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Premessa 


La decisione di ripubblicare questi saggi e articoli in un’unica 
raccolta non è stata presa senza molte esitazioni. 

Alcuni di essi. risalgono ad un periodo molto lontano e por- 
tano, quindi, i segni delle motivazioni, ormai del tutto superate, 
che ne hanno stimolato la redazione. Il loro accostamento con 
altri scritti più recenti, mossi da intenzioni del tutto diverse, può 
quindi apparire singolare. 

Alla rilettura, tutti questi testi appaiono, infatti, molto ‘da- 
tati’. Essi rivelano appieno, oggi, la parzialità di certe analisi, 
gli errori ‘che vi sono contenuti, cosî come le ‘forzature’ pre- 
senti in certe osservazioni che, nel momento in cui erano fatte, 
potevano risultare utili e provocanti. 

Il lettore non avrà, in ogni caso, grandi difficoltà nel cogliere 
i limiti principali di questa raccolta. 

In primo luogo, per quanto riguarda i numerosi riferimenti alla 
struttura e alla evoluzione del mercato del lavoro in Italia e in 
Europa, essi appaiono, alla luce della situazione odierna, di na- 
tura macroscopica. La preoccupazione ricorrente — e che mi sem- 


-bra conservare tuttora un suo: fondamento — di contrapporre al 
volontarismo ingenuo di una strategia_‘ anticapitalistica’ fondata 
sul primato dell’azione rivendicativa per l’incremento_dei salari e 
al_velleitarismo dirigistico delle varie ipotesi di politica dei red- 
diti, Ta realtà ‘e le rivalse del mercato della manodopera, anche in 
un sistema capitalistico maturo, è stata certamente all’origine di 
colpevoli sottovalutazioni, oscurando il peso dei numerosi fattori, 


strutturali e sovrastrutturali, che alterano sempre più le ‘regole 
del gioco’ e che tendono ad avere, soprattutto in una realtà come 


w 


quella italiana, un peso economico e politico molto rilevante. 
Erano stati colti, ci sembra, gli ostacoli sempre più consistenti 
che il movimento di classe e la stessa organizzazione degli Stati 
capitalistici moderni — del capitalismo ‘ assistenziale” — oppon- 
gono alla realizzazione effettiva del plusvalore relativo, attraverso 
la compressione dei salari nominali; e gli ostacoli che incontra, 
di conseguenza, l’esercito industriale di riserva e la manovra della 
disoccupazione, nel determinare il livello medio dei salari reali. 
Ma risulta, al contempo, con lo sguardo di oggi, alquanto sotto- 
valutato il peso crescente delle sovrastrutture politiche, delle ‘ ca- 
ste’ e delle corporazioni, che incidono ‘oggi sulla determinazione 
quantitativa del salario, sulla sua rigidità e sulla sua struttura in- 
terna e che finiscono col manifestare una notevole autonomia ri- 
spetto alla maggiore o minore scarsità di questa o quella forma 
di lavoro qualificato. i 
Si tratta di fenomeni che Gramsci aveva’ già intravisto in al- 
cune sue acute osservazioni sul «fordismo ». Essi sono andati, 
però, crescendo a dismisura, nel corso dello sviluppo capitalistico 
del secondo dopoguerra, con lo sviluppo del capitalismo di Stato, 
con le forme più marcatamente parassitarie che esso ha assunto 
nella realtà socio-politica italiana, sino a divenire una delle ca- 
ratteristiche essenziali del mercato del lavoro nel nostro paese. 
Un mercato del lavoro sempre più contraddistinto da profonde 
disuguaglianze nei livelli retributivi, da innumerevoli forme di 
automatismi salariali, dalla diffusione delle forme di disoccupa- 
zione e di sottoccupazione pit o meno assistite, le quali coesistono 
con larghe zone di disoccupazione strutturale senza sussidio al- 
cuno. Un mercato del lavoro contraddistinto dalla forte capacità 
di autodifesa dei lavoratori organizzati nella grande fabbrica; ma 
inche dalla debolezza contrattuale dei lavoratori disseminati nel 
resto del tessuto produttivo del paese: nella piccola fabbrica, nel 
lavoro in appalto, nel lavoro a domicilio. 
In secondo luogo, deve essere osservato che, se ‘erano stati sot- 
tolineati, in alcuni di questi saggi, i segni di un mutamento di 
. priorità negli obiettivi rivendicativi del movimento di classe, l’in- 
sorgere al primo posto nel conflitto industriale di tutta la tema- 
tica della condizione di lavoro e dell’organizzazione della produ- 
zione, traspare, anche da molti di questi scritti, il ritardo con il 
quale venne percepito il fenomeno dilagante del decentramento 
produttivo, e l’intreccio che esso presentò, e tuttora presenta, di 
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forme ancora vitali di sviluppo industriale e di ‘inventiva’ im- 
prenditoriale con forme degenerate e patologiche di disgregazione 
produttiva, con il ritorno alla manifattura primitiva e al « salario 
familiare ». 

Queste due lacune fondamentali ci appaiono, oggi, tali da de- 
formare, in misura sostanziale, l’analisi: del mercato del lavoro e 
della lotta di classe nella realtà italiana, cosf come essa era ten- 
tata in alcuni dei saggi che sono qui ripubblicati. Esse concorrono, 
del resto, a spiegare una certa carenza di previsione, rispetto a 
quello che è divenuto ormai uno dei problemi essenziali per una 
strategia del movimento operaio che non ripieghi sul corporati- 
vismo: quello di ricomporre una unità politica e quindi anche 
rivendicativa della lotta di classe, intorno ad obiettivi che superino 
la somma delle ‘domande’ separate e disperse ed esprimano 
quindi un salto di qualità nelle ‘priorità consapevoli’ del mo: 
vimento. i 

Errori di siffatta natura si congiungono peraltro con una certa 
dose di schematismo nella enunciazione delle nuove possibilità che 
si schiudono per la classe operaia: organizzata, nell’Italia degli 
anni ’60, di svolgere consapevolmente un ruolo egemone nella 
determinazione dello sviluppo industriale e della trasformazione 
economica e sociale del paese e di accedere, come direbbe Gram- 
sci, a una «psicologia di produttori », a partire dai nuovi con- 
tenuti assunti dal conflitto sociale. i 

Ci sembra tuttora che fosse giusta la sottolineatura del ruolo 
assunto, in questo processo, dall’emergere di nuove contraddi- 
zioni oggettive e soggettive all’interno del rapporto di lavoro in- 
dustriale, che si espressero in rivendicazioni le quali investivano 
direttamente la struttura di potere e l’organizzazione del lavoro 
della fabbrica moderna. Questi dati essenziali, il peso sempre pit 
rilevante dei conflitti che riguardavano l’orario di lavoro, la sa- 
lute, i ritmi e la ripetitività del lavoro, la struttura delle quali- 
fiche e il rapporto fra queste e il lavoro effettivamente prestato, 
la contestazione di ogni forma di separazione e di contrapposi- 
zione fra il trattamento normativo dei lavoratori manuali e quello 
degli impiegati, segnavano senza dubbio, a partire dagli anni ’60, 
un salto di qualità nella lotta’ di classe, conferendole ‘un conte- 
nuto immediatamente politico. Con questo ‘salto di qualità’ si 
affermava, infatti, almeno in potenza, un nesso funzionale e non 
volontaristico fra gli obiettivi rivendicativi della grande fabbrica, 


i nuovi soggetti egemoni della lotta di classe, i suoi nuovi stru- 
menti organizzativi e una strategia più complessiva per la trasfor- 
mazione delle strutture economiche e per l'articolazione del potere, 
sul piano della società e dello Stato. 

Ma nella sottolineatura di simili potenzialità si pagava, in al- 
cuni dei saggi, «almeno cosî ci appare oggi, anche il prezzo della 
sottovalutazione di tutte le mediazioni necessarie, delle tappe da 
percorrere, del tipo di ‘rivoluzione intellettuale e morale’ da 
avviare nel sindacato e nei partiti della sinistra, nella fabbrica e 
fuori dalla fabbrica, per giungere a una effettiva ricomposizione 
dell’unità di classe intorno a una strategia del movimento in cui 
potesse esprimersi appieno il ruolo dirigente di nuove forze mo- 
trici (l'operaio dequalificato, il tecnico parcellizzato, le forze sociali 
marginalizzate). E fra queste ‘ mediazioni’ sottovalutate emergono 
oggi, certamente, quella di un nuovo rapporto fra sindacato e 
partito, anche attraverso una riunificazione consapevole fra politica 
ed economia nel sindacato e nel partito politico, e quella di una 
più approfondita riflessione anche teorica sul problema della tra- 
sformazione democratica dello Stato, in qualche modo ractordata 
con le nuove forme di espressione e di organizzazione della lotta 
di classe. i 

Quelle che erano e rimangono importanti potenzialità sono state 
cosf trascritte, in alcuni dei saggi che seguono, come delle ‘ ne- 
cessità’; con una buona dose di meccanicismo e di semplicismo. 
Non venivano, cioè, prese sufficientemente in conto le gigantesche 
resistenze che si sarebbero manifestate nel tessuto sociale e- poli- 
tico del paese .e all’interno dello stesso movimento sindacale. E 
non veniva, quindi, sufficientemente valutata la possibilità che 
queste resistenze potessero alterare sostanzialmente il corso del 
processo che si avviava, nel movimento di classe, agli inizi degli 
anni ’60. 

Era proprio obbligatorio, ad esempio, che le grandi lotte del 
1969 trovassero il loro prolungamento nelle lotte generali per le 
riforme del 1970-71; per quelle riforme che si riconnettevano pre- 

 valentemente al salario ‘sociale’ dei lavoratori occupati (assi- 
stenza sanitaria, casa, pensioni)? O non era invece la stessa uni- 
lateralità di questi obiettivi il segno di un momentaneo recu- 
pero di una concezione tradizionale del sindacato che il movi- 
mento dei Consigli aveva pur messo in questione, alternando un 
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nuovo nesso tra fabbrica e società e l’esigenza di una diversa 
politica dell’occupazione e dello sviluppo? 

Allo stesso modo è difficile non rilevare ‘la presenza di una 
buona dose di schematismo presente nelle osservazioni formulate 
in alcuni dei nostri saggi, a proposito del ruolo che potevano as- 
sumere nel movimento di classe, quelli che abbiamo convenuto 
chiamare gli « intellettuali della produzione ». 

L’incremento numerico e l’incidenza di queste forze sul pro- 
cesso produttivo e sulla organizzazione sociale del paese; la tra- 
sformazione qualitativa che si viene operando nelle loro condizioni 
di lavoro e di libertà; l’allargamento progressivo dell’area del 
lavoro subalterno, l’accentuarsi di un processo di proletarizzazione 
di molti tecnici e intellettuali; le contraddizioni esplosive che in- 
sorgono, anche e soprattutto in queste forze, fra una formazione 
culturale e professionale complessa e un lavoro parcellizzato e 
deresponsabilizzato: questi dati di partenza restano validi. 

Ma altrettanto evidente appare anche in questo caso, la fallacia 
delle proiezioni semplicistiche. E queste sono presenti allorquando 
si commette l’errore di sottovalutare le possenti controtendenze in- 
site nel sistema capitalistico, e particolarmente in Italia: il peso 
della giungla retributiva, del ‘ salario di casta’, degli innumerevoli 
strumenti giuridici, normativi e retributivi volti a salvaguardare 
uno ‘status’ sociale contro le spinte oggettive, di segno contra- 
rio, presenti nella organizzazione capitalistica del lavoro, e, d’altra 
parte, il peso delle vecchie ideologie ancora dominanti in questi 
ceti di lavoratori. Sottovalutando questo intreccio di norme, di 
costume economico-corporativo, di tradizioni e di ‘ideologie si fini- 
sce con l’oscurare il peso determinante delle molte mediazioni, 
politiche prima ancora che rivendicative, che si rendono neces- 
sarie per la conquista dei tecnici e degli intellettuali della produ- 
zione alla strategia del movimento operaio organizzato e per la - 
liberazione della loro funzione di ‘forze motrici’ nel processo di 
trasformazione della società. 

Basti pensare, a questo proposito, al rapporto che il movimento 
operaio deve ricostruire, su nuove basi, fra queste forze sociali 
proletarizzate e la scuola (e la lotta per una sua radicale riforma). 
Basti pensare allo stesso collegamento che esiste fra l’acquisizione 
degli impiegati e dei tecnici dell’industria e dei servizi a un 
movimento di classe che contesti consapevolmente l’organizzazione 
capitalistica del lavoro e le priorità di investimento dell’attuale 


meccanismo di accumulazione, e, dall’altro lato, la liquidazione 
gella pubblica amministrazione come corpo separato dalla società 
civile. Una pubblica amministrazione dove, anche per colpevole 
lassismo del sindacato, « il lavoratore pubblico è stato educato al 
disimpegno politico e sindacale, mediante l'espropriazione di diritti 
elementari e di diritti di libertà fondamentali attive in cambio di 
libertà non fondamentali, passive; il quieto vivere al riparo di 
scomodi controlli sulla prestazione, ai margini delle operazioni ma- 
nipolative delle istituzioni pubbliche e delle dirigenze burocrati- 
che » !. Ritorna anche qui, insomma, l'esigenza di prendere in più 
attenta considerazione tutte le tappe intermedie che‘ concorrono 
a costruire, nei fatti e nella coscienza collettiva, quel nesso fra 
contenuti della lotta di classe nei luoghi di lavoro, nuove forme 
di organizzazione dei lavoratori, e trasformazione della società e 
dello Stato. È 

Infine — per limitarci a segnalare qui le nostre ‘riserve’ di 
maggiore rilievo rispetto a certi testi particolarmente segnati dal 
tempo — è difficile non avvertire, «con il senno di poi», tutto 
il limite di una visione ancora ‘fideistica’ del sindacalismo dei 
Consigli. Un tema, quest’ultimo, che circola — e non-a caso — 
‘ in molti dei saggi qui raccolti. 

È questa un’autocritica che può irritare, una volta ancora, i 
vari teorici (4 posteriori) della ‘spontaneità’ dell’esperienza con- 
siliare del 1969-70. Nei loro confronti ci sentiamo infatti di riba- 
dire, con i fatti alla mano, l’origine sindacale (o meglio, di ‘ crisi 
del sindacato’ e ‘ nel sindacato ’) dei Consigli. 

Ma la storia di questi anni ha dimostrato, anche qui, che le 
potenzialità pur immense di questa forma di autorganizzazione dei 
lavoratori: nella fabbrica, per la trasformazione dei rapporti di clas- 
se a partire dalla fabbrica, hanno bisogno non delle esegesi dei 
cronisti improvvisati della loro ‘purezza d’origine’, ma di una 
direzione politica unificante, capace di cogliere con tempestività e 
di combattere gli ostacoli e le resistenze soggettive (consapevoli o 
inconsapevoli che siano) che insidiano e insidieranno in misura 
crescente una simile esperienza collettiva; capace di scongiurare 
cosf i pericoli gravi di marginalizzazione e di cristallizzazione bu- 
rocratica dei Consigli stessi; capace di forzare la strada — attra- 


1 Paolo Tosi, Condizioni e problemi del pubblico impiego, in Il sindacato e la 
crisi (« Prospettiva sindacale », giugno 1976, p. 84). 


verso una coraggiosa rimessa in discussione anche di quanto già 
esiste nelle fabbriche — ad una nuova ondata di democrazia con- 
siliare e di profondo rinnovamento o, se si preferisce, di rifon- 
dazione del sindacato stesso. 

Questi sommari rilievi che abbiamo volutamente incentrati su 
alcune limitate questioni sono di per se stessi di tale rilevanza 
da indurre, come dicevamo, molti dubbi sull’utilità della presente 
pubblicazione. 

Ma forse una utilità sussiste. E per due ragioni: in primo luo- 
go, perché gli scritti qui raccolti possono essere assunti anche 
come un ‘campione’ dei tentativi di riflessione che ha potuto 
suscitare un’esperienza cosî appassionante come è stata la milizia 
nel movimento sindacale unitario. E secondo, perché forse si può, 
malgrado tutto e con un po’ di buona volontà, rintracciare in 
essi un certo filo rosso che collega fra loro alcuni nodi politici 
e teorici del movimento operaio in Europa e in Italia, ancora 
oggi più che mai attuali. 

Da quest’ultimo punto di vista, certe osservazioni contenute nei 
saggi che vengono oggi ripubblicati, anche se molto marcate dalle 
circostanze che le hanno stimolate, sembrano conservare una loro 
validità di ‘prima approssimazione’ in ordine alla individuazione 
dei ‘connotati’ di quella che continuiamo a ritenere essere stata 
una svolta nei contenuti e, via via, nelle forme di organizzazione 
della lotta di classe nei paesi capitalistici europei, a partire dagli 
anni ’60. 

Su alcuni di questi ‘connotati’ ci soffermiamo nell’introduzione 
che abbiamo ritenuto di dover far precedere ai saggi e articoli 
già apparsi e qui raccolti. 


Introduzione 


Economia e politica 
nelle lotte operaie 
dell’ultimo decennio 


1. Le teorie apologetiche del neocapitalismo e i caratteri delle 
lotte operaie negli anni ’60 


Sin dagli inizi degli anni ’60, sono individuabili e si manife- 
stano in modo particolarmente significativo. con la ripresa del- 
l’azione rivendicativa in una parte consistente delle imprese indu- 
striali italiane, alcune modifiche sostanziali nei contenuti e nel 
carattere stesso della lotta di classe, che riflettono a loro volta, 
l'emergere di nuove contraddizioni specifiche all’interno del rap- 
porto di lavoro nella grande fabbrica meccanizzata. Si tratta di 
fenomeni i quali, se sono avvertibili in Italia con maggior acu- 
tezza, coinvolgono però l’insieme delle economie industriali del 
mondo capitalistico (e sotto alcuni aspetti anche i paesi industriali 
dell’area socialista). Essi si esprimono in forme socialmente orga- 
nizzate soprattutto nell'Europa occidentale ma non mancano di tro- 
vare il loro riscontro — sia pure, spesso, con forme e manife- 
stazioni in parte ‘ deviate’ — nello stesso capitalismo americano. 
Queste modifiche nei contenuti del conflitto sociale hanno in ogni 


caso un segno preciso; esse riportano la lotta di classe al cuore 


del sistema di produzione, nell’organizzazione del lavoro della fab- 
Brica meccanizzata, 


Esse costituirono, quindi, una confutazione radicale delle varie 
teorie apologetiche del neocapitalismo, giunte paradossalmente, in 
quegli stessi anni, al loro massimo fulgore, anche all’interno della 
sinistra europea, e che ormai sancivano (se in nome di un pro- 
cesso di superamento oggettivo delle radici dell’antagonismo di 
classe, o in nome di una inevitabile integrazione ideologica dei 


lavoratori dipendenti nel sistema di produzione e di consumo do- 
minante, poco importa) l’irrilevanza politica del conflitto sociale 
nella fabbrica moderna e nelle metropoli industriali. E confutarono 
allo stesso tempo, con la durezza dei fatti, le tesi che, su di 
un altro versante, contrapponevano la ‘vanità’ del conflitto di 
classe all’interno del luogo di lavoro alla ‘fecondità’ di una lotta 
politica costruita fuori dall’industria e contrapposta anzi alla ‘ de- 
generazione * monopolistica e stagnazionistica di questa. 

Ci riferiamo qui, per un verso, alle tesi (più o meno tutte di 
filiazione bernsteiniana) diffuse anche nella letteratura della sini- 
stra europea, le quali sostenevano, in buona sostanza, la inelutta- 
bilità di uno spostamento del conflitto fra movimento operaio e 
«grande capitale » dalla fabbrica al « mercato di consumo » (al- 
meno per quanto riguarda le ‘metropoli industriali) e l’offusca- 
mento -progressivo della figura dell’operaio sfruttato all’interno 
dello specifico rapporto capitalistico di produzione in favore di 
una nuova ‘figura’ di sfruttato, sia nei paesi industrializzati che 
in quelli del Terzo mondo: il ‘ consumatore’ sottoposto al ‘ diktat * 
dei prezzi di monopolio. Questa profezia di un nuovo corso della 
lotta di classe e dell’azione socialista ebbe, anche, come è noto, 
diverse motivazioni analitiche e teoriche con il variare del tempo 
e delle mode. A seconda che il suo fondamento venisse costruito 
sulla fallacia delle previsioni marxiane in ordine al progressivo im- 
poverimento («assoluto e relativo ») della classe operaia e sulla 
esistenza, invece, di una crescente convergenza di interessi, nella 
grande fabbrica moderna, fra una classe operaia sempre più qua- 
lificata e una industria capace di imporre un controllo oligopoli- 
stico sul mercato di consumo; o che l’accento venisse posto sulla 
progressiva integrazione culturale della classe operaia nel sistema 
capitalistico, attraverso l’espansione dell’affluent society (e la con- 
seguente riduzione dell’incidenza anche oggettiva del rapporto spe- 
cifico di sfruttamento, rapportato al ‘ tempo ’ vissuto dal lavoratore 
nel processo produttivo) e sulla conquista dei lavoratori all’ideo- 
logia del consumismo e dell’opulenza che li contrapporrebbe, in 
solido con il grande capitale, alla massa degli emarginati delle 
metropoli industriali e ai popoli del Terzo mondo. (Basti rievocare 
i nomi, prima di Strachey e di Mendès-France e poi di Marcuse, 
per non ricordare tutti i loro epigoni italiani.) 

Ma per un altro verso, ci riferiamo anche ad una serie di con- 
cezioni, da tempo radicate nell’ideologia del movimento operaio 


europeo e che ebbero, intorno agli anni ’60, un loro revival (an- 
che in reazione alla diffusione delle teorie che esaltavano le novità 
del neocapitalismo), pur manifestando, per un certo verso, in quella 
occasione, un loro tentativo di adattamento. Si tratta di tesi le 
quali, partendo da una difesa scolastica della cosiddetta teoria 
dell’impoverimento ineluttabile della classe operaia — in termini 
di decrescita del salario reale medio della classe operaia occupata — 
enfatizzavano il carattere puramente difensivo e politicamente ‘ sen- 
za speranza’ della lotta di classe nei luoghi di lavoro!; per con- 
trapporvi il ruolo sempre più determinante delle avanguardie poli- 
tiche, come le sole capaci di contrastare, sul terreno della società 
e del mercato, l’oppressione esercitata dai grandi monopoli sui 
lavoratori in quanto consumatori, se non addirittura le sole capaci 
di pervenire — nella transizione verso il socialismo — ad un capi- 
talismo « senza monopoli ». Oppure. di quelle che, in Italia, ripro- 
ponevano, in buona sostanza, una nuova e più complessa versione 
del « catastrofismo », identificando il processo di concentrazione mo- 
nopolistica particolarmente intenso nell’Italia del secondo dopoguer- 
ra con una stagnazione di lunga durata del capitalismo e con una 
sorta di vocazione ‘malthusiana’ delle forze del grande capitale; 
tale da mortificare, cioè, le stesse possibilità di sviluppo delle 
forze produttive che un capitalismo più ‘tradizionale’ avrebbe 
comunque potuto assicurare. 

Le analisi fondamentali avviate, da Gramsci in poi, dalla ri- 
cerca marxista sul carattere largamente parassitario dello sviluppo 
capitalistico in Italia, sul blocco storico che lo aveva consentito 
e ‘ marcato ’, sul rapporto peculiare esistente in Italia fra capitale 
industriale, capitale finanziario e Stato, sull’alleanza fra grande ca- 
pitale e rendita fondiaria e sulle matrici storiche della questione 
meridionale, venivano cosîf costrette entro lo schema deformante 
di una ‘teoria’ del capitalismo monopolistico, assunto come si- 
nonimo di « immobilismo e stagnazione ». E muoveva spesso da 
questo schema la ricerca di un ruolo ‘prometeico’ della classe 
operaia, la quale avrebbe dovuto spezzare la stagnazione per im- 


1 Vedi, come esempio significativo, gli scritti di M. Thorez sull’« impoveri- 
mento assoluto » della classe operaia. Encore une fois la paupérisation! (in 
« Cahiers du Communisme », 5, maggio 1955); Nouvelles données sur la pau- 
périsation. Reponse è Mèndes-France (in «Cahiers du Communisme», 7-8, 
luglio - agosto 1955). 
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porre, intanto, con la sua lotta fuori dalla fabbrica, uno sviluppo 
economico ‘più armonico (meno monopolistico) e garantire cosî le 
basi di partenza per una ‘iniziativa di massa in direzione del socia- 
lismo. Questo ruolo prometeico della classe operaia (in questo caso 
esaltato e non negato, come facevano gli apologeti del neocapi- 
talismo) veniva però configurato come scisso dagli obiettivi spe- 
cifici della lotta sostenuta dalla classe operaia della grande indu- 
stria per mutare la propria condizione. Riemergeva cosî, sotto 
questa nuova forma, un antico vizio scolastico delle ideologie 
marziste della fine del secolo XIX e del periodo successivo: la 
suddivisione rigida della lotta di classe (nei suoi contenuti imme- 
diati e non solo nella sua strategia complessiva) in stadi, non 
solo, ma anche in ruoli ben separati e distinti. In un primo 
tempo il salario, poi il potere. In un primo tempo lo sviluppo 
delle forze produttive che il sistema capitalistico, magari epurato 
dalle sue escrescenze monopolistiche, poteva esprimere, poi la lotta 
.per- aggredire il meccanismo di sfruttamento e di oppressione che 
lo sostiene. AI sindacato il compito della ‘resistenza’, al partito 
quello della ‘ trasformazione’. 


2. Mutamenti nella dinamica del salario 


Ma quali sono dunque queste contraddizioni specifiche del ca- 
pitalismo industriale maturo, del tutto ignorate — o addirit- 
tura stravolte nel loro significato — dagli apologeti, di destra o 
di sinistra, del neocapitalismo e spesso sottovalutate da molti fra 
i loro contraddittori, le quali, particolarmente nella realtà italiana, 
hanno invece rivalutato il ruolo politico della lotta di classe nella 
grande industria, riproponendo il rapporto di sfruttamento come 
un terreno fondamentale a partire dal quale fondare una strate- 
gia più complessiva del movimento operaio? ; 

Ci limiteremo a ricordare qui quelle che ci sembrano essere le 

* tendenze principali e che erano già state evocate, sia pure in modo 
approssimativo, in alcuni degli scritti raccolti nel presente vo- 
lume. 

Innanzitutto si tratta della dinamica salariale e particolarmente 
del posto che essa viene ad occupare nella lotta rivendicativa dei 
lavoratori della grande impresa industriale. 

Il primo fenomeno che vale la pena di sottolineare, a questo 


proposito — anche se si tratta di ‘un processo che si delinea già 
a partire dagli anni successivi alla grande crisi del 1929 e che si 
consolida, negli anni successivi, con l’economia di guerra, per tro- 
vare negli anni del secondo dopoguerra una conferma per cosi 
dire ‘istituzionale’ — discende dal limite crescente e sempre più 
di ordine politico che l’organizzazione sindacale e le forme di 
« capitalismo assistenziale » oppongono alla flessibilità verso il bas- 
so del salario monetario ?; o, se si vuole, dal carattere sempre più 
irreversibile dei miglioramenti salariali nominali. I margini di re- 
cupero di cui può ormai disporre l’impresa capitalistica nei con- 
fronti dell'aumento salariale nominale si limitano, nei periodi di 
crisi, alle variazioni della parte della retribuzione direttamente col- 
legata (ma in misura sempre minore) al lavoro a rendimento e di 
quella destinata alla remunerazione del lavoro straordinario. Da 
qui deriva un limite fondamentale (e molto spesso sottostimato, 
in un primo tempo, dagli economisti marxisti) per la realizzazione 
del plusvalore relativo, nelle fasi di progresso tecnologico. E da 
qui deriva, nello stesso tempo, l’importanza crescente che assu- 
mono altri fattori di realizzazione del plusvalore (in questo caso 
assoluto) o di contenimento della caduta tendenziale del saggio 
di profitto, che tende invero ad accentuarsi nel secondo dopo- 
guerra. 

La rigidità crescente e la tendenza alla irreversibilità dei prezzi 
industriali, in relazione allo sviluppo, su scala multinazionale, delle 
formazioni oligopolistiche. Il consolidamento, quindi, per periodi 
sempre più lunghi, delle ‘rendite differenziali’ derivanti da inno- 
vazioni tecnologiche come condizione — e non come remora — 
per una programmazione a più lunga scadenza degli investimenti 
e di un utilizzo ottimale della capacità produttiva, con l’intervento 
finanziario dello Stato e del sistema bancario mondiale. Lo svi- 
luppo del capitalismo di Stato, sotto tutte le sue forme, dalla 
economia di guerra alla diffusione più recente delle forme di 


2 Maurice Dobb osservava giustamente, già nel 1951: «...con lo sviluppo del 
potere delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, il meccanismo tradizionale 
per tenere basso il prezzo del lavoro, ossia l’esercito industriale di riserva, ha 
perduto molto della sua forza, anche se esso può operare con una certa effi- 
cacia sui livelli salariali dei settori produttivi più piccoli e su quelli dei lavo- 
ratori non organizzati dei settori maggiori ». Vedi M: Dobb, Alcuni aspetti 
dello svliuppo economico. Lezioni alla Debli School of Economics, 1951 (in 
« Supplemento SviMmEez », 10, settembre 1953, p. 290). 


intervento ‘assistenziale’. E, infine, la tendenza alla predetermi- 
nazione del salario, nel momento in cui vengono effettuate le scelte 
di investimento (con l’obiettivo di ridurre il salario ad un fattore 
mutevole ma certo), che ribadisce, in modo esasperato, la sua 
natura di «variabile dipendente » (nel medio periodo, a livello 
aziendale come a Tivello di società) dalle scelte di investimento 
operate dal sistema e dalla produzione di ricchezza 

In questo nuovo contesto le leggi del mercato del lavoro con- 
tinuano ad operare in maniera irrimediabilmente distorta. 

Da un lato le sacche di disoccupazione strutturale e la prolife- 
razione delle forme di sottoccupazione cronica non incidono pit 
sostanzialmente sulla dinamica dei salari dei lavoratori stabilmente 
occupati nella grande e nella media impresa. Esse non riescono 
più a determinare un abbassamento del salario nominale medio; 
e non riescono nemmeno pit a frenare la sua crescita. Addirittura 
l'incremento del salario nominale del lavoratore occupato diventa 
una delle forme di sostentamento del lavoratore disoccupato e 
sottoccupato. 

Dall'altro lato (e nello stesso tempo) la dinamica del salario 
unitario tende a seguire, indipendentemente dalle fluttuazioni ci- 
cliche della disoccupazione complessiva, anche nei periodi di crisi 
economica, una sua evoluzione relativamente autonoma, nel breve 
termine. Questa evoluzione è riferita a parametri in parte ogget- 
tivi, quali la scarsità di manodopera qualificata o, all'estremo op- 
posto, di manodopera dequalificata e disponibile a prestazioni disa- 
gevoli; e la dinamica del salario medio su scala internazionale, 
nella fattispecie su scala europea. Ma essa si riconnette, anche, a 
parametri in parte soggettivi, quali il potere contrattuale e lo 
‘ status’ di certe stratificazioni corporative, la loro influenza sul- 
l’apparato amministrativo dello Stato o la loro rilevanza ‘ ideolo- 
gica’ nella salvaguardia di un assetto gerarchico dell’azienda in- 
dustriale; il potere contrattuale relativo dei lavoratori delle grandi 
e medie imprese industriali rispetto a quello di cui dispone il 
sindacato in tutte le forme di occupazione dispersa, nella piccola 
impresa e nel lavoro precario. 

Ma la dinamica salariale risente, pur sempre, di precisi condi- 
zionamenti i quali manifestano, sia pure in modo nuovo e distorto 
rispetto al passato, tutto il peso della legge di mercato. 

In primo luogo la ‘spartizione’ delle nuove forze di lavoro in 
tre distinti comparti del mercato: quello della manodopera occu- 


pata nella grande e media impresa industriale e dei servizi (dove 
il licenziamento collettivo incontra ostacoli sindacali e politici cre- 
scenti}) e nella pubblica amministrazione, in tutte le sue forme; 
quello del lavoro precario (dalla piccola impresa all’appalto e al 
lavoro a domicilio) al quale può essere ricondotta una parte con- 
sistente dell’occupazione fluttuante nell’edilizia e nell’agricoltura; 
quello della disoccupazione totale di una parte delle giovani gene- 
razioni e della gran parte della forza di lavoro femminile, pit o 
meno compensata — per ragioni di ‘consenso’ politico — da 
forme dirette o indirette di assistenza. 

In secondo luogo, il ricorso alla inflazione, come fattore ricor- 
rente di riequilibrio dei costi relativi a livello internazionale, e 
come nuovo fattore ciclico di finanziamento del processo di accu- 
mulazione e di ricostituzione del margine di profitto; con effetti 
che tendono ad accentuare, evidentemente, le sperequazioni di red- 
dito fra i tre grandi comparti del mercato del lavoro e al loro 
interno. 

L’importanza del fattore inflazionistico come regolatore della di- 
namica salariale e come strumento di redistribuzione dei redditi 
anche all’interno delle classi lavoratrici può, evidentemente, variare 
sia in ragione del peso relativo della spesa pubblica improduttiva, 
sia in ragione della dipendenza piùi o meno grande dal mercato 
internazionale, sia, infine, in ragione della presenza sul mercato del 
lavoro di un settore di manodopera che presenta una particolare 
attitudine alla flessibilità (in termini di occupazione e di salario) 
e che può assolvere, in parte, al ruolo che svolgeva nel passato 
l’esercito industriale di riserva nella determinazione del salario 
medio nominale. Parliamo, in quest’ultimo caso, della manodopera 
straniera immigrata, nei confronti della quale viene eretto uno 
‘ status” di ‘ entità separata ’; e di cui si cerca di preservare la mas- 
sima possibilità di fluttuazione. È un margine di manovra di cui 
non dispone, allo stato attuale delle cose, il capitalismo italiano. 
Il fenomeno delle migrazioni interne presenta infatti, come è 
noto, caratteristiche del tutto diverse e per certi versi opposte. 

Questi rapidi cenni possono concorrere a spiegare perché, mal- 
grado i' mutamenti intervenuti nel rapporto fra salario e dinamica 
dell’occupazione, l’esperienza abbia confermato l’assoluta ineffica- 
cia, la ‘vanità’, di tutti i tentativi di predeterminare volontari- 
sticamente la dinamica salariale, prescindendo cioè dalla struttuura 
del mercato del lavoro (con tutte le distorsioni che questo pre- 


senta) e rinunciando ad incidere, a monte, sulla struttura e quindi 
sulle leggi di questo mercato. 

Tale constatazione non smentisce affatto alcune osservazioni fatte, 
in precedenza, a proposito di una tendenza dell’impresa, nel si- 
stema industriale maturo, a trasformare la dinamica salariale in 
una ‘variabile certa’, nelle sue evoluzioni a medio termine, e cor- 
relata alla programmazione degli investimenti (salvo correggere, 
successivamente, gli scarti fra obiettivi e risultati con l’inflazione 
o con il decentramento produttivo). Essa non fa che sottolineare, 
al contrario, la riduzione progressiva dei margini esistenti per una 
politica economica (statale o aziendale, sindacale o governativa) 
che ‘scinda’ il momento della produzione da quello della distri- 
buzione del reddito, confondendo, in qualche modo, l’attenuazione 
della ‘legge’ dell'esercito industriale di riserva ‘e della sua influenza 
diretta e immediata sulla dinamica del salario monetario medio con 
una sorta di indipendenza del salario dalla struttura del mercato 
del lavoro e, in definitiva, dalla produzione del reddito, dal tasso 
medio di profitto e dalla trasformazione (o meno) di questo i 
investimenti. Le ‘ politiche dei redditi* — di destra o di sini- 
stra — si fondano tutte, va, sulla illusione che il salario 
possa opeffife, in aumento o in disces a, come una variabil e del 


tutto indipend 
Allo stesso modo, quindi, le tendenze più recenti del salario 


nelle economie capitalistiche mature, se dimostrano la infonda- 
tezza di una rozza legge di impoverimento delle classi lavoratrici 
attraverso ‘Ja caduta, ‘4 lungo termine inarrestabile’, del salario 
medio, nominale e reale, dimostrano anche la povertà culturale e 
politica dei vari tentativi anche teorici di nobilitare il corporati- 
vismo salariale nelle lotte rivendicative e la miopia di quella sorta 
di tradunionismo massimalista che ha contraddistinto, in Italia, il 
massimo sforzo ideologico compiuto da alcuni gruppi estremisti di 
fronte ai problemi nuovi posti alla classe operaia dalla crisi e 
dalla ristrutturazione capitalistica. 

Si accentuano infatti, al tempo stesso, con le nuove tendenze 
del mercato del lavoro, i limiti organici di quel riformismo tra- 
dizionale che affidava le sue fortune alla possibilità di isolare, in 
qualche modo, la sfera della distribuzione del reddito da quella 
della produzione. Il riformismo tradizionale vede infatti scompa- 
rire, in questi ultimi dieci anni, i margini possibili per una ma- 
novra ‘governata’ sul piano della distribuzione dei redditi, tali 
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da garantire la creazione 'per lo meno di un’area protetta all’in- 
terno del lavoro dipendente, e da consentire, al tempo stesso, un 
temperamento delle spinte salariali nelle fasi di tensione inflazio- 
nistica, senza dover rimettere in questione le strutture economiche 
portanti e l’uso del profitto, le sue destinazioni complessive. Il 
governo a medio termine della dinamica del salario reale comporta. 
ormai, come prius, la possibilità di incidere sulle strutture produt- 
tive e sulle scelte di investimento. L’impatto assume, quindi, im- 
mediatamente un carattere politico e complessivo. 

E infine lo stesso «capitalismo assistenziale », particolarmente 
nelle sue versioni degenerate e clientelari come quella italiana, 
finisce per scontrarsi irrimediabilmente, alla fine della corsa, 
con il problema della produzione e con il nodo del salario come 
variabile pur sempre dipendente (sia pure attraverso la mediazione 
della sottoccupazione e dell’inflazione) dal meccanismo di accumu- 
lazione. Lo spazio per la « politica delle mance » e della sottoc- 
cupazione assistita, lo spazio occupato dalla proliferazione delle 
spese e delle occupazioni improduttive e parassitarie, che era de- 
stinato ad assicurare un senso, sia pure passivo, a una determinata 
struttura dell’accumulazione e-del potere, finisce con l’urtare con- 
tro i limiti dello stesso meccanismo di accumulazione e con il 
renderlo ingovernabile. In Italia la crisi del sistema di potere 
democristiano sta proprio in questo dato: il corporativismo clien- 
telare non funziona più da valvola di sfogo del sistema e tende 
anzi a diventare esso stesso un fattore scardinante senza giungere 
sempre ad una visione complessiva delle sue implicazioni. Al suo 
‘ termine ’, quindi, questa operazione politica di scissione del mo- 
mento della produzione da quello della distribuzione del reddito 
manifesta il suo carattere potenzialmente reazionario. Essa si fon- 
dava, in partenza, sulla creazione di una solidarietà di interessi fra 
le diverse forze del capitalismo industriale e agrario ‘e fra queste 
e le innumerevoli forme di rendita e di parassitismo che trovano 
il loro puntello nella macchina dello Stato e nel suo ruolo di 
mediazione. Essa tentò di costruire un ‘consenso’ fra le classi 
popolari, frantumando la loro coesione sociale e accentuando pau- 
rosamente le contraddizioni in seno al lavoro dipendente e fra 
questo e le forze sociali emarginate. Ma essa giunge, anche, con 
l’infittirsi delle sempre nuove domande che essa stessa suscita, a° 
mettere in questione le condizioni di ‘ profittabilità” di quel mec- 
canismo di accumulazione che rimane pur sempre ‘la sua ‘strut- 
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tura portante’, E si tratta di una messa in questione, si badi 
bene, che si esprime in termini meramente ‘ quantitativi’; che 
non contiene in sé nessuna alternativa suscettibile di investire la 
‘ qualità’ di questo meccanismo, nelle sue priorità endogene. Essa 
apre una contraddizione per la quale non esiste alcuno sbocco che 
non sia la ricostituzione, necessariamente violenta, autoritaria (in 
termini di inflazione e di potere), delle coridizioni minime di fun- 
zionamento del meccanismo di accumulazione. 

Questi mutamenti intercorsi nella struttura e nel funzionamento 
del mercato del lavoro, e il mutamento del posto occupato dalla 
dinamica salariale nella lotta di classe sono stati certamente per- 
cepiti, in modo spesso confuso e contraddittorio, dal movimento 
operaio organizzato, nei diversi paesi capitalistici. E l’importanza 
da esso attribuita, di volta in volta, alle singole manifestazioni 
più appariscenti di questo processo ha fatto sf che, in molti casi, 
l’azione rivendicativa dei sindacati ha finito col divenire subalterna 
a questo processo, a volte esasperandone inconsapevolmente le 
spinte involutive, senza riuscire a dirigerlo consapevolmente. Mal- 
grado all'origine di questo processo stesse proprio il fatto storico 
di una forza sindacale e politica del movimento operaio che si 
era. accresciuta qualitativamente, si è trattato, per la classe ope- 
taia organizzata, almeno per molti anni, di una «rivoluzione pas- 
siva», come direbbe Gramsci. 

Nel periodo più recente, questo processo sembra però ‘ inte- 
riorizzarsi’ sempre più nella coscienza di grandi masse di lavo- 
ratori e nella strategia consapevole di vaste avanguardie. Il ter- 
reno della lotta salariale non è più terreno privilegiato di un 
meritevole ma sempre subalterno «lavoro di Sisifo », come lo 
giudicava Rosa Luxemburg. 

Il salario nominale può crescere anche stabilmente nella grande 
fabbrica, il salario reale dei lavoratori occupati può essere dure- 
volmente difeso nel medio e lungo periodo. La forza organizzata 
dei sindacati e, d’altra parte, il bisogno di consenso delle classi 
dominanti lo rendono possibile. Nello stesso tempo, la crescita 

salariale porta, al di là di un certo limite, il movimento organiz- 
zato degli occupati a confrontarsi, senza mediazione alcuna, senza 
la mediazione di una diminuzione del salario medio, con i problemi 
‘ della produzione ’, dei modi di formazione della ricchezza, della 
politica. Da un lato l'impatto cioè diventa immediato fra crescita 
salariale, oltre certi limiti, e inflazione (e/o decentramento pro- 
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duttivo, su scala nazionale e internazionale, e finanziario). L’avver- 
sario da battere non è più «l’avarizia del capitalista » ma la sua 
politica di inflazione, le scelte di investimento che la sorreggono, 
la politica economica dello Stato, che, generalmente, si limita a 
ricavare un suo spazio, 4 partire da quelle scelte ®. Dall'altro lato 
l'impatto tende a divenire immediato anche fra i nuclei sia pure 
consistenti di classe operaia ‘protetta’, e la massa (crescente in 
periodi di crisi) dei sottoccupati, degli emarginati e dei disoccu- 
pati totali. 

Nel momento in cui lo scontro di classe investe, direttamente 
o indirettamente, il cuore del processo produttivo e fuoriesce, per 
forza di cose, dall’area della distribuzione del reddito; nel momento 
in cui cioè esso diventa immediatamente politico, il problema della 
riunificazione soggettiva della classe operaia, del lavoro dipendente, 
occupato e disoccupato; il problema dell’egemonia di queste forze 
su altri strati sociali per mutare i rapporti di forza sul terreno più 
avanzato in cui si sposta il conflitto, divengono esigenze impro- 
rogabili per qualsiasi movimento organizzato che non ripieghi con- 
sapevolmente verso l’amministrazione settoriale delle spinte corpo- 
rative e verso l’accettazione delle mediazioni brutali che verranno 
realizzate dal sistema attraverso la manovra monetaria e la ristrut- 
turazione dell’organizzazione produttiva. 


3. Le lotte contro la struttura gerarchica dell'impresa: dalla pere- 
quazione retributiva alle rivendicazioni di libertà e di potere 
nella fabbrica, alla proiezione nel territorio 


Al mutamento del ruolo’ assunto dall’azione salariale nel con- 
flitto di classe si accompagna, con sempre maggiore evidenza, a 
partire dagli anni ’60, in tutta l’Europa capitalistica (e con mani- 
festazioni più ‘disgregate’ e disperse nei loro effetti soggettivi, 
ma non meno clamorose, negli stessi Stati Uniti d’America) l’in- 
sorgere di nuove contraddizioni nel rapporto di lavoro, le quali 


3 È l’ipotesi che Marx faceva considerando. il caso limite di una domanda 
crescente di forza-lavoro da parte del meccanismo di accumulazione, rimanendo 
immutata la composizione organica del capitale (ma ignorando il fattore di 
rigidità che può provenire dall’azione sindacale e la valvola contrapposta del- 
l’inflazione). Vedi K. Marx, I! Capitale, Editori Riuniti, Roma 1968, I, 1, 
p. 61 e III, 1, pp. 3078. 


finiscono per accentuare quella tendenza allo spostamento dello 
scontro di classe dall’area della distribuzione all’area della produ- 
zione, che abbiamo già osservato a proposito del salario. 

Sono contraddizioni che investono prioritariamente la struttura 
gerarchica dell'impresa capitalistica moderna, il lato ‘ oppressivo 
del rapporto di lavoro e non solo, quindi, il rapporto fra salario 
e profitto. 

Il momento dell’oppressione, del rifiuto cioè del lavoro coatto, 
il rifiuto del « peggiore tormento » dell’operaio di. cui Marx pat- 
lava a proposito dei processi di dequalificazione di massa € di 
parcellizzazione del lavoro‘, tendono a diventare, mella coscienza 
di grandi masse di lavoratori, la contraddizione principale, met- 
tendo quindi a nudo il carattere intrinsecamente ‘irrazionale’ e 
drammaticamente conflittuale, irriducibilmente dualistico dell’im- 
presa capitalistica moderna. . 

Sta in questo dato, crediamo, la più dura smentita dei teorici 
del riformismo o del neocapitalismo dell'inizio degli anni -'60 e 
delle successive profezie nechegeliane di Marcuse, che tanto hanno 
pesato, come abbiamo detto, sulla cultura di sinistra in Europa 
occidentale (accentuando in alcuni casi, un suo drammatico di- 
stacco della storia concreta della lotta di classe e sospingendo certe 
sue componenti a rinchiudersi in una sorta di ‘esotismo’, nel- 
l'attesa cioè della liberazione di una classe lavoratrice occidentale, 
irrimediabilmente integrata dagli alti salari e dalla civiltà dei con- 
‘ sumi, ad opera della rivolta purificante delle forze emarginate del 
mondo capitalistico e dei popoli del Terzo mondo: «La campa- 
gna accerchia le città »). 

L'aumento dei salari reali dei lavoratori dipendenti nei paesi 
industrializzati e il suo graduale consolidamento; il superamento, 


‘4 «La stessa facilità del lavoro diventa un mezzo di tortura, giacché la mac- 
china non libera dal lavoro l’operaio, ma toglie il contenuto dal suo lavoro... » 
K. Marx, I! Capitale, cit., 2, p. 128. «...Entro il sistema capitalistico tutti 
i metodi per incrementare la forza produttiva sociale del lavoro si attuano a 
spese dell’operaio individuo; tutti i mezzi per lo sviluppo della produzione 
si capovolgono in mezzi di dominio e di sfruttamento del produttore, muti- 
lano l'operaio facendone un uomo parziale, lo avviliscono a insignificante ap- 
pendice della macchina, distruggono con il forzzento del suo lavoro, il con- 
tenuto del lavoro stesso... Ne consegue che nella misura in cui il capitale si 
accumula, la situazione dell'operaio, qualunque sia la sua retribuzione, alta 
o bassa, deve peggiorare» (corsivi miei) K. Marx, ivi, I, 3, p. 97. 
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in molti di questi paesi, della soglia di sussistenza da parte della 
maggioranza dei ‘lavoratori occupati contribuiscono, d'altra parte, 
a mettere al primo posto la contestazione delle condizioni di la- 
voro, della fatica e del suo essere « eterodeterminata », dei sistemi 
di qualificazione e del loro essere negatori delle potenzialità cul- 
.turali e professionali di cui torna a disporre, sia pure in termini 
nuovi, il lavoratore del XX secolo, anche in ragione della crescita 
del suo livello medio di vita e di cultura. 

Si apre dunque una fase in cui il nodo centrale del conflitto 

di classe nella grande fabbrica tende ad essere l’organizzazione 
capitalistica del lavoro e la struttura gerarchica che la motiva e 
la sorregge. E cioè il nodo del ‘ potere’, senza la mediazione del- 
l'ideologia. Il nodo della libertà. 
* Per la seconda volta nella storia del capitalismo, anche se in 
condizioni completamente diverse da quelle che caratterizzarono 
la prima rivoluzione industriale (allora era in questione la scis- 
sione fisica fra il lavoratore e il suo strumento di produzione; oggi 
è in questione la contraddizione crescente fra le potenzialità cul- 
turali e professionali recentemente riacquistate, la nuova poliva- 
lenza potenziale di cui dispone il lavoratore e la mansione dequa- 
lificata e depersonalizzata che è costretto a svolgere), una parte 
crescente della classe operaia si vive — sia pure attraverso mani- 
festazioni di coscienza ancora confuse e contraddittorie —, e 
tende a comportarsi come una classe di produttori spossessati. 

I connotati rivendicativi che questa svolta assume negli obiet- 
tivi della lotta di classe sono noti: l’importanza sempre pit rile- 
vante dell’obiettivo della riduzione effettiva dell’orario di lavoro, 
come tempo di prestazione effettiva del lavoro 5; la moltiplicazione 


5 Marx aveva sempre sottolineato la valenza immediatamente politica di 
salcuni obiettivi rivendicativi del sindacato — come la regolamentazione del 
liavoro dei fanciulli e la riduzione dell'orario — i quali, sia pure indiretta- 
mmente, rimettevano in questione l’organizzazione capitalistica del lavoro e 
sipingevano nella direzione di una sua radicale trasformazione, distinguendoli 
meettamente dalla semplice rivendicazione salariale: « Questa lotta per la re- 
sttrizione legale delle ore ‘di lavoro infuriò tanto pit rabbiosamente perché, a 
prescindere dall’avarizia spaventosa, riguardava invero il grande conflitto fra 
il cieco dominio delle leggi della domanda e dell’offerta che costituiscono l’eco- 
ncoomia politica della classe media e la produzione sociale controllata dalla 
prvevisione sociale che costituisce l'economia politica della classe lavoratrice ». 
l'rsdirizzo inaugurale dell’Associazione internazionale dei Lavoratori, Londra 1864, 


delle rivendicazioni di controllo e di contrattazione dei tempi e 
delle cadenze, anche attraverso il superamento dello ‘ schermo ’ 
costituito dalle forme di salario a cottimo; la contestazione delle 
differenze normative esistenti fra operai e impiegati e l’azione per 
ridurre sostanzialmente i differenziali salariali; l’azione quindi per 
esercitare un controllo collettivo delle paghe globali di fatto e 
ridurre tutte le forme di elargizione unilaterali (e precarie) da parte 
delle direzioni aziendali mediante il loro assorbimento nelle nuove 
paghe contrattate collettivamente; l’azione (che passerà attraverso 
tappe anche contraddittorie fra loro) per il superamento genera- 
lizzato di tutte le forme di « paghe di posto », per l’affermazione 
di un nuovo sistema di qualificazione unico per operai e per im- 
piegati, fondato sul controllo sindacale di'una mobilità professio- 
nale collettiva; l’azione per controllare tutti i fattori della pro- 
duzione che incidono direttamente o indirettamente sulla salute 
del lavoratore; l’azione per conquistare la contrattazione degli in- 
vestimenti aziendali destinati al risanamento dell'ambiente di la- 
voro; e, infine, le rivendicazioni che giungono ad investire, alla 
radice, il problema della modifica dell’organizzazione del lavoro, 
ossia la contrattazione degli organici per gruppi di lavorazione, 
delle loto qualifiche professionali e delle loro mansioni, della ro- 
tazione sui posti di lavoro, delle forme possibili di arricchimento 
professionale attraverso la ricomposizione delle mansioni sul posto 
di. lavoro. 

Quello che va subito sottolineato è che l’emergere, accanto a 
questi obiettivi rivendicativi, di altre rivendicazioni di potere e di 
libertà (individuali e sindacali) esprime l’esistenza di una connes- 
sione inscindibile fra questi due momenti dell’azione di classe nella 
grande fabbrica e nient’affatto, soltanto, una coincidenza generica, 
frutto del ‘clima’ istauratosi nella fase ‘calda’: delle grandi lotte 
sociali. Vi è infatti una continuità e un rapporto di ‘ funzionalità’ 
nella prassi di elaborazione e di conquista di questi due gruppi 
di obiettivi, che sarebbe imperdonabile sottovalutare dopo un’espe- 
rienza di lotta ultradecennale. 

In questo secondo gruppo di rivendicazioni che abbiamo definito 
«di potere e di libertà » si ritrovano, infatti, il diritto all’assem- 
blea all’interno della fabbrica, il diritto alla. elezione di delegati 


in: Documenti della Internazionale, De Adam, Parma 1969, p. 13. Vedi anche 
K. Mare, Il Capitale, cit., I, 2, pp. 2156 e I, 1, p. 322. 
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revocabili ad opera dei gruppi di lavoratori che operano in fasi 
distinte e specifiche del ciclo produttivo, il diritto all'indagine e 
alla conoscenza collettiva sulle condizioni igienico-sanitarie del la- 
voro, sulla ‘salute fisica e mentale’ dei lavoratori; il diritto allo 
studio (le « 150 ore »), fino al diritto alla informazione preventiva 
in ordine ai processi di ristrutturazione dell’organizzazione del lavo- 
ro e dell’organizzazione produttiva, ai programmi di investimento, ai 
movimenti interni ed esterni di manodopera. Questo secondo grup- 
‘po di rivendicazioni è, nel suo insieme, caratterizzato dal rifiuto 
del sindacato di concordare con il padrone o di sottoporre al suo 
controllo le norme che presiedono alla costituzione e al funziona- 
mento delle nuove forme autonome di organizzazione dei lavo- 
ratori. 

L’emergere di queste nuove priorità negli obiettivi della lotta 
di classe nella fabbrica meccanizzata mette in moto, successiva- 
mente, u ferzo gruppo di rivendicazioni. E anche qui vi è una 
connessione decisiva, che troverebbe spiegazioni di poca consisten- 
za, se si smartisse la funzione ‘ motrice’ della contestazione, all’in- 
terno della grande fabbrica, dell’organizzazione capitalistica del la- 
voro e dei suoi effetti squilibranti sul tessuto complessivo della 
società. Si tratta di una serie di rivendicazioni le quali, sia pure 
in forme ancora confuse e spesso disorganiche, investono l’assetto 
del territorio e l’otganizzazione dei servizi sociali del paese. 

Da un lato vi è un dato oggettivo: le disfunzioni create dalla 
grande fabbrica e dalla sua organizzazione del lavoro nelle strut- 
ture sociali circostanti; le contraddizioni scardinanti che la grande 
fabbrica . capitalistica esporta nella società. Dall'altro lato vi è la 


consapevolezza — maturata in un'esperienza di massa (e non pre- 
dicata dall” esterno) . — che un ‘mutamento della fabbrica’, della 


con la città sono, al di là di un ‘certo limite, inconcepibili senza 
un mutamento profondo nelle strutture del territorio e nelle forme 
di governo locale e nazionale; | senza acquisire, cioè, a. quel li 
vello, nuovi spazi ie_servizi. collettivi, trasformando radicalmente 
quelli esistenti e ‘rovesciando’ la loro funzionalità, ormai dive- 
nuta obsoleta @_ spesso parassitaria rispetto alle stesse esigenze _ 
dell’organizzazione. capitalistica del lavoro. Sea 

“Questi due momenti, oggettivo e soggettivo, sono infatti all’ori- 
gine non solo di nuove forme di organizzazione della lotta di 
classe nel territorio (Consigli di zona, comitati di utenti, collettivi 


delle 150 ore), che stentano tuttora a superare le resistenze ceppo 
ste dalle vecchie istituzioni sindacali preesistenti, e di nuove torme 


di organizzazione collettiva—dei-cittadini =" iiei quartieri, nelle 


Framento delle strutture produttive verso il Mezzogiorno, i decon- 
gestionamento (anche in termini di occupazione complessiva) delle 
grandi concentrazioni urbane, il controllo sugli investimenti pro- 
duttivi, la loro diversificazione e la loro dislocazione territoriale, il 
finanziamento e la riorganizzazione dei servizi collettivi. (dalla 
scuola alla casa, ai trasporti, alle strutture sanitarie, alla distribu- 
zione dei prodotti di più largo consumo). . 

Si afferma cosf, insomma, sulla scia di un movimento che ri- 
mette in questione la ‘razionalità’ della grande impresa capitali 
stica e della sua organizzazione del lavoro e dunque anche delle 
sue scelte di investimento, un rovesciamento in potenza del rap- 


porto cosî come Marcuse lo profetizzava fra classe operaia e so- 
cietà dei consumi opulenti. 


4. Condizioni oggettive del salto di qualità negli obiettivi delle 
lotte operaie 


Ma quali sono state le matrici oggettive di questo salto di 
qualità nei contenuti ‘ positivi’ della lotta di classe, che si riscon- 
tra oggi nella grande industria europea, soprattutto italiana, e che 
negli Stati Uniti si esprimono ancora, molto spesso, sotto forme 
di ‘rivolte passive’ e frantumate? 

Abbiamo già cercato di avanzare una prima risposta, almeno per 
l’Italia. La contraddizione generale che sembra aver giocato un 
ruolo determinante in questo salto di qualità è quella che si ac- 
centua fra lo sviluppo esasperato e ‘traumatico’ — anche in ra- 
gione dei tempi relativamente rapidi che esso ha assunto in Eu- 
ropa — dei processi di meccanizzazione e di parcellizzazione del 
lavoro, in molti casi accompagnato da fenomeni di ‘gigantismo in- 
dustriale’ e dalla creazione di forti sconquassi nell’assetto sociale 
e culturale preesistente da un lato e, dall’altro lato, un processo 
aòcélerato di proletarizzazione di massa che si accompagnava però, 
soprattutto a partire dagli anni ’60, ad una crescita accelerata del 
livello culturale medio della classe operaia attraverso l'aumento del 


tasso di scolarità, lo sviluppo dei mass-media, la funzione anche 
educativa delle organizzazioni sindacali e politiche. Il giovane ope- 
raio dequalificato, addetto alle linee di montaggio di una fabbrica 
di automobili o di elettrodomestici, veniva a disporre, già all’ini- 
zio degli anni ’60, di un livello culturale medio superiore a quello 
dell’operaio altamente specializzato dei primi anni del dopoguerra, 
ed era stato ‘caricato ’, dalla stessa società che lo aveva formato, 
di una volontà di partecipazione al processo produttivo qualificata 
e riconosciuta. Un tipo di partecipazione, cioè, che veniva invece 
radicalmente frustrata al momento del suo ingresso nell’attività 
lavorativa. 

La stessa società dei consumi che doveva, secondo i teorici del- 
l'integrazione operaia nella civiltà del benessere, annullare l’auto- 
nomia rivendicativa e politica dei lavoratori nei confronti dell’im- 
presa capitalistica, finiva col proiettare, all’interno della grande fab- 
brica, sempre nuove ‘attese-domande’ le quali contraddicevano in 
modo lacerante l’organizzazione del lavoro vigente. Una domanda 
di cultura, sia pure massificata e ‘nozionistica’ contro una con- 
dizione di lavoro abbrutente e spersonalizzata. Una domanda di 
valorizzazione della salute contro un ambiente nocivo o stressante. 
Una domanda di valorizzazione dei consumi di prestigio e di ogni 
forma di ‘ status ’ socialmente riconosciuto contro la perdita di ogni 
autonomia professionale e decisionale, e così via. 

Questa contraddizione fondamentale finisce con il coinvolgere, 
si badi bene, sia il rapporto squilibrato fra forze produttive e rap- 
porti di produzione, sia e in primo luogo la qualità delle stesse 
forze produttive. Ossia lo spreco delle qualità potenziali, storica- 
mente determinate, del lavoro dell'uomo, da un lato, e il carattere 
niente affatto neutro della tecnologia, della scienza e dell’organiz- 
zazione del lavoro dall’altro.- Essa non poteva, quindi, non sfo- 
ciare, in determinate circostanze oggettive (per l’Italia, l’assenza 
della valvola di sfogo costituita dalla manodopera straniera) 
e soggettive (l’evoluzione o la trasformazione delle  organizza- 
zioni di classe) nella contestazione consapevole delle forme esi- 
stenti di organizzazione del lavoro, all’interno della fabbrica, e 
nell'’emergere di una nuova domanda politica fuori della fabbrica. 
Per mutare, sia pure di poco, la fabbrica e il modo di lavorare, 
bisogna, infatti, mutare, sia pure gradualmente, l’organizzazione 
della società e il meccanismo generale di formazione della ricchezza. 
Dal «come produrre », si passa al problema di «che cosa pro- 


durre » e a quello del « per chi produrre ». In un modo che può 
apparire singolare, l’obiettivo dello sviluppo quantitativo delle 
forze produttive, lo stesso obiettivo — che ne è l’espressione pra- 
tica — dell'aumento dei livelli d'occupazione, veniva cosî recupe- 
rato, e in qualche modo ‘rivissuto’ dal conflitto di classe nella 
grande fabbrica, attraverso la contestazione delle contraddizioni qua- 
litative presenti all’interno delle forze produttive e nel loro utilizzo 
presente. 

Il nesso fra fabbrica e società veniva in tal modo riassunto dal- 
l’azione cosciente di grandi masse di lavoratori, a un livello qua- 
litativo molto più avanzato rispetto alle esperienze passate del 
movimento operaio italiano. Le rivendicazioni emergenti per con- 
trollare e mutare la prestazione della forza-lavoro (in termini di 
orario, di ritmi, di organici, di salute o di qualità professionale) 
investono, di fatto, ormai, senza alcuna mediazione volontaristica, 
il tema centrale della organizzazione dei fattori della produzione e 
della struttura degli investimenti. Esse pongono cosî un problema 
di ‘ potere” nella fabbrica, che entra in presa diretta con il nodo 
dell’organizzazione dei poteri nella società, di una diversa disloca- 
zione dei centri di decisione, in definitiva con il nodo dello Stato. 

È in questo processo che abbiamo creduto di intravedere un 
momento essenziale e molto concreto di « riunificazione fra poli- 
tica ed economia», di superamento, nella coscienza di grandi 
masse della cosiddetta « autonomia del sociale » e, di conseguenza, 
una rimessa in questione della tradizionale divisione dei compiti 
che si era consolidata anche nel secondo dopoguerra in tutto il 
movimento operaio europeo, fra sindacati e partiti®. -= 


5. L’uso capitalistico della forza-lavoro immigrata 


L’azione rivendicativa di massa per introdurre ‘profonde modifi- 
cazioni nelle condizioni di lavoro della fabbrica meccanizzata e 
la contestazione delle forme esistenti di organizzazione del lavoro 
hanno dunque introdotto nel sistema industriale italiano crescenti 
fattori di ‘rigidità’, embrioni di controllo e di limitazione delle 


6 Vedi B. Trentin, Sindacato, organizzazione e coscienza di classe, in 
« Annali Feltrinelli », 1974-1975: Problemi del movimento sindacale in Italia 
1943-1973, p. 939, Feltrinelli, Milano 1976. 
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decisioni padronali le quali fino a dieci anni fa determinavano 
pressoché liberamente la durata effettiva e l’intensità delle presta- 
zioni dei lavoratori. Questa pressione rivendicativa, con i suoi 
primi risultati, se non è ancora riuscita ad innestare una modifi- 
cazione complessiva dell’organizzazione tayloristica del lavoro, ha 
certamente raggiunto in Italia uno stadio più avanzato di quello 
raggiunto complessivamente dalle lotte sindacali in altri paesi 
europei. 

I suoi effetti hanno peraltro contribuito ad accelerare la crisi 
del meccanismo di accumulazione che aveva alimentato il « mi- 
racolo industriale italiano », sino a porre, ormai, come soluzione 
ineluttabile a questa crisi, l'avvio di una riconversione delle strut- 
ture produttive sulla base di un assetto tecnologico e organizza- 
tivo capace di ricostituire condizioni di redditività e di” compe- 
titività, in presenza di una disponibilità di forza-lavoro profonda- 
mente mutata nella sua qualità. A meno di scontare, come al- 
ternativa, una controffensiva politica delle forze del grande pa- 
dronato e una restaurazione brutale dei vecchi rapporti di potere 
fra le classi. 

Il controllo e il condizionamento sindacale della durata e della 
qualità della prestazione del lavoro nelle grandi imprese hanno 
inoltre probabilmente contribuito ad accelerare nell’area della pic- 
cola e media impresa il ricorso a tutte le forme di occupazione 
precaria e .non tutelata le quali consentano la ricostituzione di 
tassi elevati (e rapidamente conseguibili) di profitto, anche attra- 
verso la polverizzazione del lavoro operaio e l’utilizzazione delle 
contraddizioni sempre ‘pit acute esistenti nella struttura del sa- 
lario (come l’incidenza sempre maggiore delle forme di retribu- 
zione indiretta e differita), che ha consentito a molti imprenditori 
di elargire un salario diretto, anche elevato, sfuggendo nel con- 
tempo oltre che agli obblighi tributari, anche al pagamento di 
più del 50% del costo del lavoro. Nello stesso tempo, le grandi 
imprese hanno opposto alla crescita. del movimento di classe in 
Italia l’esportazione del loro modello tecnologico e organizzativo 
nelle aree più sicure della Spagna, dell’America Latina e di altri 
paesi del Terzo mondo. 

Occorre infine aggiungere che questa contestazione collettiva 
delle forme più parcellizzate e alienanti dell’organizzazione capi- 
talistica del lavoro si sono innestate in un sistema sociale nel 
quale l’arretratezza e la degenerazione della macchina amministra- 
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tiva dello Stato, con i loro costi crescenti per la collettività, la 
crisi dei meccanismi fiscali é parafiscali di finanziamento delle 
strutture previdenziali, assistenziali e scolastiche, costituivano al 
trettanti ostacoli esterni ad una politica di riconversione produt- 
tiva e di riadattamento dell’organizzazione del lavoro ed una 
remora sempre più forte alla stessa realizzazione del profitto in- 
dustriale; mentre offrivano per converso una vera e propria oc- 
casione di rendita alle forme più retrograde di organizzazione 
produttiva e di sfruttamento del lavoro. 

Può sorgere a questo punto un interrogativo di fondo sul ca- 
rattere e sulla portata dell’azione rivendicativa dei lavoratori ita- 
liani nel corso degli ultimi dieci anni. Ci si può chiedere, cioè, 
se l’Italia non costituisca, in deSnitiva, un caso a sé nell’Europa 
capitalistica: un caso a sé in cui la degenerazione delle strutture 
produttive, la paralisi della macchina amministrativa e un impre- 
vidente volontarismo sindacale (eversivo senza essere riformatore 
o consapevolmente rivoluzionario) si integrano reciprocamente. Un 
caso a sé in cui il vuoto dello Stato, la disorganizzazione dei 
servizi sociali, il parassitismno della grande industria di Stato e 
il decentramento patologico dell’attività produttiva coincidono e 
si intrecciano con un sovrapotere distorto del sindacato, ispirato 
ad una condotta astratta e arbitraria e incapace quindi di ‘go- 
vernare’, in qualche modo, lo sviluppo industriale del paese. 
È una domanda'alla quale, soprattutto negli ultimi tempi, alcuni 
osservatori, anche vicini al movimento operaio, sono tentati di 
rispondere affermativamente. 

Ma le cose non ci sembrano cosf semplici. I 
Che vi siano state nelle lotte rivendicative degli ultimi dieci 

anni, in Italia, vistose contraddizioni e l’accumularsi, quindi, di 
fattori di tensione fra capitale e lavoro, fra salario e profitto, 
che non esercitavano fi, nella stessa misura, una funzione sti- 
molante sulle strutture produttive, non può, a nostro parere, 
essere messo in dubbio. Le osservazioni fatte precedentemente a 
proposito della politica salariale del sindacato trovano, a nostro 
avviso, una loro conferma nella concrescita, all’interno del costo 
del lavoro, in Italia, di componenti fra loro intimamente con- 

.ttaddittorie e nel loro insieme destabilizzanti, senza per questo 
incentivare una riconversione produttiva. Cosî, si può dire che 
gli effetti di una perequazione delle retribuzioni a favore delle 
più basse qualifiche contraddicevano l’incremento : pié che pro- 


D0CIV 


porzionale della parte della retribuzione collegata all’anzianità di 
presenza nell’azienda, e che la riforma delle pensioni conquistata 
dal sindacato contraddiceva il mantenimento e la crescita delle 
indennità di quiescenza. 

Allo stesso modo si deve riconoscere che il movimento sinda- 
cale italiano ha tardato alquanto nel cogliere tutte le implica- 
zioni sociali e politiche derivanti dal mutamento dei rapporti di 
potere all’interno della grande fabbrica e dalle sue rivendicazioni 
tendenti a contrastare quella sorta di taylorismo all'italiana, che 
associava la massima parcellizzazione del lavoro con la massima 
flessibilità dei tassi di sfruttamento e dei livelli di occupazione. 
Soltanto in questi ultimi anni è affiorata, infatti, all’interno_del 
sindacato, la coscienza ‘collettiva che lo sviluppo di un controllo 
sistematico e di una trasformazione delle condizioni di di lavoro da 
parte dei lavor atori organizzati, ; richiedeva una più rigorosa sele- 
zione nelle scelte rivendicative .e.portava addirittura a fare i conti 
con una necessaria riforma della struttura del salario e della 
struttura del costo del lavoro. E soltanto negli ultimi anni è 
emersa-la -consapevolezza chie la .tenuta del sindacato sul fronte 
principale del mutamento delle condizioni -di lavoro e dello svi- 
luppo contemporaneo dei livelli di occupazione comportava l’as- 
sunzione di una strategia di riconversione delle strutture produt- 
tive esistenti, con i suoi ineluttabili costi sociali immediati e con 
i mutamenti che essa presuppone non solo nei consumi ma nel 
costume e nelle stesse tradizioni culturali della classe operaia. 
L’impatto fra i nuovi contenuti della lotta di classe e il mecca- 
nismo di accumulazione è cominciato, in Italia, con le lotte 
del 1969 e con la riduzione media di quattro ore di lavoro alla 
settimana che esse hanno conquistato nell’industria. Ma la co- 
scienza politica collettiva delle implicazioni di questo impatto si 
è fatta strada soltanto cinque anni più tardi. 

Ma, detto questo (e avremo modo di ritornare su questo 
aspetto cruciale), non riteniamo affatto che le vicende della lotta 
di classe in Italia, negli ultimi dieci anni, possano essere ricon- 
dotte nella loro essenza a ‘un caso a sé’ e tanto meno ad 
‘un fatto ‘patologico’ e che possano essere considerate nel loro 
‘insieme il frutto di scelte volontaristiche (e quindi a maggior 
:ragione evitabili) del tutto disomogenee rispetto a quelle com- 
Ipiute dal movimento di classe in altri paesi capitalistici e a mag- 


gior ragione, quindi, contraddittorie con il ‘sottosviluppo rela- 
tivo’ dell'economia industriale italiana. 

La nostra convinzione si basa' su due ragioni di fondo. Prima 
di tutto, che una spinta crescente verso la contestazione del- 
l’organizzazione del lavoro esistente nella grande industria mecca- 
nizzata e delle strutture gerarchiche che la sorreggono è dive- 
nuta, sia pure con gradi di intensità diversi, un dato caratteri 
stico del conflitto di classe in tutte le società industriali e che il 
tentare di ‘isolare’ la realtà industriale italiana da questo con- 
testo più generale costituirebbe davvero, sotto questo profilo, il 
reale pericolo di astrazione; un’astrazione traducibile in realtà 
soltanto partendo da un’ipotesi politica di marca autoritaria e 
stagnazionista insieme. In secondo luogo, che una serie di circo- 
stanze oggettive e, prima fra tutte, l'assenza di manodopera im- 
migrata, hanno sospinto il movimento rivendicativo in Italia ad 
anticipare e a dirigere una serie di tensioni latenti o solo par- 
zialmente espresse in altre economie industriali, facendo della po- 
litica salariale perequativa e della contestazione del lavoro par- 
cellizzato una via obbligata per il sindacato italiano. 

Verifichiamo più da vicino l’una e l’altra di queste ‘afferma- 
zioni. 


L'esperienza del movimento sindacale italiano di contestazione 
delle condizioni di lavoro e dell’organizzazione capitalistica del 
lavoro appare certamente, allo stato attuale delle cose, come la 
più macroscopica rispetto a quella di altri paesi capitalistici, so- 
prattutto in Europa. E questa osservazione riguarda tanto i suoi 
risultati contrattuali (controllo sull’orario effettivo. di lavoro, sui 
tempi e ‘sui ritmi di lavoro, sulle condizioni ambientali, sugli 
organici, sulla mobilità interna, sugli investimenti produttivi) quan- 
to l’entità dei fenomeni conflittuali che essa ha originato: la 
maggior parte degli scioperi sostenuti dai lavoratori nell’industria 
italiana, a partire dagli anni ’60, si riconnettono, infatti, adi 
obiettivi volti a modificare la condizione di lavoro (orario, in 
quadramento unico, sistemi di cottimo, pause, organici, ecc.) op-' 
pure alla rivendicazione di ‘diritti di contrattazione’ inerenti; 
alle stesse questioni o a questioni immediatamente affini (come 
il diritto alla contrattazione in materia di investimenti). Il con- 
fronto con i dati riguardanti la conflittualità in altri paesi eu- 
ropei è eloquente in proposito, anche se esso può indurre a con- 
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clusioni del tutto approssimative e fuorvianti, qualora l’indagine 
non si spinga sino a circoscrivere le cause prevalenti della con- 
flittualità, in Italia e negli altri paesi”. 

Ma questi dati di fatto non possono oscurare l’esistenza, in 
tutti i paesi industriali, di una tendenza del conflitto sociale a 
investire, in forma organizzata o spontanea, in forma diretta o 
indiretta, le condizioni di lavoro e l’organizzazione capitalistica 
del lavoro, e la tendenza alla concentrazione di questi conflitti 
nell’area del lavoro dequalificato e parcellizzato, nell’area del- 
l’« operaio-massa ». 

Basterebbe : ricordare l’importanza che tende ad assumere nuo- 
vamente, in questi ultimi anni, il tema dell'orario di lavoro e 
quello dei tempi effettivi di lavoro nelle lotte operaie e nelle 
contrattazioni sindacali in Gran Bretagna, in Germania Federale, 
in Belgio, in Francia e negli stessi Stati Uniti. Basta ricordare 
gli obiettivi dominanti dell’ondata di scioperi ‘ufficiali’ e sel- 
vaggi, che si è scatenata nel 1968, e nel 1969, in Francia e in 
Germania Federale, e quelli che hanno contraddistinto gli scio- 
peri dei lavoratori emigrati negli anni successivi, nell’industria 
automobilistica francese e tedesca, sino agli scioperi spontanei 
del 1973 in Germania Federale”. 

D'altra parte, tutti gli osservatori concordano nel segnalare la 
moltiplicazione dei sintomi di una contestazione passiva e indi- 


7 Sorprendono infatti alcune osservazioni recenti di un dirigente socialista 
come Michel Rocard (vedi La France attend d'étre gouvernée, in: « Le Nouvel 
Observateur » del 27 dicembre 1976) di cui ricordiamo i giudizi forse troppo 
severi dati in passato anche sulla malleabilità del movimento sindacale italiano. 
Ci sembra singolare, in particolare, la spiegazione data alla entità limitata degli 
scioperi in Francia negli ultimi anni, comparata a quella di altri paesi europei 
come l’Italia, la Gran Bretagna, il Belgio e-la Danimarca. Il fenomeno, sarebbe 
dovuto, secondo Rocard al fatto che «malgrado l’ingiustizia flagrante della 
ripartizione dei redditi » i lavoratori francesi sarebbero «attaccati » (sic) « alle 
procedure negoziate di soluzione dei conflitti ». Tanto più singolare se si pensa 
all’accanimento con il quale il padronato francese è riuscito a contrastare fino 
ad ora una contrattazione sistematica delle condizioni di lavoro a livello azien- 
dale, a svuotare progressivamente le convenzicni collettive esistenti a livello 
regionale e ad impedire sino ad ora, nella maggior parte dei casi, la stipula- 
zione di contratti nazionali di lavoro nei grandi settori industriali. 

8 Vedi Peter Kammerer, Sviluppo del capitale ed emigrazione in Europa: 
La Germania Federale, Mazzotta, Milano 1976, p. 125 s.; Stephen Castles 
e Gadula Kosack, L'immigrazione operaia nelle aree forti d’Europa, Musolino, 
Torino 1974, pp. 115 ss. 
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viduale dell’organizzazione capitalistica del lavoro, la quale so- 
pravvive alle Sandi” ondate di Scioperi e cresce con la relativa 
debolezza dell’azione organizzata del sindacato volta a modificare le 
condizioni esistenti delle prestazioni operaie. Sia pure con inten- 
sità diversa, il tasso di assenteismo tende ad aumentare nella 
grande industria meccanizzata, in tutti i paesi capitalistici, so- 
prattutto laddove permane alta l'occupazione di manodopera di 
non recente immigrazione’, cosî come si accentuano (soprattutto 
nei periodi di congiuntura ascendente o stabile ma senza che il 
fenomeno scompaia nelle fasi di depressione) i casi di assenza 
improvvisa e immotivata e quelli di mobilità volontaria del la- 
voro !°. 

La crisi dell’organizzazione capitalistica del lavoro e la disaffe- 
zione dal lavoro nella grande fabbrica meccanizzata sono d’altra 
parte al centro dei vari tentativi che si succedono al giorno 
d'oggi in Francia,.in Svezia, in Gran Bretagna e negli Stati Uni- 
ti, per coinvolgere lo Stato in una politica protesa, con vari 
mezzi, alla-‘ rivalutazione’ del lavoro manuale, al miglioramento 
della « qualità della vita-» nell'impresa industriale !. Per non par- 
lare delle riforme che in questi ultimi anni yengono riproposte 
in paesi come la Germania Federale, la Svezia, la Gran Breta- 
gna, e che tentano di superare il nodo del lavoro alienato e de- 
qualificato attraverso forme diverse di partecipazione e di coge- 
stione. E questi ultimi sono forse i segni più probanti di quanto 
il ‘malessere’ del lavoro industriale sia diventato il problema 
centrale delle economie mature e la contraddizione principale che 
tende a contrapporre la classe operaia alla gestione capitalistica 
dell'impresa. H:problema del come produrre, di un nuovo modo 
di produrre è ormai, in forme esplicita o deviata, il problema 
con il quale deve fare i conti ogni organizzazione sindacale, in 
tutti i paesi industrializzati. 

Resta certamente da spiegare perché la crisi dell’organizzazione 
capitalistica del lavoro abbia assunto manifestazioni cosf vistose 
e si sia tradotta in una contestazione di massa cosî rilevante 


9 Vedi Harry Braverman, Travail et capitalisme monopoliste. La dégradation 
du travail au XXe siècle (Maspero, Paris 1976, p. 34 s.). 

10 Vedi Judson Gooding, Blue-Collar Blues on the Assembly Line, in « For- 
tune », luglio 1970, pp. 70 ss. 

!l Vedi Special Task Force to the Secretary of Health, Education and Wel- 
fare: Work in America, Cambridge, Mass. 1973, p. 38 s. 
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proprio nei paese che presenta, fra le nazioni industriali, il più 
grande ritardo tecnologico-e—il--piti_basso tasso di sviluppo re- 
lativo, 

A rispondere a questo secondo quesito possono certamente 
concorrere, come diremo, la storia del movimento operaio e del 
sindacalismo nel nostro paese, la peculiarità delle sue tradizioni 
e il processo di unità e di democrazia sindacale che lo ha mar- 
cato negli anni più recenti. D'altra parte, la stessa arretratezza 
dei servizi sociali, delle infrastrutture civili, la crisi della Pub- 
blica Amministrazione, il peso sempre più schiacciante dell’area 
parassitaria, con il suo portato di inefficienza e di paralisi per lo 
stesso funzionamento del settore produttivo, tutti questi aspetti 
del sottosviluppo italiano e del sistema di mediazione clientelare 
delle classi dominanti del nostro paese, hanno contribuito senza 
alcun dubbio a concentrare il conflitto di classe contro la strut- 
tura autoritaria della fabbrica meccanizzata. Non per effetto di 
una sorta di ‘transfert’ o di rivalsa, come hanno sostenuto certi 
grandi imprenditori secondo i quali la lotta per mutare le con- 
dizioni di lavoro nell’impresa e per contestare la sua struttura 
gerarchica sarebbe, in definitiva, una sorta di ‘falso scopo’, ri- 
spetto a una lotta pit difficile per ‘ammodernare’ le strutture 
civili nel territorio; ma in ragione del fatto che proprio la ca- 
renza di queste strutture civili mette ancora pit a nudo il ruolo 
dominante della grande impresa nella società e il rapporto stretto 
che esiste fra le contraddizioni insite nell’organizzazione del la- 
voro della fabbrica meccanizzata e quelle che essa esporta nel 
territorio e in tutta la società. 

Ma queste spiegazioni non bastano assolutamente da sole a 
dare ragione della ‘peculiarità’, sia pure transitoria, del caso 
italiano. Questa trova, a nostro avviso, un fondamento di grande 
importanza, da troppi sottovalutata, nell’assenza sul mercato del 
lavoro, in Italia, negli anni decisivi del decollo industriale, di 
una massa fluttuante di manodopera immigrata. 

La peculiarità dello sviluppo industriale e delle vicende del 
conflitto di classe in Italia sta anche nel fatto che in tutti gli 
anni della ristrutturazione capitalistica e in quelli successivi del 
cosiddetto « miracolo economico », l’industria italiana abbia do- 
vuto reperire la nuova manodopera di cui aveva bisogno unica- 
mente nell’esercito di riserva latente dell’agricoltura e delle re- 
gioni meridionali, sotto forma di ‘immigrazione’ permanente di 


lavoratori con pieno diritto di cittadinanza e di organizzazione e 
‘ tendenzialmente’ con pari livelli di cultura rispetto a quelli già 
occupati. Questo mentre l’Italia continuava a fornire forti quan- 
tità di forza-lavoro giovane all'emigrazione europea e transocea- 
nica e mentre tutte le economie industrializzate d’Europa e gli 
stessi Stati Uniti intensificano, invece, l'assorbimento di una gran- 
de massa di manodopera straniera, o comunque politicamente e 
socialmente discriminata (come permangono i lavoratori di colore 
negli Stati Uniti, i quali si sommano all’immigrazione portoricana 
e messicana) che conserva tutti i caratteri di una occupazione 
‘ fluttuante ’. 

Soprattutto con l’inizio degli anni ’60, l'immigrazione di ma- 
nodopera straniera, che pure aveva già giocato in passato un 
ruolo rilevante nella trasformazione delle economie europee !, di- 
venta uno dei cardini fondamentali dello sviluppo industriale e 
particolarmente dello sviluppo della grande fabbrica meccanizzata 
in tutti i paesi industrializzati d'Europa. In Italia no. 

Con l’inizio degli anni ’60, in tutti gli Stati capitalistici occi- 
dentali la piena occupazione diviene infatti, più che un obiettivo 
di politica economica, un ‘valore’ rispetto al quale gli Stati ca- 
pitalistici misurano la tenuta di un consenso delle classi. popo- 
lari: una disoccupazione di massa dei lavoratori locali, in ragione 
delle fluttuazioni del ciclo, viene ormai considerata un evento 
politico da scongiurare e da prevenire con nuovi mezzi. Il peso 
crescente del sindacato, in tutti i paesi, tende a limitare la ma- 


12 La sostituzione dei lavoratori locali con manodopera immigrata nelle 
occupazioni meno remunerate e più disagiate ha origini assai lontane in al- 
cuni paesi dell'Europa Occidentale, come la Francia, la Germania e il Belgio. 
Basti ricordare l’impiego dei lavoratori italiani nelle zone a salariato e a mezza- 
dria dell’agricoltura francese, antecedente alla prima guerra mondiale, l’im- 
piego dei lavoratori russi é ukraini nell’agricoltura tedesca, dall’inizio del 
secolo; l’impiego dei lavoratori polacchi e italiani nelle miniere francesi, te- 
desche e belghe; l'impiego dei lavoratori italiani nell'industria edile in Francia 
e in Svizzera fra le due guerre. i 

Per non parlare della gigantesca immigrazione coatta che fu utilizzata 
nell’industria tedesca durante l’occupazione nazista dell'Europa: dal maggio 1939 
al settembre 1944 il numero dei lavoratori tedeschi scende da 39,1 a 28,4 
milicni, mentre quello dei lavoratori stranieri, reclutati come ‘volontari’ o im- 
piegati in quanto deportati sale da 0,3 a 7,5 milioni. Vedi Peter Kammerer, 
op. cit., pp. 12-3 e R. Reimertshofer, F. Fossati, C. Pannella, S. Pescia, La 
Germania Federale. Classi, Lavoro, Emigrazione, Mazzotta, Milano 1974, p. 21. 


novra del salario nominale come strumento di rilancio del ciclo 
e a rendere impensabile una politica salariale del tipo di quella 
che fu utilizzata nel corso della grande crisi del 1929. La li- 
bertà del padronato in materia di licenziamenti collettivi e per- 
sino di mobilità della manodopera nel territorio incontra ormai 
condizionamenti sempre più pesanti, sia di ordine sociale che 
sindacale e politico: Si moltiplicano infine i fenomeni di disaffe- 
zione dei lavoratori delle zone più industrializzate nei confronti 
delle lavorazioni più nocive, piti gravose, pit dequalificate e so- 
cialmente meno ‘gratificanti’. La fuga della manodopera indi- 
gena dai lavori più ‘ingrati’ che, negli anni precedenti alla guerra 
riguardava soprattutto l'occupazione salariata in agricoltura, l’edi- 
lizia, e le miniere, determina ormai tensioni fra domanda e of- 
ferta ‘di lavoro nelle catene di montaggio, nell’industria conser- 
viera, nelle fonderie oltre che nei servizi (lavori di pulizia, di 
nettezza urbana, ecc.). 

È in quel contesto, economico e politico, che gli Stati pit 
industrializzati d'Europa danno il via ad una seconda grande 
ondata di immigrazione programmata che interessa dapprima il 
mercato del lavoro dell’Europa mediterranea, per investire poi i 
serbatoi di manodopera dell’Africa del Nord, dell’Africa Centrale, 
della Turchia, della Jugoslavia, delle Indie Occidentali. 

Va subito sottolineato che questa svolta, più o meno codifi- 
cata da decisioni legislative e da trattati bilaterali con gli Stati 
fornitori di manodopera — come quello fra Germania Escl 
e Italia del 1955, che inaugura la serie, e quelli fra Germani 
e Turchia del 1964 e fra Germania e Jugoslavia del .1968, che, 
momentaneamente, la chiudono — non viene assunta, nella ge- 
neralità dei casi, in presenza di una ‘stretta’ complessiva del- 
l’occupazione, ossia di un ‘gap’ di manodopera misurabile per 
l'insieme dell’economia. Nella Germania Federale, quando venne 
stipulato il trattato con l’Italia, esisteva ancora un tasso di disoc- 
cupazione pari al 5,2% della manodopera disponibile e non era 
stata smaltita l'enorme massa di immigrazione, più o meno forzata, 
proveniente dalle zone ad est dell’Oder-Neisse (piî di 12 milioni 
di ‘persone su una popolazione complessiva di 53 milioni)", né 
la Francia aveva certamente raggiunto, alla soglia degli anni "60, 
la piena occupazione. 


13 Peter Kammerer, op. cif., p. 24. 
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Semmai, le tensioni esistenti sul mercato del lavoro e quelle 
prevedibili riguardavano, nelle economie più industrializzate d Eu- 
ropa (e negli stessi Stati Uniti), alcuni settori dell’attività pro- 
duttiva, in cui si manifestavano i primi segni di una fuga della 
manodopera locale, i ‘primi seghi di ContestaZione passiva dei 
sistemi esistenti di organizzazione del lavoro e i primi segni di 
una radicalizzazione delle lotte sindacali tese a modificare le con- 
dizioni di lavoro, in primo luogo attraverso una riduzione degli 
orari settimanali e giornalieri. Cosî si esprimeva, infatti, agli 
inizi degli anni '60, uno dei dirigenti dell’Unione federale degli 
Imprenditori della Germania Federale: «La situazione del no- 
stro mercato del lavoro, negli ultimi dieci anni si è sempre 
più irrigidita; e ciò a causa degli effetti provocati dagli improv- 
visi abbassamenti degli orari di lavoro che non tenevano conto 
né degli sviluppi congiunturali né dello sviluppo della popola- 
zione. I pericoli che ne sono derivati per un ulteriore sviluppo 
della nostra economia e per la stabilità della nostra moneta sono 
ben noti. In questa situazione i collaboratori stranieri sono di 
notevole aiuto » "‘. 

Con l’esperienza di oltre vent'anni di immigrazione program- 
mata di manodopera nelle aree più sviluppate dell’Europa indu- 
striale (e molte similitudini si riscontrano negli Stati Uniti, dove 
la componente razziale’e le pratiche discriminatorie nei confronti 
lei lavoratori di colore riproducono le stesse differenziazioni di 
trattamento salariale, di qualifica, di status giuridico e sindacale 
che caratterizzano, nei paesi europei, la utilizzazione di mano- 
dopera straniera), è possibile circoscrivere da vicino i vantaggi 
momefitanei che le economie capitalistiche possono ricavare da 
un ricorso manovrato all'occupazione di lavoratori stranieri. Con 
«molti insegnamenti, ci sembra, per una comprensione meno som- 


14 In Stephen Castles e Godula Kosack, L'immigrazione operaia, cit., p. 97; 
« La manodopera straniera è divenuta un fattore indispensabile per l’indu- 
stria tedesca © rappresenta un enorme vantaggio per l'economia del paese. 
Se la Repubblica Federale vuole continuare ad aumentare il suo potenziale 
economico, deve continuare ad importare manodopera straniera, senza la 
quale l'incremento della produttività sarebbe inferiore del 15-20% ». Dichiara- 
zione del Prof. Balhe, presidente dell’Unione federale dgli Imprenditori della 
Germania Federale al Convegno di Bad Godesberg sull’immigrazione del 31 


marzo 1966, cit., in: Paolo Cinanni, Emigrazione e imperialismo, Editori 
Riuniti, Roma 1975, p. 128. 
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maria della peculiare realtà italiana e delle caratteristiche che ha 
assunto, nel nostro paese, il conflitto di classe. 

Prima di tutto, una politica programmata dell’immigrazione 
(e quindi tale da potere dosare, di volta in volta, l’entità della 
manodopera straniera, e da poterne orientare la distribuzione 
verso i settori e i territori in cui si manifestano le pit forti 
carenze di offerta di lavoro e le più acute tensioni sociali) ha 
dimostrato di potere condizionare sostanzialmente la dinamica com- 
plessiva del costo del lavoro, soprattutto attraverso il conteri- 
mento di questo costo nelle lavorazioni più dequalificate e più 
disagiate, e; pit in generale, di potere influire sullo sviluppo 
quantitativo e qualitativo del conflitto sindacale. 

Questa valutazione vale certamente per quanto riguarda la di- 
namica del salario. L'immigrazione di massa di lavoratori stra- 
nieri contribuisce infatti a frenare l’aumento della retribuzione 
nei settori e nelle fasi di lavorazione a più bassa qualifica e di 
contenere, al tempo stesso, la pressione salariale nei settori e 
nelle fasi di lavorazione più qualificate o socialmente ‘ privile- 
giate ’, nelle quali si tende sempre pit ad addensarsi l’offerta di 
lavoro della manodopera locale. La sostituzione di manodopera 
locale con manodopera straniera nei settori a tecnologia matura 
e nelle lavorazioni più gravose può avvenire cosî senza tensioni 
salariali di rilievo, anche in presenza di una riduzione della po- 
polazione attiva (come nel caso della Germania’ Federale, a par- 
tire dal 1957). 

Il contenimento della crescita del costo del lavoro si realizza 
evidentemente, anche attraverso un orario di lavoro di fatto 
sufficientemente elevato, particolarmente in quelle lavorazioni in 
cui il rifiuto delle condizioni di lavoro esistenti porterebbe i 
lavoratori locali a rivendicare una riduzione degli orari’ contrat- 
tuali, una limitazione degli straordinari, un controllo sui ritmi 
di lavoro, e un aumento delle pause: l’azione rivendicativa per 
ridurre l’orario di fatto, viene indebolita alla radice, dalla pre- 
senza massiccia, nei punti più ‘caldi’ della fabbrica taylorizzata, 
di una manodopera immigrata, continuamente rinnovata, che, pro- 
prio in ragione della provvisorietà del suo impiego e, in molti 
casi, della sua stessa permanenza’ nello Stato che la ‘ospita’, 
tende a massimizzare il suo reddito nel periodo limitato di oc- 
cupazione di cui può disporre con certezza, anche con la sua 
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disponibilità pressoché senza limiti al lavoro straordinario. Un 
fatto, quest'ultimo, che viene ulteriormente incentivato dal di- 
stacco del lavoratore dalla sua famiglia, che viene praticamente 
imposto alla manodopera straniera nel primo periodo della sua 
emigrazione 5. A questo aumento dell'orario effettivo di lavoro 
va aggiunto il contributo recato dai lavoratori immigrati alla si 
duzione dei tassi di assenteismo, anche per motivi di malattia: 
sia in ragione dell’età media del lavoratore immigrato, nettamente 
più bassa rispetto a quella dei lavoratori locali, sia in ragione 
della riluttanza del lavoratore immigrato ad affrontare i rischi 
delle sanzioni padronali (che sono, nei suoi confronti, ben mag- 
giori di quelli che minacciano i lavoratori locali). Nei casi in 
cui.si dispone di stime attendibili o di risultati di indagini ap- 
propriate è stato cosî possibile accertare che, mentre la fre- 
. quenza degli infortuni è molto maggiore per i lavoratori immi- 
grati, in ragione della loro particolare collocazione nelle diverse 
fasi dell'attività produttiva, la percentuale degli ammalati è in- 
feriore fra gli immigrati rispetto a quella dei lavoratori locali !°. 

Al contenimento della dinamica del costo del lavoro e delle 
pressioni per un mutamento della qualità del lavoro (con la 
riduzione degli orari e il mutamento delle condizioni di lavoro) 
‘e economie capitalistiche più avanzate d’Europa e, in una certa 

risura gli stessi Stati Uniti, possono associare un notevole ri- 

armio in materia di servizi collettivi e di sicurezza sociale. 

on solo gli. Stati di immigrazione risparmiano interamente le 
«spese di ‘allevamento » della manodopera immigrata e .il costo. 
della sua formazione scolastica e professionale”; non solo èssi 
possono praticare una politica della casa programmaticamente di- 
stinta in due settori a seconda della sua destinazione ai lavora- 
tori immigrati o ai lavoratori locali !; ma essi possono ancora 


15 Vedi $S. Castles e G. Kosack, op. cit., p. 104. 

16 Secondo stime dell’Istituto federale per il Lavoro della Repubblica Federale 
‘Tedesca, la percentuale media degli ammalati nel 1968 era del 5% per i lavo- 
ratori stranieri, mentre era del 6% per i lavoratori tedeschi. All’incirca nella 
stessa epoca (1969) gli infortuni sul lavoro colpivano il 22% dei lavoratori 

. stranieri contro l'8,8% dei lavoratori tedeschi. Vedi P. Kammerer, op. cit., 
* p. 95; S. Castles e G. Kosack, op. cif., p. 67; Paolo Cinanni, op. cif., p. 31. 

1? Vedi P. Cinanni, Emigrazione e unità operaia, cit., p. 36, e, dello stesso, 
Emigrazione e imperialismo, cit., p. 243. 

18 Vedi Stephen Castles e Godula Kosack, Immigrant Workers and Class 
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lucrare un risparmio consistente sulle spese collettive in materia 
di sicurezza sociale. Ai contributi sociali pagati dagli imprendi- 
tori locali e dai lavoratori immigrati (che rappresentano a se- 
conda dei diversi paesi più industrializzati .della CEE una percen- 
tuale che va dall’8 all’11% della popolazione occupata) e alle 
imposte pagate dai lavoratori immigrati corrispondono, infatti, so- 
prattutto in quei paesi che si preoccupano di garantire un tasso 
di rotazione elevato della manodopera straniera, prestazioni so- 
ciali (in materia di malattia, infortuni, vecchiaia e disoccupazio- 
ne, e, in alcuni passi, persino in materia di assegni familiari °) 
di molto inferiori se non in qualche caso addirittura irrisorie. 
È stato ad esempio valutato, nel caso della Germania Federale, 
che i lavoratori stranieri contribuivano, nel 1970, per il 17% 
alla composizione del monte pensioni e che solo lo 0,5% della 
somma versata per le pensioni era percepito dai lavoratori stra- 
nieri ?!, ‘Tali risparmi aumentano sensibilmente, come è naturale, 
se si prende in conto l’area del lavoro «nero», nella quale 
risulta altissima la percentuale del lavoro immigrato e particolar- 
mente della immigrazione clandestina, anch'essa più o meno tol- 
lerata e programmata, a seconda delle fasi del ciclo economico ? 


Ma non si può comprendere appieno il ruolo svolto dall’uso 
capitalistico della manodopera immigrata nella dispersione sistema- 


tI 


Structure in Western Europe, Oxford University Press, London 197: 
pp. 244 ss. 

19 S. Castles e G. Kosack, L'immigrazione operaia, cit., p. 90. 

20 Nel 1975, con le nuove norme in materia di assegni familiari, un lavora- 
tore immigrato che risiedeva nella RFT con tre figli anch'essi residenti perce- 
piva 240 DM di assegni familiari al mese. Se i tre figli vivono nel paese 
d'origine dell’immigrato (la maggioranza dei casi) gli assegni familiari scendono 
a 95 DM: vedi Peter Kammerer, op. cit., pp. 1334. 

21 S. Castles e G. Kosack, L'immigrazione operaia, cit., p. 35. Per quanto 
riguarda la discriminazione in materia di sicurezza sociale (assegni familiari, 
pensione e malattia) e persino in materia di-indennizzazione degli infortuni, 
che colpisce i lavoratori stranieri e particolarmente quelli africani in Francia 
(in funzione della durata del loro soggiorno e dello stazus del lavoratore 
immigrato, vedi Sally N'Dongo, La Coopération franco-africaine, Maspero, 
Paris 1972, pp. 46 ss. 

22 Vedi P. Cinanni, Emigrazione e imperialismo, cit., p. 243, Vedi inoltre 
Dominique Lahalle, Les travailleurs immigrés d’une grande entreprise, in: 
« Sociologie du Travail », 3, 1972, p. 319. 


tica delle spinte provenienti dai lavoratori organizzati per intro- 
durre nuovi strumenti di controllo sulle condizioni di lavoro e 
nuove certezze sulla durata l’intensità e la qualità delle loro 
prestazioni, se non si tiene conto, in primo luogo, che questa 
massa di manovra, la quale raggiungeva con gli anni 970 i 
12 milioni di unità circa e che rappresentava ormai il 7% della 
popolazione attiva nell'Europa Comunitaria ‘’, era stata program- 
maticamente concentrata in alcuni settori dell’attività produttiva 
e in alcuni territori; e se non si tiene conto del suo alto fasso 
di rotazione. 

Tutti gli studiosi del problema dell'emigrazione concordano in- 
fatti nel mettere in evidenza una distribuzione settoriale e terri- 
toriale della manodopera straniera di nuova immigrazione, rego- 
lata secondo una vera e propria pianificazione della mobilità del 
lavoro, che confina i lavoratori stranieri (e, all’interno di essi, 
le diverse etnie e le diverse generazioni) in determinate man- 
sioni, in determinati tipi di lavorazioni (come il lavoro a turni) 
e in determinate aree di concentrazione territoriale. Le. leggi dei 
paesi di immigrazione, le quali lasciano nella maggiore parte dei 
casi un’ampia discrezionalità, per un lungo periodo (dai due ai 
cinque anni), all'autorità amministrativa — che ha il potere di 
valutare l’opportunità di far coincidere la cessazione del rap- 
porto di lavoro dell’immigrato con la perdita del diritto alla 
residenza —, consentono di rendere effettivamente cogente que- 
sta ghettizzazione del lavoro immigrato. 

In questo modo, alla fine degli anni ’60, settori come quello 
delle fonderie, dell’industria conserviera (e particolarmente quello 
delle conserve ittiche), dell’industria tessile e dell’abbigliamento e 
tutti i reparti di assemblaggio (dall’industria automobilistica al- 
l'industria elettronica, all’industria alimentare) raggiungevano e 
superavano anthe i tassi di occupazione di manodopera immi- 
grata raggiunti, negli anni ’50, soltanto dall’industria mineraria, 
dal settore delle costruzioni e dal lavoro salariato in agricoltura. 

Per prendere due settori tipici (sempre ai fini delle nostre os- 


3 Nel 1974, la manodopera straniera rappresentava ormai 1l’119 delle 
forze di lavoro occupate nella Germania Federale (pari a 2.350.000 lavoratori), 
l’11% in Francia (pari a 1.900.000 lavoratori), il 7,5% in Gran Bretagna (pari 


a 1.665.000 unità), il 28% in Svizzera e il 6% in Belgio (Fonte: Appendice 
statistica della CEE). 
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servazioni sul conflitto di classe di fronte alla parcellizzazione e 
alla dequalificazione del lavoro) come quello dell’automobile e 
quello dell’elettronica, è possibile constatare che nel 1972, nella 
Repubblica Federale Tedesca, l’occupazione -di manodopera stra- 
niera rappresentava il 24,4% dell'occupazione complessiva nel 
primo e il 22,6% nel secondo; mentre alla stessa epoca l’in- 
dustria delle costruzioni registrava un’incidenza della manodopera 
straniera pari al 23,6%. Dietro a queste cifre, abbastanza rap- 
presentative della situazione esistente in altri paesi di immigra- 
zione (Francia, Gran Bretagna, Belgio, Svizzera) sta però una 
concentrazione dei lavoratori immigrati ancora pi alta nelle 
mansioni più dequalificate e ripetitive, all’interno dei settori con- 
siderati. Al dato medio del 24,4% come incidenza dell’occupa- 
zione di manodopera immigrata nell’industria automobilistica te- 
desca corrisponde cosf una percentuale che varia dal 60 all'80% 
di lavoratori stranieri sulla occupazione complessiva esistente nelle 
catene di montaggio della Ford di Colonia, della Opel di Rus- 
selheim, della Mercedes, e della Volkswagen *. 

Del resto, l'’83% dei lavoratori stranieri occupati nell’industria 
automobilistica tedesca è composta da lavoratori classificati come 
operai comuni o come operai specializzati contro una percen- 
tuale media per tutti i lavoratort-(locali e stranieri) del 42%”. 
E questi ultimi dati si avvicinano molto ai dati medi sulla qua- 
lificazione dei lavoratori immigrati occupati nell’insieme delle 
economie dei paesi industrializzati d’Europa. Infatti nella Re- 
pubblica Federale Tedesca il 70% della manodopera straniera ve- 
niva classificata nel 1968 fra i «lavoratori manuali non qualifi- 
cati o semi-qualificati ». Questa percentuale era del 67% in 
Francia e del 60% in Svizzera. Di oltre il 60% anche in Gran 
Bretagna, se si tiene conto degli immigrati dall’Irlanda e dai paesi 
del Commonwealth *. 


Analoghe considerazioni possono essere fatte per quanto ri- 


2 Vedi P. Kammerer, op. cit., p. 87. 

25 Vedi Stephen Castles e Godula Kosack, Immigrant Workers, cit., p. 83. 

2% Vedi Stephen Castles e Godula Kosack, op. cit., pp. 79 ss. e, degli stessi, 
L'immigrazione operaia, cit., pp. 84 ss. Vedi anche G. Tapinos, Les miigrations 
internationales et la conjoncture presente, in: L'emigrazione dal bacino medi- 
terraneo verso l'Europa industrializzata, De Angeli ed 1976, p. 381 e S. Man- 
tovani e U. Ascoli, Riflessi dell’emigrazione dal bacino mediterraneo, cit., 
pp. 440 ss. 
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guarda la distribuzione territoriale della manodopera immigrata: 
la stragrande maggioranza dei lavoratori stranieri di nuova im- 
migrazione viene infatti ‘confinata’ in zone urbane altamente in- 
dustrializzate e in aree industriali omogenee, attraverso una serie 
di vincoli che vanno in alcuni casi, come nella Repubblica Fede- 
rale Tedesca, fino all’esistenza di veri e propri divieti amministra- 
tivi di «lavoro e di soggiorno»”. In tal modo viene ulterior- 
mente accresciuta l'efficacia del: condizionamento che l’uso della 
manodopera immigrata può esercitare sulla dinamica del costo del 
lavoro e sullo sviluppo dei conflitti sociali, concentrando, cioè, 
la sua utilizzazione nelle aree in cui più acute si manifestano, 
almeno in potenza, le contraddizioni fra capitale e lavoro. Tende 
a configurarsi, cosi, una ‘mappa’ del lavoro immigrato, in co- 
stante mutamento, che vede il moltiplicarsi di aree di alta con- 
centrazione di lavoro straniero. Dopo alcune grandi capitali in- 
dustriali come Parigi (dove vive il 31% degli immigrati contro 
il 19% della popolazione totale) o come Londra (dove vive oltre 
un terzo della popolazione immigrata), vengono le aree indu- 
striali di concentrazione del lavoro immigrato come il Baden- 
Wiirtemberg, le West Midlands o la regione di Lione”. 

Ma il perdurare dell’efficacia di una strategia dell’immigra- 
zione come fattore di contenimento del costo del lavoro e di 
consolidamento delle forme tayloristiche di organizzazione del la- 
voro nonché come strumento di indebolimento e di deviazione della 
pressione tivendicativa (verso obiettivi diversi da quelli che pos- 
sono incidere irreversibilmente sulle condizioni di lavoro), pre- 
suppone che la politica immigratoria delle imprese e, soprattutto, 
degli Stati sia in grado di provvedere alla sostituzione ‘periodica’ 
della manodopera immigrata con altra manodopera immigrata e 
di ricostituire, quindi, sotto tutti i profili (di età, di sesso, di 
rapporto non ‘stabilizzato’ con l’ambiente circostante, di livello 
professionale, di rapporti familiari, di tasso di sindacalizzazione e 
di organizzazione politica) le condizioni di redditività ottimale che 
l'industria realizzava nei primi anni dell’ondata immigratoria. A 
questo provvede una ‘rotazione’ programmata della manodopera 
immigrata (con le sue particolari modulazioni che tengono conto 
sia del sesso che dell’etnia del lavoratore immigrato), la quale, 


2 P. Kammerer, op. cit., p. 122. 
2 S. Castles e G. Kosack, L'immigrazione operaia, cit., pp. 13 ss. 
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operando tanto sulle forme legali che su quelle illegali di immi- 
grazione, riesce a garantire, sia pure entro certi limiti, il co- 
stante rifornimento di lavoratori disponibili a svolgere le man- 
sioni più dequalificate e gravose, a condizioni di lavoro e di sa- 
lario pressoché immutate, e lavoratori sempre idonei, per sesso 
e per età, allo sfruttamento ottimale della loro forza-lavoro, 
scaricando sui paesi di provenienza il costo del loro allevamento 
e del loro collocamento o sostentamento nell’età matura. 

La ‘rotazione programmata’ della manodopera straniera pre- 
suppone, infatti, la messa a disposizione dell'industria di una 
massa di manodopera immigrata sempre eccedente rispetto alla 
domanda di lavoro, particolarmente nei settori a forte intensità 
di lavoro e nelle mansioni pi gravose e dequalificate. È in que- 
sto modo che lo Stato importatore di manodopera può sperare 
di governare, senza forti tensioni sociali, un processo che vede 
l’accedere dei lavoratori locali alle mansioni più qualificate e so- 
cialmente più ambite e la loro sostituzione nelle mansioni ‘ ab- 
bandonate* con una manodopera eccedente e a basso costo ?. Il 
problema che le legislazioni e le politiche amministrative degli 
Stati importatori di manodopera si sforzano quindi di risolvere 
è quello di garantire un tasso di ricambio (o di provvisorietà) 
dei lavoratori stranieri che sia comunque superiore al tasso che 
possiamo chiamare di ‘sedimentazione’ della mianodopera immi- 
grata; intendendo per sedimentazione quel processo di fissazione 
nel paese di immigrazione di una minoranza di lavoratori stra- 
nieri e delle loro famiglie e il suo esodo successivo (che procede 
generalmente in modo differenziato, in funzione della durata di 
permanenza nel paese di immigrazione e in funzione dell’origine 


® Sulla ‘manovra * dell’immigrazione clandestina, vedi P. Kammerer, op. cif., 
p. 115. Sulla ‘rotazione’ della mano d’opera immigrata e sui suoi casi ‘otti- 
mali’, ossia l'immigrazione stagionale e l’occupazione dei « frontalieri », vedi 
P. Cinanni, Emigrazione e unità operaia, cit. Sul rapporto fra parcellizzazione 
del lavoro e immigrazione ‘fluttuante’, vedi Dominique Lahalle, Les travail 
leurs immigrés d'une grande entreprise, cit., p. 329. Sulla ‘fluidità’ e la 
‘mobilità’ del lavoro immigrato in Francia, vedi Maryse Tripier, Syndicalisme 
ouvrier et travailleurs iîmmigrés, in: «Sociologie du Travail », 3, 1972, p. 335. 
Vedi ancora J.L. Reiffers, Enseignements de l’immigration de travailleurs étran- 
gers en Republique Fédérale Allemande, in: «Economie et Humanisme», 
200, luglio-agosto 1971; S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers, cit., 
pp. 54 ss. 
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etnica di questi lavoratori) verso lavorazioni più qualificate o 
comunque meno gravose e alienanti. 

I mezzi a disposizione degli Stati per assicurare questo ele- 
vato tasso di rotazione (stimato, ‘nel 1966, per un paese come 
la Germania Federale dal 15 al 30,8% a seconda dei settori, con 
una media del 21,7%) — che comporta, si badi bene, a diffe- 
renza del normale turnover, l’uscita del lavoratore straniero 
dal mercato nazionale del lavoro — sono divenuti, con il tempo, 
sempre più numerosi e sempre più suscettibili di essere utilizzati 
con duttilità nelle diverse fasi del ciclo industriale. Essi vanno 
dalle norme che regolano e limitano la durata del contratto di 
lavoro e la durata dei permessi di soggiorno alle norme che 
limitano i movimenti della “manodopera (non comunitaria) nel 
territorio nazionale; alle norme che regolano l'assistenza al lavo- 
ratore immigrato in caso di disoccupazione e la sua mobilità 
coatta in caso di licenziamento, le quali consentono una vera e 
propria: manovra ciclica dell'occupazione dei lavoratori stranieri, 
come si è dimostrato nelle fasi di recessione (ad esempio nel 
1966 e nel 1973-74”); ai limiti che condizionano l’accesso del 
lavoratore straniero all’alloggio; e soprattutto alle norme, sempre 
più rigide, che regolano le possibilità di immigrazione della fa- 
miglia del lavoratore già immigrato. 

È anche in questo modo che le nazioni più industrializzate 
dell’Europa occidentale (e in larga misura gli stessi Stati Uniti) 
hanno potuto, nell’arco degli anni ’60, ricostituire periodicamente 
le condizioni di redditività preesistenti nei settori a bassa com- 
posizione organica del capitale, in cui predominano, come è noto, 
le forme di organizzazione del lavoro fondate sulla parcellizzza- 
zione più accentuata, e, nello stesso tempo, garantire alle im- 
prese industriali margini di profitti sufficientemente elevati (e una 
vera e propria «rendita differenziale ») da consentire la loro gra- 
duale espansione nei settori tecnologicamente più avanzati e una 
loro più accentuata diversificazione produttiva”. 


3 Nel corso della crisi del 1966-67 il governo della Germania Federale 
è riuscito a ridurre in un solo anno la manodopera straniera occupata del 
32%. Nel periodo 1973-75 si valuta al 25% circa la diminuzione dell’occupa- 
zione degli stranieri, sempre in Germania Federale: vedi P. Kammerer, op. cif., 
pp. 75-6. Sui limiti che incontra il lavoratore immigrato nel beneficiare dei 
sussidi di disoccupazione, vedi P. Kammerer, op. cit., pp. 116 ss. 

31 È stato più volte osservato che il ricorso massiccio all'occupazione stra- 


Le condizioni oggettive sono cosî riunite per fare dell’immi- 
grazione fluttuante della manodopera straniera uno strumento 
formidabile nelle mani del capitalismo industriale, capace di in- 
fluire in maniera sostanziale non solo sulla intensità ma anche 
e soprattutto sulla qualità, ossia sui contenuti specifici, del con- 
flitto sociale, sugli obiettivi del movimento di classe. I punti 
più ‘caldi’ della contraddizione crescente fra la nuova qualità 
della forza-lavoro proletarizzata e la qualità del lavoro parcelliz- 
zato possono essere, infatti, ricorrentemente ‘raffreddati’ dall’af- 
flusso di nuova manodopera senza formazione e senza cultura e 
senza possibilità di aspirare a una promozione culturale o pro- 
fessionale *. Nello stesso tempo questa nuova manodopera tende, 


niera, in quantità tali da garantire sempre un’eccedenza di manodopera dispo- 
nibile rispetto ai fabbisogni delle imprese ad alta intensità di lavoro (e qui 
si sono potute osservare rilevanti differenze fra un caso come quello della RFT, 
con l'11% di manodopera straniera occupata e quello della Gran Bretagna 
con ‘solo’ il 6%), consente di mantenere le condizioni di redditività degli 
investimenti effettuati nei settori a tecnologia ‘matura’. In alcuni casì, 
addirittura, l’utilizzo della manodopera immigrata è stata considerata dagli 
stessi imprenditori come la condizione « per rimanere sul mercato ». Questo 
effetto della politica immigratoria, il sostegno che essa reca ‘ad una struttura 
industriale in parte obsoleta, l'incentivo che esso senza dubbio rappresenta per 
gli investimenti ‘estensivi’ ha fatto ritenere ad alcuni studiosi e ad alcuni 
organismi ufficiali come il Consiglio economico e sociale francese e la Com- 
missione di studio del governo svizzero sui problemi dell’immigrazione, che 
l’impatto immigratorio avrebbe frenato sensibilmente gli investimenti in mac- 
chinario, la crescita della produttività e le innovazioni tecnologiche. Le cose 
non sono andate cosf, generalmente, considerando che l’alto tasso di redditi 
vità degli investimenti anche negli impianti a tecnologia matura, che il lavoro 
immigrato consente di realizzare, crea a sua volta nuove disponibilità finan- 
ziarie per investimenti nuovi e per ammodernamenti tecnologici. Si può però 
concordare con S. Castles e G. Kosack (Immsigrant Workers, cit., pp. 404 ss.) 
che, se i paesi ad alta immigrazione come la Germania, la Francia e la Sviz- 
zera sono riusciti ad accrescere in modo consistente la produttività media del 
lavoro anche attraverso un aumento degli investimenti intensivi e una gra- 
duale diversificazione produttiva, il loro tasso di produttività media (fermi re 
stando altri fattori, come la crisi della organizzazione capitalistica del lavoro!), 
sarebbe probabilmente stato pi elevato di quello registrato, se non ci fosse 
stata immigrazione e che in ogni caso Questa tende a favorire più gli investi- 
menti esfensivi che quelli intensivi (vedi pp. 408 ss.). Vedi anche, degli stessi 
S. Castles e G. Kosack, L'immigrazione operaia in Europa, cit., pp. 100 ss. 

3 Vedi S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers, cit., pp. 197 ss., e 
Nermin Abadan, La chaine migratoire turque, in « Sociologie du Travail», 3, 
1972, p. 280. 


in ragione delle sue condizioni di assoluta provvisorietà e preca- 
rietà d'impiego, a introdurre nella dialettica dei rapporti sociali, 
anche nei casi in cui essa giunga alla scelta conflittuale, una com- 
ponente in un primo tempo di tipo prevalentemente salariale, la 
ricerca cioè della massima indennizzazione monetaria del periodo 
di sfruttamento che delimita la sua partecipazione alla lotta di 
classe nel paese industrializzato. 

Ma a questi fattori di natura largamente oggettiva si aggiun- 
gono anche, come è noto, quelli di ordine politico che erigono 
intorno ai lavoratori immigrati un muro di discriminazioni, ci- 
vili, politiche e sindacali. Essi vanno dalle misure legislative o 
amministrative che inibiscono ai lavoratori stranieri il diritto di 
assemblea, di associazione, di movimento nel territorio *, alle mi- 
sure legislative, o amministrative, che vietano o limitano la par- 
tecipazione dei lavoratori stranieri alla direzione delle lotte sin- 
dacali*. E non si può dire che il movimento sindacale dei paesi 
industrializzati, dopo le prime contraddittorie reazioni alla svolta 
nelle politiche immigratorie dell'inizio degli anni ’60, sia riuscito, 
nell'insieme, a contrastare in maniera efficace la ghettizzazione 
politica dei lavoratori stranieri, a promuovere la loro partecipa- 
zione effettiva alla direzione del movimento di classe, a favorire 
e a proteggere la loro organizzazione autonoma all’interno e al- 
l'esterno del sindacato. In molti casi, anzi, i sindacati dei paesi 
pi industrializzati hanno dimostrato di condividere l’ostilità degli 
Stati capitalistici nei confronti delle organizzazioni autonome (di 


33 Nelle « prescrizioni amministrative generali per l’attuazione della legge 
sugli stranieri » della RFT, del luglio 1967, si afferma: «Gli stranieri godono 
di tutti i diritti fondamentali esclusi i diritti fondamentali delle libertà di 
assemblea (art. 8 della Costituzione), della libertà di associazione (art. 9 comma 
I della Costituzione), della libertà di movimento (art. 11 della Costituzione), 
della libera scelta della professione, del luogo di lavoro e del luogo di forma- 
zione professionale (art. 12 comma I della Costituzione) e infine del diritto 
di salvaguardia dall’estradizione (art. 16 comma III, Part. I della Costitu- 
zione) ». Vedi S. Castles e G. Kosack, L'immigrazione operaia, cit., pp. 81 ss. 
Vedi anche, degli stessi, Immigrant Workers, cit., p. 126. Vedi anche Peter 
Kammerer, op. cit., p. 110. 

% Vedi S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers, cit., p. 126; Sally 
N"Dongo, La Coopération franco-africaine, cit., p. 45. Sui limiti legislativi e 
amministrativi che vietano ai lavoratori stranieri di ricoprire cariche sinda- 
cali (anche a livello aziendale), in Francia, vedi Maryse Tripèr, Syndacalisme 
ouvrier et travailleurs immigrés, cit., p. 333. . 
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nazione o di lingua) dei lavoratori immigrati, in nome di una 
concezione angusta e corporativa del ‘monopolio’ di rappresen- 
tanza dei lavoratori salariati, subendo o praticando deliberata- 
mente, a seconda dei casi, una politica di discriminazione nei 
confronti dei lavoratori stranieri, nella formazione dei gruppi 
dirigenti del sindacato nella fabbrica e nel territorio. Quando 
non hanno assunto apertamente, come in Germania Occidentale, 
una posizione di aperta sconfessione nei confronti delle lotte ri- 
vendicative sostenute dai piî emarginati fra i lavoratori emigrati, 
come i lavoratori turchi della Ford di Colonia nel 1973 *. Que- 
sto grave ritardo del movimento sindacale nell’assumere il pro- 
blema dell’organizzazione degli immigrati come il nodo forse deci- 
sivo di una politica rivendicativa autonoma del movimento di 
classe finisce cosî con l’accrescere le già pesanti differenziazioni 
e contraddizioni che esistono in Europa occidentale nelle tradi- 
zioni rivendicative, nelle politiche contrattuali, nelle strategie di 
movimento e nelle stesse forme di lotta e che hanno, fino ad 
ora, determinato una frantumazione della lotta di classe su scala 
internazionale di fronte alla crisi latente dell’organizzazione taylo- 
ristica del lavoro. 


L’isolamento parziale dell'esperienza rivendicativa italiana sul tema 
delle condizioni di lavoro e della lotta per mutare l’organizza- 
zione capitalistica del lavoro trova quindi, in questa serie di 
circostanze, una sua parziale spiegazione. Ma al tempo stesso de- 
riva, da queste circostanze, la conferma che un tale isolamento 
discende in larga misura da fattori che sono insieme oggettivi e 
provvisori. 

L'esperienza italiana può costituire, infatti, un caso limite; 
quello di un movimento operaio di un paese relativamente sotto- 
sviluppato, portato, quasi paradossalmente, ad affrontare prima 
di altri i problemi — tipici di una economia matura — di una 
trasformazione consapevole dell’organizzazione del lavoro e di una 
riconversione programmata delle strutture produttive. Ma non 
costituisce certamente un caso a sé. 


. 35 Vedi S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers, cit., pp. 158 ss. Vedi 
anche P. Kammerer, op. cit., pp. 130 ss.; P. Cinanni, Emigrazione e unità 
operaia, cit., pp. 158 ss.; Karl Heinz Roth, L'altro movimento operaio, Feltri- 
nelli, Milano 1976, pp. 232 ss. 
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È vero, infatti, come è stato giustamente osservato * che la 
politica di immigrazione programmata ha consentito ad alcune 
nazioni più industrializzate dell'Occidente europeo non solo di 
contenere e deviare il conflitto sociale all’interno della grande 
fabbrica meccanizzata ma anche di conseguire, nel medio termine, 
risultati economici rilevanti che hanno contribuito ad aumentare, 
sulla pelle dei lavoratori immigrati, la distanza fra queste na- 
zioni e un paese come l’Italia. Non vi è dubbio che, oltre a 
costituire un fattore primario di contenimento del tasso di in- 
fazione”, il ricorso massiccio all'occupazione fluttuante di mano- 
dopera straniera ha consentito alle industrie delle economie pit 
progredité del mondo capitalistico di consolidare, nei settori a 
più bassa intensità di capitale, un’organizzazione del lavoro fon- 
data sulla massima parcellizzazione delle mansioni e sul più ra- 
pido logoramento della forza-lavoro, conservando margini di reddi- 
tività tali da consentire il finanziamento di una graduale diver- 
sificazione produttiva e di massicci investimenti nei settori ad 
alta tecnologia, tali da potere ‘governare’ senza scosse una gra- 
duale dislocazione delle industrie a più bassa tecnologia nelle 
zone del Terzo mondo. 

Ma è vero anche che la politica dell’immigrazione fluttuante 
manifesta già i suoi limiti storici; cost come fu, nel corso della 
prima rivoluzione industriale, per il lavoro delle donne e dei 
bambini *. 

Prima di tutto, malgrado gli sforzi degli Stati e delle imprese 
delle grandi metropoli ‘industriali, il tasso di ‘sedimentazione’ 
dei lavoratori immigrati, ossia della loro fissazione sul territorio 
di immigrazione, tende con il tempo ad aumentare; e con esso, 
sia pure molto lentamente, il processo che vede consolidarsi un 
nucleo sempre più consistente di lavoratori stranieri residenti, 
ricongiunti alle loro famiglie. Mutano a questo punto, in modo 
qualitativo, sia i comportamenti che gli interessi sociali e riven- 
dicativi del lavoratore immigrato e dei suoi familiari 9: cresce 
cioè il suo interesse alla scolarizzazione e alla promozione pro- 


% S. Castles e G. Kosack, Immigrant Workers, cit., pp. 405 ss. 
8 Ivi, p. 385. 


% Vedi Giorgio Baratta, Immigrazione ed esercito industriale di riserva, 
Appendice a P. Kammerer, op. cit., p. 149. 


® Vedi G. Tapinos, Les migrations internationales et la conjoncture pré- 
sente, cit., p. 381, e P. Kammeter, op. cit., pp. 79 ss. 
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fessionale. Si determina un suo nuovo rapporto, di tipo con- 
fittuale, con l’organizzazione del lavoro più parcellizzata. Muta 
radicalmente il suo interesse alla partecipazione alle lotte sociali 
e alla determinazione del loro contenuto. E mutano certamente i 
criteri di convenienza dell’industria importatrice di manodopera 
straniera. La scelta della riconversione o quella alternativa del 
trasferimento dell’attività produttiva in un’altra area del mercato 
mondiale possono divenire la risposta obbligata alla trasformazione 
della manodopera immigrata da fluttuante in prevalentemente sta- 
bile e durevolmente insediata nel territorio ‘0. 

Sul terreno più specifico del conflitto di classe, la crescita dei 
nuclei di lavoratori stranieri residenti in modo stabile nel terri- 
torio di immigrazione, l'aumento dei costi di una politica di 
immigrazione e la rarefazione delle fonti più vicine di mano- 
dopera straniera a buon mercato sono destinati ad avere riper- 
cussioni che possono procedere-.ia modo ancora più accelerato. La 
pressione sulle strutture e i meccanismi di formazione delle de- 
cisioni che sono proprie del sindacato, di pari passo con l’in- 
flusso sui lavoratori immigrati sia di una crescita del livello cul- 
turale (anche nella patria d'origine) sia della diffusione delle 
ideologie indipendentiste e rivoluzionarie che provengono dai paesi 
del Terzo mondo; la moltiplicazione di forme di organizzazione 
autonome di lavoratori stranieri, legali o illegali, che tendono a 
svolgere con il tempo un ruolo parasindacale; la padronanza della 
lingua del paese di immigrazione; tutti questi fattori, messi in- 
sieme, possono concorrere a mutare sostanzialmente non solo il 
comportamento dei sindacati nei confronti dei lavoratori stra- 
nieri ma gli stessi contenuti della loro azione rivendicativa e le 
loro forme di organizzazione. 


Sembra quindi che la stessa presa in considerazione della varia- 
bile «immigrazione di manodopera straniera », se contribuisce, 
in maniera senza alcun dubbio determinante, a spiegare la pecu- 
liarità dell'esperienza rivendicativa italiana e il suo carattere in 
qualche modo ‘anticipatore’, porti a confermare che le caratte- 
ristiche assunte dal conflitto di classe nella fabbrica meccanizzata, 
in Italia, costituiscano in larga misura una ‘strada senza ri- 
torno ’* per il movimento sindacale nel nostro paese. 


4 Vedi G. Tapinos, op. cif., p. 386. 
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Cosf come, essa porta a confermare la necessità, nella speci- 
fica realtà italiana, di un processo accelerato di riconversione pro- 
duttiva, di ristrutturazione dei consumi e di riorganizzazione dei 
servizi collettivi, che non può essere certamente affidato, a mag- 
gior ragione nel nostro paese, ad un riadattamento spontaneo del 
meccanismo di accumulazione esistente. 

Nello stesso tempo i nodi posti dall’organizzazione tayloristica 
del lavoro e dall’esigenza di un mutamento della qualità del la- 
voro e quindi di una piena ‘utilizzazione delle nuove forze pro- 
duttive che si formano all’interno della vecchia società, sembrano 
destinati a divenire, anche attraverso la tormentata vicenda del- 
l'immigrazione di massa, il tema prioritario dell’azione di classe 
nei diversi paesi dell'Occidente e probabilmente il principale ter- 
reno di unificazione del movimento rivendicativo in Europa. 


6. Dai nuovi contenuti rivendicativi alle nuove forme di organiz 
zazione: i Consigli 


Per quanto contrastato, deviato, attenuato da una serie di ‘con- 
tromanovre ’, tuttavia il salto di qualità nei contenuti delle lotte 
operaie all’interno della grande fabbrica non poteva non avere un 
impatto con tutte le forme di organizzazione della società civile, 
particolarmente in Italia. Con le istituzioni rappresentative nazio- 
nali e locali, certo. Con i partiti politici. Ma soprattutto con le 
forme primordiali di associazione della classe quali il sindacato. 

La crisi dell’organizzazione ‘ tayloristica ’ del lavoro, che si espri- 
me ormai anche attraverso i limiti crescenti che essa oppone a 
nuovi sostanziali aumenti della produttività, a livello di azienda 
e a livello di sistema; la contestazione di massa del lavoro prede- 
terminato e parcellizzato, sono infatti inscindibili da una crisi del 
sindacato tradizionale e dalla rimessa in questione delle sue fun- 
zioni fino ad allora prevalenti, dei suoi metodi di direzione, dei 
suoi processi di formazione delle decisioni. 

Questa crisi può manifestarsi in forme più o meno appariscenti 
e più o meno dispersive a seconda delle realtà nazionali. Essa può 
esprimersi attraverso la moltiplicazione degli scioperi selvaggi o dei 
conflitti fra i rappresentanti di fabbrica e le direzioni nazionali del 
sindacato; o attraverso la ricerca da parte dei lavoratori stranieri 
di forme autonome di organizzazione al di fuori del. sindacato; 
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o anche, in contrapposto, attraverso l’introduzione nel sindacato di 
norme discriminatorie volte a emarginare dalla direzione effettiva 
del movimento rivendicativo i militanti più combattivi e a salva- 
guardare le prerogative di cui dispone una ristretta burocrazia, con 
il conforto degli statuti, delle leggi sociali e dei contratti di la- 
voro. Essa può anche esprimersi, in determinate circostanze e in 
determinate realtà, come l’Italia, attraverso la crescita di nuove 
forme di organizzazione unitarie, di lavoratori iscritti e non iscritti 
al sindacato, di una nuova domanda di democrazia e di potere 
all’interno del sindacato tradizionale e, anche attraverso un ri- 
cambio di generazione all’interno dei gruppi dirigenti, alla base, 
con l’affermazione dell’« operaio comune » come nuova aristo- 
crazia politica del sindacato di classe. 

Ci sembra dunque di dovere sottolineare, ancora una volta, 
come questo travaglio che investe il sindacato tradizionale e, nella 
realtà italiana, l’avvio di una esperienza come quella dei delegati 
e dei Consigli sono fenomeni che non trovano una spiegazione 
convincente se non si coglie la loro radice nel nuovo corso assunto 
dalle lotte rivendicative di fabbrica, con l'emergere di una conte- 
stazione dell’organizzazione capitalistica del lavoro e con l’azione 
per affermare nuovi diritti al controllo e alla informazione. 

proprio questo nesso essenziale, infatti, questo rapporto di 
filiazione fra nuovi contenuti rivendicativi, nuovi poteri, nella 
fabbrica e fuori, e nuove forme di organizzazione e di partecipa- 
zione che è stato spesso sottovalutato o addirittura ignorato da 
quanti, nel movimento operaio, hanno creduto di poter ricondurre 
ad un episodio contingente di « assemblearismo » il movimento 
dei Consigli, non percependo i riflessi che un’esperienza di questa 
natura poteva avere sulla stessa strategia e sugli obiettivi politici 
dei partiti del movimento operaio. Per non parlare di quegli os- 
servatori superficiali i quali, vuoi per ‘estetismo’ spontaneistico 
(alla ricerca cioè della ‘purezza’ e dell’autogenerazione del Con- 
siglio) vuoi, semplicemente, per pigrizia professionale, hanno finito 
con lo scindere fra loro questi diversi momenti dell’esperienza 
operaia, sminuendo o stravolgendo addirittura il legame oggettivo, 
anche se potenziale, che veniva a crearsi, nei contenuti immediati 
della lotta di classe, tra fabbrica e società, tra contestazione del- 
l’organizzazione del lavoro e della struttura gerarchica e burocra- 
tica dell'impresa e lotta per una diversa dislocazione del potere nella 
società e nello Stato. 
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Non si è forse visto infatti il moltiplicarsi, a partire dal 1968, 
nella cronaca giornalistica delle lotte sindacali, ma anche in scritti 
italiani o stranieri che intendevano fornire una ‘chiave’ del lungo 
autunno italiano, di clichés presi a prestito dal vecchio linguaggio 
tradunionista, che, sia pure con intenti diversi, riducevano le ten- 
sioni espresse dal movimento consiliare alle consuete contrapposi- 
zioni fra spontaneità e organizzazione, fra il « particolare-aziendale » 
e il« generale-politico », fra «classe operaia » e « classe politica », 
fra « categorie » e « Confederazioni »? E la fallacia di questi metri 
di misura, che risalta sempre più, con il distacco degli anni, non 
deve forse essere ricondotta, prima ancora che ad una svista sulla 
nascita spontanea dei Consigli, ad una profonda sottovalutazione 
dei mutamenti intercorsi nei contenuti della lotta di classe, rispetto 
ai quali i Consigli sono divenuti il necessario strumento di orga- 
nizzazione e di lotta? 

Non sono mancati certamente, soprattutto in questi ultimi anni 
contributi importanti allo studio più rigoroso dell’esperienza ita- 
liana dei delegati e dei Consigli di fabbrica “; anche se in alcuni 
di essi l’affezione agli ‘schemi’ iniziali, come quello della gene- 
razione spontanea dei Consigli (almeno in un primo tempo in 
contrapposizione al sindacato) resiste al passare degli anni. Ma 
una vera storia dei Consigli di fabbrica resta .da scrivere e at- 
tende ancora una sistemazione scrupolosa delle esperienze riven- 
dicative e contrattuali, delle varie tappe del dibattito politico e 
sindacale che, nelle aziende industriali più significative, hanno con- 
trassegnato e marcato il sorgere di questi nuovi organismi di 
democrazia di base. 

Sembra a noi, oggi più di ieri, che una ricostruzione seria 
dell’esperienza dei Consigli richieda, innanzitutto, un’attenta rico- 


4 Vedi, in particolare, Aido Forbice e Riccardo Chiaberge, Il sindacalismo 
dei Consigli, Bertani, Verona 1974; Guido Romagnoli, Consigli di fabbrica e 
democrazia sindacale, Mazzotta, Milano 1976; Aris Accornero, Per una nuova 
fase di studi sul movimento sindacale (in «Annali Feltrinelli», cit., p. 1); 
Fausto Anderlini e Salvatore Sechi, Dalle Sezioni sindacali ai Consigli di fab- 
brica (Ivi, p. 891); M. Regini, E. Santi, L. Luppi, E. Reyneti, L. Dolci, I. Re- 
galia, A. Pizzorno, B. Becalli, Lotte operaie e sindacato in Italia: 1968-1972, Il 
Mulino, Bologna 1974; F. D'Agostini, La condizione operaia e i Consigli di 
fabbrica (Editori Riuniti, Roma 1974); Giorgio Lauzi, Per l’unità sindacale, 
Coines, Milano 1974, Sergio Turone, Sindacato e classi sociali, Laterza, Bari 
1976. 
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gnizione del terreno politico e sindacale sul quale essi sono 
sorti. È difficile, infatti, immaginare un movimento come quello 
consiliare, prescindendo dalla storia pure tormentata del movi- 
mento sindacale e operaio italiano di questo dopoguerra; dalla 
forte tensione democratica che ha caratterizzato il suo impegno 
nelle fasi salienti del conflitto sociale e politico; dalla ricerca, 
che è sempre riemersa nel corso della sua lotta per lo sposta- 
mento dei rapporti di potere nelle fabbriche e nelle campagne, 
di nuove forme di organizzazione del consenso nel luogo di la- 
voro e nel territorio, di nuovi raccordi fra l’area della produ- 
zione e le istituzioni di democrazia rappresentativa esistenti: dai 
Consigli di gestione, ai Comitati unitari di difesa delle grandi 
fabbriche negli anni ’50, ai Comitati per la terra, ai Comitati per 
la casa, ai Comitati di Rinascita nel Mezzogiorno, alle molteplici 
esperienze di Comitati di quartiere e delle Consulte di quartiere, 
ai Comitati sindacali unitari di fabbrica del 1966. 

Sono questa tensione e questa ‘inventiva’ democratica che 
hanno infatti consentito al movimento operaio italiano, prima e 
dopo il sorgere dei Consigli di fabbrica, di spezzare, a più ri- 
prese, i tentativi delle classi dominanti di rinchiuderlo in un 
ghetto ai margini della democrazia istituzionale, e hanno consen- 
tito una tenuta che ha pochi riscontri nella storia del nostro 
e di altri paesi, nei confronti dei ricorrenti tentativi di legitti- 
mare in Italia una svolta di tipo autoritario. Gli influssi indubbi 
del Maggio francese e della ripresa delle lotte operaie su scala 
mondiale, gli stimoli provenienti dalla ricerca, sia pure confusa 
e incompiuta, di nuove forme di organizzazione autonoma e de- 
mocratica delle forze studentesche nel 1968 (con l'impronta che 
essi hanno lasciato sulla pratica operaia delle assemblee, dei de- 
legati e dei Consigli), sono calati in questa particolare realtà 
italiana, in questa forte tensione democratica del movimento ope- 
raio, nelle sue diverse e a volte contrapposte componenti, e 
hanno trovato su quel terreno la possibilità ‘di incidere dure- 
volmente. 

In secondo luogo ci sembra impossibile darci, oggi, ragione 
non solo dell’insorgere del movimento consiliare ma della sua 
tenuta per molti anni, sia pure in mezzo a mille traversie (men- 
tre in altri paesi si scontava il riflusso e la scomparsa delle forme 
embrionali di organizzazioni unitarie di base) se non si ricom- 
pone in tutta la sua complessità il rapporto che si è determi- 
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nato, nella realtà italiana, fra la costruzione di nuovi strumenti 
di democrazia nella fabbrica e la nuova domanda politica che si 
esprimeva, attraverso l’azione rivendicativa della classe operaia 
‘organizzata, per controllare e mutare le condizioni di lavoro, la 
qualità del lavoro. Si tratta di un rapporto complesso, certo, ma 
di un rapporto organico, dal quale non si può prescindere, se 
non si vuol ridurre l’esperienza dei Consigli ad una esplo- 
sione genericamente libertaria, ancora inconsapevole dei suoi obiet- 
tivi specifici. 

I primi ‘delegati’ sorgono nel 1968, accanto alle Commis- 
sioni interne e malgrado la loro esistenza, in alcune ‘fabbriche 
metalmeccaniche, come la Zanussi, attraverso accordi sindacali che 
introducevano per la prima volta forme collettive e permanenti 
di controllo sulle cadenze e i tempi di lavoro. I delegati sor- 
geranno alla Fiat, nel 1969, come risultato di una dura e diffi- 
cile lotta per il controllo delle condizioni di lavoro, in primo 
luogo alle catene di montaggio, non solo contro la resistenza del 
padrone ma contro il tentativo di alcuni gruppi estremisti di 
contrapporre ai « delegati bidone » la ‘spontaneità’ di un puro 
risarcimento salariale del lavoro parcellizzato. I primi Consigli 
dei delegati si costituiscono quindi, e soppiantano la Commis- 
sione interna, nel 1969 e nel 1970, per gestire innanzitutto il 
controllo collettivo dei lavoratori (in tutte le fasi del ciclo pro- 
duttivo) sulle condizioni di lavoro e per fare rispettare gli ac- 
cordi conclusi su queste specifiche questioni. I gruppi omogenei 
che avevano vissuto le loro prime esperienze in alcune grandi 
fabbriche del Nord intorno alla difesa della salute e al controllo 
dell'ambiente di lavoro vengono assunti allora come l’unità di 
ae dalla quale il delegato e il Consiglio traggono il loro man- 
ato. 

Che cosa dimostra un simile intreccio fra l’azione rivendicativa 
per contestare e mutare l’organizzazione tayloristica del lavoro 
e la costruzione di nuove strutture di base, articolate in tutte le 
fasi del ciclo produttivo? 

Che non esisteva soltanto, anche se il problema ebbe la sua 
importanza, la necessità di dotare l’azione organizzata dei lavo- 
ratori di strumenti più duttili, più vicini alle singole fasi del- 
l'attività produttiva e capaci di esercitare quindi un insostitui- 
bile controllo dal basso. Che non esisteva soltanto l’esigenza, sn- 
ch’essa pure rilevante, di associare nella gestione di questo con- 
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trollo capillare dal basso delle condizioni di lavoro centinaia e 
migliaia di nuovi quadri operai, responsabilizzando i gruppi di 
lavoratori direttamente interessati alla difesa e alla trasformazione 
della qualità del lavoro nei diversi segmenti del ciclo produttivo. 
Ma che insorgeva anche, sulla scia dell’iniziativa rivendicativa 
dei lavoratori e del sindacato, la necessità di dotare l’azione di 
classe di un nuovo tipo di organizzazione democratica, di un 
nuovo strumento di elaborazione di massa e di partecipazione. 
Era la natura già eminentemente politica degli obiettivi che si 
affermavano nello scontro di classe (il controllo degli organici, 
l’azione per mutare l’assetto delle qualifiche, il mutamento delle 
condizioni ambientali, il controllo dei tempi e degli orari effettivi 
di lavoro) e il loro rapporto immediato con i problemi, assai 
complessi, dell’organizzazione produttiva dell'impresa, della sua 
strategia di investimento, della sua collocazione nel tessuto eco- 
nomico della società, che richiedevano la costruzione di una nuova 
forma di democrazia, di un nuovo centro di elaborazione politica 
collettiva, in cui fare affluire una conoscenza-coscienza di massa, 
l'insieme delle conoscenze che provenivano da un controllo e da 
un'azione capillare per mutare, con.le condizioni di lavoro, l’as- . 
setto gerarchico dell'impresa meccanizzata. A gestire la politica 
salariale del sindacato, a recepire, di volta in volta, le spinte 
che provenivano dai reparti o dai gruppi di lavoratori su questo 
fronte tradizionale dell’azione rivendicativa sarebbero bastate di 
certo le Commissioni interne (magari radicalmente rinnovate ne- 
gli uomini) e indispensabile sarebbe stata, anzi, la loro espe- 
rienza e la loro autorità. 

La stessa domanda di massa, espressa dai Consigli di fabbrica, 
di una struttura unitaria nell’azienda, che superasse radicalmente 
la pratica delle organizzazioni sindacali dei luoghi di lavoro, na- 
sce, se si riflette attentamente, da questa stessa matrice: dalla 
natura delle rivendicazioni del ‘proletariato industriale degli anni 
60, dai loro contenuti politici e dai nuovi problemi di elabora- 
zione collettiva, di comoscenza non frantumata che essi ponevano 
all’azione dei lavoratori. Di fronte ai nuovi contenuti rivendica- 
tivi dell’azione sindacale, che già si muovevano, all’interno del- 
l'azienda, verso una ricomposizione dell’unità di classe capace, al 
di là delle differenze di salario e di collocazione nel processo 
produttivo, di ritrovare il suo punto di riferimento nella tra- 
sformazione delle condizioni di lavoro e di libertà, e nel muta- 
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mento dei rapporti di potere, l'unità d’azione di strutture sinda- 
cali separate, per quanto intensa e sistematica essa fosse, non 
bastava più. Come non basta, oggi, il tipo di unità d’azione e di 
unità rivendicativa, pur cosî collaudata in questi anni, che regge 
l’iniziativa del movimento sindacale italiano e delle sue strutture 
federative, di fronte ai problemi complessi della riconversione 
produttiva, della trasformazione delle strutture portariti dell’orga- 
nizzazione sociale del paese, della riforma della pubblica ammini- 
strazione, dello sviluppo agro-industriale del Mezzogiorno. L’azio- 
ne del movimento sindacale richiedeva, ieri con la formazione, 
dei Consigli di fabbrica, come richiede, oggi, con la costruzione 
dei Consigli di zona e con nuove forme di partecipazione e di 
direzione unitaria sul piano territoriale e nazionale, la creazione 
di nuovi centri di elaborazione collettiva e di vita democratica 
reale, alla misura dei nuovi e complessi temi da affrontare e 
capaci di suscitare e di interpretare la partecipazione «diretta, il 
protagonismo, libero da steccati precostituiti, di tutti i lavoratori 
interessati. Anche il bisogno di unità organica, in un tutt'uno 
con una domanda di democrazia e di partecipazione dal basso, 
che si è espresso e, in parte, realizzato attraverso l’esperienza 
dei Consigli trova, quindi, secondo noi, la sua matrice essenziale 
nella nuova qualità delle rivendicazioni operaie, nel loro tenden- 
ziale superamento dell’orizzonte corporativo, del nuovo rapporto 
che esse cercavano di stabilire tra fabbrica e società. 

Risiede in questa convinzione radicata la nostra polemica con- 
tro gli schemi, sempre rinverditi, che contrappongono la sponta- 
neità del movimento di massa all’organizzazione di classe; e che 
trovano del resto (e non a caso) molte accondiscendenze anche 
all’interno del movimento sindacale italiano, in quanti, per esem- 
pio, si compiacciono 4 posteriori dell’astuzia con la quale il sin- 
dacato avrebbe ‘catturato’ questo ‘moto spontaneo’ per metterlo 
al proprio servizio e domani, magari, ‘normalizzarlo’. L’espe- 
rienza dei Consigli nasce infatti se le osservazioni che abbiamo 
fatto sino ad ora hanno un minimo fondamento, come crisi e 
travaglio dell’organizzazione di classe dei lavoratori e segna, sin 
dal suo inizio, l'avvio di un processo faticoso e contrastato per 
il rinnovamento dell’organizzazione sindacale, per il suo adegua- 
mento alla sua nuova, potenziale natura. 

Rifiutare come astratta e come contraddetta dai fatti (dai fatti 
del 1968-69 e dai fatti di oggi) una contrapposizione, nella con- 


LXII 


creta esperienza italiana di questi anni, fra Consigli e sindacati, 
non vuole dire affatto (come qualcuno, con una semplificazione 
davvero eccessiva, ha voluto farci dire‘) che i Consigli sono 
stati il frutto predeterminato da una scelta lungimirante del movi- 
mento sindacale nel suo insieme, dal primo all'ultimo dei suoi 
dirigenti, o addirittura dai partiti operai, monolitici, nella loro 
consapevolezza del ruolo che potevano assumere i Consigli, e nella 
loro determinazione di promuoverli. 

L’esperienza dei Consigli di fabbrica è stata anche lotta poli- 
tica all’interno del movimento operaio; all’interno del sindacato e 
anche all’interno dei partiti della sinistra italiana per far preva- 
lere questa concezione nuova del sindacato; per affermare, con 
l'assunzione dei Consigli quale struttura di base del sindacato, 
sia l’importanza qualitativa delle nuove rivendicazioni operaie e 


4 È singolare davvero il rilievo che fa Sergio Turone (in Sindacato e classi 
sociali, cit.) alla nostra confutazione dello schema spontaneistico con il quale 
in un primo tempo molti osservatori dentro e fuori il movimento sindacale 
cercarono di classificare (senza spiegarlo) il fenomeno dei Consigli: prima 
di tutto il richiamo al Maggio francese, certamente pertinente — se si vuole 
ricordare un evento che ebbe un'influenza nel clima politico delle lotte ita- 
liane del 1969 —, ma molto generico quando si tratta di cogliere le speci- 
ficità che hanno contrassegnato e in una certa misura contrapposto l’autunno 
del 1969 in Italia al Maggio 1968 in Francia (per quanto riguarda sia il rap- 
porto sindacato-lavoratori; che l’esistenza di nuove strutture unitarie di fab- 
brica in Italia — e non in Francia; che la qualità degli obiettivi rivendicativi 
assunti dal sindacato; che la tenuta e la durata del movimento e delle nuove 
strutture di base in Italia). In secondo luogo, se abbiamo capito bene, il 
pericolo che una interpretazione non ‘spontaneista’ dell’esperienza dei Con- 
sigli porti alla prefigurazione di «un disegno organico programmato e guidato 
dal Pci» (Turone, op. cit., p. 17). A conforto dell’erroneità di una simile 
ipotesi e — ci sembra — della tesi che sostiene una filiazione sindacale dei 
Consigli, Turone ricorda che «il Pci milanese prese posizione a favore della 
vecchia Commissione interna e contro i Consigli di fabbrica (op. cit., p. 14). 
Ora Turone avrebbe potuto evocare anche pi diffusamente le divergenze 
emerse in seno alla CeiL in ordine alia tematica dei Consigli, l'opposizione della. 
maggioranza della direzione confederale della CisL e quella della quasi tota- 
lità della direzione della Urr. Questi dati non cancellano affatto la fattispecie 
concreta di un’esperienza come quella dei Consigli, che ha trovato sempre 
alla sua origine l’iniziativa delle forze sindacali unitarie: la FLM, la From e la 
UrLM, a Milano come a Torino, i sindacati chimici, tessili, alimentaristi delle 
tre Confederazioni. Questi dati illuminano anzi, una delle osservazioni che 
ripetiamo oggi, ossia la stretta connessione fra l’esperienza dei Consigli e lo 
sviluppo di una lotta politica all’interno del movimento sindacale italiano 
per il suo rinnovamento rivendicativo e democratico. - 
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il loro contenuto di potere, sia il ruolo della democrazia di base 
come sostanziale fattore di autonomia del sindacato, sia una con- 
cezione dell'unità sindacale che associava il necessario momento 
dell’unificazione e dell'iniziativa dall’alto allo sviluppo di un reale 
processo di democrazia alla base, sia il pluralismo con la possi- 
bilità di una dialettica reale, di una partecipazione dal basso, li- 
bera da steccati e da garantismi precostituiti. E se la « battaglia 
dei Consigli» ha conseguito una prima vittoria nel 1970-71, 
innanzitutto all’interno del sindacato, se essa ha superato allora 
le resistenze e le diffidenze più forti che pure esistevano in zone 
consistenti dei partiti operai, si può affermare che i contenuti 
essenziali di questa battaglia, i motivi di fondo che stavano alla 
sua origine, siano ancora al centro del dibattito che prosegue al- 
l'interno del sindacato e del movimento operaio: nel suo insieme, 
sulla natura dell'unità sindacale organica che è possibile conse- 
guire, sulle forme di democrazia che la debbono garantire e, più 
in generale, sui compiti nuovi dell’azione rivendicativa e sui mezzi 
che debbono consentire l’effettivo adempimento di questi compiti. 
Nel travaglio che oggi investe il sindacato italiano, nella ricerca 
degli strumenti politici e organizzativi che possano consentire ad 
un movimento di massa come esso è, non solo di proporre ma 
anche di gestire coerentemente una politica di riconversione delle 
strutture produttive senza cadere in una posizione di subalternità 
e senza perdere la propria autonomia politica e culturale (garan- 
tendo sempre una saldatura effettiva fra l’azione collettiva consa- 
pevole per mutare la qualità del lavoro e l’azione pit generale 
per uno sviluppo generale . dell’occupazione produttiva), si può 
trovare, infatti, un chiaro elemento di continuità con quello 
che è stato il travaglio vissuto dal sindacato fino a qualche anno 
‘fa nell’assumere, sino in fondo, la scelta dei Consigli come strut- 
tura unitaria di base. i 

Allo stesso modo, se ci sembra assurdo configurare un’espe- 
rienza qual è quella dei Consigli di fabbrica come un evento 
‘esterno’ rispetto al processo di rinnovamento che investiva il 
movimento sindacale italiano e rispetto alla spinta unitaria che 
promanava dal suo interno, se ci sembra profondamente errato 
operare una scissione fra la svolta in atto a partire dagli anni ’60 
nelle politiche rivendicative del sindacato e la ricerca a livello 
di base di nuovi strumenti di democrazia e di partecipazione, 
non pensiamo affatto che tutti i problemi politici sollevati dal- 


l'insorgere di un « sindacato dei Consigli » siano risolti a tutt'oggi. 

Non è ancora risolto nei fatti il problema della definizione e 
della realizzazione di nuovi rapporti fra sindacato e partiti poli- 
tici, a cominciare dal necessario confronto che deve svilupparsi 
nei luoghi di lavoro e che la stessa creazione dei Consigli, come 
organizzazione unitaria e autonoma, capace di ‘fare politica’, 
ha posto come una esigenza impellente. Il superamento di ogni 
rapporto di ‘delega’ (in questo caso dal partito al sindacato) 
nella condotta dell’iniziativa rivendicativa dei lavoratori, nelle 
fabbriche, la.presa di coscienza delle valenze immediatamente po- 
litiche dell’azione sindacale per il mutamento delle condizioni di 
lavoro e della massima utilizzazione quantitativa e qualitativa delle 
risorse di lavoro, comportava e comporta tuttora la consapevo- 
lezza attiva della necessità di un confronto permanente e di una 
ricerca comune fra sindacato e partiti nei luoghi di lavoro e nel 
paese, e del ruolo insostituibile quindi che veniva ad assumere, 
nella nuova realtà che si era venuta a creare, la presenza auto- 
noma dei partiti all’interno dei luoghi di lavoro, il loro diritto 
all’organizzazione, alla propaganda, all’iniziativa, superando vecchi 
confini di competenze. Non si può dire, francamente, che molta 
strada sia stata fatta in quella direzione. Molte reticenze e molte 
posizioni di autosufficienza restano da superare all’interno del mo 
vimento sindacale; .cosî come, in talune occasioni si ripresentano 
la tentazione delle organizzazioni partitiche periferiche di rien- 
trare nei binari più comodi della vecchia divisione dei compiti fra 
partito e sindacato e del condizionamento delle decisioni autonome 
del sindacato. Sotto questo profilo, la sfida lanciata dai Consigli 
di fabbrica al movimento sindacale e alle forze politiche resta an- 
cora aperta. 1 

Come resta aperta l’esigenza fondamentale di costruire un rac- 
cordo permanente fra le strutture unitarie di base sorte nei luo- 
ghi di lavoro e gli istituti rappresentativi, sul piano nazionale, 
regionale e locale, i quali possano riacquistare uno spazio di po- 
tere reale anche nella misura in cui diventino interlocutori di 
tutte le forme di democrazia partecipata, formali e informali, che 
sono state l’espressione, in questi anni, di uno sforzo incessante 
delle classi popolari per introdurre nuovi elementi di partecipa- 
zione e di autogoverno nell’organizzazione della società civile. 

La tenuta del movimento operaio italiano sul fronte della de- 
mocrazia e del suo continuo arricchimento dipende, infatti, dalla 


sua capacità di promuovere nei fatti una sintesi, una saldatura 
effettiva fra l’azione per rinnovare ed articolare gli istituti di 
democrazia rappresentativa — per consentire cioè, la loro parte- 
cipazione diretta ed efficiente alla gestione reale di una program- 
mazione delle risorse e alla riforma dello Stato — e gli orga- 
nismi di democrazia diretta e di base che esprimono a molti li- 
velli la volontà di partecipazione permanente di grandi masse di 
lavoratori e di cittadini alla vita politica del paese; da quello 
che si è chiamato un processo di crescente « socializzazione della 
politica ». La ricostituzione di un'unità operante nel complesso 
tessuto democratico del paese e quindi anche di un collegamento 
dialettico fra i Consigli e gli organismi nazionali e locali della de- 
mocrazia rappresentativa, costituisce, in realtà, un altro di quei tra- 
guardi dai quali dipende tuttora la sorte e la crescita dei Consigli 
di fabbrica. 


7. Il rinnovamento imposto al sindacato dalle trasformazioni del 
ciclo capitalistico 


Vi è infine — accanto alla nuova dinamica del salario e a quel che 
abbiamo chiamato il ‘salto di qualità’ nelle caratteristiche soggetti- 
ve delle lotte operaie — un altro dato che contrassegna lo sviluppo 
della lotta di classe, in Europa, particolarmente con l’inizio degli 
anni ’60. Si tratta dell’accorciamento sensibile della durata del ciclo 
industriale e del fatto che tendono, nel contempo, a manifestarsi 
sfasature anche importanti, nei tempi e nell’intensità fra i diversi 
cicli di sviluppo dei diversi comparti produttivi. Si tratti di un 
ciclo ‘ congiunturale’ di settore, che risulta, in Italia, molto spesso 
influenzato, in tempi ritardati, dai cicli (fra loro non omogenei) 
delle diverse economie europee. O si tratti di cicli ‘strutturali ’ 
di settore, dove predominano invece le scelte di riconversione e di 
ristrutturazione produttiva. 

In questo nuovo contesto, che è stato, beninteso, drammatica- 
mente influenzato dalla crisi economica mondiale del 1975, ma che 
non ha perso, in ragione di ciò, questi suoi nuovi e peculiari ca- 
ratteri, il problema dell’occupazione viene a porsi in termini qua- 
litativamente diversi per il sindacato e per il movimento operaio 
in genere. 

Mentre si attenua, come abbiamo ricordata, l’influenza esercitata 


dall’« esercito generale di riserva » sulla formazione del salario 
medio dei lavoratori occupati, emergono invece e ricorrentemente, 
per questi stessi lavoratori, esigenze di tutela del posto di lavoro, 
di riadattamento, di riqualificazione e di controllo sui movimenti 
di manodopera, che organizzazioni tradizionali di ‘ resistenza” come 
il sindacato non avevano praticamente mai affrontato in queste 
dimensioni e con questa durata se si esclude il periodo della rico- 
struzione post-bellica. I sindacati sono, infatti, generalmente ‘ ad- 
destrati’ alle azioni di pura e semplice difesa del posto di lavoro 
minacciato o, in alcuni paesi, come l’Italia — dove esisteva una 
forte tradizione di sindacalismo ‘ politicizzato ’ alla lotta per 
la conquista di nuova occupazione, soprattutto sttuondinatia e par- 
ticolarmente nell’agricoltura e nelle opere pubbliche. 

Con le crisi e i cicli ‘corti’ dell'economia capitalistica matura, 
il sindacato deve ora, pena il drastico ridimensionamento del suo 
potere contrattuale e della forza organizzata degli stessi lavoratori 
occupati, fare i conti con i nodi della ristrutturazione e della ri- 
conversione produttiva, della mobilità del lavoro da una fabbrica 
all’altra e da un settore all’altro, della riqualificazione della mano- 
dopera e quindi, ancora una volta, con le politiche di investimento 
a breve e a medio termine delle grandi aziende, in quanto sog- 
getti di politica economica, e dello Stato. In una serie di realtà 
può accadere addirittura che il sindacato stesso sia portato, come 
accade in Italia nel corso della crisi presente, ad anticipare, con- 
trastandole, le scelte del capitale e a rivendicare, ‘al posto del 
capitale’, una politica di riconversione o di diversificazione pro- 
duttiva, come condizione per la salvaguardia e l’incremento dei 
livelli complessivi (territoriali e nazionali) e non pid aziendali di 
occupazione. E a questo punto il sindacato cessa, davvero, di es- 
sere puramente una organizzazione di « resistenza ». 

Ma le nuove caratteristiche nazionali e internazionali del ci- 
clo economico (e, nell’ambito di questo, l’azione articolata e ma- 
novrata delle compagnie multinazionali) incidono anche, per altri 
aspetti, sulla natura e la funzione del sindacato, stimolando una 
loro mutazione: o verso una sorta di agenzia burocratica — ‘ pa- 
rapubblica’ — di mediazione fra un’area più ristretta del lavoro 
dipendente, le imprese e lo Stato, oppure verso l’assunzione di 
obiettivi immediati di natura esplicitamente politica e l'adeguamento 
delle forme di decisione e delle strutture partecipative a questi 
obiettivi. Basti pensare ai problemi qualitativi che insorgono per 


LXVII 


il sindacato con il ricorso sistematico delle grandi e medie e pic- 
cole imprese al decentramento produttivo, al-« lavoro nero », e al 
lavoro in appalto; all’intreccio che finisce con lo stabilirsi, ad ogni 
fase di ristrutturazione industriale, fra processi fisiologici e ‘ razio- 
nali” di decentramento e di specializzazione e processi di disgre- 
gazione del tessuto produttivo, con l'estensione che ne deriva 
dell’area dell'occupazione instabile, flessibile e sottoretribuita. Ba- 
sti pensare alle forme che tendono a diventare stabili di sottoc- 
cupazione e anche di disoccupazione assistita, con i loro effetti di 
ulteriore frantumazione nel tessuto sociale del lavoro dipendente. 

Queste ‘risposte’ del capitalismo industriale alla rigidità cre- 
scente del fattore lavoro all’interno della grande industria e alla 
stessa pressione operaia per una diversificazione e un decentramento 
degli investimenti produttivi, se possono costituire, a spese di mi- 
lioni di lavoratori, un qualche puntello per un meccanismo di svi- 
luppo a bassa tecnologia e conservare per qualche tempo un suo 
spazio, ‘ interstiziale’, sul mercato mondiale, pongono drammatica- 
mente al sindacato e alle forze politiche del movimento operaio 
l’esigenza di spostare il fronte di lotta nella fabbrica e nella so- 
cietà sul terreno della politica economica e della creazione di 
nuova occupazione: il solo, peraltro, che possa dare ‘respiro’ e 
prospettiva alla pressione di fabbrica per un mutamento radicale 
delle condizioni di lavoro. 

E allo stesso tempo queste risposte contribuiscono a introdurre 
nella stessa politica economica del movimento operaio dei ‘ para- 
metri” che erano stati per lungo tempo esclusi. Come quello della 
trasformazione dell’organizzazione del lavoro; degli strumenti di 
controllo e di condizionamento delle scelte di investimento delle 
grandi aziende; della moltiplicazione, quindi, dei centri di impulso 
(nelle istituzioni e nelle forme di democrazia di base nel paese, 
nel territorio e nella fabbrica) capaci di orientare qualitativa- 
mente — nelle scelte merceologiche, nelle ubicazioni territoriali, 
ma anche nelle scelte che determinano la qualità del lavoro — 
l’uso del profitto e le decisioni di investimento. i 

In questo modo, il nesso che si ricostituisce tra fabbrica e ter- 
ritorio, tra fabbrica e società, tra grande industria e area dell’oc- 
cupazione precaria, tra industria e agricoltura, quando non viene 
smarrito il suo ‘elemento motore’, che resta la modifica delle 
scelte produttive e organizzative della grande impresa, può entrare 
positivamente in conflitto con i pericoli di ‘ economicismo ’ e di 
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‘ dirigismo * che tendono sistematicamente a riaffiorare nella elabo- 
razione e nella gestione di una politica economica di transizione; of- 
frendo a questa politica dei concreti metri di misura per contrad- 
distinguere quanto vi è di transitorio e quanto di permanente 
nelle scelte proposte o compiute; quali sono veramente gli obiet- 
tivi e quali gli strumenti; quali sono le tappe possibili della transi- 
zione e qual è la prospettiva. 

I nuovi connotati assunti, in questi ultimi anni, dai fenomeni 
congiunti della disoccupazione, della sottoccupazione, della occupa- 
zione assistita, della occupazione precaria, della mobilità del la- 
voro per la manodopera già occupata; l’impatto determinato sul 
mercato del lavoro e sull’intera società civile dalla concentrazione 
nelle grandi città, e in primo luogo nel Sud del paese, di masse 
crescenti di giovani disoccupati, appena usciti dalla scuola; il ra- 
pido sviluppo, quindi, di fenomeni di vera e propria marginaliz- 
zazione sociale. di un vasto strato di giovani e di donne; tutto ciò 
pone al sindacato, in termini affatto nuovi rispetto al passato, il 
problema di una ricomposizione dell'unità politica dei lavoratori 
dipendenti, di. fronte alla loro dislocazione sociale sempre pit arti- 
colata e contraddittoria. A meno di pagare il prezzo, anche con- 
trattuale, di una crescente disarticolazione (salariale, normativa, 
nelle condizioni di lavoro -e nella stabilità di impiego) del lavoro 
dipendente, che tende, del resto, a introdursi anche all’interno 
dell’area fino. ad ora ‘protetta’; a meno di scontare, quindi, la 
disgregazione del movimento di classe in un pullulare esplosivo 
di corporativismi, in conflitto fra loro. 

Infatti, la ‘pacifica coesistenza’ fra le sacche di disoccupazione 
e di sottoccupazione e una politica ‘ di pieno impiego’ nelle aree 
di lavoro protetto, se può concepitsi entro certi limiti, e per un 
certo periodo, sul piano strettamente economico (nella formazione 
cioè del prezzo della poca manodopera che rimane stabilmente oc- 
cupata) non regge pit, allo stato attuale delle cose, sul piano po- 
litico, e pone cioè ‘drammaticamente il problema di un muta- 
mento degli equilibri di potere e dei rapporti di forza, o in un 
senso o nell’altro, ma sempre con il ristabilimento di una qualche 
forma di unità (a più o meno basso livello) del mercato del lavoro 
e dei meccanismi di accumulazione. — 

Cosi, gli sviluppi recenti della crisi economica, le vicende del 
ciclo nell'economia capitalistica, confluiscono con la crisi endogena 
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del taylorismo, nel sospingere il movimento di classe e il sindacato 
fuori dalla fabbrica. 

Questa ‘fuoruscita’ diventa ormai la condizione anche per sal- 
vaguardare all’interno della fabbrica un reale terreno d'iniziativa e 
di organizzazione. Essa comporta la necessità che il sindacato defi- 
nisca il suo ruolo in termini completamente diversi dal passato. 
Addirittura una ‘natura diversa’, attraverso un profondo rinno- 
vamento delle sue strutture e un ripensamento dei suoi rapporti 
con l’insieme della classe. 

.Il problema che è posto, ormai, nel movimento sindacale ita- 


liano; è quello dell’organizzazione unitaria dei lavoratori a domi- 
clio e dell’organizzazione unitaria dei disoccupati. Ossia, del su- 
peramento radicale del sindacato tradizionale, inteso come associa- 
zione chiusa dei lavoratori dipendenti occupati. 


# 1. 


8. Il fondamento politico di una consapevole strategia delle alleanze 


Il recupero di una dimensione politica e di una visione com- 
plessiva dello sviluppo della società e delle sue molteplici con- 
traddizioni interne — e non solo di quella fra capitale e lavoro — 
da parte del sindacato, proprio in quanto avviene attraverso un 
salto di qualità negli obiettivi del conflitto di classe, non poteva 
non sollevare, all’interno del sindacato stesso, il problema di defi- 
nire una sua strategia delle alleanze. 

La presa di coscienza di questa esigenza è stata e rimane lenta 
e faticosa. Tutta la tradizione del sindacato, come associazione dei 
lavoratori salariati e occupati; gli stessi schemi ideologici di uso 
corrente che, nel passato e a tutt'oggi, teorizzano e legittimano 
la separatezza del ‘sociale’ dal ‘politico’ e, in definitiva, riman- 
dano ad una entità ‘esterna’ al conflitto sociale la composizione o 
il superamento di tutte quelle contraddizioni che dovessero modi- 
ficare l'equilibrio di potere esistente fra le classi; tutto un passato 
del movimento operaio, tende ad ostacolare e a ritardare questo 
approdo ineluttabile della trasformazione in atto negli obiettivi e 
nel ruolo del sindacato. In gioco sembra essere, ancora una volta 
(ed è, certamente, in una certa misura), la specificità del sindacato, 
la sua natura di organizzazione ‘categoriale’, di associazione di 
interesse. 


E non è valso a superare questo ostacolo e. queste resistenze 


e il problema reale che esse sottendono — la salvaguardia del- 
l'autonomia rivendicativa e conflittuale del sindacato — il tenta- 
tivo, che non è mancato negli anni del dopoguerra, in Italia, di 
trasporre puramente e semplicemente nel sindacato, la prassi di 
una politica ‘sociale’ delle alleanze, cosf come era stata conce- 
pita e vissuta, fino ad allora, dai partiti del movimento operaio. 

Non solo perché in questo tentativo permaneva una debolezza 
politica di fondo, e cioè la sottovalutazione dei contenuti specifici 
dell’azione rivendicativa, come ineliminabili punti di partenza di 
una strategia delle alleanze del sindacato. Ma anche per il carat- 
tere ancora angusto di questa strategia delle alleanze, molto spesso 
limitata all’area ‘economica’, al terreno della mera distribuzione 
del reddito. Se si esclude, cioè, l’esperienza vissuta dal movimento 
operaio e dallo stesso sindacato nelle campagne, con le alleanze 
di volta in volta costruite dai braccianti organizzati con i piccoli 
proprietari contadini e con i mezzadri — al centro delle quali 
però emergeva già, nel secondo dopoguerra, un nodo di ‘ potere ’ 
(il collocamento e l’occupazione garantita per i braccianti, i piani 
di investimento delle aziende agricole) —, per molti anni l’ipotesi 
di una strategia consapevole delle alleanze si è presentata al mo- 
vimento sindacale sotto un profilo prevalentemente ‘economici- 
stico’: come un possibile (e difficile) compromesso fra corpora- 
tivismi potenzialmente contrapposti. 

Anche sotto questo profilo, si badi bene, la costruzione di con- 
vergenze e anche di vere e proprie alleanze con altre forze sociali, 
da parte del sindacato, trova una sua sia pure elementare giu- 
stificazione. Quella di indebolire o di dividere, di volta in volta, 
il: fronte avversario e di costruire un’area di consenso o di neu- 
tralità intorno alle rivendicazioni dei lavoratori. E, malgrado le 
teorizzazioni di segno contrario, provenienti soprattutto da parte 
di alcune componenti del movimento sindacale di origine interclas- 
sista (e particolarmente preoccupate, quindi, di rivendicare l’auto- 
nomia del ‘sociale’ e l’‘autarchia’ del sindacato), non sono man- 
cate, nella pratica dell’azione rivendicativa dello stesso sindacato, 
nelle sue diverse espressioni, e sia pure con diversi intenti politici, 
delle esperienze di ‘ alleanza ’, con questa o quella componente del 
fronte imprenditoriale o con questa o quella forza intermedia: 
dall'industria di Stato, alla piccola industria, alle organizzazioni 
artigiane e in alcuni casi, sia pure in termini di mera tattica ne- 
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goziale e qualche volta, addirittura, di compromissione, ad alcune 
grandi imprese private. 

Ma il limite di fondo di una politica delle alleanze ancora rac- 
chiusa entro uno schema economicista, fondata, quindi, sostanzial- 
mente sulla mera contrattazione dei costi e dei vantaggi imme- 
diati che due forze sociali che si confrontano possono scontare da 
un'attenuazione o da un superamento dei momenti di conflitto, è 
quello di non essere appunto una strategia; di non trarre, cioè, 
la propria ragion d'essere da un obiettivo strategico dichiarato 
intorno al quale costruire una base di consenso; non solo per 
l'immediato. 

E questo limite — che rimane presente ‘anche quando la ne- 
cessità delle concessioni economiche agli alleati viene sostenuta in 
nome di principi politici generali, sempre validi (come: la ne- 
cessità di evitare uno scontro frontale generalizzato e di scongiu- 
rare un isolamento della classe operaia) ma non viene affermata 
a partire dalla costruzione di un consenso con ‘gli alleati” su 
di un progetto esplicito, anche nelle sue implicazioni prevedibili — 
ha finito con il rappresentare, in realtà, uno dei maggiori ostacoli 
alla piena assunzione da parte del movimento sindacale unitario 
di una sua consapevole autonomia politica. Non solo perché le 
alleanze fondate su una pura concessione ‘ economico-corporativa ’ 
o sulla reciproca neutralità nei confronti dei ‘corporativismi reci- 
proci’ restano inevitabilmente precarie e aleatorie (possono mo- 
mentaneamente ‘rassicurare’ ma non conquistano) e lasciano per- 
sistere nelle forze sociali che vi partecipano il sentimento di una 
reciproca doppiezza, di una tregua indeterminata nei suoi conte- 
nuti e nei suoi tempi. Non solo perché ‘l’economicismo ’ finisce 
con il sollecitare nello stesso ‘campo’ sindacale il rilancio del 
corporativismo ‘ autodifensivo’ che respinge i costi di un’alleanza 
di cui non coglie (o teme) le finalità politiche implicite. Ma, an- 
che, perché su di un terreno cosî povero e ambiguo (soprattutto 
per una organizzazione ‘rivendicativa’ qual è il sindacato) l’ege- 
monia dell’alleanza può facilmente passare nelle mani delle forze 
ostili alla classe operaia e ai suoi obiettivi politici generali. E pe- 
ricoli di questa natura si sono più volte riaffacciati nella vita 
politica e sindacale di questi ultimi dieci anni, come è noto, sia 
sotto la forma di una intesa esplicitamente avanzata dal grande 
capitale « fra le forze produttive » contro le « forze parassitarie » 
e cioè di una sorta di patto corporativo fra padronato e classe 
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operaia del Nord; sia sotto la forma, più spicciola, di una con- 
vergenza di fatto fra potere industriale e sindacato nell’autodifesa 
di un vecchio apparato produttivo, con le sue storture e le sue 
rendite, a° danno di uno sviluppo complessivo del paese e delle 
forze sociali emarginate del Mezzogiorno. 

Questo limite storico della politica delle alleanze cosî come essa 
è stata recepita e vissuta (o respinta) da gran parte del movimento 
sindacale italiano, tende evidentemente ad accentuarsi con il mol- 
tiplicarsi delle articolazioni e delle contraddizioni all’interno delle 
forze sociali intermedie; e con la progressiva riduzione del termine 
unificante di ‘ceto medio’ ad'una pura finzione ideologica. Esso 
tende ad accentuarsi con l’emergere, anche nella sfera del lavoro 
dipendente e nell’ambito di un processo complesso di proletariz- 
zazione e di subordinazione del lavoro, di nuove stratificazioni so- 
ciali, organicamente legate allo sviluppo del capitalismo di Stato 
e delle sue strutture ‘assistenziali ’ (intellettuali della produzione, 
burocrazia dello Stato e del parastato). Questo limite tende ad 
accentuarsi, infine, nella misura in cui diventano più marcate le 
specificità e l’articolazione delle stesse forze emarginate dall’at- 
tuale meccanismo di sviluppo e dalla sua crisi (sottoproletariato 
urbano, disoccupati intellettuali, donne). 

Nei confronti di questo coacervo di forze sociali, per le quali 
il rapporto di subordinazione e di oppressione che li collega, i 
un modo o nell’altro, all’attuale meccanismo di sviluppo e all’ 
tuale organizzazione dello Stato si intreccia con ‘una rete di ‘ini 
ressi corporativi, a volte parassitari, e con le forme più diver 
di reddito, di rendita, di salario o di sottosalario assistenziale, s 
rebbe vano il tentativo di trasporre meccanicamente la parola d'or- 
dine leninista della « terra ai contadini» (che aveva peraltro, nel 
1917, in primo luogo, un contenuto di libertà e di potere). E 
anche nei confronti delle masse rurali povere (ptoprietarie o sala- 
riate) questa stessa parola d’ordine, ripresa oggi meccanicamente, 
finirebbe, a ben rifletterci, con il manifestare il suo limite eco- 
nomicistico: l’obiettivo puro e semplice dell’accesso alla proprietà 
della terra tende a perdere gradualmente di incisività e di capa- 
cità unificante di fronte alla crescente complessità dei problemi 
della gestione dell'impresa agricola (in termini di investimenti della 
collettività e dell'impresa, di organizzazione colturale, di’ prima 
trasformazione e di commercializzazione dei prodotti) e dei suoi 
rapporti con l’industria e con lo Stato. 
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La resistenza che l’anima tradizionale del sindacato e le forze 
che, al suo interno, difendono ancora, sostanzialmente, una con- 
cezione interclassista e quindi corporativa del conflitto sociale, 
oppongono all'assunzione consapevole di una strategia di alleanze 
da parte del movimento di classe, magari in nome di una autono- 
mia del sindacato dalla ‘politica’ e dai ‘partiti’, trova quindi, 
paradossalmente, un terreno favorevole, proprio nei limiti econo- 
micistici che inficiano in concreto la solidità e la stessa credibilità 
di una pratica delle alleanze, cosf come essa è stata sino ad ora 
vissuta dal sindacato. ° | 

Ci troviamo qui di fronte a un nodo ancora non del tutto 
superato nella strategia complessiva del movimento operaio e che 
discende, a ben vedere, proprio dalla vecchia separazione fra poli- 
tica ed economia, fra sociale e politico. Una vecchia separazione 
che non opera soltanto nei confronti del sindacato di classe .ma 
anche nei confronti delle forze sociali intermedie e delle loro orga- 
nizzazioni non partitiche, attuali e potenziali, e che finisce con 
l'ostacolare all'interno di queste stesse forze ‘l’ingresso della po- 
litica’, il superamento dello schema economicistico, e di una vi- 
sione puramente corporativa del conflitto sociale. 

D'altra parte, come abbiamo detto, i mutamenti intercorsi nei 
contenuti dell’azione di classe, ripropongono come necessità ine- 

dibile l'assunzione da parte dello stesso sindacato di un’auto- 

Bri strategia delle alleanze, coerente cioè con quei contenuti e 
con le loro finalità. O questa scelta verrà compiuta e si tradurrà 
in un progetto consapevole, o il nuovo corso del sindacalismo 
italiano sarà votato ad una inevitabile sconfitta. Infatti il pro- 
blema delle alleanze, anche per un’organizzazione rivendicativa 
come il sindacato, assume, come è facile comprendere, un rilievo 
ben maggiore nel momento in cui l’azione rivendicativa dei lavo- 
ratori finisce con l’incidere sulla struttura delle retribuzioni, sul- 
l’organizzazione del lavoro e sull’orientamento territoriale e setto- 
riale degli investimenti che non nel caso di una lotta rivolta a 
una pura redistribuzione quantitativa del reddito a favore del la- 
voro dipendente. La natura immediatamente politica che l’azione 
dei lavoratori assume nel primo caso rende impensabile che essa 
consegua dei risultati durevoli, senza la creazione di uno schiera- 
mento di forze sociali e politiche che si determini positivamente 
nei confronti dei suoi obiettivi e delle sue finalità generali espli- 
cite. La resistenza che le forze del.capitale e dello stesso apparato 


Statale potranno opporre ad una azione di’ massa che in qualche 
modo intacchi il sistema di potere esistente nella fabbrica e nella 
società, sono e saranno di tale natura da potere non solo svuotare 
con il tempo le conquiste parziali che il movimento avrà già rea- 
lizzato su questo terreno; ma anche da determinare le basi per 
una dura rivincita nei confronti del sindacato — se questo non 
sarà in grado di costruire una sua risposta strategica sul terreno 
delle alleanze — attraverso l'accorpamento sotto l’egemonia della 
grande industria privata dei diversi interessi lesi o minacciati dalla 
sua lotta rivendicativa. : 


Qual è dunque, per un sindacato di classe, negli anni ’70, in Ita- 
lia, il nodo che deve risolvere una strategia consapevole delle 
alleanze? ù 

È certo, e di questo il movimento di classe dovrà acquisire 
una piena coscienza politica, che una lotta sindacale la quale in- 
vesta direttamente i nodi dell’assetto gerarchico delle imprese e 
delle sue scelte di investimento, con tutte le implicazioni che ne 
discendono sul piano dell’organizzazione della società e dello Sta- 
to, finisce con il prospettare, nei fatti, una fase di transizione, in 
cui molte forze sociali intermedie saranno costrette, in un primo 
momento, a subire una menomazione, pit o meno grande, dei 
loro privilegi relativi o delle loro attese, sia in termini ‘economici 
che, a volte, in termini sociali e ‘ morali’. Non pensiamo soltanto, 
a questo proposito, agli aspetti ‘traumatici’ che non può non 
assumere, in un primo tempo, il confronto fra lavoratori organiz- 
zati e piccolo imprenditore, su quelle che erano fino ad ora le 
prerogative non solo istituzionali ma anche personali del proprie- 
tario dell’azienda; o agli effetti di una politica fiscale severa che 
colpisca le zone di evasione e le innumerevoli rendite sulle quali 
fioriscono il lavoro nero o certe forme patologiche di decentra- 
mento produttivo. Ma pensiamo anche alle contraddizioni inelutta- 
bili che una strategia di riconversione produttiva che muova dalla 
pressione costante per una nuova organizzazione del lavoro in 
tutti i campi dell’attività produttiva,. dei servizi e della pubblica 
amministrazione, è destinata a suscitare in certe professioni più o’ 
meno indipendenti e nella stessa area cosi articolata del lavoro 
subordinato. 

Ogni spinta del movimento operaio organizzato verso una mo- 
difica della organizzazione del -lavoro, nell’industria, nell’agricol- 


tura o nei servizi, ogni azione volta a creare, di conseguenza, una 
maggiore uguaglianza nei trattamenti retributivi e nelle opportunità 
di mobilità professionale, ogni lotta orientata a imporre una de- 
stinazione della spesa pubblica in direzioni funzionali alla neces- 
saria riconversione dell’attività produttiva e dei consumi, se pos- 
sono offrire a larghi strati emarginati di disoccupati e di sottoc- 
cupati la prospettiva di un inserimento nella vita produttiva e di 
un reale e immediato miglioramento economico e civile, nella 
misura in cui esse presuppongono una diversa dislocazione del po- 
tere e tendono a mettere in questione vecchi e nuovi privilegi 
(magari offerti in passato dalle classi dominanti a forze intermedie 
o a gruppi di lavotatori dipendenti come corrispettivi di una loro 
perdita di autonomia e di potere), comportano per strati sociali 
rilevanti, anche all’interno del lavoro subordinato, una perdita 
momentanea, sia in termini di guadagni sperati, sia in termini di 
‘status’ sociale. E si tratta di una perdita la quale, per quanto 
graduata essa possa essere, non potrà mai venire interamente 
‘compensata’ (e tanto meno occultata) dai sacrifici che una classe 
operaia organizzata deve assumersi e gestire, soprattutto in un 
periodo di grave crisi economica e politica come l’attuale. 

I sacrifici che la classe operaia dovrà addossarsi per sostenere 
e ‘giustificare’ un processo di mutamento, con i suoi inevitabili 
costi collettivi, per attenuare i contraccolpi che questo processo 
è destinato a determinare nella struttura dei redditi di altre forze 
sociali, per impedire che la trasformazione, la necessaria riconver- 
sione, si tramuti in una paralisi del processo produttivo; sono, 
fuori da ogni dubbio, una condizione ineliminabile perché la classe 
‘operaia organizzata sia in grado di assolvere un suo ruolo ege- 
mone. Ma vi è, evidentemente, un limite non solo quantitativo 
al di là del quale i sacrifici della classe operaia muterebbero di 
segno; quello al di là del quale essi finirebbero con il puntellare 
il meccanismo di potere e di distribuzione del reddito che si vo- 
leva in partenza trasformare, ribadendo lo stato di oppressione e 
di subordinazione che le lotte operaie avevano inizialmente con- 
testato, consolidando una struttura ‘castale’ sempre più dege- 
nerata, nell’organizzazione sociale e nella macchina dello Stato. 

E al di qua di questo limite, per quanto grandi essi siano, i 
sacrifici ‘ economico-corporativi’ della classe operaia non saranno 
mai, da soli, equivalenti al costo ineluttabile — materiale e mo- 
rale — che un processo di riorganizzazione del lavoro e dell’eco- 
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nomia comporta per milioni di uomini e per importanti stratifi- 
cazioni sociali. 

Che cosa, dunque, potrà costituire l’asse di una politica di al- 
leanze per un movimento di classe il quale intenda salvaguardare 
l’obiettivo essenziale di una riconversione produttiva e di una gra- 
duale’ trasformazione dell’organizzazione del lavoro, nel quadro di 
una nuova articolazione democratica della società? Che cosa dovrà 

| aggiungersi ai necessari sacrifici di ordine ‘economico-corporativo * 

per compensare politicamente e non solo economicamente, il co- 
sto ineluttabile che molti ceti intermedi sono destinati a scon- 
tare nel corso di una cosî complessa trasformazione della so- 
cietà? 

A noi sembra che questa ‘cosa’ sia soprattutto l'associazione, 
in Forme articolare, al potere di decisione; alla formazione, nella 
certezza, di una volontà collettiva che, ai diversi livelli della so- 
cietà, e anche attraverso momenti di confronto dialettico è di con- 
flitto, partecipi consapevolmente alla direzione dello Stato. 

Per il piccolo imprenditore che vede, per esempio, intaccato il 
suo potere assoluto di decisione (anche se spesso si trattava di 
un potere fittizio) in materia di investimenti e di organizzazione 
produttiva, l’alleanza con un movimento sindacale di classe — il 
quale peraltro gli sbarra la strada del sottosalario o del lavoro 
nero — potrà certamente trovare un fondamento nella prospettiva 
di una politica di sviluppo diversificato, che consenta un allarga- 
mento della capacità produttiva. E questa alleanza potrà trovare 
un supporto nella gradualità con la quale il sindacato consentir 
l'adattamento della piccola impresa al nuovo assetto, sociale e pro 
duttivo, che deriva dalle stesse pressioni rivendicative dei lavora 
tori. Cosf come i condizionamenti imposti alle scelte di investi- 
mento dell’impresa potranno trovare una compensazione parziale 
nelle misure di politica economica (in materia di credito,-di politica 
fiscale, di assistenza tecnologica, ecc.) che lo stesso movimento 
operaio rivendicherà, per favorire, ai minimi costi un riadatta- 
mento e uno sviluppo della piccola industria. ; 

Ma queste misure adottate dal movimento operaio e dallo stesso 
sindacato non bastano più da sole a costruire stabilmente un’al- 
leanza durevole con le forze della piccola impresa. Soprattutto se 
molti piccoli industriali, non cogliendo in questa: alleanza il ruolo 
attivo e autonomo che può essere loro. riconosciuto, continueranno 
a nutrire la speranza di potere riconquistare un loro spazio di 
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libertà e di discrezionalità con l’aiuto (e l'egemonia) della grande 
industria, comprimendo le condizioni di vita delle. classi lavora- 
trici e, soprattutto, liquidando le loro conquiste di potere nella 
fabbrica e nel paese. Il nuovo tessuto connettivo che può essere 
costruito fra un movimento di classe il quale conservi la sua au- 
tonomia rivendicativa e la sua strategia di cambiamento (del modo 
di lavorare e del modo di produrre) e la massa delle piccole 
imprese produttive nell'industria e nei servizi dovrà quindi trarre 
la sua solidità anche da un altro fattore, che tende, oggi, a dive- 
nire essenziale. Parliamo della possibilità offerta ai piccoli impren- 
ditori di pesare realmente, in forme organizzate, sulle scelte di 
politica economica della collettività, nel territorio, nel settore e 
sul piano generale. Parliamo della possibilità di disporre di quel 
potere di intervento diretto sul piano ‘politico’ che è stato loro 
sequestrato, fino ad ora, dalla grande impresa capitalistica e dai 
partiti clientelari. Parliamo della possibilità di acquisire anche at- 
traverso il confronto con i poteri pubblici e con i sindacati, sui 
terreni decisivi della strategia degli investimenti, nuove certezze 
e uno spazio conosciuto e codeterminato per l’effettuazione delle 
loro scelte di imprenditori. 

Allo stesso modo, ci sembra che il nuovo tessuto connettivo 
che può costruirsi fra il sindacato di classe (industriale e agricolo) 
e il mondo contadino dipenda sempre di più dalla capacità del 
movimento operaio organizzato di appoggiare e di promuovere 
nuove forme di libera associazione ‘fra i piccoli imprenditori agri- 
coli, autonome dalle grandi corporazioni interclassiste, capaci non 
solo di gestire la cooperazione fra i produttori (nell’assistenza 
tecnica e finanziaria, nella conservazione e nella prima trasforma- 
zione dei prodotti, nella programmazione colturale) ma di incidere 
direttamente sulla decisione dei poteri pubblici nel territorio e sul 
piano nazionale e di condizionare, anche attraverso il confronto con 
il movimento sindacale, le scelte della grande industria trasfor- 
matrice e dell’industria produttrice di beni strumentali. 

Che cosa può offrire, infine, un movimento sindacale di classe 
alle diverse stratificazioni intermedie, dentro e fuori dal mondo 
del lavoro dipendente, le quali possono venire colpite nei loro 
interessi più corporativi da un processo di riconversione produt- 
tiva, se non, accanto all’esempio di un'equa ripartizione dei 
‘costi’ della trasformazione, la prospettiva e l’obiettivo di un 
maggiore potere, anche per loro; di una loro partecipazione in 
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forme nuove e autonome alla direzione dell’impresa, alla gestione 
dei pubblici servizi, all’autogoverno del territorio e alla trasfor- 
mazione dello Stato? Che cosa può offrire un sindacato di classe 
.a quelle forze per le quali un processo di proletarizzazione si 
intreccia con la moltiplicazione di sovrastrutture salariali e norma- 
tive che concorrono a precostituire una separazione materiale e 
morale dalla classe operaia, se non la coscienza che la loro reale 
natura di produttori di beni o di servizi può comportare anche 
la conquista di un potere altrettanto reale e di cui non gispon- 
gono pit? Che cosa può offrire, cioè, questo sindacato alla grande 
massa degli impiegati della Pubblica Amministrazione e dell’in- 
dustria se non la sostituzione dello « scatto di anzianità » e della 
ideologia borbonica che lo accompagna, con un reale potere di 
decisione e di contestazione organizzata, capace di esprimere e di 
liberare l'enorme patrimonio collettivo di cui essi dispongono (sul 
piano culturale, tecnico, professionale) e che era stato, fino ad ora, 
compresso e mortificato -dalla stessa macchina burocratica che 
erogava il privilegio e lo ‘ status ’? 

Anche e soprattutto per il sindacato, quindi, il nodo dell’ege- 
monia e quello della strategia delle alleanze tendono ad identifi- 
carsi sempre più con il problema della democratizzazione e della 
trasformazione dello Stato, della ‘ socializzazione ’ della politica. 

Il problema dello Stato, del suo decentramento e della sua ar- 
ticolazione, dello spazio sempre più rilevante che esso deve la- 
.sciare a nuove e più complesse forme di organizzazione della vo- 
lontà collettiva (in cui tendono ad offuscarsi le distinzioni ‘gram- 
sciane’ fra ‘ pubblico’ — il Consiglio — e ‘ privato’ — il sinda- 
cato), questa sembra essere, quindi, una delle nuove frontiere del 
sindacato di classe, la grande questione con la quale esso dovrà 
misurarsi, dall’interno, anche per potere definire in modo coerente 
con la propria natura di organizzazione rivendicativa e con i pro- 
pri obiettivi (di modifica dell’assetto produttivo e organizzativo 
della società), le alleanze che sono indispensabili al raggiungimento 
e alla sopravvivenza del suo disegno politico. 


9. Le linee di riunificazione fra economia e politica nella strategia 
delle avanguardie del movimento ‘operaio italiano 


Nel ricordare sommariamente alcune tendenze e contraddizioni 
peculiari dello sviluppo capitalistico, nelle economie europee, a 
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partire dagli anni ’60, che hanno avuto profonde implicazioni per 
i contenuti e le forme della lotta di classe, abbiamo cercato di 
evidenziare (anche a costo di forzature e di unilateralità) i nuovi 
terreni sui quali può essere ‘ricollocata’ una strategia alternativa 
del movimento’ operaio, nelle ‘sue diverse articolazioni partitiche 
e sindacali. Abbiamo cercato, cioè, di sottolineare che esistono 
oggi margini reali e spinte oggettive per una strategia davvero 
complessiva dei partiti operai e dei sindacati, capace, sia pure at- 
trasverso espressioni autonome e canali diversi, di saldare — e 
non pit di sommare — il tema della condizione di lavoro, quello 
del potere e della organizzazione di classe nel luogo di lavoro e 
gli obiettivi, strettamente correlati, di una trasformazione demo- 
cratica della società, ossia delle sue strutture produttive, e dei 
suoi meccanismi di decisione. E ci è sembrato di intravedere 
quindi, nell'esperienza concreta del movimento operaio italiano, 
la possibilità di mettere l’azione di classe per mutare la condi- 
zione e l’organizzazione del lavoro, direttamente al servizio di un 
progetto complessivo da essa stessa fortemente motivato. Parliamo 
di un progetto complessivo, di impegnare direttamente grandi mas- 
se di lavoratori nella lotta politica per il rinnovamento delle isti- 
tuzioni rappresentative, per la costruzione di nuovi centri di po- 
tere e di aggregazione democratica, capaci di promuovere e di 
dirigere un processo di riconversione produttiva, e di suscitare, sul 
suo cammino, sempre nuove forme di controllo e di partecipa- 
zione dal basso; capace di collegare, quindi, nella coscienza di 
strati sempre più grandi di lavoratori e di ceti produttivi, la 
trasformazione dell’organizzazione del lavoro nell’industria, nei ser- 
vizi, nell’agricoltura e nella Pubblica Amministrazione con una 
nuova possibilità di sviluppo per tutte le forme di occupazione 
qualificata e di promozione culturale del lavoro. 

Ma tradurre queste potenzialità in esperienza cosciente di mas- 
sa, compiuta nei suoi necessari sbocchi politici e sindacali, è un’al- 
tra cosa dall’affermare la loro esistenza. Sottolineare i nuovi conte- 
nuti di potere che esistono oggi, nelle rivendicazioni concrete che 
emergono nello scontro di classe, in Italia; sottolineare la valenza 
immediatamente politica di queste rivendicazioni non vuol dire 
affatto poter dare la proiezione e la confluenza di queste tensioni 
e di questi obiettivi in una strategia politica davvero unificante, 
come un risultato scontato, già scritto o anche solo compiuta- 
mente .prefigurato nella storia. 


Infatti, perché questa saldatura sia assicurata, non basta nem- 
meno l’esistenza di organizzazioni e di avanguardie coscienti, ca- 
paci di anticipare l'elaborazione di certi obiettivi, di prefigurare 
gli sbocchi e le tappe intermedie. Occorre anche che queste orga- 
nizzazioni e queste avanguardie sappiano guardare e ritornare sem- 
pre al ‘punto di partenza’, ai contenuti specifici del conflitto di 
classe per comprenderne le implicazioni e interpretare la domanda 
politica specifica che in essi di volta in volta si esprime. E questo 
non è poco. : 

Errori anche rilevanti sono stati commessi in passato, e pesanti 
ritardi sono stati scontati dalle forze del movimento operaio, dai 
suoi partiti, dai suoi sindacati, per la ‘distrazione’ con la quale 
esse registravano, spesso 4 posteriori, i contenuti specifici, mute- 
voli nel tempo, che caratterizzavano, nelle diverse fasi storiche, 
il conflitto di classe. In alcune di queste fasi abbiamo assistito, 
infatti, alla coesistenza fra un'analisi della situazione economica 
e politica, elaborata dalle avanguardie del movimento, e un’espe- 
rienza rivendicativa di base la quale non solo contraddiceva questa 
analisi, ma costituiva la ‘ spia’, non percepita, del suo schematismo 
o del suo superamento. 

Limiti di questa natura hanno finito col determinare, quindi, 
in alcuni casi, uno ‘iato’ fra l’analisi e la stessa iniziativa politica 
delle avanguardie del movimento operaio, da un lato, e, dall’altro, 
le contraddizioni specifiche che cominciavano ad assumere un peso 
determinante — che tendevano a divenire ‘principali’ — nella 
fabbrica e nella società. Cosî è stato, a mio avviso, negli anni 
1954-55, in Italia, allorquando le organizzazioni principali del mo- 
vimento operaio apparivano attardate su di una diagnosi di sta- 
gnazione e di immobilismo del capitalismo italiano, sottovalutando 
l'ampiezza e la profondità di quella che fu chiamata poi la re- 
staurazione capitalistica, dei processi di ristrutturazione che avan- 
zavano nella grande industria, che trasformavano la sua organizza- 
zione del lavoro mutando spesso radicalmente la condizione operaia 
e il terreno dello scontro di classe. Cosf è stato, secondo noi, 
anche agli inizi degli anni ’60, allorquando il grande moto di 
rivolta giovanile del luglio ’60 non fu interamente colto nelle 
trasformazioni profonde che esso esprimeva già nella coscienza e 
nella domanda politica di vaste masse di giovani lavoratori, occu- 
pati e disoccupati. Non è un caso che proprio nel 1960 e nel 
1961 gli elettromeccanici di Milano rompano un lungo periodo di 
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tregua sociale con una rivendicazione di riduzione d’orario, ‘e che 
esploda, all'Alfa Romeo, uno scontro con il padronato sulle ca- 
denze e le ore straordinarie, che vede emergere non solo una 
difficoltà di direzione e di ‘anticipazione’ da parte delle direzioni 
sindacali, ma già, in una qualche misura, un conflitto di genera- 
zioni (e di valori) intorno a questioni che qualcuno avrebbe po- 
tuto scambiare per ‘rivendicazioni di piccolo cabotaggio ’.. 

Questi rilievi non ignorano affatto le differenze profonde che 
esistono fra le tradizioni, il patrimonio ideologico e culturale e la 
stessa esperienza di lotta dei diversi movimenti politici e sindacali 
dell'Europa occidentale e che, anche da questo punto di vista, il 
movimento operaio italiano di tradizione marxista e lo stesso 
sindacalismo’ italiano nelle sue componenti costituiscono — come 
s'è detto — se non un ‘caso a sé’, certamente ‘un caso li- 
mite’. La tematica leninista e soprattutto gramsciana del ruo- 
lo dirigente ed egemone di una classe operaia che assurge ad 
una ‘psicologia di produttore’, che esercita cosî la sua capacità 
di egemonia non solo economica ma «etico-politica » ed è capace 
di compiere, quindi, anche « dei sacrifici economico-corporativi » ‘, 
partendo da una sua conoscenza-coscienza dei problemi e delle 
contraddizioni dell’intera società (come condizione per una reale 
coscienza di sé), è rimasta profondamente radicata nella pratica 
politica del movimento operaio italiano del secondo dopoguerra, 
anche negli anni più duri della restaurazione capitalistica. 

La questione meridionale è rimasta al centro della strategia dei 
partiti della sinistra italiana, anche se con alterni risultati quanto 
al suo impatto con le vicende della lotta politica e con la storia, 
a volte parallela, delle lotte operaie. In questo dato permane, 
certamente, uno dei connotati più originali del movimento operaio 


* 4 «È per lo meno strano l'atteggiamento dell’economismo verso le espres- 
sioni di volontà, di azione, di iniziativa politica e intellettuale, come se esse 
non fossero una emanazione organica di necessità economiche e anzi la sola 
espressione efficiente dell'economia; cosf è incongruo che l’impostazione con- 
creta della questione egemonica sia interpretata come un fatto che subordina 
il gruppo egemone. Il fatto della egemonia presuppone indubbiamente che... 
il gruppo dirigente faccia dei sacrifici di ordine economico-corporativo ma è 
anche indubbio che tali sacrifici e tale compromesso non possono riguardare 
l'essenziale, poiché se l'egemonia è etico-politica, non può non essere anche 
economica, non può non avere il suo fondamento nella funzione decisiva che 
il nucleo dirigente esercita sul nucleo decisivo dell'attività economica »: A. 
Gramsci, Quaderni, IIl, p. 1591, Einaudi, Torino 1976. 
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italiano, rispetto ad altre realtà dell’Occidente europeo. Ed è 
proprio la vitalità di questo patrimonio culturale e ideale che gli 
ha permesso, infatti, sia pure con molti limiti, di immagazzinare 
i frutti delle lotte del lavoro, nella svolta del 1968-69, e, in una 
certa misura, di costruire, a partire da essi, sbocchi politici più 
avanzati. 

Ma è difficile sottrarsi alla sensazione che, ricorrentemente, que- 
sta concezione della classe operaia come classe dirigente, come 
classe di produttori (come classe capace di esercitare la sua ege- 
monia su scala nazionale e di costruire intorno a sé un nuovo 
blocco storico, animandolo con una sua propria rivoluzione in- 
tellettuale e morale e con la sua capacità di sacrificare alcuni suoi 
interessi immediati) è stata come calata e sovrapposta sui problemi 
specifici della classe operaia italiana, nei diversi momenti — non 
tutti uguali — del suo conflitto con il rapporto di oppressione e 
di sfruttamento nella grande industria; con il risultato che accanto 
a momenti di feconda coincidenza sono stati registrati, anche, 
gravi sfasature rispetto agli impulsi reali della lotta di classe e al 
movimento delle masse. E in quest’ultimo caso, la concezione del 
ruolo dirigente ed egemone della classe operaia, nella lotta per 
la transizione, all’interno del regime capitalistico, il processo di 
trasformazione cosciente dello sfruttato in produttore, si presen- 
tano come riferiti unicamente all’azione che i lavoratori organiz 
zati possono svolgere all’esterno del luogo di lavoro e quindi 
all’esterno della loro condizione specifica di sfruttati e della lotta 
che essi possono condurre per mutarla. 

Si scade allora, inevitabilmente, in una forzatura volontaristica, 
se non paternalistica. In ogni caso nella sostituzione dell’espe- 
rienza collettiva con l’ideologia. La costruzione di un processo si 
tramuta in un ‘appello’ o, qualche volta, nei fatti, in un espe- 
diente concettuale con il quale il vecchio schema ideologico del 
partito o del sindacato si sostituisce ai contenuti concreti della 
lotta consapevole delle masse, pretendendo di interpretarne, con 
le formule del passato, il ‘ recondito’ significato. Ed è la frattura 
con la realtà in trasformazione. Grande può divenire, allora, lo 
spazio lasciato a una gestione puramente riformistica del .movi- 
mento reale o, peggio, alla sua degenerazione corporativa, al suo 
totale regresso verso la subalternità. 

Emerge, in questi casi, la carenza, di un nesso reale fra gli 
sviluppi della condizione operaia, le sue contraddizioni specifiche 
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emergenti — le quali vanno di volta in volta ‘ritrovate’, osser- 
vate con passione e con un necessario dubbio metodico —, i 
nuovi contenuti rivendicativi — che possono esprimersi a partire 
da esse e che vanno, quindi, selezionati, nella loro diversa rile- 
vanza politica (sceverando dal ‘vecchio’ che sempre rimane il 
‘ nuovo’ che può concorrere a mutare il quadro preesistente) —, 
le forme specifiche di organizzazione della lotta di. classe e della 
partecipazione di base e, dall’altro lato, gli obiettivi più generali 
di trasformazione delle strutture economiche e civili della società 
e di nuova articolazione demacratica del potere. Quando questo 
nesso si offusca o — il che è la stessa cosa — quando questo 
viene assunto come ‘dato’, mentre esso deve essere sempre rico- 
struito con una ricognizione ‘dal basso’; quando esso manca di 
uno dei suoi necessari punti di riferimento, quali sono i conte- 
nuti specifici ed emergenti del conflitto di classe e la domanda 
politica in essi contenuti, si opera inevitabilmente una scissione 
fra «la coscienza di produttori» e la «coscienza di sfruttati». 
E poiché queste ‘rotture’ camminano poi con le: gambe degli 
uomini, si va ineluttabilmente, ‘nella vita di tutti i giorni’, a 
una ricaduta, anche in una realtà come quella italiana, pur cosi 
ricca e cosi lontana dalla tradizione ‘tradunionistica ’, verso la 
più vecchia e ‘tranquilla’ divisione delle ‘aree di competenza ’, 
verso la ‘naturale divisione dei ruoli’ fra il ‘sociale’ e il ‘ poli- 
tico’ e, quindi, fra le formazioni organizzative che sono state già 
preposte alla loro gestione dalle istituzioni vigenti: il partito e 
il sindacato. 

Si va cosf alla scissione, nei fatti, fra politica ed economia; 
alla creazione di uno steccato che ostacola la circolazione delle 
esperienze culturali e politiche del movimento di classe, in tutti 
i comparti del movimento. Si va alla creazione di tanti comparti- 
menti stagni fra il ‘ momento sindacale’ e il ‘ momento’ par- 
titico. Si va ad una situazione di ‘ stallo’ nella quale l’esaltazione 
rituale del ‘primato della politica’ può fungere qualche volta da 
surrogato a un impoverimento politico sostanziale sia del partito 
che del sindacato. 

Sembra a noi che questo limite, ricorrente anche nell'esperienza 
del movimento operaio europeo di questi ultimi decenni, non 
possa essere imputato prevalentemente ad errori tattici o a ristret- 
tezze culturali e politiche delle formazioni sindacali e partitiche 
della classe operaia o dei loro gruppi dirigenti. Esso rivela anzi, 
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a nostro parere, la persistenza, più in profondo, di una concezione 
ideologica, oggi palesemente angusta e unilaterale, dei caratteri e 
del ruolo della lotta ‘di classe nella fase del capitalismo maturo; 
di una concezione ideologica che porta ancora le stimmate del 
vecchio dibattito sulla crisi del marxismo, apertosi alla fine del 
secolo scorso, con le verità parziali che esso conteneva e con le 
forzature, anche, che.ha registrato nella rilettura di Marx da parte 
dei suoi stessi difensori. 

Riflettendo agli impacci che in tutti questi anni hanno osta- 
colato, nell’iniziativa politica e nella ricerca teorica, una ricompo- 
sizione effettiva fra politica ed economia e una pratica consape- 
vole della convinzione di Marx secondo la quale, ad un certo 
stadio, ogni lotta di classe diventa necessariamente lotta politica *, 
ci è difficile, infatti non demandarsi quanto rimanga ancora nel 
subcosciente ideologico del movimento operaio di tradizione marxi- 
sta della forzatura volontaristica operata da Lenin e da Kautsky 
in risposta a Bernstein e della scissione che gli uni e gli altri 
in definitiva accettarono (sia pure con diversi ‘intenti di ricompo- 
sizione ’) fra politica ed economia; quanto rimanga del ‘catastro- 
fismo ’, di una teoria della crisi come catarsi, che, sia pure in 
forme molto diverse da quelle concepite da Marx e caricaturate 
da Bernstein, sembrava allora costituire la condizione insopprimi- 
bile per una iniziativa prometeica delle forze rivoluzionarie; e 
quanto rimanga ancora, dunque, di una concezione prevalentemente 
‘ statuale’ del socialismo, inteso come ‘fase autonoma’ e a sé 


4 «Se il primo scopo della resistenza non è stato che il mantenimento del 
salario, a misura che i capitalisti si uniscono a loro volta in un proposito di 
repressione, le coalizioni, dapprima isolate si trasformano. in gruppi e, di 
fronte al capitale sempre unito, il mantenimento dell’associazione diviene per 
gli operai più necessario ancora di quello del salario... Una volta giunta a 
questo punto l’associazione acquista un carattere politico ». K. Marx, Miseria 
della filosofia, Editori Riuniti, Roma 1973, pp. 138-9. 

« Tutte le obbiezioni che muovono gli economisti borghesi sono giuste, ma 
soltanto dal loro punto di vista. Se si trattasse solo di questo, per quanto 
riguarda le associazioni — e questa è l'apparenza — cioè di determinare il 
salario, se il rapporto fra capitale e lavoro fosse eterno, le coalizioni si 
arenerebbero pietosamente davanti alla necessità delle cose. Ma esse sono un 
mezzo di unione della classe lavoratrice per prepararla al capovolgimento di 
tutta la vecchia società con i suoi antagonismi di classe...»: K. Marx, Il 
salario, 1847 (pubblicato postumo in «Unter den Banner des Marxismus », 
1925), in: K. Marx, Documenti della Internazionale, De Adam, Parma 1969, 
pp. 82-3. 


stante nella transizione verso il comunismo. Ossia, una nozione 
di socialismo, per la quale la classe operaia, pur essendo la pro- 
tagonista della conquista dello Stato, è pur sempre destinata ad 
attendere che provenga dall’‘esterno ’, dallo Stato stesso — con 
il maggiore sviluppo delle forze produttive che esso renderà, in 
un secondo tempo, possibile —, la liberazione, all'interno del rap- 
porto di' lavoro, da quello che per Marx restava « l’annullamen- 
to » e l'alienazione del lavoratore, la sua estraniazione dalla dire- 
zione consapevole e creatrice del processo produttivo, il suo essere 
«umanità dissociata » ‘. 

Questi impacci politici e teorici hanno pesato ricorrentemente, 
con un'azione riduttiva e ‘deviante’, sulla direzione consapevole 
della lotta di classe in Europa occidentale e nella stessa realtà 
italiana, respingendo nel’ ghetto dell’‘economicismo ’ l’azione ri- 
vendicativa di base, attraverso una sua ‘lettura’ in termini pre- 
valentemente salariali. 

.A ben vedere essi hanno rappresentato un limite. molte più 
serio per lo sviluppo complessivo di una strategia anticapitalistica, 
costruita a partire dalle contraddizioni specifiche del rapporto di 
lavoro nella grande fabbrica moderna, di quello che è stato at- 
tribuito ad uno solo dei loro approdi ideologici: la troppo fami- 
gerata teoria leninista (e non solo leninista) della «cinghia di 
trasmissione ». Questa, infatti, pur muovendo dalla matrice, co- 
mune a tutto il movimento operaio di influenza marxista, della 
divisione del. lavoro fra sindacato e partito, si preoccupava per 
lo meno di esaltare una funzione dialettica dell’azione sindacale, 
anche in una società di transizione ‘. 


‘#5 Mentre Marx sottolineava come proprio la parcellizzazione del lavoro e 
lo sviluppo della fabbrica meccanizzata, con le nuove possibilità di ‘ variazione ' 
e di mobilità del lavoro, di pari passo con la crescita di un minimo di forma- 
zione professionale e culturale della classe operaia, ricreavano le basi oggettive 
e soggettive per il superamento dell’organizzazione capitalistica del lavoro di 
cui il taylorismo doveva essere l'estrema espressione. Già nel sistema capita 
listico, « sostituire all’individuo parziale, mero veicolo di una funzione sociale 
di dettaglio, l'individuo totalmente sviluppato, per il quale le differenti funzioni 
sociali sono modi di attività che si danno il cambio l’uno con l’altro », tende a 
diventare una questione « di vita o di morte » per la grande industria: K. Marx, 
Il Capitale, cit., I, p. 555. ì : 

4 La riaffermazione della funzione del sindacato come «meccanismo di 
trasmissione dal Partito Comunista alle masse» che Lenin fece nel 1922 
(vedi la risoluzione approvata dal Cc del Pc{b) il 12 gennaio 1922, in: Lenin, 


. 


Ma, come abbiamo cercato di sottolineare in altre occasioni, 
non si tratta affatto di un limite proprio al solo movimento sin- 
dacale (e partitico) di influenza marxista. Semmai si potrebbe 
affermare che, da una certa fase in poi (dopo la piena legalizza- 
zione dell’azione sindacale e del diritto di sciopero), è stato il 
movimento operaio di tradizione marxista ad accettare, di fatto, 
una sorta di divisione dei compiti e delle ‘aree di influenza’ fra 
il ‘sociale’ e ‘il politico’, derivata dallo stesso assetto istituzio- 
nale della società capitalistica e dalla codificazione di una contrap- 
posizione, propria a quella società, fra ‘pubblico’ e ‘privato’. 

Non a caso, quindi, la stessa scissione fra azione sindacale e 
azione politica si ritrova nella filosofia del sindacalismo rivoluzio- 
nario (soprattutto in Francia, dove esercitò per alcuni anni un 
ruolo dominante) e nel pluralismo interclassista della dottrina so- 
ciale cristiana che ebbe, nella realtà italiana, una singolare com- 
binazione con le ideologie americane del sindacalismo ‘ apolitico ’. 
In quest’ultimo caso, la teoria dell'autonomia del ‘sociale’ ri- 
spetto al ‘politico’, la esaltazione del carattere meramente asso- 
ciativo del sindacato (come organizzazione-servizio a favore dei 
soli affiliati) e della sua azutarchia rispetto al mondo della politica 
(alla «classe politica » come, non a caso, essa venne definita) 
costituiranno altrettante remore all’acquisizione di una visione com- 
plessiva del conflitto di classe e all'approvazione di una conce- 
zione dell'autonomia del sindacato non più imprigionata nel puro 
‘ garantismo ’ istituzionale. 

È anche con questi ostacoli culturali e istituzionali che l’orga- 
nizzazione del movimento di classe deve quindi misurarsi, in tutti 
i paesi dell'Europa occidentale e anche in Italia. È questa la ca- 
micia di Nesso che deve essere strappata per restituire alla lotta 
politica consapevole una parte essenziale dell’azione rivendicativa 
della classe operaia e per consentire il dispiegarsi in modo non 
episodico di nuove articolazioni politiche e organizzative all’in- 
terno del movimento operaio e nello stesso tessuto. democratico 
delle società industriali. 


Sui sindacati, Editori Riuniti, Roma 1950, p. 98) coincideva con il suo pi 
veemente richiamo alla lotta contro le «deviazioni burocratiche » dello Stato 
sovietico nel periodo della NEP, anche con l’arma dello sciopero, e con l'in- 
vito al sindacato a riassumere «la difesa in ogni senso e con ogni mezzo degli 
interessi di classe del proletariato ». 
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10. Pregiudizi correnti sulla evoluzione del movimento sindacale 
italiano negli anni ’60 


La peculiarità delle vicende sindacali e politiche di questi ul- 
timi dieci anni, in Italia, sta proprio nel fatto che ‘questa camicia 
di Nesso è stata, in parte almeno, lacerata. 

Nella realtà italiana degli anni ’60, lo sviluppo di nuove con- 
traddizioni all’interno del rapporto di sfruttamento e di oppres- 
sione nella grande fabbrica ha trovato una sua espressione, a 
differenza di quanto è avvenuto in altri paesi (almeno in quella 
consistenza e organicità), in un movimento organizzato di massa, 
e si è manifestato, quindi, anche attraverso una nuova pratica 
rivendicativa del sindacato e nell’insorgere di nuovi strumenti di 
potere e di democrazia industriale. A partire dagli anni ’60, si 
delinea in Italia la premzinenza di una esperienza rivendicativa che 
risulta radicalmente innovativa rispetto alle tradizioni dello stesso 
movimento sindacale italiano e che lo distinguerà nettamente dal- 
l’‘economicismo’ salariale tuttora dominante nella prassi del mo- 
vimento sindacale europeo. È un’esperienza rivendicativa che 
muove dalla difesa delle condizioni di lavoro per investire via via 
tutta la tematica dell’organizzazione del lavoro e della sua possi- 
bile trasformazione, per sfociare ineluttabilmente nella riappropria- 
zione della dimensione del territorio e della società, nell’obiettivo, 
quindi, del controllo degli investimenti produttivi, e, a quel punto, 
nella negazione dell’aziendalismo; nella lotta per il decentramento 
-e la diversificazione produttiva, per una espansione industriale 
delle zone sottosviluppate del Mezzogiorno, non più intesa quale 
complemento della crescita industriale precedente ma come anti- 
cipazione di un nuovo meccanismo di sviluppo e quale risultato 
di una rottura dello statu-guo anche in termini di occupazione 
complessiva nelle zone di alta concentrazione di industria e di 
forza-lavoro. 

A partire dagli anni ’60 si avvia, in Italia, di pari passo con 
l'avvio di una pratica di unità d’azione fra le Confederazioni dei 
lavoratori, un’evoluzione travagliata del sindacato, delle sue strut- 
ture organizzative, dei suoi metodi di decisione, delle sue stesse 
connotazioni di associazione chiusa, dei suoi rapporti con le forze 
politiche e con i poteri pubblici. In questa evoluzione, con le sue 
fasi anche drammatiche di trasformazione, crisi e nuova trasfor- 
mazione, si colloca, a un certo momento, l’esperienza unitaria dei 
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Consigli di azienda, come espressione organizzativa e politica del 
nuovo stadio raggiunto dalla contestazione collettiva dell’organizza- 
zione del lavoro nella grande fabbrica. Questo processo si è tra- 
dotto nel dato inconfutabile (e altrimenti inspiegabile) di una cre- 
scita rilevante e durevole, della forza organizzata del sindacato; 
nel peso sempre pi rilevante che questi tende ad esercitare sulla 
vita politica del paese e sul comportamento dei partiti politici; 
nel fenomeno — che non ha precedenti nella storia del paese — 
di un movimento rivendicativo di massa il quale non solo procede 
senza registrare declini o momenti di sosta da più di otto anni, 
ma assume via via come obiettivi prioritari il controllo e l’inter- 
vento nella sfera della produzione e nell’area del potere decisio- 
nale dell’impresa e delle pubbliche istituzioni, pur salvaguardando 
una propria autonomia di scelta e di azione. 

Il ‘fenomeno sindacale italiano’ degli anni '60 non è stato 
sempre colto in tutte le implicazioni politiche che esso conteneva 
e contiene, anche per la vita interna e l’iniziativa dei partiti del 
movimento operaio. Le sue manifestazioni più esteriori e anche 
contraddittorie (basti pensare al diffondersi dell’associazionismo sin- 
dacale in settori sempre più estesi e vari della società civile, con 
il contemporaneo emergere, in questi settori, anche di forme pri- 
mitive di corporativismo), le oscillazioni della sua direzione e i forti 
residui di ‘contrattualismo ’, che non potevano non limitare e 
deviare i suoi primi esperimenti di confronto con i pubblici 
poteri, possono spiegare, in parte, ma non certo giustificare, il 
fatto che esso sia stato, anche in Italia, interpretato molto spesso 
in modo superficiale, parziale e deformante. 

Permangono tuttora nella pubblicistica corrente dei clichés sul 
movimento sindacale italiano i quali, oltre a testimoniare l’esistenza 
di una grave frattura di una parte della cultura con la realtà del 
movimento di classe, concorrono a diffondere, anche all’interno 
del movimento sindacale, una lettura della storia di questi anni 
in cui si confondono gli epifenomeni con la genesi del processo, 
alcune sue manifestazioni secondarie con i suoi contenuti princi- 
pali o, in ogni caso, più dinamici. 

Fra questi clichés abbiamo già ricordato prima di tutto la 
tesi, tuttora presente nella letteratura sociologica, che si ostina a 
configurare il movimento ‘consiliare’ come un figlio dello spon- 
taneismo e della contestazione delle organizzazioni di classe, suc- 
cessivamente ‘recuperato’ e imprigionato dal sindacato stesso. 
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Una tesi fuorviante questa — mette conto ribadirlo a costo di 
qualche insistenza — non solo perché poggia, come abbiamo detto. 
più volte, su di una ricostruzione caricaturale dei movimenti riven- 
dicativi del 1968-69 e del 1970 (anno decisivo per la diffusigne dei 
Consigli), ma soprattutto perché, annegando l’esperienza dei Con- 
sigli in un movimento indeterminato e indistinto di « autonomia 
operaia », e confondendola con il sorgere di nuove organizzazioni 
partitiche nei luoghi di lavoro (certi gruppi politici contrapposti 
alla sinistra storica, i cosiddetti CuB, i cosiddetti « collettivi ») 
— che, in molti casi erano fra l’altro ostili alla democrazia consi- 
liare — essa tende ad oscurare, quando non la ignora del tutto, 
la matrice essenziale dei Consigli, ossia la pratica rivendicativa di 
contestazione e di contrattazione della organizzazione del lavoro e 
la pressione di massa per un nuovo sindacato, più funzionale alla 
gestione di simili obiettivi, e quindi più unitario e più democratico. 
Una simile tesi non riesce, di conseguenza, a fornire una spiega- 
zione convincente della lotta politica che la scelta dei Consigli 
determinò — e continua a suscitare — all’interno del movimento 
sindacale italiano e dei contenuti che erano al centro di questa 
lotta. Ossia: il ruolo prioritario o meno delle rivendicazioni che, 
partendo dal controllo delle condizioni di lavoro, dovevano sfo- 
ciare nell’obiettivo di un controllo dal basso delle scelte di inve- 
stimento; la natura del sindacato che — a partire da simili obiet- 
tivi — veniva definendosi; il suo rapporto con i «non iscritti » 
e con i disoccupati; il tipo di unità sindacale che occorreva pro- 
muovere, associando i necessari momenti di unificazione e di pro- 
mozione ‘dall'alto’ ‘con un vasto processo di partecipazione di 
base e con nuove regole democratiche, uscendo da uno schema pu- 
ramente' garantistico volto a salvaguardare un equilibrio ‘ istitu- 
zionale’ e statico fra le diverse componenti del movimento sin- 
dacale e — a ben vedere — le stesse prerogative di una buro- 
crazia sindacale dalle ripercussioni di una crescita impetuosa della 
democrazia di base. 

Un altro cliché, assai duro a morire, è, come si dirà anche pit ol- 
tre, quello che tende a ridurre al solo metro di misura salariale una 
esperienza cosf ricca e complessa come quella vissuta dal movimento 
sindacale italiano in questi ultimi dieci anni. Questa tesi è stata, 
di volta in volta, fatta propria sia dai più accaniti detrattori del 
movimento sindacale, sia da quanti si vorrebbero apologeti di una 
‘sana’. autonomia operaia, tutta rivolta a mettere in crisi il si- 
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stema capitalistico attraverso il. salario. Nei due casi però essa 
riflette l’esistenza di un profondo limite culturale di stampo eco- 
nomicistico, che persiste in tanta parte della cultura italiana, anche 
di sinistra, quando si tratta di compiere una lettura della lotta di 
classe e dei suoi sviluppi in una realtà concreta. 

Un limite interpretativo di questa natura testimonia certamente 
del perdurare di uno schema ideologico preesistente, al quale si 
cerca di ricondurre, deformandola, la realtà concreta: se il primato 
delle scelte politiche ricade unicamente sui partiti e sulle istitu- 
zioni, l’iniziativa del sindacato deve essere ricondotta entro uno 
schema economicistico. Questa lettura riduttiva dei contenuti as- 
sunti dalla lotta di classe in Italia negli ultimi dieci anni ha con- 
tribuito, non poco, ad ostacolare l’emergere di una chiara consape- 
volezza, all’interno dello stesso movimento sindacale, dei limiti e 
delle contraddizioni presenti nella sua politica salariale e della ne- 
cessità di superarle attraverso una coerente riforma nella struttura 
del salario e nella struttura del costo del lavoro. 

Di certo essa si rivela oggi incapace di cogliere i mutamenti 
che sono intervenuti sia nella struttura del costo del lavoro sia, e 
soprattutto, nelle scelte rivendicative prioritarie del sindacato. 

Parliamo del fatto che l’aumento della paga oraria ha finito con 
l’assumere nell'economia generale delle piattaforme rivendicative 
aziendali e nazionali un peso relativamente sempre minore ri- 
spetto ad altri obiettivi (orario di lavoro, controllo degli straordi- 
nari, ferie, mensa, qualifiche e mobilità professionale, parità nor- 
mativa fra operai e impiegati). 

Questa ottica salarialista si dimostra incapace di spiegare, in- 
fine, alcuni dati incontrovertibili che attestano concretamente di un 
rovesciamento delle priorità nelle piattaforme rivendicative e nello 
scontro di classe. Da un lato la tendenza, tipica del padronato ita- 
liano, a ‘ monetizzare ’, a ricondurre cioè a salario svuotandole del 
loro contenuto cogente le richieste sindacali che investono il mu- 
tamento della condizione di lavoro. Dall’altro lato il fatto, sinto- 
matico, che l’alto tasso di conflittualità registrato in Italia in 
questi ultimi dieci anni sia da attribuirsi (anche in termini di 
quantità di ore di sciopero) in larga prevalenza ad una contesa 
fra sindacato e padronato intorno agli obiettivi non salariali‘ del 
sindacato: il diritto alla contrattazione articolata delle condizioni 
di lavoro; l’inquadramento unico; la contrattazione degli investi- 
menti nei grandi gruppi industriali e, per ultimo, il diritto alla 
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informazione e al confronto sui programmi di investimenti delle 
imprese, 

Vi è stato, infine, uno schema interpretativo che ebbe molta 
fortuna per alcuni anni: ed è quello che tende a ridurre il pro- 
cesso di crescita registrato dal movimento sindacale italiario, in 
una con le nuove contraddizioni di cui esso era portatore, anche 
all’interno dell'insieme delle organizzazioni del movimento ope- 
raio, a una sorta di nuova spartizione del potere, al vertice della 
società, a danno delle prerogative dei partiti politici. Anche quan- 
do questa percezione del ‘fenomeno sindacale’ italiano muoveva, 
in alcuni casi, da una volenterosa riconsiderazione del ruolo che 
il sindacato poteva giocare in una economia industriale avanzata, 
magari assumendo come fatti positivi e irreversibili quelli che erano 
ancora degli esperimenti compiuti ‘a tastoni’ o delle vere e 
proprie storture (come l'illusione di gestire in un rapporto, con- 
trattuale e ‘autarchico’, con il potere esecutivo una politica di 
riforme economiche e sociali), essa finiva con il non cogliere quello 
che vi era di meno precario, di meno provvisorio, nell’esperienza 
del sindacalismo italiano: l’entrata in campo di' nuovi obiettivi 
rivendicatiyi che investivano direttamente la sfera della produ- 
zione e l’area del potere decisionale dell'impresa, e che non po- 
tevano non sollecitare una sia pure faticosa riappropriazione della 
politica da parte del sindacato. Un processo, questo, che lungi da 
idurre meccanicamente lo spazio di cui disponevano i partiti po- 

tici, poneva anche a questi un problema di riappropriazione pie- 

ra della dimensione del ‘sociale’ e della fabbrica, l'esigenza di 
un nuovo modo di fare politica e di ristabilire cosî le condizioni 
di una effettiva autonomia reciproca. 

La ‘chiave’ del fenomeno italiano, dei mutamenti intervenuti 
nel movimento operaio e nei conflitti di classe, di cui l’evoluzione 
del sindacato è stata soltanto la manifestazione più immediata e 
appariscente, resta dunque ancora da scoprire pienamente e da 
comprendere in tutte le sue implicazioni. 

A nostro avviso, lo ripetiamo, una più attenta interpretazione 
di questo fenomeno non può — come ‘abbiamo già detto — non 
prendere le mosse dalla consapevolezza che ci troviamo di fronte 
ad una prima esperienza di massa, costruita a partire dalle nuove 
contraddizioni che insorgono nella grande fabbrica e dagli squilibri 
che essa determina nel tessuto economico culturale e politico della 
società; e di fronte ad un processo che ha portato il movimento 
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sindacale, almeno in un primo tempo, ad esplicitare un nesso reale 
fra queste contraddizioni, un tentativo di risposta adeguata in ter- 
mini rivendicativi, una forma nuova di organizzazione unitaria e un 
abbozzo di strategia più generale di trasformazione delle strutture 
economiche e sociali e di articolazione del potere, sul piano della 
società nel suo insieme. 


11. Specificità del movimento sindacale italiano in Occidente 


Perché in Italia prima che in altre metropoli industriali dell’Eu- 
ropa occidentale? 

Abbiamo già ricordato alcuni dati oggettivi che concorrono a 
fornire una prima spiegazione delle peculiarità del movimento di 
classe in Italia: la rapidità con la quale, dopo un lungo periodo 
di stagnazione relativa nelle tecnologie e nelle forme di organizza- 
zione del lavoro, si diffusero, nella grande e media industria ita- 
liana, la meccanizzazione intensiva della produzione e le tecniche 
di parcellizzazione del lavoro, di pari passo con l’ingresso nel- 
l’attività produttiva di giovani leve provenienti, in misura cre- 
scente, dalla campagna e dalle città del Mezzogiorno; l’assenza, in 
questo processo di ristrutturazione industriale, che procede a marce 
forzate a partire dagli anni ‘50, della valvola della immigrazione 
di manodopera straniera e il coinvolgimento nelle lavorazioni pit 
faticose e più parcellizzate e dequalificate di manodopera italiana 
con un tasso crescente di scolarizzazione; i mutamenti intervenuti 
nella composizione sociale e professionale della classe operaia e 
negli stessi gruppi dirigenti del sindacato, in primo luogo alla 
base. 

Questi fattori sono di per sé sufficienti a spiegare l’apertura di 
una crisi nel sindacato tradizionale, che è stata del resto in qual- 
che modo anticipata, sul finire degli anni ’50, dalla repressione 
scatenata dal padronato italiano nei confronti del sindacato mag- 
gioritario e dalla sua politica di divisione e di discriminazione fra 
i sindacati. 

Ma questa crisi poteva essere riassorbita, anche nella realtà ita- 
liana, e risolversi, in un secondo tempo, in un sia pure precario 
recupero del ‘sindacato tradizionale’. Almeno in una prima fase, 
il passaggio dalla ‘crisi’ alla trasformazione del sindacato avrebbe 


XCIII 


potuto essere rinviato, spostato in avanti nel tempo. In altri paesi 
è avvenuto proprio cosf. 

Perché questa crisi, latente nelle stesse impetuose trasformazioni 
della realtà industriale italiana, sfociasse in una trasformazione del 
sindacato e della sua strategia rivendicativa, perché si potesse giun- 
gere al movimento dei Consigli, occorreva che le nuove contrad- 
dizioni del rapporto di lavoro industriale e le spinte rivendicative 
che si esprimevano fra i giovani lavoratori meno qualificati, tro- 
vassero un supporto politico consapevole, un supporto politico 
capace di provocare esplicitamente, dall'interno del movimento 
sindacale, una crisi feconda, anche delle ideologie o dei ‘bran- 
delli’ di ideologia che predominavano in esso.” 

Si deve crtamente ricordare a questo punto l’esistenza di un 
‘bumus’ politico e culturale particolare al sindacalismo italiano 
(e soprattutto ad una parte di esso) che, anche negli anni del 
primo dopoguerra, lo distingueva dalle altre formazioni sindacali 
europee. 

Il peso esercitato, sin dalle origini del movimento operaio ita- 
liano, dal proletariato agricolo organizzato sulla politica rivendi- 
cativa .e sulla stessa ‘ideologia’ del sindacato; il ruolo assunto, 
quindi, dalle strutture orizzontali del sindacato e la dimensione 
politica che ha sempre caratterizzato la loro iniziativa rivendicativa 
(controllo del collocamento; imponibile di manodopera nelle cam- 
pagne; controllo dei servizi sociali fondamentali; lotta per la terra 
e l'occupazione) sono certamente dei fattori che hanno contribuito 
a rendere il movimento sindacale del nostro paese una forza 
permeabile a una strategia non meramente corporativa e proiet- 
tata, al di là dei proclami di principio, verso la trasformazione 
dell'assetto strutturale della società, verso l’intervento nella ‘ sfera 
della produzione ’. 

Nel secondo dopoguerra, l’esperienza dei Consigli di ‘gestione, 
la dura lotta per l’affermazione di un potere autonomo di con- 
trollo della classe operaia organizzata sulla politica di investimento 
delle grandi imprese, che ha accompagnato — in mezzo a molti 
limiti ed errori — il loro sorgere e la loro drammatica sconfitta; 
le battaglie degli anni ’50 per la difesa dell’industria di base con- 
tro i tentativi di smobilitazione; i movimenti per l’occupazione 
delle terre incolte nel Mezzogiorno; la grande e contraddittoria 
vicenda del Piano del Lavoro, costituiscono altrettanti momenti di 
una strategia di sviluppo alternativo e di potere che contraddi- 
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stinse una parte del movimento sindacale italiano, negli anni più 
duri della guerra fredda, rispetto a un fenomeno generale di ri- 
flusso corporativo in molti altri sindacati dell'Occidente europeo. 
Non a'caso, il movimento sindacale. unitario degli anni ’60 e ’70 
finirà per ricuperare e arricchire una parte rilevante di questa tra- 
dizione. : 

Resta però il fatto che il processo di ristrutturazione capitali- 
stico e gli sconvolgimenti brutali che esso introduce, all’interno 
della fabbrica, con le trasformazioni della condizione operaia e, sul 
piano della società, con i giganteschi movimenti di manodopera 
che si avviano, dall’agricoltura all’industria, dal Sud al Nord del 
paese, riescono ad infliggere, sia pure attraverso la repressione di 
massa scatenata dal padronato, una sconfitta pesante a quel sin- 
dacato e a quella strategia. E resta il fatto che la riappropriazione 
da parte del movimento sindacale italiano della tematica dell’oc- 
cupazione, dello sviluppo economico alternativo, del Mezzogiorno, 
delle alleanze della classe operaia, passerà, in primo luogo nella 
CGIL, attraverso una riconsiderazione. critica dei problemi nuovi 
della classe operaia nella grande metropoli industriale (si scopriva, 
cosî, sulla metà degli anni ’50, il cosiddetto « supersfruttamento ») 
e del loro impatto con l’intero sviluppo della società nazionale. 

Il ‘vettore’, il supporto politico consapevole che ha reso pos- 
sibile la trasformazione del sindacato italiano di fronte alle nuove 
caratteristiche della lotta di classe nella grande industria mecca- 
nizzata. vanno dunque ricercati non solo e non tanto negli ele- 
menti di ‘continuità’ del sindacalismo italiano, e delle sue diverse 
componenti storiche (la Cir, la Cis e la Urt). Essi vanno ri- 
cercati, soprattutto, a nostro avviso, in un processo più complesso 
e articolato che ha finito per coinvolgere tutte le strutture sin- 
dacali esistenti; suscitando,. anche al loro interno, contraddizioni 
profonde, revisioni critiche, anche aspre e qualche volta unilaterali, 
ma senza dubbio tali da aprire un nuovo corso nella strategia 
rivendicativa e nella stessa natura del movimento sindacale preso 
nel suo insieme. 

Ci riferiamo alla pratica unitaria che si diffonde e si impone, 
proprio a partire dagli anni ’60, sotto l’impulso determinante della 
giovane classe operaia non sindacalizzata. Ci riferiamo all’incontro 
che questa’ pratica unitaria ha consentito, nel vivo di un’azione 
rivendicativa di massa che ridefiniva giorno per giorno i suoi 
obiettivi, fra diverse tradizioni culturali, ideali e politiche. Ci 
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riferiamo, quindi, anche, alla nuova cultura, sia pure embrionale, 
se si vuole, grossolana, che questo incontro ha in qualche modo 
prodotto, nella misura in cui esso si traduceva nella promozione 
di esperienze originali di democrazia e di partecipazione e scaval- 
cava cosf le gelose prerogative delle singole organizzazioni sepa- 
rate e i ‘garantismi’ eretti dalle diverse correnti politiche. 

In quest'ultimo dato risiede, a nostro avviso, la profonda 
novità dell'esperienza unitaria che si è sviluppata, a partire dal- 
l'industria, nel sindacalismo italiano, rispetto alla pratica dell’unità 
sindacale organica degli anni del dopoguerra, la quale malgrado il 
suo carattere più ‘compiuto’, non era riuscita ad intaccare so- 
stanzialmente la coesistenza separata, nel movimento sindacale, di 
diverse ideologie, di diverse discipline partitiche e di gruppo, e di 
diverse culture. 

È davvero singolare il fatto che la ricerca marxista, in Italia, 
stenti tuttora a prendere atto che proprio negli anni in cui co- 
mincia a farsi strada fra uomini di cultura marxisti e cattolici, 
la strategia del « dialogo », era già in atto una pratica di massa 
che realizzava non solo l’incontro fra queste diverse culture, al- 
meno nelle loro percezioni e mediazioni ‘ popolari’, ma anche un 
inevitabile processo di interazione reciproca. Un processo che operò 
in profondità, anche se non trovò subito i suoi ‘intellettuali or- 
ganici’ per esplicitarne le implicazioni. Un processo che suscitò, 
nei fatti, momenti di riflessione critica e di rielaborazione all’in- 
terno di ciascuno dei filoni ideali e culturali che si confrontavano 
(sia pure attraverso la loro versione ‘volgare ’) in una pratica 
collettiva di contestazione della struttura di potere della fabbrica 
moderna. 

E ancora oggi, di fronte alla sostanziale sottovalutazione di que- 
sti ‘pezzi’ di nuova cultura, che costituiscono il prodotto di una 
pratica rivendicativa unitaria del sindacalismo industriale, e di 
fronte alla disattenzione di molta parte della cultura specializzata 
e della letteratura politica, alla sua riluttanza a ricercare anche in 
essa la matrice di certi sviluppi del pensiero contemporaneo — del 
« marxismo degli anni ’60» — resta aperto l’interrogativo, gra- 
vido di implicazioni per la ricerca teorica, se quando parliamo di 
questa nuova esperienza unitaria del movimento operaio e dei 
suoi primi approdi culturali e politici, ci troviamo di fronte, an- 
cora, ad un ‘sottobosco’ della vita politica (della politica con la 
maiuscola) o se non siamo invece già confrontati con una evo- 
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luzione della coscienza di classe che opera in profondo e quindi 
anche di fronte a una separatezza preoccupante di una parte della 
cultura teorica militante. 

Quando parliamo di una « nuova cultura », prodotta dalla pra- 
tica unitaria del movimento sindacale, a partire dagli anni ’60, 
abbiamo ben presente che si tratta di un fenomeno embrionale 
contraddittorio e ‘ magmatico ’. Occorre prendere atto, nondimeno, 
che, nel vivo di un’esperienza di contestazione di massa dell’or- 
ganizzazione capitalistica del lavoro, importanti avanguardie vanno 
ben oltre il confronto e il dialogo a distanza fra diverse ‘ scuole ’. 

Questo incontro creativo che è stato consentito dalla politica di 
unità d’azione e di unità rivendicativa avviata dalle centrali sin- 
dacali (oltre che da atti, certo emblematici, ma pur sempre rile 
vanti nei loro effetti sulla condotta politica autonoma del sinda- 
cato, in materia di incompatibilità fra responsabilità partitiche e 
sindacali) non è stato certo l’incontro fra ‘marxismo’ e ‘catto- 
licesimo ’, intesi come sistemi totalizzanti e ricondotti troppo spesso 
per ‘comodità’ sospette a un unico metro di misura. L’incontro- 
confronto che si è verificato, nel tentativo quotidiano (e certo an- 
che empirico e improvvisato) di costruire delle ragioni unificanti, 
ha coinvolto, in realtà, molteplici correnti di pensiero di ispira- 
zione cattolica, diverse tra loro, e più correnti di pensiero di 
derivazione marxista, diverse fra loro. E se si vuole essere più 
vicini alla realtà di questo processo, va riconosciuto che, in molti 
casi, si è trattato, addirittura, di un incontro e di un ‘confronto 
fra ‘brandelli di ideologia’ fortemente mediati, sia dalle loro vol- 
garizzazioni correnti, sia dagli sforzi di ‘rilettura’ che di questa 
ideologia venivano compiuti, nel tentativo di interpretare e di 
ricondurre a razionalità i conflitti di classe nel mondo contem- 
poraneo. 

Un fatto ci sembra però incontrovertibile: un tale processo, pro- 
prio perché è stato realizzato in contatto diretto con un mo- 
vimento rivendicativo di massa e con uno sforzo collettivo di riap- 
propriazione della conoscenza di un meccanismo di accumulazione 
e di sfruttamento che manifestava ‘dei mutamenti sostanziali, ha 
prodotto, sia pure in termini embrionali, una sua cultura. 

Nei confronti di questo processo politico e culturale, che ha 
forse saputo e potuto, più di ogni altro sforzo di ‘sistemazione 
intellettuale ’, appropriarsi degli stimoli più profondi presenti nel 
movimento di contestazione studentesca del ’68 e del ’69, senza 
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risentire del suo progressivo isterilimento, sembra quasi che la 
scienza ufficiale, la sociologia « motivazionale » (tanto in auge ne- 
gli anni '60), e buona parte della saggistica marxista abbiano op- 
posto una sorta di fuoco di sbarramento. O pi esattamente, un 
‘ processo di rimozione’, per usare il linguaggio degli psichiatri. 

Da un lato, infatti, si è potuto assistere (anche da parte di 
studiosi e ricercatori che si volevano partecipi del nuovo corso 
delle lotte operaie) alla riesumazione di una logora sociologia del 
comportamento che si riassumeva nella povera operazione cultu- 
rale di contrapporre una classe operaia ‘pura’ — costruita in 
laboratorio, senza passato, con delle motivazioni tutte derivate da 
un rigido determinismo — alle sue concrete organizzazioni di 
classe, alle ideologie dominanti nel movimento operaio, con il 
solo risultato di potere registrare una dicotomia fra il brutale spon- 
taneismo del ‘sociale’ e l’astrattezza della ‘ politica’, e di potere 
esaltare, in definitiva, un ‘pragmatismo negatore di cultura. 

Dall'altro lato, nella letteratura politica dei partiti di sinistra, 
non pochi fra i commentatori (o ‘censori ’) delle lotte operaie, 
nella loro preoccupazione di riaffermare’ un loro schema di inter- 
pretazione riduttiva del conflitto sociale e dei suoi contenuti ri- 
vendicativi specifici, hanno rivelato una singolare miopia nel ri- 
condurre .il complesso travaglio introdotto dall’esperienza rivendi- 
cativa unitaria degli anni '60 in grandi masse di lavoratori e di 
intellettuali di origine e di tradizione cattolica — con l’impatto 
che tale travaglio ebbe con la riflessione critica che maturava in 
quello stesso periodo in molti lavoratori comunisti e socialisti — 
a un puro apprendistato, irrequieto e ‘infantile’, delle forze del 
sindacalismo cattolico, verso l'acquisizione graduale delle nozioni 
elementari del marxismo e della lotta di classe. Questo integralismo 
borioso, che si è manifestato a volte (e ancora recentemente) al- 
l'interno dei partiti operai e che esprimeva in definitiva il residuo 
di una difesa settaria di quella separazione fra economia e politica 
che le lotte operaie e i loro nuovi obiettivi tendevano a mettere 
in crisi, ha trovato, naturalmente, il suo riscontro (e tende a tro- 
varlo sempre più) nei vari tentativi che, all’interno del mondo cat- 
tolico, spingono alla ricostituzione in chiave integralista di una 
identità ideologica del mondo del lavoro influenzato dal cattolice- 
simo, attraverso una rilettura unilaterale e riduttiva del processo 
unitario avviatosi con gli anni ’60. 

Per gli uni e per gli altri il fatto politico che abbiamo cercato 
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di sottolineare e che ha rappresentato, secondo noi, un fattore in- 
sostituibile della svolta registrata in Italia dal movimento riven- 
dicativo di classe, non avrebbe quindi nessuna rilevanza culturale 
autonoma e apparterrebbe, semmai, alla storia politica minore. E 
— per certuni — ad una storia da chiudere al più presto. 


» 


12. Creatività ideale e culturale di massa del movimento sinda- 
cale italiano 


Ma i dati che attestano della costruzione, sia pure embrio- 
nale, di una nuova cultura, e di una riflessione critica sulle ideo- 
logie presenti all’interno del movimento operaio, sono pur sempre 
davanti a noi e attendono ancora di trovare una spiegazione con- 
vincente e un’elaborazione compiuta. 

Basti pensare ad alcuni filoni della pratica rivendicativa di massa 
e alle tappe percorse dal movimento nel tentativo di dare ad 
ognuna di esse una spiegazione e una legittimazione di carattere 
politico e ideale. 

Prendiamo il tema dell’‘uguaglianza’, con tutte le semplifica 
zioni, e le mistificazioni anche, che hanno accompagnato la fati- 
cosa ricerca di una elaborazione collettiva intorno ad esso. 

Qualcuno ha creduto, in un primo tempo, di poter ricondurre 
le spinte salariali ‘ ugualitarie” a un ciclo tradizionale delle lotte 
sindacali e al riaffiorare, in alcune fasi storiche, di una sorta di 
egualitarismo primitivo e subalterno, sempre recuperato e scon- 
fitto dalla successiva controffensiva del sistema. Questa componente 
esisteva certamente. Ma si è rivelata non essere il dato principale. 

Il tema dell’uguaglianza che emerge con forza negli anni a par- 
tire dal 1968, esprime, in realtà, un travaglio molto più profondo 
per le culture operaie influenzate dal marxismo e dal cattolicesimo. 
In esso si esprime anche, certamente, la ricerca di una ‘promo- 
zione sociale’ del lavoratore industriale, del lavoratore manuale, 
considerato magari più come ‘povero’ che come ‘sfruttato’, at- 
traverso il rifiuto, ancora volontaristico, di una struttura delle re- 
tribuzioni fortemente gerarchizzata e largamente manipolata dal 
potere padronale. Pesava certamente in questa visione, il riflesso 
di ‘una cultura di matrice cristiana che si poneva alla ricerca di 
una sua nuova collocazione muovendo dalla consapevolezza della 
crisi della dottrina sociale della Chiesa. Vi sono però, in questo 
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stesso elemento volontaristico, che porta ancora con sé molti re- 
taggi dell’interclassismo e di una visione astorica del conflitto di 
classe — come la lotta per il ‘ salario equo ’, 0 il ‘ giusto salario’, 
in una società fondata sullo sfruttamento — dei contenuti di pro- 
fonda novità. Prima di tutto, la rottura con tutta una concezione 
che era imperante fino agli anni ’60 nel sindacalismo influenzato 
dalla cultura cattolica, ossia l'accettazione della gerarchia dei salari 
come un dato ‘naturale’ e la ricerca di un correttivo alle con- 
traddizioni che essa induceva in seno alla classe lavoratrice at- 
traverso soluzioni di tipo ‘ partecipazionistico ’ (dalla partecipazione 
agli utili, al «risparmio contrattuale », ai « comitati di produtti- 
vità », all'accettazione della politica delle « relazioni umane », alla 
« Job evaluation »), che assumevano allora l'impresa come una pos- 
sibile « comunità regionale ». In secondo luogo, una feconda pro- 
vocazione -nei confronti di uno storicismo marxista, ‘che spesso de- 
generava nelle sue analisi del conflitto sociale nel positivismo più 
schematico, e che — a differenza di quanto prefigurava sul ter- 
reno privilegiato della lotta politica all’interno dello Stato — finiva 
per separare drasticamente le diverse tappe della lotta di classe 
verso la trasformazione della società, erigendo fra loro delle vere 
e proprie ‘ muraglie cinesi ’. ì 

Il tema dell’uguaglianza ha assunto cosî connotati via via di- 
versi, con l'andare del tempo, e cosî gli stessi obiettivi rivendica- 
tivi che si ispiravano ad esso (forma degli aumenti salariali, parità 
fra operai e impiegati, inquadramento professionale, ecc.). In al- 
cune fasi è sembrata prevalere una nozione dell’uguaglianza come 
pura ‘promozione’ dei più sfavoriti, e con l'acquisizione da parte 
loro degli stessi vantaggi (e degli stessi valori) che le classi do- 
minanti avevano, fino ad allora, riservato ad una élite. In una 
fase successiva ha invece prevalso la contestazione della radice 
stessa di certe disuguaglianze e il sistema di valori che le sorreg- 
geva. E si è fatta strada, quindi, la percezione delle tappe da 
percorrere nella trasformazione dell’organizzazione del lavoro e dei 
rapporti di potere, per riuscire a ‘imporre un mutamento sostan- 
ziale della struttura gerarchica dell'impresa e non arrestarsi alla 
soluzione più elementare ma anche più mistificante della pura gra- 
tificazione salariale delle forze sociali maggiormente sfruttate ed 
emarginate. 

Divenuta prevalente nel movimento di massa l’assunzione con- 
sapevole del ruolo specifico che spetta alla classe operaia come 


‘«soggetto storico » di un processo di trasformazione della società, 
Ila tematica dell’uguaglianza si è inoltre sempre pit proiettata in 
‘una strategia più generale di unificazione politica dei lavoratori 
‘sfruttati e nella ricerca di nuovi obiettivi comuni a tutte le forze 
‘soggette al processo di proletarizzazione. Il problema vero diven- 
tava, insomma, quello di mutare gradualmente la struttura gerar- 
‘chica esistente nei luoghi di lavoro, di mutare gradualmente l’or- 
ganizzazione del lavoro che la sorreggeva, di superare (e non pit 
di rincorrere) le sovrastrutture retributive e normative estranee 
ad ogni criterio di professionalità, che dividono politicamente i 
lavoratori. Il problema vero diventava quello di avviare, nel con- 
creto, un superamento .graduale della divisione parcellizzata del 
lavoro sia per i cosiddetti lavoratori manuali che per i cosiddetti 
lavoratori intellettuali e di costruire le tappe verso una ricompo- 
sizione delle prestazioni lavorative. E il nuovo rapporto da instau- 
rare fra scuola e lavoro, come attività anche contemporanee, di- 
venta cosf uno degli sbocchi della tematica dell’uguaglianza. 

L'influenza dell’analisi e delle idee marxiste è stata grande in 
questo processo. Ma questa influenza è divenuta determinante solo 
allorquando sono cadute le scorie, presenti anche nel movimento 
sindacale italiano, di una visione meccanicistica ed economicistica 
della lotta sociale, di una concezione che predeterminava schema- 
ticamente l’area di iniziativa del sindacato, di uno schema ‘evo- 
luzionista ’ che riservava per definizione alla élite degli operai spe- 
cializzati la guida illuminata del movimento di classe. 

Prendiamo più da vicino la stessa tematica della divisione del 
lavoro. Sasebbe anche qui assurdo negare che, sia pure attraverso 
approssimazioni, a volte grossolane, ed errori teorici che scambia- 
vano gli effetti, anche caduchi (il cottimo) di una certa forma di 
lavoro parcellizzato con le sue cause reali, la crisi dell’interclas- 
sismo cattolico non abbia avuto un ruolo rilevante nella solleci- 
tazione di un riesame critico delle idee più correnti in questa ma- 
teria da parte di molti militanti marxisti del movimento. operaio. 
Cosî come sarebbe assurdo negare che certe critiche di massa alla 
‘ neutralità ’ della cultura e della scienza, presenti nei movimenti 
studenteschi sin dalla metà degli anni ’60, con tutto il loro sem- 
plicismo e le loro esasperazioni ‘irrazionalistiche ’, non abbiano 
lasciato un’impronta sullo sforzo del movimento operaio organiz- 
zato di ridefinire una sua strategia nei confronti dell’organizzazione 
capitalistica del lavoro. 
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Dobbiamo ancora pienamente comprendere, cioè, in quale mi- 
sura l’umanesimo cristiano, il problema cristiano della « difesa del- 
l’uomo integrale », la tematica della « persona », con tutte le im- 
plicazioni eversive che questo filone culturale viene ad assumere, 
nel momento in cui consuma la sua rottura con una visione sta- 
tica e interclassista della società, abbia contribuito ad accelerare 
un ripensamento complessivo del movimento operaio, a partire dalla 
sua realtà di base, sulla ‘razionalità’ della grande fabbrica mo- 
derna, sulla ‘ naturalità’ della struttura gerarchica esistente nell’im- 
presa meccanizzata, con le sue proiezioni nella società e nello 
Stato. Dobbiamo ancora definire in quale misura il recupero, da 
parte di una corrente importante della cultura cristiana, di una 
problematica dell’emancipazione dell’uomo, della persona non pit 
scissa, come era nella dottrina sociale della Chiesa, dall’analisi del 
contesto sociale che opprime l’uomo e dalla storia di quella « co- 
munità naturale », la classe operaia, che ne può assicurare la libe- 
razione, abbia influito al di là delle sue prime manifestazioni di 
volontarismo ingenuo, sulla riflessione critica che si avvia in molti 
militanti marxisti, in ordine alle contraddizioni specifiche del rap- 
porto di sfruttamento nel capitalismo maturo e alle nuove im- 
plicazioni politiche del conflitto di classe. 

Certo è che anche sotto quell’impulso il marxismo italiano, o 
una parte di esso, è portato, a partire dagli anni ’60, a rivalutare 
l’importanza del momento dell’« oppressione » presente nel rap- 
porto capitalistico di sfruttamento; a riscoprire criticamente le 
contraddizioni insanabili che il taylorismo introduce (e non solo 
e non tanto in termini di prelievo di plusvalore) nella fabbrica 
moderna e quelle che esso ‘esporta’ nella società. In quegli anni, 
infatti, il movimento sindacale passa dalla contestazione degli ‘ ef- 
etti’ di una divisione del lavoro (data, fino ad allora, per ineli- 
minabile per un lungo periodo, anche nelle forme. specifiche che 
assume) alla contestazione consapevole dell’asse sul quale riposa 
questa divisione del lavoro: la predeterminazione unilaterale della 
quantità e della qualità del lavoro da parte del padrone. La lotta 
per mutare gradualmente l’organizzazione del lavoro, sia pure ne- 
cessariamente ricondotta ad una lotta più generale che fuoriesce 
dalla fabbrica, per mutare le strutture di potere, le grandi opzioni 
tecnologiche; i modelli di cultura e la stessa struttura dei consumi, 
con la gerarchia di valori che la sorregge, diventa cosî, per la 
prima volta, un tema dell’oggi, non più rinviato ad una fase suc- 
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cessiva, ossia al momento della proprietà pubblica dei mezzi di 
produzione. 

Più o meno consapevolmente, in questi nuovi contenuti della 
lotta di classe sono presenti e interagiscono fra loro gli apporti di 
una riflessione critica del mondo cattolico sulle vie della libera- 
zione dell’uomo e sull’autorealizzazione dell’uomo come produttore 
e quelli di una riflessione critica del marxismo in cui tutta la 
tematica gramsciana del passaggio dalla coscienza di sfruttato a 
quella di produttore si salda, questa volta, con il recupero e la 
rivalutazione di quello che si è chiamato l’umanesimo marxiano, 
ossia la lotta, come lotta che inizia già in questi anni, per l’« in- 
dividuo integrale » per l’« appropriazione reale della natura umana 
da parte dell’uomo e per l’uomo ». 

Prendiamo ancora il tema dell’« automorzia »: per considerare il 
cammino percorso dalla coscienza collettiva del movimento di clas- 
se, dalla fase in-cui l'autonomia veniva intesa nei termini, solo 
formalmente contrapposti, di una ‘autarchia’ del sindacato, col- 
locata in una visione interclassista della società da un lato, e di 
una divisione dei compiti fra sindacato e « partito della classe 
operaia » dall’altro, alla fase in cui essa è stata vissuta in termini, 
ancora riduttivi, di « incompatibilità » fra incarichi di partito (po- 
litici) e incarichi sindacali, alla fase attuale in cui essa si è per- 
meata di due significati profondamente innovatori: l’autonomia del- 
l’organizzazione di classe che trae la sua esigenza dalla capacità di 
questa organizzazione di riflettere tutti gli apporti creativi di una 
partecipazione di base. E l’autonomia intesa come processo cul- 
turale e politico di classe, come superamento della separazione fra 
politica ed economia, come configurazione di un confronto riven- 
dicativo,, politico e culturale con l’impresa capitalistica, fondato 
sulla salvaguardia di una gelosa distinzione delle responsabilità, 
dei poteri, delle aree di decisione; anche allorquando il confronto 
investe una tematica cosî complessa — e oggettivamente ‘ambi- 
gua’ — come quella degli investimenti e delle strategie di svi- 
luppo economico. 

L’estraneità dell’esperienza sindacale italiana ad ogni modello di 
‘ cogestione ’, nel momento in cui essa si addentra. sul terreno del 
controllo del processo di formazione delle risorse e fuoriesce dai 
confini del sindacalismo tradizionale, puramente ‘ redistributivo ’, è 
anch’essa un fenomeno culturale. Un fenomeno culturale che non 
può trovare spiegazioni convincenti se non si tiene conto tanto 
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dei mutamenti, anche traumatici, che sono intervenuti all’interno 
di una certa cultura cattolica — il superamento del concetto cor- 
porativo del sindacato-associazione tendenzialmente autosufficiente, 
il superamento della cosiddetta « autonomia del sociale » — quanto 
il recupero da parte dell'insieme del movimento operaio di tutta 
la tematica del ‘ potere ’, presente anche nella concezione che Marx 
aveva dell’‘associazione’ e la sua saldatura con una riflessione 
più vasta sulla possibile articolazione democratica di una società 
in transizione. è 

Ancora più complicata e controversa sarebbe la ricerca sull’im- 
patto che ha potuto avere questo fermento culturale e politico nel 
movimento sindacale degli anni ’60 con alcuni grandi temi del 
dibattito politico e teorico di-questi ultimi anni, e particolarmente 
su quelli del ‘ pluralismo’ in una società di transizione e nella 
stessa società socialista. Ma i segni di questo impatto non man- 
cano. Non sembra dubbio infatti che il processo unitario svilup- 
patosi nel sindacalismo italiano in questi ultimi anni ha contri- 
buito a mettere in crisi tanto una concezione del sindacato di 
‘tradizione socialista’ e la ripartizione dei ruoli che essa prefi- 
gurava tra lotta sociale e lotta politica, quanto la concezione del 
sindacato ‘categoriale’ di tradizione cattolica (anche nella sua ver- 
sione italiana, fortemente influenzata, come era, dalle teorie 
pragmatiche del sindacalismo americano). 

Questo impatto porta un colpo mortale al pluralismo inter- 
classista. 

Che cosa viene rimesso in questione, infatti, con il processo 
unitario degli anni ’60? Viene rimessa in questione una nozione 
del sindacato la quale costituiva, a sua volta, un pilastro della 
concezione cattolica del pluralismo. Una nozione del sindacato che 
lo configura come associazione ‘libera’ e autosufficiente e, nella 
sfera in cui opera, persino come detentrice di un potere tenden- 
zialmente assoluto (è proprio di questa concezione l’obiettivo della 
« closed shop » e la ‘ filosofia’ del contratto stipulato a favore dei 
soli iscritti al sindacato), nell’ambito di un assetto proprietario, di 
un sistema di potere e di un sistema di valori accettati e difesi. 
Una nozione del sindacato quale soggetto costitutivo del sistema 
economico e politico vigente, in qualche modo alla pari con l’im- 
presa e con lo Stato; e quale garante della continuità di questo 
sistema per mezzo dell’equilibrio di potere che realizza con gli 
altri soggetti, nel rispetto, beninteso, delle aree di sovranità altrui. 
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Il ‘ contrattualismo ’ come filosofia dell’azione sindacale è, a ben 
riflettere, l’espressione compiuta di questa concezione, nella misura 
in cui essa preclude in definitiva al sindacato l’intervento politico 
sui problemi generali e sulle forme di organizzazione della società 
e dello Stato, esclude un’alterazione degli ‘equilibri di potere’ a 
favore di una classe, e vanifica, quindi, in partenza, lo stesso pro- 
blema della costruzione di una politica di alleanze intorno a una 
classe che tende all’egemonia. Il contrattualismo, la misurazione 
quantitativa del dare e dell’avere nel rispetto degli equilibri di 
potere, definisce in partenza i rapporti politici fra le diverse forze 
sociali. 

Se questa nozione del sindacato come pilastro del pluralismo 
interclassista viene emarginata dal movimento unitario di classe, 
che cosa resta del ‘pluralismo cattolico’? O meglio, che cosa 
diventano il pluralismo cattolico e la nozione cristiana di ‘co- 
munità ’, cosf come essa era ed è vissuta dai militanti cattolici_ 
del movimento operaio? Si può parlare di una pura e semplice 
. confluenza di questi_ “valori” nel filone liberale. democratico della 
‘ divisione dei poteri’, della pluralità dei partiti, delle regole del 
gioco che stabiliscono i rapporti fra maggioranza e, minoranza: e 
che ne garantiscono la possibile alternanza al potere? O non vi 
è stato, anche qui, a partire da un momento di crisi, un apporto 
nuovo di forze cattoliche militanti alla ricerca del movimento 
operaio sul problema della democrazia, con l’inizio di una risco- 
perta, in chiave non integralista (non più come ‘area di potere’ 
da occupare), del problema dello Stato e delle sue possibili arti- 
colazioni; e con la valorizzazione, d’altro canto, di tutte le forme 
‘ dinamiche ’. (e non ‘autosufficienti ’) di organizzazione della so- 
«cietà civile, sul piano sociale, culturale, politico, e la ricerca quindi 
di un loro rapporto anche conflittuale ma esplicito, dialettico, con 
le istituzioni vecchie e nuove dello Stato rappresentativo? Non na- 
sce, quindi, anche da questo travaglio — che ha avuto nell’espe- 
rienza sindacale unitaria un fondamentale punto di partenza — 
un apporto essenziale alla riflessione che oggi impegna, cosî in 
profondo, le forze politiche di tradizione socialista? i i 

Parliamo della riflessione ormai esplicita sulla natura mnecessa- 
riamente pluralistica e unitaria insieme delle organizzazioni di base 
della classe operaia (i Consigli); sulla necessità di una nuova 
configurazione dei rapporti fra sindacati e partiti; sulla necessità 
(e non solo sulla possibilità contingente) di pluralismo politico e 
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partitico all’interno della stessa classe operaia; sulla netta distin- 
zione, quindi, fra l'egemonia della classe operaia come soggetto 
storico di un processo di trasformazione e lo schema ideologico 
che prefigura l’organizzazione ‘ della classe’ in un solo partito e 
in un solo sindacato; sulla possibilità di costruire una società e 
uno Stato in transizione nei quali si confrontano e si integrano 
momenti di democrazia rappresentativa e momenti di democrazia 
diretta. 

È singolare, a questo proposito, che anche il dibattito recente 
apertosi nelle file della sinistra italiana sul rapporto fra democrazia 
e socialismo e sulla versione gramsciana della nozione di « egemo- 
nia » © abbia, salvo poche eccezioni, trascurato di affrontare più da 
vicino e dall'interno una riflessione sull'esperienza pluralistica dei 
Consigli e non abbia, alla luce della concreta esperienza italiana 
di questi dieci anni, abbordato con maggiore concretezza il grande 
e complesso problema dei rapporti fra «classe » e partito e fra 
« classe » e sindacato. 

Vi è, invero, a nostro avviso una connessione essenziale fra il 
modello del « sindacato unico » (che, al di là delle sue diverse giu- 
stificazioni ideologiche, delle sue diverse formulazioni ‘ istituzionali ’ 
e delle sue diverse proiezioni ‘ giuridiche’ ispira in buona sostanza 
jl comportamento pratico di gran parte del movimento sindacale 

identale) e la teoria del partito unico, che ha trovato la sua 
giustificazione fondamentale, anche se molti tendono a dimenticarlo, 
non certo nella negazione in radice di uno Stato pluripartitico e di 
una democrazia dei partiti, ma nella « tendenziale identificazione » 
ideologica, di una classe sociale con un solo partito. Questa con- 
nessione fra « sindacato unico » e « partito unico » come identifica- 
zione fra partito e classe e fra sindacato e classe, che trasforma 
in accidenti della storia.e soprattutto nella indebita interferenza di 
‘altre’ classi la presenza di più formazioni sindacali o politiche 
all’interno di urio stesso corpo sociale non è peraltro affatto adde- 
bitabile, a nostro avviso, alla sola concezione leninista del partito. 
Essa si ritrova in termini, alla radice, identici anche nel modello 
socialdemocratico. Sotto questo profilo si può ben dire che l’ege- 
monia kautskiana e la concezione statale del socialismo della Se- 


Vedi Il marxismo e lo Stato. Il dibattito aperto nella sinistra italiana sulle 
tesi di Norberto Bobbio, Quaderni di « Mondo Operaio », 4, 1976. 
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conda Internazionale hanno lasciato la loro impronta sull’intera 
esperienza del movimento operaio internazionale. 

La convinzione, dura a' morire, che ogni classe sociale debba alla 
fine, superando le ‘ finzioni ’ intellettuali-o le contaminazioni di altre 
classi, ‘ darsi’ un solo partito e identificarsi con esso, presuppone, 
evidentemente, che sul piano della sua difesa rivendicativa quoti- 
diana questa stessa classe garantisca la propria unità con il tramite 
di una organizzazione unica, che esprima e difenda con ogni mezzo 
(legale o contrattuale) il suo monopolio di rappresentanza dei lavo- 
ratori salariati. Del pari, essa presuppone la ricerca di un rapporto 
fra queste due entità totalizzanti, il sindacato e il partito, sia che 
definisca uno stato di subordinazione dell’uno rispetto all’altro, sia 
che, in ogni caso, ipotizzi una divisione dei compiti, intesi come 
aree di « assoluta ed esclusiva competenza ». 

La pratica di un movimento sindacale come quello italiano che 
muove verso un sindacato unitario ma rifiuta, con la forza dell’espe- 
rienza, l'ipotesi di un sindacato unico (anche sotto la forma di un 
sindacato che stipula i contratti a.favore dei suoi soli affiliati); la 
pratica di un movimento sindacale unitario che è portata dai con- 
tenuti. stessi delle sue rivendicazioni a mettere in questione la tradi- 
zionale divisione fra ‘sociale’ e ‘politico’ e che tende quindi a 
riunificare al suo interno economia e politica, sino a determinare 
dei momenti di confronto dialettico e anche di conflitto con i 
partiti politici, anche all’interno della stessa classe; quésta pratica 
del movimento sindacale presuppone, se si riflette bene, il plura- 
lismo partitico in seno alla classe operaia e tende, al limite, a su- 
scitarlo. Non a caso infatti, il sindacato dei Consigli e, più in 
generale, ogni esperienza di tipo consiliare (anche se non dimenti- 
chiamo le profonde differenze che esistono fra lo stesso movimento 
dei Consigli degli anni Venti, in Italia, e le strutture unitarie di 
base del sindacato del 1970), hanno sempre coinciso con un movi- 
mento di massa unitario e con l’organizzazione di una convivenza 
fra diverse componenti partitiche e politiche all’interno del sindacato 
e dei Consigli. La fine di un pluralismo politico all’interno dei Con- 
sigli ha sempre coinciso con la fine dei Consigli stessi, con la morte 
della loro autonomia. La forza democratica di un sindacato dei 
Consigli e la sua connotazione unitaria presuppongono quindi e, 
in certi casi, producono addirittura, un pluralismo politico, anche 
quando esse sono in grado di suscitare o di sollecitare nuove aggre- 
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gazioni politiche e di mutare i caratteri e i contenuti del pluralismo 
preesistente *. i 

Per questa ragione un tale tipo di sindacato, come quello di cui 
esiste l’abbozzo nella realtà italiana, anche quando aspira alla tu- 
tela dell'insieme dei lavoratori, anche. quando apre la sua vita 
democratica interna alla partecipazione di lavoratori non iscritti, 
non può escludere, né per legge né per contratto, la creazione 
e la sopravvivenza di altri sindacati e di altre forme di organizza- 
zione rivendicativa della classe operaia. La casistica degli scioperi 
legali o illegali, degli scioperi ufficiali e di quelli selvaggi, degli 
scioperi pagati e di quelli multati, è estranea alla sua concezione 
della lotta di classe, cosi come è venuta forgiandosi in questi ul- 
timi dieci anni di esperienza unitaria. Per questa ragione, la lotta 
politica che alimenta la sua vita democratica interna presuppone 
sempre la possibilità dei lavoratori di dare vita a nuove organizza- 
zioni sindacali e politiche della classe. E questa dinamica interna non 
può non suscitare anche all’esterno del sindacato una domanda di 
articolazione e di ‘ pluralismo’ partitico, in seno allo stesso movi- 
mento operaio. 

Il salto di qualità, che può essere compiuto dunque (a partire 
da una prassi cosf ricca di implicazioni culturali e teoriche) nel supe- 
rare una nozione ancora ambigua di pluralismo e i suoi residui 
‘ corporativi’ e interclassisti sta proprio nell’assunzione come fatto 
essenziale e caratterizzante del pluralismo, oggi, della possibilità 
necessità di un'articolazione politica e partitica della stessa classe 
operaia, oltre che di altre classi sociali, superando definitivamente 
il vecchio schema ideologico e intimamente totalitario secondo il 
quale « ogni classe ha il suo partito »; e assumendo definitivamente 
che le vie che consentono alla classe operaia di esercitare la sua 
egemonia culturale e politica sono necessariamente molto più com- 
plesse e più ricche. L'articolazione politica della classe operaia, cosî 
come essa è già stata vissuta all’interno del movimento operaio ita- 
liano e all’interno del movimento sindacale unitario, e attraverso i 
nuovi rapporti che possono configurarsi fra sindacati e partiti, 2 
partire da una loro reciproca autonomia reale di elaborazione e di 


4 Di particolare interesse, anche ai fini di una riflessione sulle implicazioni 
unitarie dell’esperienza dei Consigli di fabbrica del 1920, le osservazioni di 
Togliatti e di Viglongo in Rapporto sui fatti di Sestri, in: «Ordine nuovo », 
13 marzo 1920. 
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iniziativa, diventa, anzi, alla luce di un’esperienza cosî peculiare come 
quella di questi dieci anni, la condizione vitale perché la classe 
operaia possa esercitare un suo ruolo egemonico complessivo. Per- 
ché essa è la condizione vitale di un dinamismo interno alle sin- 
gole organizzazioni della classe operaia e di una lotta di idee 
all’interno della classe operaia nel suo insieme per un’egemonia 
culturale e politica che non ha mai depositari o amministratori 
delegati. 

Questo ‘ salto di qualità’, proprio perché colpisce a morte la 
scissione ‘classica’ fra politica ed economia, finisce certamente 
col mettere in questione in maniera assai radicale tanto il modello 
‘leninista’ del partito, quanto il modello socialdemocratico e la sua 
visione intimamente autoritaria di ‘democrazia delegata’, che si 
ritrova in tutte le sue esperienze di governo. Parliamo di quel mo- 
dello angusto di democrazia che è presente sia in un’aspirazione al 
partito unico della classe operaia ® in una concezione onnicompren- 
siva del partito, sia in una peculiare concezione del sindacato unico 
— quello della «closed-shop policy », degli scioperi ‘ufficiali’ e 
della repressione quindi delle forme piti marcate di dissenso al suo 
interno —, o in una concezione della democrazia industriale che 
la costringe nelle varie ipotesi di ‘cogestione delegata ’, le quali, 
se hanno dimostrato fino ad ora la loro incapacità di realizzare 
una effettiva « socializzazione dei mezzi di produzione », hanno le- 
gittimato l’insorgere di serie preoccupazioni per l'autonomia con- 
flittuale del sindacato, per i suoi rapporti con i lavoratori all’interno 
delle aziende ‘cogestite’ e sembrano avere accentuato la tendenza 
a rinchiudere il sindacato entro i confini angusti dell’impresa. 

Questo salto di qualità prospetta certamente per l’insieme del mo- 
vimento operaio una strada non semplice; che non dispone pi 
di un binario già tracciato, ma è una strada che trova, al di là delle 
formulazioni teoriche meno grossolane che dovranno essere necessa- 
riamente forgiate dal dibattito aperto nel movimento operaio, un 
punto di partenza — di questo ci sentiamo sicuri — nell’intuizione 
culturale di massa che si è sprigionata in questi anni nell’esperienza 
unitaria e pluralista di una parte rilevante delle classi lavoratrici 
italiane. 

Ma, come abbiamo detto, se i segni lasciati da un processo uni- 
tario di questa portata sul dibattito teorico e politico che impegna 
oggi il movimento di ispirazione socialista sono ormai in alcuni 
casi di grande evidenza, non si può certo dire che la ricerca teo- 
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rica contemporanea abbia sempre riconosciuto il suo debito. E 
tanto meno che essa si sia addentrata sistematicamente nell’analisi 
dei fattori che costituiscono la genesi di una simile esperienza 
culturale di massa. Si tratta, anzi, di un campo di ricerca e di 
elaborazione che rimane tuttora largamente scoperto e quindi an- 
che esposto a tutti i tentativi, più o meno scoperti, di riappro- 
priazione e di segmentazione, ad opera di integralismi di diverso 
segno. 

Resta comunque un fatto che ci pare sufficiente ai fini dell’os- 
servazione principale che intendevamo fare a proposito dei con- 
tenuti politici ed ideali delle lotte operaie degli anni ’60: senza 
la tensione unitaria, senza la lotta per l’unità sindacale, senza la 
pratica unitaria che caratterizzò il movimento rivendicativo, in 
primo luogo nell'industria, non sarebbe stato concepibile, in Ita- 
lia, un’azione di massa per il controllo e la modifica dell’organiz- 
zazione capitalistica del lavoro; un’azione di massa per it controllo 
e l'orientamento degli investimenti nei grandi gruppi industriali; 
un’azione rivendicativa vincente per obiettivi come quello dell’in- 
quadramento unico fra operai e. impiegati o come quello delle 
«150 ore». E non sarebbe stata concepibile l’esperienza dei Con- 
sigli di fabbrica, con l’intreccio che ha contraddistinto il loro sor- 
gere, fra un ricco pluralismo politico e una spinta all’unità sin- 
dacale, con la partecipazione, che è stata essenziale per la loro 


esistenza, di forze e di uomini certamente diversi, ma disposti a 
mutare. 


13. Rischi di involuzione 


Il processo che abbiamo cercato di riassumere, questa tenden- 
za alla riappropriazione della politica da parte del movimento 
sindacale è del ‘sociale’ da parte dei partiti politici, la forte ten- 
sione unitaria che ha reso possibile il suo decollo, l’esperienza cul- 
turale di massa che esso ha suscitato e la ricerca tuttora aperta 
di una nuova articolazione dei poteri nella fabbrica, nella società 
e nello Stato, sono ancora tutti fenomeni in fase di formazione e 
di transizione. E sono quindi tensioni aperte a tutti i rischi di 
riflusso e di degenerazione. 

. Questi ultimi tendono, anzi, a crescere, man mano che lo scon- 
tro di classe investe direttamente il cuore del meccanismo di ac- 
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cumulazione e si accentua il ritardo delle organizzazioni della 
classe nel fare approdare le spinte che provengono dalla base del 
movimento in una sintesi unitaria, in un’elaborazione teorica con- 
sapevole e in un progetto politico compiuto. 

Il pericolo di una involuzione è presente nella estensione ma 
soprattutto nella qualità del movimento di classe. E a questo pe- 
ricolo dobbiamo oggi guardare con lucidità, cogliendone in tempo 
le cause. 

Prima di tutto, come abbiamo cercato di sottolineare più volte, 
i mutamenti intervenuti nei contenuti e nelle forme di organizza- 
zione della lotta di classe stentano ad essere pienamente recepiti, 
in tutte le loro implicazioni, sia da parte delle forze politiche del 
movimento operaio sia da parte delle stesse strutture e dei gruppi 
dirigenti del movimento sindacale. Forte permane la preoccupa- 
‘zione -di salvaguardare gli elementi di continuità che sono- eerta- 
mente presenti nella storia del movimento operaio e sindacale ita- 
liano, a scapito degli ‘elementi di novità e anche di rottura. Lo 
spirito di organizzazione fa, cosf, spesso da schermo all’impellente 
necessità di fare i conti con il proprio passato, con il proprio 
bagaglio culturale e ideale, di individuare, con la brutalità necessaria 
e anche con il rischio della unilateralità, che cosa di questo patri- 
monio è risultato caduco ed erroneo; che cosa permane e che cosa 
è mutato, anche in funzione dell’apporto di altre componenti po- 
litiche e sociali; che cosa, quindi, vi è di nuovo, da riconosceri 
come- tale e da collocare in una strategia complessiva. 

Anche in ragione di questo limite i mutamenti sopravvenuti ne- 
gli obiettivi e nelle forme di organizzazione della lotta di classe 
vedono accentuarsi con il tempo la loro precarietà e la loro fra- 
gilità. E crescono, di pari passo, i margini offerti a tutti i ten- 
tativi, inevitabilmente presenti tanto nei partiti del movimento 
operaio quanto nel sindacato, di operare una gratificante restaura- 
zione dei vecchi schemi ideologici e organizzativi. Sia sotto la for- 
ma di una svalutazione sistematica degli elementi di novità pre- 
senti nel movimento rivendicativo degli anni ’60, che confonde le 
storture e le unilateralità che essi hanno senza alcun dubbio pre- 
sentato con le loro caratteristiche essenziali. Sia sotto la forma 
di una sorta di ‘divisione delle spoglie’, ossia di innumerevoli 
quanto goffi tentativi da parte di questa o quella componente po- 
litica o sindacale di appropriarsi della paternità di questo o di 
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quel connotato del movimento, negando con ciò stesso la sua 
originalità e la sua unità. 

Per questa via il movimento può venire sospinto all'indietro. 
Ne sono testimonianza tanto certe recenti invocazioni perché il 
« sindacato torni a fare il suo mestiere », riaffermando cosî l’au- 
tonomia del ‘sociale’ dalle decisioni della ‘classe politica ’; quan- 
to le riscoperte di un ‘primato della politica’ come primato dei 
partiti e l'invito implicito al sindacato a ‘rientrare nei ranghi’ 
di una routine rivendicativa, nella misura del possibile ‘respon- 
sabile ’. 

Dall'altro lato, le stesse forze che nell’ambito del movimento 
sindacale sono state protagoniste di un processo di rinnovamento 
‘nella pratica rivendicativa e nelle forme di organizzazione della 
lotta di classe, stentano ad assumere tutte le implicazioni del 
‘ nuovo corso’ dell’azione sindacale e accusano a volte un grave 
ritardo e addirittura uno stato di confusione nella loro capacità 
di elaborazione politica. Esse si arrestano ancora sulla soglia di 
scelte che sono essenziali per lo sviluppo dell’iniziativa organiz- 
zata del sindacato nella grande fabbrica, quali la riunificazione, 
all’interno del sindacato, dei lavoratori occupati e disoccupati, quali 
l’organizzazione dell’area del lavoro precario, la costruzione di nuo- 
vi rapporti fra sindacato e mondo della scuola, e soprattutto la 
definizione consapevole di una strategia delle alleanze, ‘omogenea 
nei suoi obiettivi economici e di potere, con la nuova domanda 
politica che promana dalle lotte rivendicative del proletariato in- 
“dustriale. Manca, di conseguenza, una risposta organica e non pu- 
ramente pragmatica o economicistica ai problemi più acuti -dell’at- 
tuale situazione politica: la collocazione attiva dei lavoratori del- 
l’impiego pubblico in una lotta per la trasformazione democratica 
dello Stato; il ruolo delle masse contadine in un processo di ar- 
ticolazione democratica della società e di riconversione produttiva; 
il ruolo, ossia lo spazio politico, esistente per la piccola e media 
impresa produttiva in una pianificazione delle risorse che muova 
da un obiettivo di riconversione delle strutture portanti dell’eco- 
nomia e di trasformazione graduale dell’organizzazione del lavoro. 

Questi limiti pesano e rischiano di fare precipitare il movimento 
di classe in una impasse, nel momento in cui, come avviene in 
questi mesi, il sindacato, sotto la spinta della sua stessa espe- 
rienza rivendicativa e delle contraddizioni che essa induce nel mec- 
canismo di accumulazione, e sotto l’incalzare di una crisi di por- 
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tata mondiale, è spinto ad assumere, nel confronto che lo im- 
pegna con le strutture dello Stato e con i partiti, scelte anche ra- 
dicali sul terreno generale della produzione e della distribuzione 
delle risorse. 

L’impegno culturale e politico che simili scelte comportano, la 
capacità di proporre una strategia generale di sviluppo, con i co- 
sti che ne derivano anche per i lavoratori, in una crisi dramma- 
tica come l’attuale, costituiscono, senza alcun dubbio, una sca- 
denza ineludibile per il movimento sindacale quale esso è oggi. 
A meno di scontare il suo riflusso verso un neo-corporativismo 
che avrebbe, nella crisi economica e politica presente, non solo 
i limiti di una risposta difensiva e subalterna ma i caratteri della 
disgregazione e della degradazione politica. 

Ma risultano ancora precari gli strumenti di direzione e di par- 
tecipazione atti a garantire, a questo livello dello scontro di classe, 
un coinvolgimento consapevole delle grandi masse dei lavoratori 
nella determinazione degli obiettivi e nella formazione delle scelte. 
Il rischio di un distacco fra lavoratori e gruppi dirigenti (magari 
sotto la forma di una rassegnazione e di una frustrazione di lar- 
ghi strati della classe operaia, che potrebbero sentirsi l’oggetto di 
scelte di politica economica magari ineluttabili, ma non per questo 
giuste e opportune, e non invece il soggetto, il protagonista di 
una strategia di trasformazione della società, nella quale ogni sa- 
crificio è assunto come il prezzo necessario dell’egemonia), e quindi 
il rischio di una separazione tra i nuovi contenuti della lotta ri- 
vendicativa di fabbrica e le sue proiezioni sul piano della società 
e dello Stato, diventano a questo punto dei pericoli immediati. 
Le resistenze opposte per anni all’incessante trasformazione demo- 
cratica del sindacato — alla creazione dei Consigli di zona, alla 
promozione di nuove strutture di pattecipazione e di decisione nel 
territorio e sul piano nazionale — rischiano di rovesciare sul mo- 
vimento nel suo insieme tutto il peso delle contraddizioni che 
esse hanno determinato al suo interno e di portarlo ad una stretta 
drammatica; proprio nel momento in cui esso si trova impegnato 
sul terreno di lotta e di confronto più complesso e culturalmente 
più arduo; quello dell’orientamento degli investimenti, di una 
strategia nazionale (e non aziendale o solo territoriale) dell’occu- 
pazione e della distribuzione delle risorse. 

L’allontanamento dell’avanguardia del movimento dalle sue re- 
trovie, per l’infittirsi delle anchilosi burocratiche, può cosî por- 
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tare, se non vi si pone rimedio, a un'ondata di sfiducia (attiva' 
o passiva che sia poco importa) nella strategia generale del mo- 
vimento e quindi anche nelle sue stesse premesse, maturate nel 
luogo di lavoro e nel territorio: sia perché gli obiettivi di avan- 
guardia non verrebbero compresi, nella loro connessione con «la 
lotta di tutti i giorni », sia perché essi, anche per questa ragione, 
non riescono a tradursi in risultati politicamente tangibili. Questa 
sfiducia, se prevalesse, segnerebbe probabilmente l’inizio di un ri- 
flusso del sindacato nell'alveo del corporativismo, mutando rapi- 
damente segno agli obiettivi complessivi del movimento: la lotta 
per mutare l’organizzazione del lavoro lascerebbe il posto alla pura 
autodifesa salariale, la politica del controllo degli investimenti, 
con i sacrifici che essa comporta per la classe operaia, scadrebbe: 
al livello di una nuova forma di ‘economia concertata’, la lotta 
contro l’inflazione si muterebbe in una nuova versione della poli- 
tica ‘dei redditi, e cioè in una pura mediazione ‘tra interessi cate- 
goriali più o meno privilegiati. 


14. Crisi e potenzialità del sindacato dei Consigli 


È in questo contesto e tenendo conto di questi rischi di in- 
voluzione che va compresa in tutta la sua gravità la crisi pro- 
fonda che insidia ormai le strutture di base sorte nel 1969-70, i 
Consigli di fabbrica. Si tratta di una crisi organizzativa, con dei 
segni marcati di burocratizzazione. Si tratta di una crisi di con- 
senso, con fenomeni preoccupanti di distacco tra delegati e lavo- 
ratori e fra Consigli e strutture provinciali e nazionali del sinda- 
cato. Ma si tratta, soprattutto, di una crisi di ruolo. 

* Questa crisi dei Consigli si manifesta, infatti, attraverso sintomi 
molteplici: dalla tendenza alla stabilizzazione dei delegati e al- 
l’accentramento dei poteri decisionali nelle mani degli esecutivi di 
fabbrica, all’utilizzo dei permessi sindacali per distaccare stabil-. 
mente al di fuori delle aziende dirigenti che finiscono col perdere 
ogni contatto con il gruppo che li ha eletti, all’accentramento cre- 
scente dell’uso dei permessi sindacali da parte di pochi delegati, 
alla crescente interferenza di logiche di partito o di gruppo nella 
elezione dei delegati, allo svuotamento della vita democratica dei 
gruppi omogenei e allo scadimento di molte assemblee di fab- 
brica al rango di un organismo di consultazione o di ratifica, che 


serve soprattutto da palestra per la espansione delle tesi delle 
diverse forze, politiche a confronto nel paese. 

È in atto insomma un processo di burocratizzazione che si ac- 
compagna inevitabilmente alla creazione di un pericoloso vuoto di 
democrazia nell’organizzazione operaia di. fabbrica e che può por- 
tare al rapido logoramento di migliaia di militanti e di quadri che 
sono stati in questi anni la forza dirigente dei Consigli. Non vi 
è quindi da stupirsi se riemergono ancora una volta le forze che, 
nel sindacato, propongono con insistenza una regolamentazione dei 
Consigli di fabbrica e una ‘normalizzazione’ del loro funziona- 
mento, con la introduzione di clausole garantiste le quali portano, 
in modo più o meno scoperto, alla liquidazoine del « gruppo omo- 
geneo » e del suo rapporto con il delegato, alla restaurazione di 
un sistema elettorale basato sulla proporzionale, alla legittimazione 
nei fatti, di fronte ai lavoratori e di fronte ai padroni, delle di- 
verse componenti cristallizzate di organizzazione sindacale e di par- 
tito come agenti elettorali e come reali detentori del diritto di 
revoca dei delegati. 

Dobbiamo chiederci però ancora quali sono, oltre a quelle ge- 
nerali già enunciate, le ragioni profonde di questa‘crisi e di que- 
sto processo di burocratizzazione; il quale è sempre la manifesta- 
zione di un decadimento della vita democratica ma non lo spiega. 
E dobbiamo da li partire per comprendere quali possono essere 
le leve, se ci sono, per un rilancio dei Consigli di fabbrica. 

Queste ragioni sembrano doversi trovare soprattutto — a dura 
smentita dei teorici dello spontaneismo dei Consigli — nella man- 
canza di uno sbocco dell’esperienza consiliare all’esterno della 
fabbrica, nella cesura che permane fra la realtà unitaria dei Con- 
sigli nel luogo di lavoro e la persistenza di strutture sindacali se- 
parate sul piano di territorio e sul piano nazionale. Fuori dalla 
fabbrica comincia una logica diversa nella formazione delle deci- 
sioni del sindacato. Il Consiglio di fabbrica finisce quindi, in 
molti casi, con l’essere tagliato fuori da un processo di elabo- 
razione e di formazione delle decisioni che definisce la linea gene- 
rale dell’organizzazione sindacale. 

La soluzione di continuità non è soltanto organizzativa ma po- 
litica. Rischia di introdursi nella coscienza di grandi masse di la- 
voratori una rottura fra la strategia generale del’ sindacato — sui 
temi determinanti della politica economica, della modifica del mec- 
canismo di accumulazione, dell’articolazione democratica dello Sta- 
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to, delle alleanze — e una prassi rivendicativa aziendale che, pro- 
prio nei suoi contenuti più innovativi, sollecitava questa proie- 
zione della lotta di classe verso la società, ‘ fuori dalla fabbrica”. 
Questa contraddizione di fondo, che le resistenze accentuate a 
un processo unitario fondato sul rinnovamento del sindacato han- 
no finito per rendere difficilmente sostenibile, con l'andare del 
tempo, rischia di trasformarsi, cosî, in un boomerang, ripercuoten- 
dosi, come era inevitabile, sulla stessa funzione che i Consigli 
avrebbero dovuto assumere all’interno dei luoghi di lavoro. Essa 
tende a tradursi, cioè, alla fine, nello scadimento e nel logora- 
mento proprio di quell’area di iniziativa rivendicativa che era stata 
la vera ragion d’essere dei delegati e dei Consigli di fabbrica e 
che giustificava la peculiarità di queste forme di organizzazione 
della lotta di classe rispetto a quelle tradizionali (come le Com- 
missioni interne o le Sezioni sindacali aziendali): l’area del con- 
trollo sull’organizzazione del lavoro e dell’iniziativa rivendicativa 
per una sua trasformazione, in stretta connessione con. un’azione 
più generale per l'orientamento del meccanismo di accumulazione 
e un'effettiva riconversione delle strutture produttive. E cosf, men- 
tre rischia di retrocedere l'intervento dei delegati e dei gruppi 
omogenei nelle diverse fasi del ciclo produttivo sui temi della con- 
dizione e dell’organizzazione del lavoro, il Consiglio di fabbrica 
o, molto più spesso, i suoi organismi esecutivi rischiano di tra- 
sformarsi nei puri gestori della politica salariale aziendale del 
‘ sindacato, ‘riproducendo nei rapporti fra organizzazione di fabbrica 
e organizzazione sindacale esterna una dialettica di posizione, chiu- 
sa entro confini di categorialismo, della burocazia e della delega. 
L'esperienza dei Consigli non si salverà se ci si affiderà -sol- 
tanto alla cosiddetta spontaneità del movimento rivendicativo. 
Troppi sono gli ostacoli che si frappongono alla sua capacità di 
autodeterminazione e poco è il tempo che resta per poter stabilire 
se il movimento dei Consigli sarà un protagonista reale della bat- 
taglia per fare uscire il paese dalla crisi, e per avviare un pro- 
cesso di trasformazione del meccanismo di accumulazione e dell’or- 
ganizzazione del potere nella società italiana o se la sua crisi se- 
gnerà in modo inconfondibile una fase di declino del sindacato di 
classe come forza politica. 
‘Come nel 1969 e nel 1970 il movimento dei Consigli ha biso- 
gno di un forte impulso unitario e di una direzione nazionale. Solo 
una nuova campagna di costruzione delle stutture di base, che abbia 
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la forza di rimettere in questione l'esistente, le sue degenerazioni 
corporative, i suoi fenomeni di burocratizzazione, che sappia far 
leva su di una strategia credibile per l’unità sindacale, può ripor- 
tare a nuova vita i Consigli di fabbrica. La battaglia dei Consigli 
non sarà mai vinta una volta per tutte. 

Ma questa campagna per la ricostruzione dei Consigli non può 
restare allo stadio di una lotta organizzativa o dell’appellò alla 
democrazia e alla partecipazione di base. Essa dovrà, per vincere, 
identificare i suoi obiettivi espliciti, rivendicativi e politici. E que- 
sti obiettivi non possono che consistere nella riscoperta del ruolo 
originario dei Consigli, di controllo e di trasformazione delle con- 
dizioni di lavoro; di elaborazione collettiva di una strategia di 
sviluppo economico, di riconversione e di redistribuzione delle ri- 
sorse, con le sue tappe intermedie. 

Il rilancio delle strutture unitarie di base, in una crisi economica 
e politica cosî drammatica come l’attuale, presuppone insomma che 
il sindacato e le forze politiche del movimento operaio, siano in 
grado di costruire, facendo leva sui Consigli di fabbrica e di zona,. 
una strategia di produttori la quale, proprio nella misura in cui 
recupera tutta la dimensione della condizione operaia e della .sua 
alienazione nella grande fabbrica, nella piccola azienda e nell’area 
del lavoro precario, è capace di offrire una risposta alla domanda 
di lavoro e di progresso che promana dalle forze sociali che la 
crisi attuale tende ad emarginare dalla vita produttiva. 

A queste condizioni, non solo i Consigli e quindi il nuovo sin- 
dacato, potranno riportare la classe operaia dell’industria a un ruolo 
di protagonismo nella lotta politica per uscite dalla crisi. Ma i duri 
sacrifici che per un periodo non breve ricadranno, in ogni caso, 
sulle spalle della classe operaia potranno ricostituire essi stessi un 
nuovo terreno di iniziativa e di lotta per spostare in avanti le fron- 
tiere del potere e della democrazia. 


15. Il sindacato nuovo alla prova della crisi 


Si può quindi affermare che il nuovo corso del movimento di 
classe in Italia, la sua strategia rivendicativa e le sue forme 
originarie di organizzazione sono giunte, con la crisi economica e 
politica che ha investito in questi ultimi due anni il meccanismo 
di accumulazione, a una prova decisiva. Una prova che soprag- 
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giunge nel momento in cui le trasformazioni verificatesi negli obiet- 
tivi e nell’organizzazione del movimento sono tutt'altro che asse- 
state. Mentre più forti, anzi, si manifestano le resistenze, di vario 
segno, al loro consolidamento. Mentre più acute si fanno le con- 
traddizioni all’interno della stessa area del lavoro dipendente (fra 
diversi settori del mondo del lavoro, nella struttura del salario e 
del costo del lavoro, tra lavoratori occupati e lavoratori disoccu- 
pati e sottoccupati). Mentre permangono, infine, forti ritardi, cul- 
turali e politici, nella'capacità di elaborare una strategia delle al- 
leanze adeguata alla complessità dei problemi economici e sociali 
sollevati dalla crisi. 


“ 


La battaglia per mutare la qualità del lavoro nei settori produttivi 
e nei servizi, la battaglia per sostare, all’interno dell’impresa, le 
frontiere del potere, portavano già, di per se stesse, il movimento 
rivendicativo dei lavoratori industriali a porsi l’obiettivo di una 
diversa utilizzazione delle forze produttive, nell’intero territorio na- 
zionale e su scala internazionale; portavano già il movimento a 
confrontarsi in ‘termini completamente nuovi con la « questione 
meridionale » e a mettere in discussione, néllo stesso tempo, l’at- 
tuale divisione internazionale del lavoro. L'azione per una ricon- 
versione delle strutture produttive, industriali e agricole, per una 
diversificazione degli investimenti che consenta l’utilizzazione al più 
alto livello delle risorse umane e materiali del paese, diventava, 
infatti, sin dagli anni di svolta del 1969-70, lo sbocco vitale di 
ogni movimento che intendeva mutare la qualità della condizione 
operaia, rivalutare il lavoro produttivo, spezzare il ghetto delle 
lavorazioni dequalificate e puramente subalterne, senza rinchiudersi 
nell’utopia mistificante dell’aziendalismo, della cogestione o della 
pura amministrazione degli interessi in conflitto entro l’orizzonte 
della singola fabbrica. ; 

La riconversione e i suoi prezzi, i sacrifici anche molto pesanti 
che essa comporta per la stessa classe operaia, in termini di con- 
sumi e di mobilità, era, dunque, in ogni caso, l’unico sbocco vin- 
cente del movimento rivendicativo che si era sviluppato in Italia 
negli ultimi dieci anni. Ma la crisi energetica della fine del 1973 
la crisi monetaria mondiale e il tracollo dei margini di sicurezza 
di cui disponeva il capitalismo ‘assistenziale’ italiano, nel 1976. 
hanno riproposto questa necessità, nei suoi tempi più rapidi e ne' 
suoi termini più brutali. Nel senso che non esiste più alcun mar 
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gine per manovrare e graduare nel tempo i sacrifici che la classe 
operaia dovrà sopportare e per correlarli, in qualche modo, con 
benefici, tangibili nell’immediato, in termini di maggior occupazione 
o di miglioramento dei servizi collettivi. I sacrifici sono necessari 
oggi e l’azione organizzata del movimento operaio può influire sulla 
loro natura non sulla loro quantità. I ‘ vantaggi’ saranno percepi- 
bili soltanto a medio termine e le garanzie che i sacrifici siano fun- 
zionali a una politica di riconversione e di articolazione democratica 
dello Stato sono affidati, in realtà, unicamente alla capacità del 
movimento operaio di costruire nell'immediato, con la lotta politica 
e sindacale, nuovi strumenti di potere e di controllo, l'avvio di 
una riforma nell’amministrazione della cosa pubblica, l'allargamento 
delle forme articolate di democrazia nelle città e nelle campagne, 
l'arricchimento delle forme di partecipazione dal basso, che con- 
sentano un intervento dei lavoratori e delle forze sociali nella de- 
terminazione delle scelte politiche della collettività. 

Un salto di qualità di queste dimensioni, con i giganteschi pro- 
blemi che esso comporta, di direzione politica e di organizzazione 
del consenso, non si era mai proposto, sino ad ora, ad un movi- 
mento operaio ‘ all’opposizione * e tantomeno a un movimento sin- 
datale e autonomo. Esso era stato concepibile fino ad ora soltanto 
nell’ipotesi di un movimento operaio in situazione di governo e 
con un rapporto di stretta dipendenza tra partiti operai (general- 
mente si trattava di 4 partito operaio) e sindacato. Ci troviamo, 
infatti, di fronte alla circostanza, unica sino ad ora nella storia 
del movimento sindacale, di un’organizzazione di classe che non ha 
stretto alcun patto con un partito di governo, che rifugge dalla 
logica della cogestione nelle imprese o della politica dei redditi, 
nei suoi rapporti con il potere esecutivo, e che è portata peraltro 
a superare non solo nei confronti dei singoli partiti ma nei con- 
fronti dello stesso governo del paese, la vecchia divisione dei ruoli, 
la vecchia separazione fra sociale e ‘ politico ’, sino 4 proporre dei 
sacrifici nell’area del ‘sociale’ per conseguire degli obiettivi che 
nell'immediato sono solo politici. Un sindacato -chiamato a svol- 
gere, nei fatti, un ruolo di ‘ governo ’ nello stesso momento in cui 
è chiamato a rafforzare i suoi strumenti di democrazia, i suoi rap- 
porti con il luogo di lavoro e con le tensioni rivendicative che vi 
si manifestano, in una parola la sua ‘autonomia’ 

La difficoltà della prova, sommata ai gravi ritardi accumulati, 
alle contraddizioni e alle incongruenze tuttora presenti, tanto nel 
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processo unitario, quanto nella costruzione di una sempre più ricca 
democrazia di base quanto nella stessa elaborazione di una stra- 
tegia rivendicativa e di una politica economica coerente — di ‘go- 
verno” appunto —, che sappia collegare una modificazione della 
struttura dei consumi, una riforma del salario e del costo del lavoro 
con lo sviluppo di un controllo di massa sulle scelte di investi- 
mento, può fare temere che il sindacalismo italiano sia impari allo 
sforzo da compiere. 

Perché mai come in questo caso è vera l’osservazione che non 
è possibile rimanere « a mezza strada »: o si va avanti, nello stesso 
momento in cui si correggono errori o ritardi, o. si è travolti dai. 
fatti e si va indietro. Nella situazione in cui esso viene a trovarsi, 
il movimento sindacale non può, infatti, limitarsi ad approvare o 
respingere a seconda dei casi, le scelte compiute da questo o quel 
governo in nome dell'emergenza e nell’ambito di un disegno di 
una politica economica che sfugge al controllo delle grandi masse. 
Il sindacato è chiamato inevitabilmente a proporre un suo autonomo 
progetto e a sostenerlo con la lotta; ed è chiamato, quindi, a pro- 
porre anche i sacrifici che la collettività deve sopportare, definendo 
cosî, nella qualità e nella distribuzione di questi sacrifici, nelle forme 
di controllo e di potere che li debbono accompagnare, il segno di 
classe che debbono portare le stesse misure di austerità, quando 
siano politicamente finalizzate a un mutamento nel profondo delle 
strutture della società. 

Una scelta di questa natura comporta sia una rottura senza ri- 
torno, con tutti i rischi che essa comporta, con l’anima corporativa 
del movimento, una rinuncia cioè alla ‘ seconda trincea’ della pura 
autodifesa di gruppo, che può essere magari momentaneamente oc- 
cupata dal padrone; sia la scelta di una lotta politica tra le masse, 
di una battaglia aperta per la drastica selezione degli obiettivi, del 
rilancio quindi di un movimento di partecipazione dal basso capace 
di travolgere le intercapedini burocratiche. Nella piena coscienza 
che queste ultime costituiscono, oggi, non solo un ostacolo alla 
costruzione di un movimento di massa ma anche il pericolo di 
un mutamento di segno, nella coscienza di grandi masse di lavo- 
ratori, della stessa politica di austerità che è imposta, oggi, anche 
dalla carica di rinnovamento contenuta nelle lotte operaie degli 
anni trascorsi. 

Ma le carenze emerse nella condotta del confronto con il potere 
esecutivo e con le assemblee elettive in questi ultimi mesi, il ca- 


rattere ancora disperso e qualche volta improvvisato degli obiettivi 
avanzati dal sindacato; la sua scarsa capacità di ‘anticipo ’ rispetto 
a una politica economica governativa determinata caoticamente sotto 
l’incalzare degli eventi; il serio distacco che permane fra l’ambizione 
dei gruppi dirigenti del sindacato di elaborare una politica auto- 
noma, di riconversione e di austerità, e la partecipazione consape- 
vole dei quadri di base e delle masse alla elaborazione di questa 
politica; l'emergere quindi di riflessi di autodifesa nei vari gruppi 
sociali, anche all’interno del lavoro dipendente e della stessa classe 
operaia, sono tutti sintomi delle difficoltà crescenti che incontra 
questo mutamento del ruolo del sindacato. Un mutamento che so- 
praggiunge «a metà del guado » e che è quindi ancora aperto a 
sbocchi diversi o addirittura contrapposti tra loro. 

Qualcuno ha cosf creduto di poter avanzare la previsione di un 
« declino del sindacato ». È uno sbocco possibile. Un pericolo che 
sta nelle cose. Ma occorre stare «attenti a non cadere in una termi- 
nologia fuorviante la quale nasconde, in definitiva, un’interpreta- 
zione fuorviante delle vicende del movimento di classe in questi 
ultimi anni. 

Se per declino del sindacato si intende riferirsi, pet esempio, 
all'ipotesi di una diminuzione del ruolo istituzionale del sindacato e 
di un correlativo recupero, puro e semplice, delle antiche preroga- 
tive dei partiti, si delinea, per esempio, una eventualità che è an- 
ch’essa possibile ma che risente di una visione miope quanto alle 
implicazioni politiche generali di una simile ipotesi. Infatti se « de- 
clino » ci fosse, va detto prima di tutto che, nella realtà italiana 
di oggi, sia in ragione della peculiarità della crisi economica e so- 
ciale sia in ragione delle attese che il movimento unitario di classe 
degli anni ’60 ha suscitato, questo declino non sarebbe, come è 
potuto accadere in altre realtà e in altre epoche, facilmente gover- 
nabile, ‘ con le sue tappe e i suoi momenti di sosta”. 

Le nuove frontiere di una difesa non subalterna degli interessi 
della classe operaia sono ormai segnate nella realtà italiana. Si può 
quindi fare l'ipotesi che queste frontiere vengano abbandonate, sia 
attraverso l’aprirsi di un varco sempre più grande tra la politica 
economica del movimento e la ‘strategia della fabbrica’ (quindi, 
in un secondo tempo, tra ‘burocrazia’ e ‘corporativismo ’); sia in 
ragione di una scelta di ‘smobilitazione consapevole’ del fronte 
dell’impegno politico, del fronte della lotta contro l’inflazione e per 
la trasformazione del meccanismo di sviluppo, constatata la scarsa 
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resa in termini ‘contrattuali’ di un sindacalismo delle riforme e, 
a maggior ragione, ‘dell’austerità’ ridotta ormai a pura ‘imma- 
gine’. Ma se le due ipotesi divergono quanto ai modi, la seconda 
tentando di dare appunto una vecchia ‘immagine’ e una legitti- 
mazione pseudoculturale a una ritirata che vorrebbe essere mano- 
vrata, il loro approdo sarebbe sostanzialmente lo stesso: una scon- 
fitta politica, in campo aperto, della classe operaia. 

Se i frammenti di analisi che abbiamo cercato di riproporre, per 
una interpretazione meno episodica del movimento di classe in 
Italia, non risulteranno interamente privi di fondamento, allora si 
può affermare che, nella realtà italiana, è ormai impensabile un 
ritorno ‘ pacifico” e graduale a una pratica tradunionista (che in 
fondo non c'è mai stata, come fatto dell’intero movimento sin- 
dacale italiano, nell'Italia del secondo dopoguerra). L’amministra- 
zione corporativa degli interessi dei diversi settori del mercato del 
lavoro e la stessa amministrazione corporativa degli interessi della 
classe operaia occupata nella grande fabbrica non sono ormai più 
possibili -senza determinare, come abbiamo detto, conflitti sempre 
più profondi all’interno del tessuto sociale delle classi subalterne, 
senza sfociare in una guerra di ‘corporativismi’ e in una lacerazione 
politica del sindacato. E in quella ipotesi ‘l’arbitraggio’ spette- 
rebbe ineluttabilmente non a un sindacato divenuto impotente come 
organizzazione nazionale della classe ma ad una controffensiva del 
sistema, che troverebbe una legittimazione politica alla sua dispe- 
rata volontà di autodifesa e di autoconservazione. Una simile con- 
troffensiva sarebbe peraltro tale da vanificare qualsiasi velleità di 
promuovere una ritirata strategica del sindacato verso il suo an- 
tico mestiere cosî come i sogni di quanti travestono i riflussi cor- 
porativi presenti in gruppi di lavoratori in forme di ‘autonomia 
operaia’. Essa passa, infatti, per una normalizzazione brutale del 
sindacato -e presuppone quindi un fatto traumatico e repressivo. 

E l’esperienza insegna che non occorre che la svolta repressiva 
delle classi dominanti si espliciti immediatamente attraverso la 
«sconfitta clamorosa delle organizzazioni dei lavoratori perché essa 
riesca a modificare, nel profondo, i rapporti di forza e di potere 
fra le classi sociali e le prospettive di uno sbocco positivo della 
crisi economica. È anche possibile che il grande padronato riesca 
ad accompagnare il ricupero del suo potere unilaterale sulle 
condizioni di lavoro, sui salari di fatto e sulle scelte di investi- 
mento nei luoghi di lavoro con concessioni momentanee sul ter- 
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reno ‘economico-corporativo’ e con la profferta di una sorta di 
tregua al movimento sindacale sul piano nazionale. Il regresso 
non sarebbe per questo meno grave e meno insidioso per l’unità 
del movimento sindacale e per lo stesso quadro democratico del 
paese. - 

Il rifluire del movimento sindacale italiano — per scelta sua o 
in ragione delle sue interne contraddizioni — verso l’amministra- 
zione di corporativismi diversi: fra loro, inevitabilmente antagoni- 
sti, nella realtà odierna, proprio perché segnerebbe la fine di ogni 
strategia unificante tra ‘fabbrica e società’ e liquiderebbe di un 
solo colpo tanto la lotta per mutare la qualità del lavoro quanto 
le sue strutture portanti di questa lotta, i Consigli (sanzionando 
la rottura della classe operaia con le forze sociali disoccupate ed 
emarginate), chiamerebbe, quindi, nei fatti la risposta repressiva 
delle classi dominanti. Che una tappa di questo regresso possa 
essere il ritorno del sindacato a un rapporto di delega nei con- 
fronti dei partiti politici diventa, in questo contesto, un'ipotesi di 
dettaglio. Proprio perché sarebbe soltanto una tappa, anche se già 
di per se stessa negativa per la democrazia e per la ‘tenuta’ del 
movimento operaio nel suo insieme. 

Restano due considerazioni da fare, quindi, a questo punto, a 
proposito del possibile ‘ declino’ del sindacato. Primo, che la ten- 
tazione, ricorrente di questi tempi, di attribuire la responsabilità 
di un tale declino alle interferenze che i partiti politici effettue- 
rebbero a danno dell’autonomia del sindacato, allo’ scopo di ripor- 
‘tare il sindacato a un ruolo subalterno, almeno sui temi della 
politica economica, diventa una spiegazione mistificante la quale, 
anche quando può trovare qualche appiglio nella realtà, scambia 
la causa con l’effetto. 

La difesa dell'autonomia del sindacato è certo una questione 
più che mai attuale. Come è vero che questa autonomia è messa 
duramente alla prova, di fronte ai problemi posti dalla crisi eco- 
nomica e politica del paese e alla nuova dialettica che, almeno 
potenzialmente, tende a stabilizzarsi all’interno dello Stato fra il 
‘potere esecutivo e le assemblee elettive. 

Nel nuovo contesto politico italiano, il ruolo precedentemente 
assunto dal sindacato, di interlocutore privilegiato del governo, 
tenderà ineluttabilmente a essere ridimensionato. 

E non si può certo dire che questo costituisca un regresso 
per lo stesso sindacato, se si tiene conto delle storture che a 
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volte questa prassi aveva ingenerato a danno delle stesse prero- 
gative delle assemblee elettive, di un rapporto più diretto e pi 
ricco fra sindacato e partiti e in definitiva della stessa parteci 
pazione di base alle scelte del sindacato. 

Il problema vero che si pone dunque al sindacato nella nuova 
situazione politica creatasi all'indomani delle elezioni del 20 giu- 
gno è quello, innanzitutto, di esprimere, sino in fondo, la sua 
capacità autonoma di elaborazione di proposta e di iniziativa, 
attraverso una vasta partecipazione di base e attraverso una 
pratica del confronto che coinvolge direttamente i partiti e le as- 
semblee elettive, senza scaricare su altre strutture del movimento 
limiti e difficoltà che sono sue. 

È vero, d'altra parte, che, persistendo anche all’interno dei par- 
titi del movimento operaio limiti o reticenze nel recepire piena- 
mente le implicazioni politiche che discendono dai mutamenti in- 
tercorsi nei contenuti rivendicativi e nello stesso ruolo del sinda- 
cato, possono sempre risorgere, soprattutto a livello periferico, 
tentazioni di nuovi collateralismi o, con maggiore probabilità, una 
tendenza a ristabilire una vecchia divisione dei compiti fra sinda- 
cato e partito, la quale sospinge nei fatti il sindacato verso un 
neocorporativismo. Pericoli di questa natura esistono certamente, 
anche se forte è ormai la coscienza nei gruppi dirigenti dei par- 
titi operai, che un riflusso del sindacato verso una forma di cor- 
porativismo subalterno rappresenterebbe, in ultima istanza, una 
grave menomazione per la stessa capacità di iniziativa delle forze 
politiche. 

Ma la.srisi del sindacato dei Consigli, se tale dovesse essere 
l’esito della prova dei prossimi anni, non potrebbe che essere 
addebitata, in primo luogo, al sindacato dei Consigli, alle sue pro- 
prie debolezze, alle sue incoerenze e alle sue contraddizioni in- 
terne. Essa non potrebbe cioè non essere, in primo luogo, una 
crisi endogena che coinvolgerebbe in primo luogo le responsabilità 
dei gruppi dirigenti del sindacato nel suo insieme. Sono infatti le 
carenze del sindacato, le sue debolezze culturali e politiche, le 
soste imposte al suo processo di rinnovamento e di democratizza- 
zione che concorrono a determinare nella situazione attuale le pi 
gravi insidie alla sua autonomia. E del suo eventuale declino il 
movimento sindacale non potrebbe che rimproverare se stesso. 

In secondo luogo, va subito aggiunto che un'eventuale ‘ de- 
clino’ del sindacato e quindi una crisi, sia pure transitoria, del 
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sindacato dei Consigli, non potrebbero rimanere un fenomeno cir- 
coscritto al terreno della lotta ‘sociale’. La crisi del sindacato dei 
Consigli non si fermerebbe alle soglie dei partiti politici della 
classe operaia. Proprio perché questa crisi, se si determinasse, av- 
verrebbe sul terreno della politica economica — e non della pura 
distribuzione del reddito —, sui nodi della riconversione produt- 
tiva e dei suoi costi, sul nodo del consenso intorno a un’ipotesi 
di trasformazione democratica della società; e proprio perché le 
lotte operaie di questi anni hanno davvero portato nei fatti al 
superamento della vecchia divisione dei compiti fra sindacati e 
partiti, a momenti di riunificazione effettiva tra ‘ economia’ e ‘ po- 
litica’, la crisi del sindacato, di quel sindacato, la perdita di cre- 
dibilità di una sua strategia unificante, non potrebbe non determi- 
nare una crisi di più vasta portata che investirebbe le scelte stra- 
tegiche dei partiti operai, e, molto probabilmente, aprirebbe una 
fase drammatica per la vita democratica del paese. 


16. Conclusioni 


Il movimento sindacale italiano si presenta alla prova della crisi 
economica e sociale che investe l’Italia con alcuni punti di forza 
ma anche con alcuni ‘barndicaps’. Il più serio di questi discende 
forse dalla lentezza con la quale è maturata una coscienza col- 
lettiva, anche fra i gruppi dirigenti del sindacato, del peso che 
le lotte operaie degli ultimi anni avevano avuto nella determi- 
nazione di una crisi del vecchio meccanismo di accumulazione e 
in modo specifico del fattore di rottura dei vecchi equilibri pro- 
duttivi costituito dalle rivendicazioni tendenti a introdurre ele- 
menti di ‘certezza’ nell'orario e nella condizione di lavoro e 
primi elementi di controllo sulle scelté imprenditoriali in mate- 
ria di organizzazione del lavoro e di investimenti. Questo li- 
mite culturale e politico — che comincia a manifestarsi, a nostro. 
avviso, già all’indomani della svolta del 1969 — non si espri- 
merà soltanto nel ritardo con il quale il movimento sindacale 
italiano e, in una certa misura, anche le forze politiche della 
sinistra affronteranno i nodi della riconversione produttiva, di 
una trasformazione programmata della struttura industriale e 
della struttura dei consumi. Esso si manifesterà anche con le 
difficoltà che il sindacato dimostra, ancora in anni recenti, nel- 
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l’effettuare una selezione più rigorosa fra le sue scelte  rivendi- 
cative, nell’assumere priorità coerenti con quello che era dive- 
nuto, nei fatti, ma non sempre consapevolmente l’asse della sua 
strategia. In tal modo, mentre andavano accentuandosi le con- 
traddizioni insite nel vecchio meccanismo di accumulazione e la 
sua incompatibilità con la politica del sindacato tendente a mu- 
tare l’organizzazione del lavoro, a creare nuove fonti stabili di 
occupazione nelle regioni meridionali, a introdurre nuovi ele- 
menti di certezza e se si vuole di ‘rigidità’, tanto nelle condi- 
zioni di lavoro che nelle scelte di investimento, aumentavano 
anche le contraddizioni all’interno del costo del lavoro e all’in- 
terno della politica salariale del sindacato: proprio il ritardo 
che vi era stato nel cogliere tutte le implicazioni delle lotte volte 
a mutare le condizioni di lavoro e ad aumentare le possibilità 
di occupazione ostacolava, infatti, l'adozione nei tempi giusti, di 
scelte coerenti e riformatrici anche sul piano del costo del lavoro, 
che assumessero, per esempio, nel momento stesso in cui ma- 
turavano le condizioni oggettive, l’obiettivo esplicito di una ri- 
forma del salario; affrontassero tempestivamente quindi il pro- 
blema di una fiscalizzazione- graduale dei contributi sociali, in 
coincidenza con l’avvio di una vera riforma tributaria; ponessero 
l’obiettivo del superamento delle indennità di anzianità nel mo- 
mento stesso in cui si negoziava e si conquistava una riforma 
organica del sistema delle pensioni; sollevassero il nodo degli 
scatti aziendali di anzianità nel momento in cui si delineava la 
politica dell’inquadramento unico e della qualifica funzionale e si 
assumeva l’obiettivo di una mobilità professionale controllata dal 
basso e collegata con l’introduzione di prime modifiche dell’or- 
* ganizzazione del lavoro. i 

Questi ritardi e queste incoerenze hanno, senza alcun dubbio, 
portato ad un aggrovigliarsi di contraddizioni, fra loro assai 
diverse nei contenuti e implicazioni, che il sindacato ha do- 
vuto cominciare a sciogliere a volte in modo improvvisato 
e in un rapporto difficile con la grande massa dei lavoratori, 
sotto i colpi della crisi e di fronte ai costi sociali ineluttabili 
comportati dalla stessa politica di riconversione produttiva di cui 
il movimento operaio si è fatto sostenitore. 

Ricuperare questi ritardi, oggi, anche attraverso scelte drasti- 
che e coraggiose, comporta però una grande chiarezza di pro- 
spettiva e la costruzione di una coscienza di massa sull’obiettivo 
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strategico da perseguire, sui costi che questo obiettivo comporta 
anche per la classe operaia, se si intende uscire dalla crisi mu- 
tando le attuali priorità produttive e la struttura dei consumi; 
sugli strumenti irrinunciabili di questa strategia. E questa chia-- 
rezza e coscienza di massa dovranno tradursi nella capacità di 
conferire un preciso contenuto di classe e di potere ai sacrifici 
da compiere e da gestire; cosî come la capacità di distinguere 
con grande nettezza le scelte di riforma’ e i loro inevitabili co- 
sti, anche per i lavoratori, dalla necessità di salvaguardare fra 
tutti i benefici acquisiti dai lavoratori dipendenti, in primo luogo 
quelle conquiste politiche fondamentali che costituiscono tuttora 
una delle condizioni di partenza per una politica di trasforma- 
zione democratica dell'economia del paese. 

L’avversario di classe non opera evidentemente questa distin- 
zione e tende a colpire ‘nel mucchio’. E se, al momento delle 
scelte decisive, esso tenderà a privilegiare un obiettivo, questo 
sarà la liquidazione progressiva proprio di quelle conquiste po- 
litiche e di potere che l’inflazione da sola non può ricuperare 
e cancellare. 

Il sindacato non può fare fronte a questo attacco mano- 
vrando una sorta di ritirata tattica ‘su tutto il fronte’, ammi 
nistrando delle rinunce parziali e indifferenziate sull’insieme dell 
sue conquiste. Questa via apparentemente più indolore sarebb 
quella che porta il movimento sindacale alla sconfitta proprio su 
nodo di fondo della riconversione produttiva e dello sviluppo 
della democrazia nel paese. Il sindacato è invece chiamato nella 
dura prova dei prossimi mesi e dei prossimi anni, a compiere 
scelte anche ardue e faticose, scontando un momento di grande 
tensione politica e culturale al proprio interno e fra le grandi 
masse di lavoratori, ma nel quadro di una linea strategica di 
proposta e di iniziativa che ristabilisca con forza un ‘nesso in- 
scindibile fra l’azione per mutare, nel corso stesso della crisi e 
dei processi di ristrutturazione, le condizioni di lavoro e la qua- 
lità dell’occupazione, la lotta per il controllo e l’orientamento de- 
gli investimenti in funzione di un disegno generale di riconver- 
sione e di sviluppo e la lotta per estendere e arricchire il tes- 
suto democratico del paese. 

Quando resta ferma questa ‘bussola’, è chiaro che vi sono 
dei costi, delle scelte che non sono fungibili fra loro. Perché 
certuni costituiscono certamente quei « sacrifici economico-corpora- 
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tivi » che il movimento operaio deve sapere compiere nelle grandi 
fasi di trasformazione della società, mentre altri appartengono 
invece, per parafrasare Gramsci, all’« essenziale », che non è solo 
egemonia etico-politica ma anche «economica » e non può non 
avere il suo fondamento « nella funzione decisiva che il nucleo 
dirigente esercita nel nucleo decisivo dell’attività economica » ‘. 

La riforma del salario, l'abolizione delle’ scale mobili ‘ abnor- 
mi’, il superamento dei trattamenti collegati all’anzianità, la ri- 
duzione progressiva delle forme di salario indiretto e differito, 
il conseguimento di un aumento della produttività anche attra- 
verso la modifica contrattata del calendario annuo di lavoro e 
un’utilizzazione più razionale delle capacità produttive esistenti, 
un governo della mobilità . del lavoro, l’auto-contenimento delle 
spinte salariali in determinate fasi della congiuntura economica 
e politica, una politica di severo risparmio delle risorse e di 
razionamento di-alcuni consumi pur essenziali e una redistribu- 
zione: dei redditi che introduca fattori di perequazione e di mag- 
giore uguaglianza anche all’interno del lavoro dipendente, tutte 
queste scelte che il movimento sindacale deve sapere compiere 
e in parte gestire in prima persona, non sono fungibili, anzi sono 
incompatibili con ogni possibile cedimento sulla qualità del po- 
tere che i lavoratori organizzati hanno conquistato in questi anni 
nella fabbrica e nella società e che costituisce oggi una delle 
molle di un processo di trasformazione e di democratizzazione 
delle strutture produttive. Sono per questo irrinunciabili non 
solo la scala mobile e la sua funzione anti-inflazionistica e di tu- 
tela perequativa dei redditi‘ da lavoro, ma soprattutto la contrat- 
tazione articolata e il controllo’ collettivo dei lavoratori attra- 
verso il loro sindacato sulla dinamica degli orari di lavoro, sulla 
mobilità del lavoro, sull’organizzazione del lavoro, sulle scelte. di 
investimento. L’uso di questi strumenti da parte dei lavoratori 
organizzati può anche portare questi stessi lavoratori ad accet- 
tare sul terreno dell’orario di lavoro, delle condizioni di. lavoro, 
della mobilità, dei sacrifici temporanei e delle rinunce. Quello 
che essi non possono cedere all'avversario di classe, a meno di 
perdere ogni punto di riferimento nella lotta che li impegna per 
superare la crisi, è il loro controllo collettivo della condizione e 
dell’occupazione operaia, ossia l'essenziale delle conquiste del 1969. 


# A. Gramsci, loc. cit. 
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Se il sindacato saprà ricuperare, nei duri scontri che si profi- 
lano, questo suo cordone ombelicale con la parte migliore della 
sua storia recente, esso riuscirà certamente ad esercitare un peso 
decisivo sulle sorti della crisi economica e sociale, e sui suoi 
sbocchi. Da questo sforzo di ricupero e di selezione, il movi- 
mento sindacale italiano non potrà infatti non essere portato a 
ricostruire, in un vasto rapporto di massa con i lavoratori, pro- 
ducendo i nuovi strumenti di partecipazione dal basso che si 
rendono necessari, un progetto più compiuto di trasformazione 
delle strutture economiche e sociali, che faccia i conti anche con 
gli ineluttabili problemi dello Stato, del suo rinnovamento e 
della sua articolazione democratica. 

È intorno ad un simile progetto complessivo, al metro di 
misura che questo dovrà offrire per ogni iniziativa ‘rivendicativa 
del movimento e per la valutazione di volta in volta dei suoi 
risultati transitori; è intorno ai nuovi necessari traguardi che 
esso potrà fissare ‘nella conquista di nuovi strumenti di controllo 
e di partecipazione, che il sindacato riuscirà a ritrovare una sua 
reale autonomia e quindi la forza per sconfiggere, nei fatti, ogni 
forma di corporativismo subalterno. 


Tavera, 1976 


Appendice all’introduzione 


Considerazioni sopra un recente lavoro 
di Giorgio Fuà 


1. La presa di coscienza da parte del sindacato e dei partiti ope- 
rai del « mutamento di ruolo » della dinamica salariale nella stra- 
tegia complessiva del movimento di classe non può certamente 
essere configurata come un processo lineare. Né si può assumerla 
come un dato acquisito una volta per tutte. Vi fanno anzi ricor- 
rentemente ostacolo una serie di fattori sia di ordine politico che 
di ordine pit marcatamente ideologico e culturale. 

Fra i primi ricorderemo soprattutto, almeno per il ‘caso ita- 
liano ’, la linea di difesa adottata dal- padronato e, spesso, dalle 
sue organizzazioni, di fronte alle evoluzioni recenti dell’azione ri- 
vendicativa del sindacato. 

Questa linea di difesa si può in qualche modo define come 
una tendenza sistematica a ‘ricondurre a salario’ (e quindi ad un 
fattore non solo mutevole nel suo valore reale ma anche tale da 
incidere attivamente sulla dinamica dei prezzi) tutte le rivendica- 
zioni ‘operaie (come la riduzione dell’orario effettivo di lavoro o 
la contrattazione dei ritmi e delle cadenze) che incidevano su altri 
aspetti — più rigidi — del costo del lavoro e Quelle che inve- 
stivano addirittura l’organizzazione del lavoro e le pîstogative del 
potere dell’impresa in materia di investimento. La monetizzazione 
delle rivendicazioni ‘normative’ dei lavoratori’ a cominciare da 
quelle riguardanti l’ambiente di lavoro e la salute; le politiche sa- 
lariali unilaterali praticate nelle aziende e tese a premiare utila- 
teralmente determinate mansioni e determinate collocazioni ge- 
rarchiche, in alternativa a una predeterininazione concordata delle 
necessarie trasformazioni nell’organizzazione del lavoro e nell’as- 
setto professionale complessivo dei lavoratori, sono state certa- 


mente in grado, in molti casi, di introdurre una ‘ deformazione ’ 
nei risultati della pressione rivendicativa dei lavoratori e di in- 
generare quindi una notevole confusione fra gli osservatori del 
conflitto sociale in Italia e nei loro tentativi di ‘lettura’ della 
strategia rivendicativa del sindacato. i 

Questa linea di difesa padronale è stata anche capace, in al- 
cuni casi, di introdurre, occorre riconoscerlo, degli elementi di 
complicazione e di disorientamento nella stessa formazione delle 
scelte rivendicative del sindacato. L’obiettivo di un incremento 
salariale diventava, infatti, quello che aveva le maggiori probabi- 
lità di conseguire un risultato vicino alle richieste formulate; con- 
trariamente a quanto avveniva per altre rivendicazioni di tipo 
‘ normativo ’, sempre più ‘costose’ per i lavoratori, in termini di 
lotta e di ‘scarto’ fra richiesta e risultato. 

Si può affermare, inoltre, che, sin dall’inizio della crisi energe- 
tica, con lo squilibrio strutturale che essa ha fatto emergere nelle 
ragioni di scambio dell’economia italiana con il resto del mondo, la 
politica salariale è divenuta per un’area assai vasta dell’industria 
italiana parte integrante di una strategia dell’inflazione più o meno 
manovrata e della svalutazione ricorrente della moneta nazionale. 
La logica della ‘ monetizzazione’ delle rivendicazioni operaie si è 
saldata, cioè, con una pratica di molte imprese orientata a rico- 
stituire una loro competitività attraverso la modifica del tasso di 
cambio della lira e la riduzione relativa del costo del lavoro, la 
speculazione sulle scorte e la svalutazione dei debiti: una politica 
dei redditi, realizzata -con la manovra monetaria, si disse con qual- 
che fondatezza, in base alla quale il salario italiano viene ormai 
calcolato non più in lire, ma in marchi o in dollari. 

Fra i secondi fattori, quelli di ordine pi ideologico e cultu- 
rale, si può certamente annoverare la tendenza, largamente pre- 
sente nella letteratura economica e- sociologica italiana e all’interno 
dello stesso movimento sindacale, a interpretare in termini so- 
stanzialmente rovesciati la collocazione del salario nello scontro 
complessivo di classe: confondendo in buona sostanza la ‘mone- 
tizzazione’ delle rivendicazioni di potere della classe operaia con 
l'autonomia del salario e la sua possibilità di divenire una va- 
riabile indipendente — e quindi ‘ politica” — del meccanismo di 
accumulazione; confondendo le profonde alterazioni del mercato del 
lavoro e delle sue leggi con la fine del mercato del lavoro stesso 
quale regolatore, in ultima istanza, del valore reale del salario me- 
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dio e dell’estensione dell’area del lavoro salariato; proponendo o 
interpretando, quindi, il salario come la principale « rivendicazione 
di potere » della classe operaia e il.suo incremento come solo 
metro di misura del potere contrattuale dei lavoratori. 

Questi tentativi di dare un contenuto nuovo alla rivendicazione 
salariale, e una dignità ideologica alla pit tradizionale e subalterna 
(anche se essenziale) delle rivendicazioni operaie, hanno avuto il 
loro peso nel rafforzare il costume largamente diffuso, e di cui 
abbiamo già parlato, che consiste nel ridurre alle vicende del 
salario l’interpretazione dell’azione rivendicativa complessiva del 
sindacato in questi ultimi anni; nel ricondurre, cioè, a questo 
unico metro di analisi e di misura una serie di tensioni di natura 
molto diversa, anche nei loro effetti sul costo del lavoro. E una 
simile ‘operazione culturale’ ha probabilmente contribuito alla 
grave sottevalutazione — di cui lo stesso sindacato fu, a nostro 
avviso, responsabile — delle contraddizioni che la politica riven- 
dicativa dei lavoratori, salariale e non, introducevano nella strut- 
tura della retribuzione e nella struttura del costo del lavoro, e della 
necessità, quindi, di assumere, fra gli obiettivi di una strategia di 
potere della classe operaia, anche quello di una riforma della 
struttura del salario e del costo del lavoro. 

Certo è che l’operazione culturale di ‘riduzione a salario’ di 
realtà oggettive e di tensioni sociali fra loro del tutto disomoge- 
nee costituisce uno degli ostacoli con i quali deve ormai fare i 
conti, consapevolmente, la strategia rivendicativa del sindacato e 
l’azione dei partiti operai. Sbarazzarsi di questo schema interpre- 
tativo diventa, infatti, una condizione essenziale per liberare tutte 
le potenzialità progressive, sul terreno della politica economica, di 
un’azione di classe orientata a modificare le strutture organizzative 
e gerarchiche dell'impresa moderna, ad estendere, anche per quella 
via, i margini di valorizzazione quantitativa e qualitativa della 
forza-lavoro oggi sottoutilizzata, ad introdurre negli stessi rapporti 
distributivi un elemento di certezza e quindi di potere e di stimolo 
cosciente alla modifica del meccanismo di accumulazione. 


:2. Il dibattito apertosi in questi ultimi mesi intorno alla poli- 
itica salariale del movimento sindacale italiano e alle distorsioni 
sche la dinamica del costo del lavoro in Italia induce nella stessa 
sstruttura del mercato del lavoro, anche sotto la provocazione sti- 
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molante di una diagnosi come quella proposta dal prof. Fuà, di- 
mostra però che queste confusioni permangono. Come permane il 
rischio che, anche da forze vicine al movimento operaio, vengano 
indicate per il caso italiano ‘terapie’ che finiscono con il « but- 
tare via il bambino con l’acqua sporca ». Per questo motivo, può 
essere di qualche utilità, a sostegno delle preoccupazioni che ab- 
biamo qui enunciato, affrontare più da vicino sia l’analisi che le 
conclusioni a cui perviene Giorgio Fuà nella sua ricerca. 

Le risultanti ‘dell'indagine riassunta da G. Fuà nel suo libro 
Occupazione e capacità produttiva: la realtà italiana! ci sembrano 
sostanzialmente corrette, nelle loro grandi linee. E il merito del 
libro è proprio quello di avere riaccostato in un unico quadro i 
diversi fattori che contribuiscono, nelle loro correlazioni e nel loro 
impatto, a definire il peso che la stessa dinamica del costo del la- 
voro (e le contraddizioni insite all’interno di questo costo) eserci- 
tano sulla stessa struttura -del.. mercato del lavoro in Italia; e, di 
conseguenza, sullo stesso processo di emarginazione dell’economia 
italiana rispetto alla nuova divisione internazionale del lavoro che 
tende a delinearsi nel corso della crisi economica mondiale. 

Ma il limite, vorremmo dire oggettivo, di questa indagine sta 
proprio nella ‘fotografia’ che essa propone. E cioè nel fatto che 
essa rende conto, con indubbio rigore, dei sintomi e manifesta- 
zioni delle contraddizioni italiane; ma non sempre ci aiuta a com- 
prendere le cause specifiche e le origini storiche né a isolare, quin- 
di, gli elementi di ritardo o, addirittura, di patologia indubbia- 
mente presenti nello sviluppo industriale italiano, rispetto a ten- 
denze generali che sono o che saranno, invece, ineluttabilmente 
«connesse a ogni sistema di capitalismo maturo. E quando, muo- 
vendo da certe correlazioni, Fuà, sia pure‘-con molta onestà e pru- 
denza, cerca di risalire da alcuni sintomi alle loro cause, le con- 
clusioni alle quali giunge ci sembrano, in qualche caso, quanto 
meno problematiche. ’ 

Peraltro, l’indagine finisce con il trascurare, certamente anche 
per difficoltà di ordine oggettivo, l'opportunità di ‘situare’ una 
diagnosi disaggregata della realtà italiana, in una diagnosi più 
generale, ma altrettanto disaggregata, della ‘struttura del ‘mercato 
del lavoro negli altri paesi capitalisti industrializzati, procedendo 
quindi ad una comparazione fra dati realmente omogenei e fra 


1 Il Mulino, Bologna 1976. 
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le tendenze, via via dominanti, che interferiscono su questi dati. 
Mancando questa profondità storica nella ponderazione dei sin- 
goli fenomeni esaminati, ritorna il rischio di una visione ‘ appiat- 
tita’ delle contraddizioni che si manifestano nella dinamica e nella 
struttura del costo del lavoro in Italia. E viene pregiudicata, so- 
prattutto, la possibilità di quella riflessione più complessiva sulle 
tendenze generali del mercato del lavoro nelle economie indu- 
strializzate, che ci consenta di circoscrivere, fra le contraddizioni 
presenti nella realtà italiana, quelle che costituiscono delle ano- 
malie effettivamente ‘ regressive ’. 

Solo con questo metro di valutazione sarebbe, infatti, possibile 
distinguere con piena attendibilità la componente ‘riducibile’ o 
addirittura ‘eliminabile’ del sottosviluppo italiano da quei feno- 
meni che appartengono, invece, alle tendenze generali del mercato 
del lavoro nelle economie industrializzate e che in alcuni casi pos- 
sono addirittura anticiparle, in ragione delle condizioni ‘particolari 
dell’Italia. -In quest’ultima ipotesi, se dovesse trovare una con- 
ferma nei fatti, non ci troveremmo di fronte ad una contrappo- 
sizione fra la realtà industriale italiana e le altre realtà industriali 
dell'Europa. Ci troveremmo, forse, di fronte a contraddizioni che 
possono manifestare in ur primo tempo, in Italia, le loro forme 
pit acute ma che, per essere endogene a un certo processo di 
industrializzazione, non possono certo essere eliminate da un com- 
portamento volontaristico del sindacato. Si tratterebbe, invece, di 
contraddizioni che vanno ‘dirette’, verso un loro graduale supe- 
ramento. 

Se non ci guardiamo, infatti, dal pericolo di coinvolgere in 
un’unica diagnosi fenomeni che hanno una derivazione storica e 
delle prospettive di sviluppo profondamente diverse, il rischio, an- 
cora una volta, sarebbe quello di rimanere prigionieri dell’ope- 
razione culturale che prima ricordavamo — quella che consiste 
nel ridurre al ‘minimo comune denominatore salario’ l’insiemze 
delle tensioni sociali che si sono espresse in questi anni in Ita- 
lia — e di giungere, di conseguenza, alla proposizione di terapie 
in gran parte fuorvianti. 


3. Ma vediamo, prima di tutto, quali sono i ‘sintomi’ che Fuà 
analizza per diagnosticare le contraddizioni peculiari al caso ita- 
liano. 


In primo luogo, si tratta del peso e della distribuzione della 
popolazione attiva. Fuà, ‘giustamente, non considera soltanto, a 
questo proposito, il tasso estremamente basso della popolazione 
attiva in Italia e la sua tendenza a diminuire negli ultimi amni 
ma anche il crescente sottoutilizzo (soprattutto se confrontiamo la 
realtà italiana con quella degli altri paesi) delle classi di età gio- 
vani e anziane e della manodopera femminile. 

In secondo luogo, si tratta del rapporto industria-agricoltura. 
L'occupazione in ‘agricoltura diminuisce molto più rapidamente di 
quanto non cresca l’occupazione in altri settori e soprattutto in 
quelli produttivi. Contemporaneamente, l’arco della popolazione in 
età di lavoro (dai 15 anni in st) occupata in agricoltura è molto 
più vasto di quello della popolazione occupata nell'industria (dove 
soltanto il grado di utilizzo della classe maschile centrale — dei 
' 25-54.anni — si avvicina a quello degli altri paesi industriali). 

In terzo luogo, Fuà sottolinea la crescita, che in Italia procede 
ad un ritmo ben pi rapido di quello accertato in altri paesi in- 
dustriali, della occupazione ‘ irregolare ’, dell’area del lavoro preca- 
rio e del lavoro a domicilio; a dimostrazione di una sottostima 
della popolazione attiva effettiva da parte delle statistiche ufficiali 
(e dello stesso prodotto reale almeno per quanto riguarda l’indu- 
stria); ma anche a dimostrazione dell’estendersi di un’area di sot- 
tosviluppo cronico e di sotto-investimento, che allontana l’Italia 
dai traguardi medi di reddito per abitante e di capitale investito 
per abitante, propri alle economie industriali mature. 

In quarto luogo, e infine, Fuà rileva giustamente che il costo 
del lavoro nell’industria manifatturiera tende, in Italia, ad av- 
vicinarsi a quello esistente nelle economie industriali mature (nelle 
quali il peso della piccola industria sull'occupazione complessiva 
è relativamente minore) o addirittura a superarlo. 

Per alcuni specifici istituti normativi o di legislazione sociale 
(parità fra i sessi; orario di lavoro effettivo; collocamento e re- 
golamentazione dei licenziamenti; sistema di pensionamento ed età 
pensionabile) i benefici di cui godono i lavoratori italiani, almeno 
nelle realtà sindacalmente « protette », sono decisamente superiori 
alla media europea. i 

Da questi sintomi Fuà trae quindi gli elementi per individuare 
un’ rapporto di causa ed effetto fra la dinamica del costo del la- 
voro, l’estendersi del lavoro precario e l'emarginazione progressiva 
dell’economia italiana dall'area delle economie industriali avanzate. 


I risultati dell’azione rivendicativa e ‘legislativa’ dei sindacati, 
complessivamente presi, e in particolare quelli connessi a una lo- 
gica salariale e normativa di tipo perequativo o ‘egualitario ’, 
finirebbero, infatti, con il rappresentare un ostacolo allo sviluppo 
industriale complessivo, invece di sollecitarlo. Anche nella misura 
in cui essi determinerebbero una distorsione e un regresso nella 
struttura stessa del mercato del lavoro, con la creazione di un 
secondo mercato del lavoro, più o meno clandestino, e nella mi- 
sura in cui, in ogni caso, tenderebbero a fare «uscire dal mer- 
cato » un’area sempre più vasta di industrie deboli o meno remu- 
nerative. 

Ora, innanzitutto, alcune delle correlazioni assunte da Fuà come 
indicatori di un rapporto fra causa ed effetto, non ci sembrano 
del tutto convincenti. Ci limitiamo, a questo proposito, ad alcune 
osservazioni: 

Primo: la conclusione alla quale giunge Fuà sulle cause del- 
l'esodo dalle campagne di intieri nuclei familiari è soggetta a 
qualche cauzione. 

Fuà parla qui di una sorta di «scelta razionale » del nucleo 
familiare, nel suo complesso, fatta in vista di una forma di occu- 
pazione mista (regolare e irregolare) in cui il.tasso di attività me- 
dia della famiglia diminuisce mentre il suo reddito e/o il suo li- 
vello di vita può anche aumentare ?. Ma questa tesi non ci con- 
vince. 3 di 

Le comparazioni utili con quello che è successo in altri paesi, 
andrebbero fatte tenendo conto dei periodi di ‘rivoluzione indu- 
striale’ e non certo dei periodi più recenti. Ed è în quelle grandi 
epoche di rivolgimento nell’assetto sociale che si possono trovare 
in Inghilterra o in Francia fenomeni equivalenti alla crisi della 
mezzadria in molte zone italiane e alla caduta dell’occupazione brac- 
ciantile nei latifondi e nelle imprese capitalistiche non specializ- 
zate; i quali coinvolgono appunto, e in «un colpo solo », interi 
nuclei familiari. È proprio la redditività complessiva dell’occupa- 
zione del nucleo familiare che salta in questi casi. In rivolgimenti 
di tale portata, che possono essere anche accelerati dagli effetti 
disaggreganti di un nuovo insediamento industriale, l’occupazione 
nell’industria manifatturiera di vn membro del nucleo familiare 
(o la prospettiva di questa occupazione) determina molto spesso, 


2 Vedi G. Fuà, ivi, p. 28. 
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come dimostrano numerose osservazioni empiriche, nel resto del 
nucleo familiare la scelta dell'esodo nell’attesa di potere conse- 
guire, sulla scia della prima, una serie di altre occupazioni rego- 
lari, anche a scapito di un reddito complessivo che può risultare 
immediatamente minore. Si pensi agli effetti ‘sociali’ determinati 
da alcuni grandi investimenti industriali in aree prevalentemente 
agricole del Mezzogiorno, allo spostamento massiccio di interi 
nuclei familiari dall’agricoltura alla sottoccupazione cittadina che 
questi hanno provocato, nell’attesa spesso frustrata dei singoli e 
dei nuclei familiari di potere accedere, attraverso il ‘ponte’ del- 
l'occupazione nell'edilizia, a una occupazione ‘regolare’ nell’indu- 
stria e nel pubblico impiego. i 

Secondo: se può lasciare dubbiosi la correlazione negativa che 
viene stabilita, ricorrendo a grandi aggregati, fra l’incidenza della 
piccola industria sull'occupazione complessiva e il grado di indu- 
strializzazione complessiva di un paese (prescindendo, in definitiva, 
dalle diverse economie di scala e dalle dimensioni ‘ottimali’ che 
caratterizzano i diversi comparti produttivi), ci sembra quantomeno 
unilaterale una ‘genesi’ del lavoro precario e del lavoro a domi- 
cilio, che riduca l'insorgere di questi fenomeni all’alternativa, in 
cui verrebbe a trovarsi una parte delle piccole imprese, fra l’or- 
ganizzazione dell’occupazione ‘ clandestina’ e la propria scomparsa, 
stante la struttura dei costi esistenti e, in particolare, stante l’at- 
tuale costo del lavoro. 

Un’alternativa del genere può certamente insorgere in deter- 
minate fasi, particolarmente critiche, della congiuntura economica 
(come l’attuale). Ma, guardando al medio termine, il fenomeno 
della diffusione del lavoro precario e le scelte imprenditoriali che 
ne sono. 4ll’origine, risalgono ci. sembra a cause molto più com- 
plesse. 

Se di alternativa si tratta, in questo caso, per la grande mag- 
gioranza delle piccole imprese, è invero un’alternativa fra diversi 
margini di redditività immediata, fra diversi costi di avviamento 
delle nuove imprese, in presenza di una forza di lavoro disponi- 
bile a determinate condizioni. Non di una semplice alternativa fra 
la sopravvivenza e il profitto zero. Tanto è vero che il margine 
esistente nel mercato del lavoro italiano per la diffusione di forme 
di occupazione irregolari o per il lavoro a domicilio, può essere, 
a seconda dei casi, sia la fonte di una nuova impresa e di nuovi 
imprenditori che entrano poi nell’area dell’occupazione ‘regolare ’ 
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sia un incentivo invece ad un ‘disinvestimento * nel settore pro- 
duttivo e ad un trasferimento di risorse in altri settori. La diffu- 
sione delle forme di lavoro precario, in seguito al ‘decentramen- 
to’ compiuto da piccole e medie imprese, e l’aumento degli inve- 
stimenti speculativi nell’attività immobiliare da parte delle imprese 
maggiori, ‘ ad alta produttività’ (le quali fra l’altro ‘ decentrano ’ 
a loro volta) sono fenomeni fra loro non solo compatibili ma 
spesso interconnessi. 

Diventa difficile, a questo punto, affermare con sicurezza che 
un più basso livello dei salari reali italiani nelle imprese mag- 
giori rallenterebbe un processo di decentramento produttivo, che 
presenta motivazioni beri più articolate (anche di efficienza orga- 
nizzativa e finanziaria, in alcuni casi), e soprattutto che rallente- 
rebbe il ricorso al lavoro precario, il quale trova a quanto 
sembra il suo alimento fondamentale nella possibilità per l’im- 
presa di evadere — anche a parità di retribuzione erogata al la- 
voratore — il fisco e i contributi sociali. Cosîf come si può seria- 
mente dubitare che una crescita meno rapida dei salari italiani 
avrebbe -di per se stessa consentito. di incrementare il tasso medio 
di investimento delle industrie italiane. L’esperienza degli anni an- 
tecedenti il 1968, quando, per circa dieci anni, i tassi della cre- 
scita salariale in Italia non manifestarono un andamento sostan- 
zialmente differente da quello di altri paesi europei è ampiamente 
probante a questo proposito. 

Terzo: non sembra che si possa imputare la diminuzione della 
popolazione attiva ‘ ufficiale ’ unicazzente alla riforma delle pensioni, 
alla tutela del lavoro femminile o all'aumento del tasso di scola- 
rizzazione. La selezione operata dalle imprese, e soprattutto, dalla 
grande industria meccanizzata nell’assorbimento di manodopera, in 
un mercato del lavoro in cui l’offerta di forza-lavoro rimase per 
un lungo periodo molto superiore alla domanda, sembra aver avuto 
sin dagli anni ’50, un peso almeno altrettanto rilevante degli altri 
fattori indicati da Fuà. Soprattutto se si tiene conto che essa ha 
potuto esercitare pienamente i suoi effetti distorsivi sul colloca- 
mento della manodopera attraverso il ricorso incontrollato agli 
‘ elenchi nominativi’, in una fase antecedente alle conquiste sin- 
dacali in materia di pensione e di parità fra i sessi. L’operaio 
« idoneo FIAT », ossia il lavoratore « maschio e in buona salute », 
con età superiore ai 25 anni (perché ha fatto il servizio militare) 
‘e inferiore ai 45 anni (meno vicino all’età pensionabile e pit ca- 
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pace di fornire un rendimento costante), con un tasso di istru- 
‘zione basso (e quindi con maggiori possibilità di adattamento al 
lavoro meccanizzato e parcellizzato) è stato, per molto tempo, 
una regola generale per la politica di reclutamento di una gran 
parte dell'industria italiana. 

Per altro verso, il ruolo esercitato dai singoli fattori di or- 
dine sindacale, legislativo e sociale sulla crescita e la composi- 
zione della popolazione attiva non risulta affatto omogeneo, con 
l'andare del tempo. Alcuni di essi tendono, infatti, ad avere un 
peso sempre pid rilevante, sia in Italia che negli altri paesi in- 
dustrializzati d'Europa. 

È il caso, ad esempio, del tasso di scolarizzazione e della 
crescita della cultura media della forza idi lavoro disponibile. Ed 
è un peccato che Fuà non abbia affrontato piî da vicino gli ef- 
fetti attuali e prevedibili di quest’ultimo fenomeno e i problemi 
giganteschi che esso pone già in alcune società industriali. 

Assistiamo, infatti, già in Italia (ma non solo in’ Italia) a una 
riluttanza delle nuove leve del lavoro ad accettare una occupazione 
nell’industria manifatturiera, quando questa comporta delle man- 
sioni particolarmente gravose o dequalificate, o, ancora, quando 
queste mansioni possono essere associate a una diminuzione di 
‘status’, rispetto alla occupazione precedente o a quella sperata. 
Questa fuga dalle mansioni ‘disagiate, dequalificate e ‘sottovalu- 
tate’ tende a crescere, fuori di ogni dubbio, con il crescere del 
tasso di scolarità e del livello medio di cultura. Essa porta già, 
in fattispecie concrete, a privilegiare un’occupazione. ritenuta pi 
qualificata .0 più stabile o socialmente più gratificante, anche a 
scapito del reddito che essa può garantire nell'immediato. Nelle 
stesse zone che sono state oggetto delle. indagini dirette da Fuà 
sull’estensione del lavoro precario (Emilia e Marche) esiste oggi, 
in piena crisi economica, una domanda di lavoro non soddisfatta 
in settori industriali come quello delle fonderie e nell’attività edi- 
lizia. Per cui sembra di potere affermare che, proprio nell’area del 
mercato del lavoro che il sindacato industriale ha cercato di con- 
trollare, anche con una politica salariale e normativa di tipo pere- 
quativo (quella che suscita i dubbi di Fuà sugli effetti perversi 
che questa politica può avere) il lavoro produttivo, soprattutto 
nelle lavorazioni gravose e dequalificate, risulta ancora relativa- 
mente sottoremunerato e ancora soggetto a. condizioni di lavoro 
(normative e organizzative) le quali finiscono, proprio in connes- 
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sione con la crescita della popolazione scolastica italiana, con lo 
scoraggiare una distribuzione ottimale della popolazione attiva 
‘ ufficiale ’ e il suo stesso sviluppo. 

Una simile contraddizione viene peraltro certamente accen- 
tuata da quelle distorsioni. presenti nel mercato del lavoro che 
derivano da marcate differenze nella struttura retributiva (più che 
nell’entità delle retribuzioni) e dalle differenze di ‘status’ che 
dividono il rapporto d’impiego pubblico da quello .privato e pit 
in generale le mansioni di tipo amministrativo da quelle cosiddette 
manuali. 

In ogni caso si tratta di una contraddizione che non sembra 
potere essere ‘soppressa’, nel breve termine; a meno di sup- 
porre una progressiva riduzione del tasso di scolarizzazione. Essa 
dovrà, invece, essere ‘governata’ dal sindacato e dal legislatore, 
sia dal lato dell'offerta che da quello della domanda di lavoro. 
E, a questo scopo, sembra che la famigerata politica ‘ perequa- 
tiva’ del sindacato e pit in generale l’azione rivendicativa volta a 
migliorare, anche con norme più rigorose sulla durata e le moda- 
lità delle prestazioni, la qualità del lavoro, lungi dall’esprimere 
una generosa quanto velleitaria aspirazione di giustizia, finiscono 
con il coincidere con le necessità dello sviluppo industriale e con 
l’obiettivo di una crescita della popolazione attiva e del numero 
dei produttori di ricchezza reale. 


4. Ma veniamo alla seconda parte delle nostre osservazioni. In 
quale misura e per quali aspetti le contraddizioni esaminate da 
Fuà nel suo saggio, esprimono davvero, anche dal punto di vista 
tendenziale, una peculiarità del nostro paese — e quindi un fatto 
oggettivamente regressivo — e non riflettono invece dei fenomeni 
presenti anche in altre economie industrializzate? 

È ovvio che non ci interessa qui una pura registrazione del- 
l'esistente e un’analisi comparata fra situazioni statiche. Essa di- 
mostrerebbe poco o nulla ai fini della questione che intendiamo 
porre. Si tratta, piuttosto (e va riconosciuto che le statistiche di- 
sponibili non ci aiutano ancora da questo punto di vista) di co- 
gliere alcune tendenze presenti nel mercato del lavoro dei paesi 
europei pit industrializzati, le quali, se dovessero dimostrare una 
consistenza e una prospettiva di sviluppo, dovrebbero consentire, 
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di riflesso, una valutazione più articolata delle contraddizioni spe- 
cifiche del caso italiano. 

In primo luogo va sottolineato che la dimensione multinazionale, 
verso la quale si orientano sempre più le imprese industriali di 
thaggiore importanza nelle diverse economie europee, coincide con 
un ‘decentramento’ di queste imprese su scala mondiale e con la 
loro attitudine a lucrare molteplici margini differenziali offerti dai 
mercati di lavoro ‘più poveri’ (in Europa e nel Terzo mondo). 
La redditività media della grande impresa tende, quindi, a rico- 
stituirsi su di una scala molto pit vasta di quella nazionale. 
Queste stesse società multinazionali ricorrono poi, direttamente o 
indirettamente, nelle aree « povere » dell'Europa e del Terzo mon- 
do a rapporti di committenza con aziende che praticano il ‘lavoro 
nero’ o che approvvigionano il lavoro a domicilio. Questo feno- 
meno, come è noto, non interessa più soltanto settori come l’in- 
dustria tessile, le confezioni, la calzatura, ma settori nuovi come 
l'industria elettronica e la meccanica di, precisione. 

In secondo luogo, sembra di potere osservare anche in alcune 
economie europee ad alto tasso di industrializzazione (il fenomeno 
è stato studiato più da vicino in Francia) una recrudescenza, negli 
ultimi tre, quattro anni, delle forme di occupazione precaria, dalla 
moltiplicazione degli appalti, alle varie forme di lavoro nero (come 
prima o come seconda attività) allo stesso lavoro a domicilio. E 
una siffatta tendenza sembra oggi manifestarsi dopo un Jungo pe- 
riodo, che aveva registrato la regressione di questo ‘ secondo 
mercato del lavoro. Il che induce a pensare che ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno più complesso, nelle sue cause come nei 
suoi rimedi, di quanto non è dato di ritenere, partendo dai soli 
dati della realtà italiana. 

Da un lato, infatti, si delinea in questi anni una tendenza ge- 
nerale alla ristrutturazione dei principali ‘comparti industriali, che 
mette ormai in questione la dimensione ‘gigante’ della grande 
impresa omnicomprensiva e l’avvio quindi di una nuova fase di 
decentramiento e di specializzazione insieme (vedi la diffusione 
sempre più rapida degli appalti e delle sub-committenze). Il che 
non potrà non introdurre, con il tempo, e soprattutto in alcuni 
comparti, delle modifiche, anche nelle incidenze relative della gran- 
de e della piccola impresa sul prodotto nazionale di questi paesi. 
Dall’altro lato, si inserisce in questo processo — ed è in parte 
sollecitato da esso, soprattutto nei settori ad alta intensità di 
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manodopera, nei quali esistono le condizioni per una segmenta- 
zione del ciclo produttivo, che salvaguardi delle condizioni minime 
di redditività, sia pure ad una produttività inferiore — il feno- 
meno del lavoro irregolare, del secondo lavoro, del lavoro a domi- 
cilio. E vengono a crearsi le condizioni per un’area d’occupazione 
più o meno occulta in cui l’assenza di spese generali, la più grande 
flessibilità del lavoro, l’evasione, quando è possibile, degli obbli- 
ghi fiscali e parafiscali consentono l’erogazione di un salario non 
inferiore a quello della grande impresa e il conseguimento di un 
profitto ancora rilevante. 

In terzo luogo, sorprende il fatto che Fuà non abbia preso in 
conto, nella sua analisi comparata fra l’Italia e gli altri paesi in- 
dustrializzati — in Europa soprattutto — il fenomeno dell’immi- 
grazione e il suo ruolo in parte sostitutivo del « secondo mercato 
del lavoro », delle forme di occupazione occulte. 


5. Queste osservazioni non inficiano, nella sostanza, come si vede, 
il quadro che risulta dall’analisi di Fuà e le contraddizioni princi- 
pali che ‘esso rivela. Ma, nella misura in cui contribuiscono a sug- 
gerire una valutazione più attenta ‘sia di alcune cause reali che 
sono all’origine di queste contraddizioni, sia delle loro prospettive 
di sviluppo, nel nostro e in altri paesi dell’area industrializzata, 
esse possono forse consentire di intravedere una terapia più ‘ di- 
saggregata” e, a nostrò avviso, meno illusoria di quella che sem- 
bra essere, invece, suggerita dal mero accostamento fra l’azione 
rivendicativa del sindacato e la persistenza o l’aggravamento degli 
indici di ‘sottosviluppo ’ dell’economia italiana. ° 

È possibile infatti, ci sembra, alla luce dei rilievi che precedono, 
avvicinarsi ad un più puntuale riesame critico sia della politica 
rivendicativa del sindacato sia, più in generale, della politica in- 
dustriale e sociale dello Stato, nel ‘caso italiano’, distinguendo 
— e non accomunando — gli orientamenti di queste politiche in- 
tesi ad affrontare e anche ad anticipare problemi ineluttabili per 
una economia industriale avanzata (e quindi, davvero, a introdurre, 
in questo caso, delle tensioni positive nel sistema industriale, utili 
per la sua riqualificazione e il suo sviluppo) da quelli che costi- 
tuiscono, invece, il retaggio di altre logiche di politica sociale o 
economica e che rischiano di esercitare senza alcun dubbio, ad 
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un certo stadio dello sviluppo, una funzione frenante o addirit- 
tura regressiva. 

Vi sono, infatti, a nostro avviso, degli orientamenti espressi 
dalla più recente politica rivendicativa del sindacato industriale, 
sia in termini di salario che in termini di regolamentazione delle 
prestazioni di lavoro, i quali, nelle condizioni oggi date, in Ita- 
lia (assenza della ‘valvola’ del lavoro immigrato; tensioni già 
esistenti fra domanda e offerta di lavoro ‘per le mansioni disa- 
giate e dequalificate, malgrado la dimensione assunta dalla disoc- 
cupazione e dal lavoro precario; aumento del tasso di scolarità 
della forza di lavoro disponibile) possono difficilmente essere mo- 
dificati senza ingenerare, nella struttura del salario e nella strut- 
tura dell’occupazione complessiva, guasti peggiori di quelli che si 
vorrebbero scongiurare. 

È scarsamente credibile, per esempio, che sia possibile e giusto 
assumere .una «scelta di politica sindacale tesa a frenare il processo 
di avvicinamento dei salari effettivamente e immediatamente per- 
cepiti dai lavoratori italiani (nella loro busta paga quindicinale o 
mensile) a quelli percepiti oggi dai lavoratori dei paesi pit indu- 
strializzati d'Europa. Questo processo, che si. alimenta anche per 
un inarrestabile effetto di ‘imitazione ’, trova la sua radice ‘ og- 
gettiva’ nella creazione tendenziale di un mercato unico della 
manodopera su scala europea, che il sindacato può, solo entro 
certi limiti, anticipare o ritardare. Un mercato unico della mano- 
dopera tende ormai a costituirsi, infatti, sia pure in modo arti- 
colato, per grandi settori produttivi e per dimensione di impresa, 
riproducendo, su scala europea, le stesse divisioni che distorcono 
il mercato del lavoro in Italia: l’esistenza di un’area sindacalmente 
protetta. e di un’area ad occupazione flessibile; le realtà distinte 
dell’industria, del coacervo dei servizi, dei settori inglobati nella 
pubblica amministrazione. L’avvicinamento dei salari industriali 
italiani a quelli degli altri paesi europei non sembra costituire 
dunque né un fenomeno malsano per lo sviluppo industriale ita- 
liano né un fenomeno arrestabile, in un’economia aperta. Ameno 
di scontare una fuga della manodopera dell’industria verso altri 
settori di occupazione e di sottoccupazione (ivi compresa la disoc- 
cupazione assistita); o dall’industria italiana verso quella straniera. 
E a meno di scontare un forte afflusso di manodopera straniera 
dai paesi piî poveri del Terzo mondo in Italia; stante l’attuale 
disoccupazione di massa. 
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Questo avvicinamento salariale, si badi bene, tenderà a rea- 
lizzarsi, a nostro avviso, 4 prescindere, nella sostanza, dalla dina- 
mica comparata del costo del lavoro complessivo in Italia e negli 
altri paesi industrializzati di Europa. A prescindere, cioè, dal peso 
relativo degli oneri sociali e dai diversi sistemi di finanziamento 
della sicurezza sociale. A prescindere, persino, dal peso relativo 
delle forme differite di retribuzione e soprattutto di quelle che 
si traducono in benefici tangibili solo con il tempo, come la in- 
dennità di fine lavoro, e gli scatti di anzianità. 

D'altra parte, può essere riconsiderata, secondo noi, nella sua 
valenza positiva, anche ai fini dello sviluppo industriale italiano, 
l’azione rivendicativa del sindacato industriale tesa alla rivaluta- 
zione del lavoro industriale e del lavoro ‘ manuale’, sia in termini 
salariali sia — e qui sta un’essenziale margine di scelta per il 
sindacato — in termini normativi: dalla riduzione dell’orario di 
lavoro, alla regolamentazione della mobilità professionale, alla mo- 
difica graduale della organizzazione del lavoro. 

Certo. Questa tensione salariale e normativa verso una mag- 
giore rigidità nell'uso della forza-lavoro può costituire, nel breve 
periodo, in presenza di un’apparato industriale immobile e di 
un’organizzazione del lavoro sostanzialmente immutata e in pre- 
senza dell’attuale struttura del costo del lavoro uno stimolo per 
l'impresa a ricercare, su scala italiana e su scala internazionale, 
un recupero di redditività con il decentramento produttivo, il 
lavoro precario e lo stesso lavoro a domicilio. Ma il fatto già 
rilevato che l’alternativa reale a questa scelta del sindacato è solo 
l’incoraggiamento di una ‘fuga della manodopera dal lavoro indu- 
striale produttivo o il ricorso a quell’altro fattore di ‘ immobilismo 
tecnologico * costituito dalla immigrazione di lavoratori stranieri, 
momentaneamente disponibili ad un lavoro disagiato e dequalifi- 
cato, dimostra, a nostro avviso, che la contraddizione va sciolta 
operando su altre ‘leve. 

La rivalutazione del lavoro industriale e del lavoro produttivo 
in genere, sia sotto il profilo del salario sia, e soprattutto, sotto 
il profilo della qualità della prestazione, implica, infatti, un’inizia- 
tiva organica del sindacato anche a monte del mercato del lavoro, 
incidendo sulla qualità dell’offerta di lavoro, sui programmi di 
formazione professionale; avviando una radicale riforma del collo- 
camento; promuovendo nuove forme di occupazione giovanile che 
consentano il proseguimento dell’attività scolastica. 
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Una siffatta azione perequativa, con i suoi molteplici strumenti 
salariali, normativi e anche legislativi può, inoltre, favorire sia 
pure indirettamente una politica sociale pi complessiva, volta a 
ridurre l’area del lavoro precario e la convenienza, sia per l’im- 
prenditore che per il lavoratore, a dare vita a questi rapporti di 
lavoro, più o meno clandestini, in un ‘sistema’ a bassa produt- 
tività. La riduzione delle sperequazioni salariali e normative, cosf 
abnormi nella società italiana, fra lavoro manuale e lavoro am- 
ministrativo, fra diversi settori dell’industria italiana, fra industria, 
servizi e pubblica amministrazione e all’interno di quest’ultima 
tende, infatti, a ridurre, nel tempo, se si accompagnano a una 
.efettiva riforma del salario e ad una modifica delle condizioni di 
lavoro, gli effetti di imitazione nei confronti delle aree più pa- 
rassitarie e più corporative del mercato del lavoro e ad arginare 
la fuga delle nuove leve del lavoro dalle mansioni pit disagiate 
dell’attività produttiva. 

Una: politica di perequazione salariale e normativa e di tra- 
sformazione delle qualità del lavoro sembra, inoltre, costituire una 
condizione non sufficiente ma certamente necessaria per suscitare, 
nella grande azienda meccanizzata, la ricerca di un diverso equi- 
librio fra i ‘fattori’ dell’organizzazione produttiva; con soluzioni 
tecnologiche e organizzative più avanzate; con una maggiore di- 
versificazione produttiva, con una utilizzazione più razionale della 
capacità produttiva esistente. Una condizione tanto più efficace 
nella misura in cui, con opportuni interventi sindacali e legislativi 
sarà possibile intaccare progressivamente la redditività del ricorso 
al lavoro nero e all’occupazione occulta. 

Si potrebbe a questo punto obiettare che questa stretta con- 
nessione fra una politica salariale e normativa volta alla elimina- 
zione delle varie forme di ‘salario personale’, che concorrono, 
oggi, a puntellare un’organizzazione del lavoro ormai superata, e 
una politica degli investimenti volta a costruire nuove basi per 
una consistente ripresa della produttività del lavoro, può portare 
i suoi frutti soltanto con il tempo. «È un problema di anni», 
dice giustamente Fuà®. Ma temiamo, per parte nostra, che si 
tratti di una di quelle forche caudine rispetto alle quali non esi- 
stono scorciatoie. 


* Vedi G. Fuà, ivi, p. 43. 
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6. In realtà, questo « problema di anni», tuttora irrisolto nella 
realtà economica italiana, non ci riporta soltanto alle resistenze 
che il sistema capitalistico e l’attuale meccanismo di accumula- 
zione oppongono all’esigenza di una riconversione produttiva ca- 
pace di superare la contraddizione ormai insanabile che è venuta 
creandosi fra le nuove tendenze del costo del lavoro e l’arretra- 
tezza tecnologica e organizzativa di gran parte dell’apparato in- 
dustriale. italiano. Esso ci riporta, ancora una volta, anche ai 
grandi ritardi che lo stesso movimento operaio, sindacale e par- 
titico, ha scontato, negli anni trascorsi, nella conoscenza dei feno- 
meni indotti dall’azione rivendicativa delle masse e dalla nuova 
collocazione del salario in questa azione rivendicativa. 

Esso ci riporta cioè, alle carenze che il movimento operaio ha 
dimostrato nella previsione dei fenomeni di degenerazione com- 
plessiva del mercato del lavoro, che non sono altro che il frutto 
maligno di tendenze anche . oggettive ma non governate consa- 
pevolmente, sul piano della politica sindacale come su quello della. 
politica economica. 

Non a caso abbiamo parlato di «rivoluzione passiva » a pro- 
posito della percezione che per lunghi anni il movimento sindacale 
e operaio hanno avuto dei mutamenti intervenuti nel rapporto fra 
dinamica salariale e ciclo economico. E questa « rivoluzione pas- 
siva» può indurre l’azione rivendicativa del sindacato a commet- 
tere due tipi di errori, fra loro contrapposti: quello di sopravva- 
lutare i margini oggettivi di una politica salariale meramente 

‘ quantitativa’ sia essa praticata dal sindacato, sia essa praticata 
dallo Stato, e quello di sottovalutare i reali margini che esistono, 
invece, per una modifica strutturale del mercato del lavoro e per 
una riforma del salario e del costo del lavoro. 

Il primo tipo di errore può consistere nell’illudersi che la quan- 
tità della crescita salariale costituisca, di per sé, un fattore di mo- 
dificà stabile dei rapporti complessivi fra capitale e lavoro. 

In realtà quando l’azione salariale del sindacato finisce col pre- 
scindere dai risultati che la lotta operaia può acquisire sul ‘ fron- 
te’ degli investimenti, della modifica cioè della struttura dell’ ‘ of- 
ferta ’, e sfocia in una crescita quantitativa delle retribuzioni sem- 
pre più squilibrata con la produzione di ricchezza su scala nazio- 
nale, essa può soltanto approdare, tramite il meccanismo dell’in- 
flazione — il quale può risultare conveniente, per una lunga fase, 
anche per quelle imprese industriali che intendono difendere un 
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assetto tecnologico e organizzativo obsoleto — a un duplice ef- 
fetto contraddittorio rispetto agli obiettivi teoricamente perequa- 
tivi che si intendeva conseguire. Da un lato essa approda a un 
miglioramento retributivo in parte, almeno, puramente nominale; 
dall'altro lato, essa determina una redistribuzione dei redditi all’in- 
terno del lavoro dipendente, più che fra capitale e lavoro. Nel 
caso italiano si tratterebbe di una redistribuzione del reddito a 
favore di quei settori meno protetti dalla legislazione, dal sinda- 
cato o dalla scala mobile, quali il pubblico impiego, il lavoro pre- 
cario, i disoccupati. E proprio perché parliamo qui di aree del 
mercato del lavoro, prese nel loro complesso, l’effetto redistribu- 
tivo di una crescita prevalentemente monetaria del salario sarebbe 
l'opposto di quello ottenuto da una politica perequativa realiz- 
zata anche all’interno di ognuno di essi. 

E va anche aggiunto che questo stesso précesso di iniqua. redi- 
stribuzione del reddito reale all’interno del lavoro dipendente in- 
contra presto un limite non solo politico, ma economico, al di là 
del quale, la spinta inflazionistica si moltiplica sino a spingere 
l'intera area produttiva fuori del sistema di accumulazione. Un'ipo- 
tesi, questa, che lo stesso Marx configurava come ipotesi. limite 
ina che può essere riconsiderata, in termini nuovi, alla luce dei 
Juov caratteri assunti dal ciclo economico e delle trasformazioni 
trutturali del mercato del lavoro ‘. 

Il secondo tipo di errore discende immediatamente dal primo. 
I limiti presenti nella comprensione del ruolo assunto dal salario 
nel meccanismo di accumulazione e nella stessa lotta di classe, 
possono comportare la sottovalutazione da parte del sindacato dei 
margini reali di scelta e di decisione che rimangono disponibili 
per determinare, a monte e a valle del mercato del lavoro, la stessa 
struttura del salario e un processo più razionale di distribuzione 
del reddito e delle risorse. 

Questi margini di scelta sono, evidentemente, tanto più consi- 
stenti nella misura in cui esiste la consapevolezza dell’oggettività 
di certe tendenze del mercato del lavoro, delle cause strutturali che 
le hanno originate e nella misura, quindi, in cui esiste la capa- 
cità di discernere fra queste tendenze oggettive e i fattori che 
pur influendo sulla dinamica del salario e del costo del lavoro, 


4 Vedi K. Marx, Il Capitale, Editori Riuniti, Roma, I, 1, pp. 67-8; vedi 
anche vol. III, 1, pp. 3038. 
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attengono invece alla ‘sovrastruttura’, alle stratificazioni corpora- 
tive, alla sopravvivenza o alla diffusione di ideologie di ‘status’, 
alla sovrapposizione contraddittoria di diverse politiche sindacali, 
corrispondenti, ognuna di esse, a diversi strati dello sviluppo (0 del 
sottosviluppo) industriale del paese. 

Nel caso del movimento sindacale italiano si può dire che un 
simile errore è stato compiuto e che esso ha finito col portare, 
fra l’altro, alla sovrapposizione di due ‘forme’ di retribuzione e 
di due logiche di tutela salariale all’interno dello stesso ‘costo 
del lavoro”. 

Il movimento sindacale italiano ha tardato, infatti, a prendere 
coscienza della contraddizione crescente che veniva a determinarsi 
fra un sistema ‘contributivo’ di finanziamento della sicurezza so- 
ciale, una remunerazione sempre pi ancorata all’anzianità di azien- 
da, la diffusione di istituti retributivi per ‘assistere’ i lavoratori 
alla fine della loro attività e, dall’altro lato, una politica di ri- 
forma della condizione operaia e della struttura salariale, come 
quella tendente a stabilire un collegamento fra salario e pensione, 
come quella tendente a ridurre i dislivelli retributivi all’interno 
delle aziende e fra aziende, come quella tendente a difendere | 
potenzialità professionale dei lavoratori, la loro mobilità interazie 
dale di pari passo con la certezza e la ‘rigidità’ delle loro coi 
dizioni di lavoro. Ed è potuto cosî accadere che la nuova politic. 
salariale e normativa del sindacato, per non aver saputo recidere 
in tempo i nodi della vecchia politica ‘assistenziale’ delle im- 
prese e dello Stato, ha finito col trainare con sé anche tutte le 
forme di retribuzione indirette e differite ereditate da quella po- 
litica e con l’accentuare una distorsione ormai insostenibile della 
struttura del costo del lavoro. 

La ‘ redditività’ del ricorso al lavoro precario trova infatti, pro- 
prio in questa distorsione — enon nella quantità del salario 
direttamente percepito dai lavoratori delle grandi imprese — la 
sua origine principale. 


7. Ma se questi rilievi critici hanno un fondamento, è possibile 
allora individuare un’alternativa credibile alla soluzione secondo 
noi, oltretutto illusoria, che prospetta, come solo rimedio al ri- 
tardo e alla degenerazione delle strutture produttive del paese, 
un regresso complessivo. della condizione operaia e un riadatta- 
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mento forzoso delle politiche salariali e della legislazione del 
lavoro ai bassi livelli di produttività media dell’industria ita. 
liana e al suo sottosviluppo relativo. 

Questa alternativa consiste, secondo noi, nella possibilità di 
sciogliere quelle contraddizioni che permangono e crescono, addi- 
rittura, all’interno del costo del lavoro; liberando cosf sino in 
fondo le nuove tendenze rivendicative del sindacato, superando 
le loro residue ambiguità e incoerenze e spezzando il vecchio in- 
volucro — la logica assistenziale del salario indiretto e le forme 
di salario differito — che rischia ormai di soffocarle. 

Senza sottovalutare affatto i problemi politici e anche di co- 
stume che una operazione ‘chirurgica’ di tale portata è destinata 
a sollevare, e senza ignorare l'opportunità di procedere in alcuni 
casi con una certa gradualità, i punti di attacco di questa opera- 
zione appaiono oggi con notevole chiarezza. E, sia pure con ri- 
tardo, essi cominciano a diventare degli OCT assunti dal mo- 
vimento sindacale nel suo insieme. 

Si tratta, a nostro avviso, della fscalizzazione graduale ma, ten- 
denzialmente, totale degli oneri sociali; con una riforma parallela 
dell'imposizione diretta sulle persone, sulle imprese e sul patrimo- 
nio, che porti il carico tributario complessivo dell’industria ita- 
liana al livello di quello sopportato dalla media delle industrie 
europee. È questo, come abbiamo già detto, il colpo pit rilevante 
che può essere assestato alla ‘redditività’ del ricorso al lavoro 
precario e delle forme di decentramento produttivo a bassa pro- 
duttività. 

Si tratta del superamento graduale ma predeterminato nel tempo 
degli-istituti salariali collegati all’anzianità (il cui peso cresce oggi 
con il salario diretto, con il meccanismo di scala mobile e con 
le rivendicazioni volte ad acquisire una parità di trattamento fra 
operai e impiegati, fra settore privato e settore pubblico dell’eco- 
nomia). Questi istituti che portano il marchio di una politica 
paternalistica e aziendalistica del padronato e della Pubblica Am- 
ministrazione — la quale sostituiva una tutela dei lavoratori an- 
ziani (un tempo carente ma oggi esistente) e l'effettivo godimento 
del diritto dei lavoratori delle categorie più basse alla crescita 
professionale — costituiscono sempre pit nella realtà odierna una 
remora alla mobilità professionale, alla trasformazione dell’organiz- 
zazione del lavoro e alla mobilità del lavoro da una impresa al- 
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l’altra; e quindi una remora a un utilizzo ottimale, quantitativo e 
qualitativo, della forza-lavoro. 

Si tratta della riforma retributiva nel pubblico impiego e nei 
servizi collettivi, con la riduzione delle distanze retributive fra le 
diverse mansioni e categorie, con la sostituzione di ogni forma di 
retribuzione fondata sullo ‘status’, con la qualifica collettiva e 
la possibilità, per quella via, di realizzare una effettiva mobilità 
del lavoro fra i diversi settori della Pubblica Amministrazione. 

Si tratta, su di un altro versante, di misure volte a consentire 
una più razionale utilizzazione della capacità produttiva dell’area 
industriale, resa ormai indilazionabile da una necessaria e possibile 
trasformazione dell’organizzazione del lavoro industriale, da una 
maggiore rigidità nell’uso della forza-lavoro (orari, ritmi e am- 
biente di lavoro) e dalla necessità di investimenti tecnologicamente 
più complessi e costosi, con un sempre più rapido tasso di am- 
mortamento delle spese di impianti e ricerca. Entrano in campo, 
a questo proposito, non solo i problemi di una diversa distribu- 
zione e utilizzazione delle festività infrasettimanali e di uno sca- 
glionamento delle ferie, ma quello della organizzazione del lavorc 
su più turni, a partire dalle regioni a bassa concentrazione indu 
striale e ad alto tasso di disoccupazione. ; 

Si tratta, infine, di una serie di misure legislative e di inizia- 
tive sindacali volte a favorire il più largo utilizzo delle forze di 
lavoro disponibili da parte dei settori produttivi, senza pagare lo 
scotto di un regresso della legislazione sociale esistente. Qui le 
scelte da compiere vanno da una riforma del collocamento che” 
tuteli i diritti dei lavoratori anziani, dei giovani e delle donne e 
che .consenta, nello stesso tempo, il superamento di ogni forma 
di disoccupazione assistita, in presenza di una non copertura della 
domanda di lavoro in un’area determinata (quando questa corri- 
sponda ai requisiti sindacali e legislativi stabiliti); alla regolamen- 
tazione legislativa e sindacale del lavoro a tempo parziale soprat- 
tutto allo scopo di consentire ‘un prolungamento del periodo di 
scolarità per la manodopera giovanile; all’investimento- collettivo 
in tutti quei servizi sociali (unità sanitarie locali, asili nido, tra- 
sporti, scuola) che possono ridurre la convenienza all’occupazione 
della manodopera femminile nelle forme di lavoro precario; alla 
possibilità per il lavoratore anziano di prolungare sino ai 65 anni, 
a sua scelta, la sua attività lavorativa e all’incompatibilità, sancita 
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per legge, fra godimento della pensione di anzianità e godimento 
del salario. 

Questa strada, attraverso la quale è possibile liberare la politica 
retributiva del sindacato dalle sue incongruenze e dalle sue con- 
traddizioni, restituendo cosf tutta la loro coerenza alle nuove ri- 
vendicazioni del movimento di classe, non è certamente né facile 
né breve. Gli ostacoli soggettivi ma anche oggettivi che essa do- 
vrà superare sono innumerevoli: primo fra tutti l’esistenza di una 
macchina amministrativa, previdenziale, fiscale, che è anche il ri- 
flesso della giungla retributiva, del sistema di salario assistenziale 
e di sottoccupazione assistita, che è necessario aggredire. 

Una gradualità nelle misure da adottare sarà quindi necessaria, 
come abbiamo detto, perché è impossibile non commisurare ogni 
singola misura con le tappe di una riforma sostanziale nell’orga- 
nizzazione dei pubblici servizi e nella politica tributaria dello Sta- 
to. E questa necessaria gradualità, posta a confronto con la gra- 
vità attuale della crisi italiana, alle scadenze della stretta inflazio- 
nistica che pesa sull'economia e che fa esplodere anche tutte le 
contraddizioni interne al costo del lavoro e quelle esistenti fra 
i diversi settori del mercato del lavoro, può imporre allo stesso 
sindacato l’adozione di scelte momentanee, le quali, salvaguardando 
una logica di equità e di sempre pit rigorosa perequazione fra i 
redditi, porti a un contenimento complessivo nella dinamica dei 
redditi da lavoro e dei consumi individuali. 

Ma resta fondamentale decidere con quali criteri e con quali 
strumenti un tale contenimento sarà realizzato, a quali finalità esso 
sarà, sin dalle sue prime manifestazioni, .ispirato. Resta essenziale 
cioè il decidere se si imbocca, sin dall’inizio, la strada della ri- 
forma del mercato del lavoro e quella della riforma del salario 
— per non parlare dei fondamentali obiettivi della riconversione 
produttiva —, privilegiando certe scelte rivendicative del ‘sindacato 
o scoraggiandone altre o se, attraverso il contenimento complessivo 
della dinamica -del costo del lavoro, si imbocca, invece, la strada 
di un puro blocco quantitativo e indifferenziato, che consolida il 
vecchio costo del lavoro e l’attuale mercato del lavoro, con le loro 
storture e le loro disuguaglianze. 

Sarebbe grave che all’errore di non aver scorto in tempo il 
‘bambino’ che c’era nell’‘acqua sporca’ — la vitalità delle nuo- 
ve spinte rivendicative emergenti nel conflitto di classe e il 
loro impulso riformatore, la nuova collocazione che il salario po- 
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teva assumere nel complesso della lotta di classe (diventando una 
soltanto e nemmeno la più importante delle sue componenti) e di 
non aver tratto in tempo tutte le implicazioni derivanti dal nuovo 
corso assunto dall’azione rivendicativa delle masse a partite dagli 
anni '60 —, si sommasse oggi l’errore di buttare via, come za- 
vorra ingombrante, l’uno e l’altra. 
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1. Nella lotta che gli economisti marxisti sono, oggi pit che mai, 
portati a condurre per difendere e sviluppare creativamente l’ana- 
lisi marxista sulle condizioni di vita della classe operaia, di fronte 
all’attacco e alle deformazioni interessate dei teorici borghesi e re- 
visionisti, è molto importante, innanzitutto, rifiutare i! terreno sul 
quale la polemica avversaria vorrebbe orientare la discussione su 
tale questione. In effetti, i teorici del neocapitalismo e del neore- 
visionismo, al pari dei loro predecessori dell’inizio di questo se- 
colo, non si limitano a fondare il loro attacco alle leggi che Marx 
ha tratto dall’analisi delle condizioni di vita della classe operaia 
su una deformazione grossolana di talune conclusioni particolari che 
sono proprie di questa analisi. Essi muovono le loro critiche par- 
tendo, in primo luogo, da una deformazione generale del pensiero 
di Marx; che consiste, nel caso specifico, in una scissione tra le 
leggi tendenziali, scoperte da Marx, che determinano le condizioni 
di vita dei lavoratori e in primo luogo la dinamica dei salari reali, 
da una parte, e la teoria marxista dell’accumulazione capitalistica 
e delle sue manifestazioni cicliche, dall’altra parte. 

Nelle opere di Eduard Bernstein, come nel libro di Joseph 
Schumpeter, Capitalismo, socialismo e democrazia!; come ancora 
nel recente libro di John Strachey?, si ritrova, infatti, la stessa 


* Dall’intervento al Convegno di studi sui problemi del ciclo, tenutosi a 
Berlino nell’ottobre del 1958. 

1 J. Schumpeter, Capitalism, Socialism and Democracy, Harper and Bros, 
New York 1942, trad. it. Capitalismo, socialismo, democrazia, Comunità, 
Milano 1964. 

2 J. Strachey, Contemporary Capitalism, Victor Gollancz Ltd, London: 


preoccupazione, che tradisce il vizio di metodo che è il fondo delle 
loro diverse deformazioni della teoria marxista: quello di creare una 
distinzione rigida tra le concezioni del Marx sul ciclo economico e 
le leggi economiche che secondo Marx condizionano la dinamica 
del livello di vita della classe operaia, come se queste ultime costi- 
tuissero nel pensiero marxista una categoria dell'economia politica, 
del tutto indipendente, nella sua resistenza e nel suo sviluppo, dalle 
leggi specifiche che reggono l’accumulazione capitalistica e il suo 
sviluppo ciclico. 

È proprio questa grave deformazione metodologica, ‘in par- 
tenza’, che permette ai teorici neocapitalisti e revisionisti di co- 
struire la ‘loro’ teoria marxista dell'impoverimento della classe 
operaia, concepita come una legge meccanica che costringe la classe 
operaia, in ogni fase del ciclo, di giorno in giorno, di mese in mese, 
a vivere sempre peggio, a vestirsi sempre più miseramente. Ed è 

‘ questa stessa deformazione metodologica che consente ai revisio- 
nisti di inventare una sedicente teoria marxista della « catastrofe 
finale », concepita come la rivolta cieca di masse affamate e degra- 
date contro un sistema economico che esse sono incapaci di com- 
prendere; snaturando in tal modo la concezione marxista del mu- 
tamento qualitativo della struttura e della rivoluzione proletaria, 
come sbocco di una serie di contraddizioni proprie del sistema ca- 
pitalistico nel suo insieme, nel quale l’attacco alle condizioni di vita 
della classe operaia corrisponde all’accentuazione di gravi contrasti 
e differenziazioni in seno alle stesse forze capitalistiche e alla pro- 
gressiva, inarrestabile, distruzione di ricchezze che le crisi cicliche 
e la crisi generale del capitalismo comportano. 

John Strachey dice infatti testualmente nel suo libro Conte: 
porary Capitalism, ripetendo molto fedelmente quanto scriveva lo 
Schumpeter molti anni fa: 


Per Marx, questo fatto [/a misèria crescente ed ininterrotta delle 
classi lavoratrici, B. T.] e non le questioni delle crisi cicliche o dello 
sviluppo dell’imperialismo, costituiva l'essenza del problema. Era la 
miseria sempre più intollerabile delle masse della popolazione che, egli 
ne era convinto, doveva provocare e provocherà il rovesciamento rivo- 
luzionario del capitalismo. 


1956, trad, it. H capitalismo contemporaneo, Feltrinelli, Milano 1956. 
3 Ivi, p. 102. 


So bene che i teorici revisionisti hanno fondato il loro attacco 
su molte altre deformazioni della teoria marxista, in merito alla 
questione delle condizioni di vita della classe operaia. Per esempio, 
essi hanno sempre sorvolato sull’analisi delle conseguenze dell’eco- 
nomia di guerra sulle condizioni di vita dei lavoratori. Essi sotto- 
valutano, sbrigativamente, la concezione marxista dell’impoverimen- 
to relativo, nel suo significato complesso di alienazione crescente 
della classe operaia. Essi ignorano addirittura il significato profondo 
della concezione marxista — e persino ricardiana — sul contenuto 
sociale e storico del valore della forza-lavoro. Ma la deformazione 
metodologica di cui ho parlato mi sembra di gran lunga il più grave 
e il più pericoloso dei loro errori teorici; ed è quella che noi dob- 
biamo particolarmente sforzarci di combattere arricchendo l’analisi 
marxista alla luce delle manifestazioni più recenti del processo ca- 
pitalistico di accumulazione e delle differenti fasi del ciclo econo- 
mico. l : 

Questo aspetto del problema è tanto più importante in. quanto 
bisogna riconoscere che alcune volte, nel passato, siamo stati spinti 
dalla polemica contingente a combattere l’avversario, il teorico bor- 
ghese o revisionista, accettando il terreno metodologico che egli 
aveva scelto, ciò che ha seriamente indebolito la forza della nostra 
polemica e del nostro lavoro creativo. 3 


2. Per l’economista marxista l’analisi delle condizioni di vita della 
classe operaia — almeno se consideriamo per il momento la sola 
dinamica salariale — è inscindibile dall’analisi del ciclo economico 
nelle sue diverse fasi e nelle caratteristiche specifiche che esso 
assume in ogni periodo storico, e in ogni paese: la stessa azione 
della classe operaia (nel suo stretto significato di azione rivendica- 
tiva) per contrastare le tendenze .all’impoverimento e i suoi risul- 
tati concreti sono fortemente condizionati (almeno lo sono stati 
fino ad oggi) dalle fasi alterne del ciclo economico, e non vanno 
quindi considerati sommariamente come una semplice ‘eccezione 
alla regola”. 

Non esiste, infatti, alcuna legge, per l’economia marxista, che 
regoli la dinamica del salario reale, indipendentemente dalle vicende 
del ciclo economico. Cadere in questo errore, significherebbe o cer- 
care soltanto in una serie di cause eccezionali una spiegazione delle 
variazioni dei livelli salariali, oppure ritornare a una concezione 


lassalliana (e dunque malthusiana) della dinamica dei salari per far 
dipendere il loro livello dall'aumento della popolazione: quanto 
vale a dire ricadere in una concezione del ciclo economico e della 
crisi che è propria dei teorici del sottoconsumo. (Non è un caso 
che J. Schumpeter, per poter far ‘ quadrare ’ la sua interpretazione 
deformata del pensiero di Marx sulle condizioni di vita delle classi 
lavoratrici, è costretto a collocare la teoria marxista delle crisi tra 
le teorie del sottoconsumo.) 

Qualsiasi indagine marxista sul livello di vita della classe ope- 
raia, non può quindi prescindere dalla verifica del condizionamento 
diretto della dinamica salariale da parte delle manifestazioni spe- 
cifiche della legge dell’accumulazione, in primo luogo da parte delle 
variazioni cicliche dell'esercito industriale di riserva. Sono infatti 
in primo luogo le variazioni non solo nel volume ma anche nella 
qualità (composizione sociale, professionale, biologica) di questo 
esercito industriale di riserva, quelle che condizionano nel corso 
delle differenti fasi del ciclo l'evoluzione e la regressione del salario 
reale. Ora, senza sottovalutare affatto tutti i fattori che contribui- 
scono, nel corso stesso delle fasi ascendenti del ciclo (ma sempre 
sotto l’influenza diretta o indiretta del ciclo), a limitare il rialzo 
del salario reale o a ridurlo, quali il rialzo del costo della vita, 
l'intensificazione del lavoro e la durata della giornata di lavoro, 
rimane importante sottolineare che il processo di deterioramento 
delle condizioni di vita degli operai, l’'impoverimento assoluto della 
classe operaia, tende a manifestarsi nella sua forma pit tipica e pi 
drammatica nella fase discendente del ciclo, nella crisi (sia essa par- 
ziale o generale, limitata ad una branca di produzione o estesa a 
tutta una economia). È nella crisi, infatti, che si verifica in larga 
misura, generalmente, una violenta sottrazione di salario alla classe 
operaia, senza alcuna possibilità di recupero per essa. È in quel mo- 
mento che si attua una svalutazione forzata della forza-lavoro che 
lascia tracce profonde, perché essa non può in alcun modo, es- 
sere compensata dai possibili e probabili aumenti del salario reale 
nella fase ascendente del ciclo successivo. E qui sta infatti la ma- 
nifestazione più grave del processo di distruzione di ricchezza e di 
forze produttive che la crisi comporta. 

È dunque da respingere, come metodologicamente errata, un’in- 
dagine sulle variazioni delle condizioni di vita della classe operaia 
(per lo meno sotto il profilo salariale) che non parta dalla verifica 
scientifica di questa legge organica dello sviluppo capitalistico, se- 


condo la quale la differenza (variabile, d’altronde, fra settore in- 
dustriale e settore industriale, e fra paese e paese) fra il salario del- 
l'operaio e il valore della sua forza-lavoro, dipende, in gran parte, 
nella sua dinamica, dalle fasi alterne del ciclo economico. 

E, di conseguenza, siamo portati a considerare di dubbio valore 
scientifico, quelle indagini sui mutamenti intervenuti nello scarto 
fra il prezzo e il valore della forza-lavoro, che non assumano come 
base omogenea un dato ciclo economico (e, in certi casi, due cicli 
economici omogenei) e che assumano invece un periodo scelto ar- 
bitrariamente, indipendentemente dalle sue connessioni cicliche. 


3. Ma l’importanza decisiva dell’analisi del ciclo economico e quin- 
di delle manifestazioni specifiche delle leggi dell’accumulazione ca- 
pitalistica in questo o in quell’altro paese non si giustifica soltanto 
in rapporto con la dinamica dei salari reali, ma anche (benché in 
modo più complesso e meno diretto) in rapporto con gli altri fat- 
tori che contribuiscono a determinare il livello di vita della classe 
operaia: la dinamica dei prezzi, le forme specifiche di sfruttamento 
dell’operaio e in una certa misura, almeno lo stesso contenuto 
storico-sociale del valore della forza-lavoro. 

Per quanto attiene alla dinamica dei prezzi, sono completamente 
d’accordo con quanti hanno rilevato che l’inflazione lenta e conti- 
nua è divenuta un elemento permanente, costitutivo del ciclo eco- 
nomico del dopoguerra, e non un fenomeno eccezionale o presente 
soltanto nella fase ascendente del ciclo, e nella economia di guerra. 
È tuttavia vero che l’aumento dei prezzi e la pressione sul costo 
della vita si manifestano in forme più accentuate nella fase ascen- 
dente del ciclo per non parlare di quella particolare pressione in- 
flazionistica che è stata elemento caratteristico dell'economia di 
guerra e del processo di ricostruzione delle economie europee dopo 
la seconda guerra mondiale, dopo le distruzioni di forze produt- 
tive che si erano verificate, e che ha esasperato quelle che sareb- 
bero state manifestazioni tipiche del ciclo nella sua fase ascendente. 
E l’ascesa dei prezzi nella fase dell’espansione degli investimenti 
ha, come è noto, il duplice effetto, generalmente, in concomitanza 
con una riduzione dell’esercito industriale di riserva, di ridurre 
momentaneamente il salario reale e di sollecitare un nuovo aumento 
(e in molti casi proporzionalmente più grande) del salario nominale. 

Per ciò che riguarda le forme di sfruttamento, se si può certa- 


mente affermare che, nel momento più acuto della crisi ciclica, la 
distruzione in massa di forze produttive si accompagna spesso ad 
un abbassamento della produttività del lavoro — e delle forme di 
intensificazione del lavoro che sono ad essa strettamente collega- 
te —, va anche tenuto sempre conto che nella fase discendente del 
ciclo che precede la crisi nelle sue manifestazioni pi acute (in que- 
sto o in quel settore o nel complesso dell’economia nazionale), la 
intensificazione dei ritmi di lavoro, il prolungamento della giornata 
lavorativa, si manifestano in modo esasperato e coesistono perfetta- 
mente con un processo di diminuzione della massa operaia occu- 
pata. Questa esasperazione della intensificazione dei ritmi, il più 
delle volte imposta senza una trasformazione tecnica (che la fase di- 
scendente del ciclo non consente pid) supera in molti casi — per 
lo meno è questa l’esperienza italiana per alcune grandi imprese — 
i livelli più elevati d’intensità del lavoro che si possono registrare 
nel periodo del boom. 

E questa osservazione assume un certo rilievo se si tiene conto 
che tale fase discendente, senza brusche cadute, sembra assumere 
una sempre maggiore ampiezza nelle fluttuazioni cicliche di questo 
dopoguerra, negli Stati Uniti e nell'Europa capitalistica, sino a sem- 
brare nell’attuale depressione di dover sostituire e assorbire il crollo 
produttivo repentino che era tipico delle crisi precedenti. 

Ma è forse utile osservare che lo stesso contenuto storico-sociale 
del valore della forza-lavoro tende a mutare con una rapidità sem- 
pre maggiore e che questi suoi mutamenti, almeno per certi tipi 
di'« consumi-bisogni » della classe operaia, tendono sempre più a 
coincidere con il passaggio da un ciclo economico ad un altro, coin- 
cidendo sempre più con le radicali trasformazioni e innovazioni 
tecnologiche che: accompagnano l’inizio di ogni nuovo ciclo. 

È questa una ipotesi di lavoro che sarebbe bene, mi sembra, 
approfondire. 

In realtà, la celebre analisi di Marx, in Per la critica dell’econo- 
mia politica, sulla egemonia che la produzione capitalistica esercita 
sui bisogni del consumatore, sui bisogni storici della classe operaia, 
appare sempre pit esatta e più decisiva, alla luce dei mutamenti 
strutturali che si verificano nel settore della distribuzione e dei 
servizi nell'economia capitalistica. 

La produzione, come scriveva Marx, « non produce perciò solo 


l’oggetto del consumo ma anche il modo di consumo, essa pro- 
duce non solo oggettivamente, ma anche soggettivamente » ‘. 

Oggi questa vecchia verità acquista un significato ancora più 
ampio: l’intervento diretto dei grandi monopoli nel settore della 
distribuzione dei prodotti di massa, l’organizzazione delle attività 
terziarie in funzione di questa egemonia del produttore sui bisogni 
storici del consumatore ha certamente favorito, a mio avviso, una 
accelerazione del processo che trasforma certi consumi nuovi, sorti 
dal progresso tecnico (in connessione con lo svolgersi di ciascun 
nuovo ciclo) in nuovi bisogni sociali della classe operaia. Da questo 
punto di vista le osservazioni fatte a proposito dello sviluppo di 
certi consumi definiti « rappresentativi » o « di prestigio » hanno un 
fondamento reale, non soltanto « sociopsicologico ». Noi abbiamo 
potuto constatarlo nell'analisi dello sviluppo dei consumi operai 
(persino fra certi strati di disoccupati), in Italia. 


4. Alla luce delle tendenze pi peculiari del ciclo economico, nelle 
economie capitalistiche del dopoguerra, possiamo, di conseguenza, 
trarre talune conclusioni anche circa le tendenze dominanti del va- 
lore della forza-lavoro nel momento presente. Vi sono, lo sappiamo 
tutti, due tendenze contrastanti, che concorrono a determinare il 
valore della forza-lavoro. Una che spinge ad una diminuzione del 
valore della forza-lavoro, attraverso l'aumento della produttività e 
il trasferimento della riduzione «del valore dei beni che costitui- 
scono il consumo tipico. della classe operaia nel prezzo di mercato 
di questi stessi beni. (È questo il fattore principale della tendenza; 
ce ne sono altri, naturalmente, anch’essi strettamente legati all’au- 
mento della produttività, quali la dequalificazione di massa della 
classe operaia nel corso del processo di meccanizzazione intensiva.), 
L’altra che spinge ad un aumento di questo valore, attraverso l’in- 
tensificazione del lavoro e la necessità (divenuta storica anche per 
le stesse esigenze di sviluppo della moderna produzione capitali- 
stica) di ricostruire una forza-lavoro logorata fisicamente e nervosa- 
mente, attraverso l'aumento sia pure lento del costo della vita, at- 
traverso l’evoluzione dei bisogni storici e sociali medi, che caratte- 


4 K. Marx, Per la critica dell'economia politica, Editori Riuniti, Roma 
1957, p. 179. 


rizzano il valore della forza-lavoro in un periodo dato e in un 
paese dato. 

Queste due tendenze sono sempre presenti nel ciclo economico; 
ma una sembra oggi, in questo ultimo periodo, la tendenza larga-. 
mente dominante: è quella che spinge all'aumento del valore della 
forza-lavoro. 

In realtà, la premessa fondamentale per la realizzazione della di- 
minuzione del valore della forza-lavoro (e, di conseguenza, per la 
realizzazione del plusvalore relativo) sembra essere sempre pi limi- 
tata e deformata dalla caratterizzazione in senso monopolistico del 
mercato capitalistico: nel ciclo del dopoguerra, in Italia e non sol- 
tanto in Italia, i prezzi dei beni di consumo fondamentali (soprat- 
tutto quelli dei prodotti tessili e alimentari e dell’abitazione) non 
hanno registrato sensibili riduzioni: essi hanno anzi segnato una 
tendenza complessiva costante all'aumento. Soltanto certi beni di 
consumo durevoli hanno registrato una tendenza alla diminuzione, 
ciò che ha favorito una certa sostituzione di consumi in taluni strati 
della classe lavoratrice, fino a forme degenerative del consumo ope- 
raio, come quelle in cui certi consumi di importanza fondamentale 
per la riproduzione della forza-lavoro (alimentazione e abitazione) 
vengono in parte sostituiti da altri consumi. 

Si deve anche notare che lo sviluppo delle forze produttive, nel 
suo carattere tipicamente squilibrato in regime capitalistico, ha vi- 
sto accentuarsi in modo straordinario la contraddizione classica, lo 
squilibrio tra lo sviluppo delle trasformazioni tecnologiche (ed il 
processo di concentrazione) nei settori dei beni di consumo imme- 
diato (soprattutto alimentari e tessili) e lo sviluppo, molto pit ra- 
pido, di questi processi nei settori di base e dei beni di consumo 
durevole. Questo squilibrio riflette almeno in parte, la contraddi- 
zione fondamentale fra lo sviluppo della produttività nell’industria 
e quello nell’agricoltura, che nel nostro paese è particolarmente 
grave a causa dell’esistenza di larghe zone di agricoltura pre- 
capitalistica di cui si avvantaggiano le stesse imprese agricole 
capitalistiche più meccanizzate, mantenendo prezzi elevati per i 
prodotti alimentari di largo consumo. 

D'altra parte, noi abbiamo potuto constatare che, nel corso di 
quest’ultimo ciclo, l’inizio della depressione economica non è af- 
fatto coinciso con una caduta dei prezzi: il sostegno dei prezzi agri- 
coli, la resistenza dei gruppi monopolistici, la presenza del capita- 
lismo monopolistico di Stato nell’industria e nell’agricoltura hanno 
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contribuito a mantenere un ritmo dei prezzi a carattere inflazioni- 
stico. 

È soprattutto attraverso il rialzo o il mantenimento dei prezzi 
e attraverso la svalutazione del salario reale, cioè attraverso un 
aumento del plusvalore assoluto (non di quello relativo) e la 
difesa dei sovrapprofitti tecnologici, che i capitalisti cercano nel 
ciclo economico una via di uscita alla riduzione tendenziale del 
saggio di profitto. 


5. Con questo ordine di preoccupazioni, e tenendo conto in par- 
ticolare del legame stretto che, intercorre tra le leggi dell’accumu- 
lazione capitalistica e del ciclo economico e le leggi, subordinate, 
che condizionano il livello di vita della classe operaia, noi abbiamo 
cercato di esaminare più da vicino la situazione degli strati operai 
in Italia. 

In Italia, come tutti sanno, noi ci troviamo tuttavia dinanzi ad 
un fenomeno del tutto particolare in relazione all’analisi generale 
di Marx: un esercito industriale di riserva permanente, stagnante, 
la cui entità non è stata sostanzialmente intaccata nel periodo del 
dopoguerra dalle fluttuazioni cicliche dell'economia. Nel 1957 il nu- 
mero ufficiale complessivo dei disoccupati che ricevono una inden- 
nità era di circa due milioni. Si poteva constatare una diminuzione 
del 10% in confronto al 1953, che può essere considerato in Ita- 
lia come il periodo di partenza per la fase più accentuata dello svi- 
luppo ciclico, dopo la fine di un periodo caratterizzato soprattutto 
dalla ricostruzione dei beni materiali distrutti dalla guerra. Di fatto, 
mentre si delinea già una nuova minaccia di disoccupazione strut- 
turale, permanente, nelle campagne, e un aumento dei licenziamenti 
in molte branche di industria, si può constatare che lo sviluppo 
industriale, economico e tecnologico, che ha caratterizzato la recente 
fase ascendente del ciclo, è valso soltanto ad assorbire una massa 
di nuovi lavoratori pressappoco uguale (ma non identica) al numero 
di lavoratori delle pit giovani generazioni. Bisogna tener conto, 
infatti, della intensificazione della politica emigratoria perseguita da 
tutti i governi della Democrazia cristiana italiana. 

Ci troviamo dunque in Italia dinanzi ad una forma particolare di 
esercito industriale di riserva, che. si avvicina a quella che Marx 
definiva « sovrappopolazione relativa stagnante », ma che ha carat- 
teri specifici propri delle economie dette sottosviluppate, o condizio- 
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nate — come è piuttosto il caso per il nostro paese — da una 
profonda contraddizione di struttura, nell’ambito stesso del sistema 
capitalistico di produzione: alludiamo alla coesistenza di forme ca- 
pitalistiche arretrate e anche pre-capitalistiche di produzione con 
forme avanzate di concentrazione industriale e di centralizzazione 
finanziaria, e all’esistenza di una grande regione economica che non 
partecipa al processo spontaneo dell’accumulazione capitalistica. 

Quali conseguenze ha determinato sulle condizioni di vita della 
classe operaia, sui suoi salari o sulle forme del suo sfruttamento, 
questa forma particolare stagnante e strutturale di disoccupazione? 

Essa evidentemente ha determinato in primo luogo una stagna- 
zione (e in alcuni casi una diminuzione) di molti consumi indivi- 
duali in seno alla classe operaia: infatti sono i lavoratori occupati, 
e non certo lo Stato, con i suoi irrilevanti sussidi di disoccupazione, 
che consentono, con il loro guadagno, il sostentamento di una massa 
di due milioni di disoccupati e di più di due milioni di sottoccupati 
nelle campagne. 

In secondo luogo, si può osservare che essa ha favorito, nelle 
regioni in cui è particolarmente forte e stabile, non soltanto l’esi- 
stenza ma anche in alcuni casi, la momentanea estensione di certe 
forme tra le pi arretrate e le più regressive di sfruttamento della 
classe operaia: quelle, cioè, che Marx descriveva ancora alla sua 
epoca come fenomeni di transizione, come il salario « familiare », 
il lavoro a domicilio, l’evasione sistematica alle leggi sociali e ai 
contratti di lavoro. 

In terzo luogo, e di conseguenza, essa ha favorito una straordi- 
naria differenziazione nei livelli salariali non soltanto su scala di 
settori di industria (secondo il loro grado di sviluppo tecnologico e 
la loro concentrazione territoriale), ma su scala regionale, e di im- 
presa: una differenziazione che costituisce la base per la esaspera- 
zione dello sfruttamento operaio persino nelle industrie più svi- 
luppate o per un assoggettamento crescente della classe operaia: per 
un operaio della Fiat, oggi, cambiare occupazione vuol dire passare 
da un salario relativamente elevato — in rapporto alla media ita- 
liana — ad un salario molto più basso, senza soluzione di conti- 
nuità: e ciò nell’ipotesi che egli trovi un altro lavoro. 

Nondimeno, la presenza, di questo esercito industriale di riserva 
permanente non ha impedito lo svolgimento di un «ciclo » dei 
salari operai nelle grandi zone industriali (e nelle stesse campagne, 
per gli operai agricoli); dal 1953 al 1957 (per considerare la fase 
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più intensa del periodo ascendente del ciclo) i livelli salariali sti- 
pulati nel corso delle contrattazioni nazionali sono aumentati in 
termini reali (vale a dire malgrado l’aumento del costo della vita) 
del 5,6% nel complesso dell’industria. Nello stesso periodo i salari 
orari reali effettivamente percepiti dagli operai (ivi compresi dun- 
que gli aumenti realizzati al livello di impresa) sono aumentati di 
circa l'’8%. Certamente questo aumento dei salari è lungi dall’aver 
compensato, almeno in talune branche di industria, l'aumento del 
valore della forza-lavoro che deriva dalla intensificazione del lavoro 
e in generale da tutte le varie forme di sfruttamento proprie del 
sistema capitalistico. Ma esso si è nondimeno verificato. 

Per comprenderne pienamente il significato e i limiti occorre 
ancora considerare più da vicino i caratteri della disoccupazione per- 
manente esistente in Italia. È una disoccupazione permanente che 
non esclude tuttavia l’esistenza di talune forme di occupazione tut- 
t'altro che occasionali e transitorie: nei lavori agricoli, nei lavori 
pubblici, nel piccolo commercio, fino alle forme più parassitarie di 
intermediazione. Ci troviamo, in realtà, dinanzi ad un esercito in- 
dustriale di riserva che presenta nel suo seno profonde differenzia- 
zioni nel grado di miseria e soprattutto nei rapporti economici e 
sociali che legano il disoccupato alla sua regione, alla sua città, alla 
sua campagna. 

Più in generale si deve constatare una rigidità crescente nel mer- 
cato del lavoro in Italia — ma io credo che questo fenomeno vada 
al di là del nostro paese — cioè una diminuzione crescente della 
mobilità della forza di lavoro: la scarsezza di alloggi, la necessità 
di acquisire un grado minimo di qualificazione professionale; la 
stessa legislazione che regola i movimenti professionali e i sistemi 
vigenti del collocamento costituiscono infatti altri ostacoli al trasfe- 
rimento dei lavoratori licenziati (e tanto più di quelli che sono 
disoccupati senza qualifica da un lungo periodo di tempo) da una 
regione ad un’altra, da un settore di lavoro ad un altro. 

Si è dunque cosî creata, in qualche modo, in Italia una frattura 
nel mercato nazionale del lavoro. Esiste entro certi limiti un mer- 
cato del lavoro nelle regioni con larga disoccupazione, che è carat- 
terizzato da un salario basso, spesso inferiore al salario stabilito dai 
contratti nazionali, e che presenta una evoluzione relativamente 
lenta nel corso della fase ascendente del'ciclo. E vi è un mercato 
del lavoro delle regioni industriali e agricolo-capitalistiche dove si è 
manifestato, nel corso della fase ascendente del ciclo economico, un 
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aumento sensibile dei salari reali, connesso ad un certo aumento 
dell’occupazione. 

Ma sarebbe del tutto erroneo trarre da queste considerazioni la 
conclusione che la presenza, soprattutto nelle regioni meridionali, 
di un esercito permanente di disoccupati, non abbia avuto effetti 
sul livello generale dei salari, e cioè anche sul livello salariale delle 
regioni industrialmente sviluppate, che hanno registrato una espan- 
sione economica particolarmente marcata nel corso del 00m di 
questi ultimi anni. 

In realtà se l’aumento dei salari in questo periodo ha potuto 
sorpassare l'aumento del costo della vita, esso si è tuttavia scon- 
trato, malgrado la lotta presente dei lavoratori, contro un certo 
plafond, costituito dall’esistenza di una grande massa di disoccu- 
pati permanenti. Una massa di disoccupati che il capitalista può 
sempre reclutare nel momento in cui troverà più vantaggioso sop- 
portare temporaneamente il costo economico del trasferimento di 
certe categorie di lavoratori da una regione ad un’altra e della loro 
formazione professionale (spesso molto rapida) piuttosto che sop- 
portare in modo permanente un ulteriore aumento del costo del 
lavoro. Alcune grandi aziende meccaniche italiane hanno infatti 
effettuato in questi ultimi 10 anni, a pit riprese, reclutamenti in 
massa di lavoratori dal Sud d’Italia, per spezzare i movimenti di 
sciopero. Se i loro piani non sono riusciti che parzialmente, è stato 
grazie alla solidarietà di classe che si è subito stabilita tra i vecchi 
ed i nuovi gruppi di lavoratori. 

Pertanto, benché si sia avuto un aumento del salario reale in 
Italia esso risulta in generale inferiore a quello verificatosi, nello 
stesso periodo, nella maggioranza degli altri paesi dell’ Europa occi- 
dentale: mentre i salari reali sono aumentati dell’8% in Italia, dal 
1953 al 1957, in Francia sono cresciuti, nello stesso periodo, di 
circa il 30%, in Gran Bretagna del 14% e in Germania Occidentale 
di circa il 20%. Durante lo stesso periodo tuttavia il rendimento 
del lavoro (rapporto tra il prodotto netto dell’industria e le ore 
di lavoro) è aumentato del 35% in Italia come in Francia, mentre 
esso è cresciuto soltanto del 31% in Germania Occidentale e del 
18% in Inghilterra. 

Non ci si deve dunque meravigliare se, elaborando le stesse sta- 
tistiche ufficiali sul reddito nazionale, si può constatare una dimi- 
nuzione della quota di tale reddito che è andata alle classi lavora- 
trici nel corso stesso della fase ascendente del ciclo economico del 
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dopoguerra. Dal 1953 al 1957 la quota dei redditi reali dei lavoratori 
dipendenti sul reddito nazionale reale è passata, secondo una va- 
lutazione dell’Ufficio economico della Corr, dal 42,7% al 39,4%. 

I lavoratori italiani hanno tratto un insegnamento da questa si- 
tuazione; essi hanno compreso quanto l’unità di lotta fra i lavora- 
tori occupati e i disoccupati fosse decisiva, sia per la difesa del po- 
sto di lavoro e la creazione di nuove occasioni di impiego sia per 
l'aumento dei salari. Per tale ragione non soltanto la forza poli- 
tica d’avanguardia della classe operaia italiana, e in primo luogo 
il Partito comunista, ma anche l’organizzazione sindacale di classe 
dei lavoratori hanno posto al centro della loro azione quotidiana 
l’obiettivo dell'aumento dell'occupazione, della lotta contro la di- 
soccupazione, attraverso l’industrializzazione del Mezzogiorno e le 
riforme di struttura che si impongono nell’agricoltura e nell’indu- 
stria di base. 

Il sindacato di classe, in particolare, è stato indotto a rompere i 
limiti di tipo corporativo che costringevano la sua azione nel pas- 
sato, e ad assumere effettivamente nell’azione quotidiana la rap- 
presentanza e l’organizzazione dei disoccupati: la lotta per il lavoro 
è cosî passata dal campo delle affermazioni di principio a quello 
della lotta rivendicativa. Lottando per una occupazione stabile nella 
loro regione, per la trasformazione economica e sociale del Sud 
d’Italia, sulla base di obiettivi concreti e realizzabili, larghi strati 
di disoccupati italiani hanno trovato una nuova ragione di resi- 
stenza alla politica dei gruppi capitalistici che mira alla divisione 
della classe operaia ed alla esasperazione della concorrenza in seno 
al mercato del lavoro. 

Nella lotta comune per l'aumento dell’occupazione, operai e di- 
soccupati hanno trovato una nuova base attiva di unità, suscettibile 
di contrastare la tendenza al peggioramento delle loro condizioni di 
vita. 


Le dottrine neocapitalistiche 
e l'ideologia delle forze dominanti 
nella politica economica italiana * 


1. L'inizio di un dibattito di una certa portata sulle possibilità di 
rinnovamento del capitalismo e sulle prospettive di una sua sta- 
bilizzazione, come sistema, si può collocare, in Italia, negli anni 
1955-56. 

Si trattò, è vero, di un fenomeno limitato, in un primo tempo, 
ad una cerchia relativamente ristretta di tecnici, di sociologi e di 
economisti, che solo in maniera molto indiretta e parziale fece sen- 
tire la sua influenza sulla vita politica e sugli orientamenti della 
politica economica nazionale. Ma apparirono nondimeno, nel suo 
sviluppo, alcuni tratti essenziali di una concezione del capitalismo 
che ritroviamo oggi, nella loro formulazione più compiuta, come 
parte integrante della ideologia dei gruppi dominanti. 

La discussione alla quale ci riferiamo investiva fondamentalmente 
i problemi posti dalla introduzione — che sembrava per molti do- 
versi verificare ad un ritmo incalzante — della automazione e delle 
nuove tecniche di organizzazione e di « decisione » imprenditoriale 
in tutti i settori della vita economica e della attività sociale. Sulla 
scia di questi problemi si affermarono, in effetti, come tutti ri- 
cordano, temi e tesi di portata ancora più vasta, che investono le 
stesse possibilità del sistema capitalistico di superare e di dominare 
— parzialmente o totalmente — le proprie contraddizioni fonda- 
mentali. 

Con la definizione dell'automazione come «attitudine di una 
economia nazionale, di tipo contemporaneo, ad essere razionalmente 


* Da AA.VV., Tendenze del capitalismo italiano, Atti del Convegno del- 
l’Istituto Gramsci, Editori Riuniti, Roma 1962, pp. 97-114. 
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amministrata »! si fecero strada allora, in varia misura e con di- 
verso successo, alcune tesi che diverranno « tipiche » della ideologia 
cosiddetta neocapitalistica: 

1. La tendenza al superamento delle « tradizionali » contrad- 
dizioni e degli antagonismi fra capitale e lavoro nella grande im- 
presa capitalistica, in funzione del duplice processo di separazione 
della direzione delle imprese dalla loro proprietà e di graduale qua- 
lificazione delle maestranze operaie, sino alla loro fusione, in una 
sorta di nuova classe, con i quadri dirigenti dell’azienda capitali- 
stica 2, 

2. La possibilità, che l’automazione comporterebbe, di susci- 
tare nuovi fattori di equilibrio nello sviluppo capitalistico, sia attra- 
verso i nuovi, crescenti margini di autoregolazione e di controllo 
della produzione capitalistica e del suo mercato, sia con lo sviluppo 
incessante delle piccole e medie imprese industriali e del settore 
« terziario » che i nuovi processi tecnologici renderebbero addirit- 
tura necessario ?. 

3. Il sorgere, quindi, di nuovi centri di potere suscettibili di 
coesistere con il rafforzamento dell'industria monopolistica e di 
equilibrare la sua crescente influenza sulla vita economica delle na- 
zioni; particolarmente, lo sviluppo del capitalismo di Stato (in tutte 


1 Vedi F. Brambilla, Aspetti teorici di una economia basata sull’automazione 
(relazione presentata al Convegno sui problemi dell’automatismo indetto dal 
Consiglio nazionale delle Ricerche a Milano; 8-13 aprile 1956). Vedi anche 
F. Brambilla, Automazione, economia integrata e potere decentrato (« Mondo 
economico », 29 settembre 1956). 

2 Si veda, ad esempio, Automsazione e fattore umano di U. Baldini e Aspetti 
delle relazioni industriali nell'epoca dell'automazione di F. Archibugi (in cui 
il dirigente dell'ufficio studi della CisL già intravedeva la diffusione delle 
« paghe di classe » come la possibile base di nuovi rapporti industriali all’in- 
terno dell’azienda, in correlazione con « un pluralismo delle responsabilità e dei 
centri di decisione ») in L’automazione e le sue conseguenze sociali, fascicolo 
speciale di « Politica e Società » (Torino 1957). Vedi ancora, G. B. Zozzola, 
Le premesse sindacali dell'incremento della produttività (in « Produttività », 
giugno 1955, p. 524); Conseguenze sociali dell'automazione (risposta del 
prof. C. Poli al questionario di «Politica e Società», cit., p. 53); vedi la 
Dichiarazione conclusiva dell'VIII Congresso nazionale dell’Unione cristiana 
imprenditori e dirigenti (marzo 1957), riportata in «Politica e Società», cit., 
p. 244; il rapporto conclusivo della III Sezione del Convegno sui problemi 
dell’automatismo (aprile 1956), ecc. 

3 Vedi, ad esempio, Brambilla, op. cit.; L. Braga, L’'automazione nei suoi 
riflessi economici, in Che cosa è l’automazione, fascicolo speciale di « Ulisse », 
Firenze 1957, p. 1186. 
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le sue manifestazioni), il rafforzamento, su nuove basi e con nuove 
funzioni, dei sindacati, la creazione di nuovi organismi di program- 
mazione economica e di nuove istituzioni in difesa dei consumatori. 
4. La trasformazione graduale (pet quanto quest’ultimo tema 
sia rimasto un po’ in ombra, in un primo tempo) della stessa na- 
tura e della organizzazione della democrazia nelle economie capi- 
talistiche « mature », con il peso crescente che sarebbero destinati 
ad avere nuovi tipi di istituzioni, a fianco degli istituti tradizionali 
dello Stato. Fra questi nuovi tipi di istituzioni, appunto: le grandi 
imprese, i sindacati e gli organismi pubblici della programmazione 
economica, i quali distintamente e insieme sarebbero destinati ad 
assumere un ruolo affatto nuovo nella direzione dell'economia ‘. 
Simili concezioni, malgrado la genericità e la superficialità dei. 
riferimenti analitici sui quali, in molti casi, poggiavano, non hanno 
mancato, a quell’epoca, di fare sentire le loro suggestioni anche in 
certi settori dell'opinione pubblica di orientamento progressista, in 
alcuni gruppi di studiosi e di pubblicisti vicini al movimento ope- 
raio o addirittura militanti nei partiti di sinistra. In questi casi, 
non ci si trova certo di fronte ad una adozione di queste concezioni 
nelle conclusioni estreme che esse comportano. Ma anche quando 
la loro influenza rimane parziale e limitata alle premesse « ogget- 
tive », alla interpretazione cioè delle trasformazioni strutturali del- 
l'economia capitalistica contemporanea (che indubbiamente esisto- 
no), essa finisce per lasciare tracce profonde sugli stessi tentativi 
di dare una risposta o una soluzione « socialista » alle modifica- 
zioni in atto nel sistema capitalistico: la visione marxista della 
lotta di classe viene offuscata o deformata, la concezione dell’inter- 
vento pubblico e di una politica di programmazione economica con- 
fina con una nozione idealistica dello Stato 5. 


4 Vedi F. Archibugi, Panorama delle relazioni industriali nell'epoca del- 
l'automatismo (Consiglio nazionale delle Ricerche), Roma 1957; F. Vito, Le 
nuove tecniche produttive e i loro riflessi sociali (relazione al Convegno na- 
zionale di studi delle AcLr su L’automazione e il mondo del lavoro). 

5 Pit che ad un’opera come Lx protesta operaia di F. Ferrarotti (Comunità, 
Milano 1955) che assume acriticamente le tesi, già alquanto « volgarizzate », 
di A. A. Berle (The 20th Century Capitalist Revolution, trad. it. La rivo- 
luzione capitalistica del XX secolo, 11 Mercurio, Milano 1956) per decretare il 
superamento della « presunta polarizzazione di tutta la società nell’antagonismo, 
meccanicamente concepito, fra proletariato operaio e borghesia capitalista », 
vorremmo ricordare particolarmente un saggio, per molti versi acuto e im- 
pegnato, di F. Momigliano, Libertà ed estraniamento nelle ideologie dell’auto- 
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Queste concezioni riflettevano in qualche misura e in modo assai 
deformato l’esistenza di mutamenti oggettivi nella struttura econo- 
mica, che sollecitavano nuove scelte e nuovi strumenti di direzione 
per le classi dirigenti. È ciò spiega la presa che tesi come quelle 
che abbiamo ricordato hanno indubbiamente avuto e hanno in strati 
abbastanza rilevanti di tecnici e di studiosi dei problemi industriali. 

La realtà italiana, per non parlare dell’esperienza, anche pit ricca, 
accumulata in altri paesi, ha indubbiamente smentito la tesi, raffio- 
rata negli anni 1955-56, di una tendenziale attenuazione dei con- 
flitti di classe nella grande impresa moderna, in ragione della pro- 
gressiva sostituzione dei proprietari-azionisti da parte dei managers, 
nella gestione diretta dell’impresa stessa. 

E non ci riferiamo soltanto alla notevole complessità e contrad- 
dittorietà degli effetti sortiti dallo sviluppo tecnologico che si è 
affermato impetuosamente in alcuni settori della nostra economia, 
al coesistere cioè, nell’ambito delle stesse trasformazioni tecniche e 
organizzative, di processi contrastanti di qualificazione e di dequali- 
ficazione del lavoro operaio; e neanche soltanto al fenomeno, pur 
assai rilevante della crescente « parcellizzazione » in atto nello stesso 
lavoro intellettuale e nelle responsabilità effettivamente attribuite, 
nella grande impresa, ai produttori specializzati, fenomeno, questo, 
che contrasta apertamente con la prospettiva idilliaca di una cre- 
scente partecipazione dell'intera categoria dei tecnici e dei lavora- 
tori specializzati alla direzione delle aziende. 


mazione (in « Ragionamenti », ottobre-novembre 1956, n. 7). Nel suo saggio 
infatti, Momigliano, pur non giungendo affatto alla conclusione di un’atte- 
muazione del contrasto di classe a livello di sistema, è portato ad accettare 
alcuni postulati della «filosofia dell'automazione » e in primo luogo il con- 
cetto che l'automazione ha la virti di allentare all’interno dell’azienda la 
coesione della forza di classe «[...] perché prospetta la visione di un acce- 
lerato processo di accumulazione che, scisso finalmente dal maggior logorio fi- 
sico e dall’accentuata alienazione (corsivo nostro), promette di realizzarsi senza 
proporzionali inasprimenti di contrasti » (p. 112), per concludere, ad esempio, 
che l’automazione può segnare «anche la dissoluzione dei motivi di una effi- 
ciente azione di lotta sindacale all’interno del centro di produzione » (p. 112). 
Irrimediabilmente indebolita ne risulta quindi la prospettiva di una lotta per 
il socialismo che egli «sposta» all’esterno delle fabbriche, assumendo come 
punto di riferimento il consumatore e non più l’operaio-produttore; come illu- 
ministica risulta la sua speranza in un controllo «ideologico-politico» degli 
strumenti della pianificazione da parte delle « masse popolari », una volta san- 
zionata la sostanziale integrazione del lavoratore nella fabbrica e la perdita, 
in quell’atto, della sua autonomia di classe {vedi pp. 115-6). 
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Ma ci riferiamo soprattutto alla esasperazione del conflitto di 
classe che ha accompagnato e contrassegnato ogni tendenza alla 
maggiore qualificazione delle prestazioni lavorative, che è andato di 
pari passo con l’affermazione di nuovi elementi di qualificazione 
oggettiva del lavoratore. Si può giungere sino ad affermare, infatti, 
alla luce dell’esperienza italiana, che con l’attenuazione o la scom- 
parsa, in questa o quella situazione aziendale o settoriale, delle 
forme gravose e più « barbare » dello sfruttamento operaio, è an- 
data crescendo fra i lavoratori la coscienza dei termini essenziali 
dell’alienazione operaia. La lotta di classe si è cosf vieppit caratte- 
rizzata come lotta per la conquista di un’autonomia (in termini 
di reddito, di qualifica, di prerogative sindacali) del lavoratore dalla 
singola azienda e dalla sua politica di gestione: il salario garantito, 
nuove qualifiche rispondenti alla capacità professionale della per- 
sona del lavoratore, il diritto a negoziare i ritmi di produzione sono 
diventati infatti delle rivendicazioni mature e sempre più sentite 
dalla classe operaia. 

Ma esiste un fenomeno reale che sta dietro a quelle profezie sul- 
l'integrazione del lavoratore nella grande impresa. E si tratta della 
spinta a una crescente predeterminazione, di medio periodo, dei 
costi di produzione e quindi dello stesso costo del lavoro, in fun- 
zione di una programmazione aziendale che i nuovi sviluppi della 
tecnologia rendono sempre pit rigida. La « prevedibilità » delle 
variazioni del salario tende infatti a diventare una componente es- 
senziale della programmazione della grande impresa capitalistica e 
ad essa si riconnette la tendenza a remunerare la forza-lavoro non 
tanto per il valore di mercato che essa presenta, quanto e soprat- 
tutto in funzione della sua «integrazione » stabile nell’organizza- 
zione produttiva dell'impresa. Si tende a remunerare cosî non il 
valore della forza-lavoro, ma la sua «capacità di rendimento »; 
non il costo individuale e sociale che è stato richiesto per formare 
ed addestrare la forza-lavoro, ma la prestazione che questa è in 
grado di fornire in funzione delle mutevoli esigenze dell’impresa. 
Si afferma infatti, per quella via, una concezione della retribuzione 
sempre più subordinata alle vicende « predeterminabili » della ge- 
stione aziendale, una remunerazione dei « posti di lavoro » che com- 
porta una distruzione vera e propria della qualifica professionale. 

Nasce indubbiamente, qui, un nuovo momento di conflitto che 
trova la sua radice oggettiva nello stesso sviluppo tecnologico del- 
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l'impresa capitalistica, in ragione del quale la lotta di classe assume 
nuovi contenuti e maggiore asprezza. 

Allo stesso modo, possiamo dire che l’esperienza di questi dieci 
anni, nel nostro paese e in tutto il mondo capitalistico, ha permesso 
di verificare la fragilità della tesi che affermava la « necessità-possi- 
bilità » della grande impresa meccanizzata (e soprattutto automa- 
tizzata) di programmare a lunga scadenza i suoi investimenti e di 
garantire, senza soluzioni di continuità, vna predeterminazione dei 
suoi sbocchi; di quella tesi che intravvedeva in sostanza nella grande 
impresa meccanizzata la sede di un momento « autonomo » di pia- 
nificazione, tale da trascendere la singola organizzazione aziendale 
per investire più imprese e « stabilizzare » un’area sempre più va- 
sta di mercato, sino a disporre di un sistema di autoregolazione 
(feed-back) analogo a quello degli automatismi produttivi. 

La concorrenza oligopolistica e monopolistica, rimandando un 
dato permanente del sistema, ha dimostrato infatti di costituire un 
fattore ricorrente di alterazione delle premesse necessarie ad una 
programmazione di lungo periodo della grande impresa, che assuma 
una stabile predeterminazione degli sbocchi. 

Non a caso, infatti, la contraddizione latente tra capacità di pro- 
duzione e capacità di consumo si ripercuote in. maniera sempre 
più acuta sui piani di produzione aziendale in quei settori dove più 
intenso è stato l'ammodernamento tecnologico e per i quali, al con- 
tempo, più diretto è il collegamento con il mercato: i settori pro- 
duttivi di beni di consumo durevole. 

Ma anche qui esiste indubbiamente una tendenza reale, che dob- 
biamo sapere cogliere dietro a queste teorizzazioni delle nuove atti- 
tudini pianificatorie della grande impresa « pensante », per dirla 
con alcuni economisti americani. E si tratta della spinta oggettiva 
— derivante dalle incessanti trasformazioni tecnologiche — a collo- 
care le prospettive dell’accumulazione della singola impresa capita- 
listica di grandi dimensioni in un orientamento programmato degli 
sbocchi, che condizioni in misura crescente l’orientamento dei con- 
sumi e garantisca la massima stabilità allo stesso ulteriore sviluppo 
tecnologico e all'economia del profitto sul quale esso riposa. 

È questa la spinta che sollecita uno sviluppo ulteriore e sotto 
nuove forme del capitalismo di Stato come strumento permanente 
e non eccezionale di « stabilizzazione » del processo di accumula- 
zione dei grandi monopoli, che sollecita quindi una sua diretta 
incidenza nell’orientamento della produzione e un suo collegamento 
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più organico con le forze egemoni del mercato capitalistico, anche 
sulla base di nuove «istituzioni » che garantiscano ai maggiori 
gruppi capitalistici una partecipazione diretta alla gestione in una 
politica economica programmata. 

In queste due tendenze dell’economia capitalistica ontempora- 
nea, quella alla predeterminazione del costo del lavoro e alla subor- 
dinazione del salario (in tutte le sue forme) alla gestione dell’im- 
presa; quella alla programmazione di lungo periodo del processo di 
accumulazione e degli sbocchi, troviamo quindi poste le due que- 
stioni fondamentali che le dottrine neocapitalistiche hanno cercato 
in vario modo di risolvere. 


2. Non è diffcile individuare l’origine più recente di queste cor- 
renti di pensiero che già negli anni 1955-56 venivano comunemente 
definite, dai loro critici come dai loro sostenitori, « neocapitalisti- 
che ». 

Gli anni 1955-56 segnano infatti la diffusione ad un ritmo so- 
stenuto degli scritti più importanti della letteratura sociologica ed 
economica americana del dopoguerra; e particolarmente di tre tipi 
di letteratura, che conviene distinguere: le opere dei nuovi teorici 
della tecnocrazia (o comunque degli studiosi anglosassoni delle 
nuove forme di organizzazione della produzione della grande fab- 
brica), di uomini come John Diebold‘, Friedrich Pollock”, Peter 
Drucker*; quelle delle più recenti correnti « liberali » del pensiero 


€ Vedi di J. Diebold, Una muova tecnica: l'automazione (« Civiltà delle 
Macchine », n. 16, luglio-agosto 1955); Concetti e tecnica dell'automazione 
(« Industria d’Oggi», n. 2, maggio 1956); L’automatismo, una sfida ai capi 
d'azienda (« L'Ufficio moderno », n. 7, luglio 1956); Comincia l’èra dell’uomo 
automatico («Il Giorno », 20 giugno 1956); The New Industrial Revolution 
(« The Nation », New York, 3 ottobre 1953); Integrating Automation into our 
Economy (« Monthly Labour Review», maggio 1955); oltre ai due libri 
Making the Automatic Factory a Reality (Griffenhagen and Ass., 1951) e 
Automation - the Advent of the Automatic Factory (Van Nostrand, New York 
1952). : 

? Vedi F. Pollock, Automazione. Dati per la valutazione delle conseguenze 
economiche e sociali, Einaudi, Torino 1956. Ricordiamo l’opera del Pollock 
per l’influenza indubbia che essa ebbe nei dibattiti sviluppatisi in Italia a 
proposito dell'automazione, più che per la sua rappresentatività di una corrente 
di pensiero (come quella impersonata da Drucker, ad esempio, dalla quale in- 
vero essa si discosta notevolmente in pit parti). 

8 Vedi di Peter F. Drucker, La nuova società, Garzanti, Milano 1953; 
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economico americano, affermatesi in Italia principalmente attra- 
verso gli scritti di John K. Galbraith ’; la letteratura che potremmo 
definire « pamphlettistica » di alcuni studiosi americani decaduti al 
livello di una pubblicistica apologetica della grande industria ame- 
ricana, e il nome di Adolf Berle è il primo che ritorna alla me- 
moria !°, 

La presa di contatto degli studiosi e degli uomini politici italiani 
con questo tipo di letteratura è stata indubbiamente una com- 
ponente essenziale del dibattito che si è svolto in Italia sui pro- 
blemi dell’automazione e la via per la quale si sono andate affer- 
mando alcune correnti di pensiero che, malgrado la loro estrema 
eterogeneità, abbiamo creduto di potere ricondurre a un’ideologia 
di tipo neocapitalistico, per i punti essenziali di comunanza che le 
caratterizzano. Anche se, come è doveroso riaffermare, lo stimolo 
principale a questo dibattito è venuto dalle profonde trasforma- 
zioni in atto nella tecnologia, nell’organizzazione della produzione 
e negli stessi rapporti di lavoro, nell'industria e anche in alcune 
zone dell’agricoltura del nostro paese, che segnavano la rottura di 
una lunga fase di stagnazione economica e di parziale isolamento 
dal mercato capitalistico mondiale. 

L’influsso di questa letteratura di origine americana va poi va- 
gliato alla luce delle ripercussioni che la sua influenza già aveva 
determinato negli orientamenti della « scienza », della pubblicistica 
e della stessa dottrina politica di alcuni importanti movimenti e 


La rivoluzione dell'economia americana nell'ultimo cinquantennio, Eri, To- 
rino 1957; La terza rivoluzione industriale («Tecnica e Organizzazione», 
n. 23, settembre-ottobre 1955); Le premesse dell'automazione (« Bollettino di 
Studi e Statistiche della CIsL », n. 5, maggio 1956); Le macchina comanda la 
macchina («L'Espresso », 2 ottobre 1955), oltre alle sue opere precedenti: 
The Future of Industrial Man, New York 1941 e The Concept of the Cor- 
poration, John Day, New York 1946 e all'ultima opera tradotta in Italia: 
II potere dei dirigenti, Comunità, Milano 1958. 

9 Vedi J. K. Galbraith, I/ capitalismo americano, Comunità, Milano 1955. 

10 Vedi A. A. Berle, La rivoluzione capitalistica del XX secolo, Il Mercu- 
rio, Milano 1956. Quest'opera di scarso livello scientifico ha purtuttavia eser- 
citato una notevole influenza sugli ambienti tecnici e scientifici italiani negli 
anni 1955-56, probabilmente perché essa conteneva, sia pure in forma assai 
schematica e spesso superficiale, la formulazione più audace e «organica» di 
una filosofia del « neocapitalismo ». Vedi anche la sua opera, di importanza 
scientifica assai più rilevante, The Modern Corporation and Private Property, 
scritta insieme con G. C. Means nel 1931 [trad. it. Società per azioni e 
proprietà privata, Einaudi, Torino 1966]. 
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partiti dell'Europa occidentale, particolarmente in Gran Bretagna, 
in Germania occidentale e in Francia. 

Sarà dato riscontrare infatti, anche negli anni successivi, sino ai 
giorni nostri, questa sorta di « sfasatura » nel tempo della penetra- 
zione e della influenza delle correnti ideologiche neocapitalistiche 
nell'Europa occidentale e la funzione in qualche modo mediatrice 
che le discussioni dottrinali e politiche sull’avvenire e le trasfor- 
mazioni del capitalismo verificatesi in altri paesi europei hanno 
avuto rispetto agli sviluppi di una ideologia « neocapitalistica » nel 
nostro paese. Questa affermazione è particolarmente valida, a no- 
stro giudizio, per quanto riguarda la Francia, dove già negli anni 
1953-54 si sviluppava intorno alla letteratura economica e sociolo- 
gica americana del dopoguerra un dibattito che investf rapidamente 
il settore socialdemocratico del movimento ‘operaio e che coincise 
con la crisi aperta e riconosciuta dell'ideologia riformista !! 

Comunque, sarebbe impossibile rendersi ragione dell’influenza 
cosî rapidamente acquisita dagli scritti degli economisti e dei so- 
ciologi americani del dopoguerra in alcuni strati di tecnici, di stu- 
diosi e di uomini politici italiani, se dimenticassimo che essa si 
inseriva — e non era un fatto casuale — in fenomeni di portata 


11 In quegli anni, in Francia, prese l’avvio un dibattito sulle trasformazioni 
strutturali del capitalismo che trovò impegnata tutta la sinistra non comunista. 
Oltre alla pubblicazione della letteratura americana sull’automazione, la se- 
conda edizione dell’opera di Schumpeter, Capitalismo, socialismo e democrazia 
(nel 1953) costituf uno degli « avvenimenti » caratterizzanti di questo dibat- 
tito. Nel 1954 viene pubblicato il libro di P. Mendès France, La scienze éco- 
nomique et l'action. Nel 1955 viene pubblicato il libro di Lucien Laurat, 
Problèmes actuels du socialisme che sanzionerà l’integrazione delle dottrine 
neocapitalistiche in una corrente di pensiero di tradizione socialista (« La lutte 
du proletariat contre la bourgevisie a été remplacée par la lutte d'une partie 
des salariés contre les autres travailleurs », cit., p. 185). Sempre nel 1955, Guy 
Mollet scrive la sua prefazione all'opera di Weill-Raynal, Déclin et succession 
du capitalisme, che assume la tesi di Schumpeter come fondamento di una 
nuova ideologia socialdemocratica («lo svuotamento» della proprietà che 
Schumpeter associa allo sviluppo delle grandi corporations viene identificato 
come una tappa verso il socialismo, vedi op. cif., p. 35). Successivamente, nel 
1957, André Philip riprenderà e svilupperà alcune tesi di L. Blum (nella sua 
prefazione alla Rivoluzione dei tecnici di Burnham, del 1946) sulle nuove fun- 
zioni storiche della tecnocrazia (Le socialisme trabi, Paris 1957). Un punto 
d’approdo di questo processo di assimilazione della dottrina schumpeteriana 
e delle correnti «tecnocratiche » sarà il nuovo programma del partito socia- 
lista SFIo elaborato nel 1960 (vedi il Projet de programme fondamental con 
il commento di J. Moch in «La Revue socialiste», n. 138, dicembre 1960). 
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più vasta, che trovavano la loro eco in Italia: l'affermazione delle 
correnti neofabiane nel laburismo inglese !; la svolta in atto nella 
dottrina economica della socialdemocrazia tedesca, che si conclu- 
derà con il programma di Bad-Godesberg nel 1960 *; il dibattito 
aperto nel movimento cattolico e soprattutto nella socialdemocra- 
zia francese sulle « nuove » forme di passaggio dal capitalismo al 
socialismo. 


3. Nel nostro stesso paese, la diffusione di correnti di pensiero 
che ravvisano nelle trasformazioni strutturali interne al sistema 
capitalistico una tendenza al superamento delle sue fondamentali 
contraddizioni trovava anche, in parte, un terreno favorevole in 
una sorta di « filosofia della produttività » che, sulla scia delle nuove 
tecniche di organizzazione aziendale, era andata conquistando larghi 
strati di tecnici industriali ed era anche divenuta, negli anni di 
poco precedenti al periodo di cui parliamo, la dottrina ufficiale di 
un sindacato come la CisL, sino a costituire, in qualche modo, la 
giustificazione teorica della scissione sindacale. 

L'assioma empirico, propagandato dall’Agenzia europea della pro- 
duttività, della subordinazione dei livelli salariali ai traguardi azien- 
dali della produttività del lavoro diventa, in Italia come in altri 
paesi dell'Europa occidentale (e particolarmente nella Germania di 
Bonn), non soltanto una regola di condotta per alcune organizza- 
zioni sindacali, ma il punto di partenza per un nuovo tipo di 
« ideologia » sindacale mutuata schematicamente ed in forme esa- 


12 Vedi in particolare Nuovi saggi fabiani (Comunità, Milano 1953) e parti: 
colarmente gli scritti di R. H. S. Crossman (Verso una filosofia del socialismo), 
di C. A. R. Crossland (I/ passaggio dal capitalismo) e di J. Strachey (Com- 
piti e conquiste del laburismo britannico). Vedi, prima ancora, G. D. H. Cole, 
Socialist Economics (V. Gollancz, London 1950). E, pit recentemente, i do- 
cumenti per il nuovo programma del partito laburista (Verso l'uguaglianza: 
La libertà individuale; L’industria e la società; e il Piano di progresso) appro- 
vati successivamente nel 1958 alla conferenza di Scarborough: «Il partito 
faburista riconosce che, con il trapasso delle funzioni direzionali nelle mani 
dei dirigenti professionali, le grandi imprese, nel loro insieme, servono bene 
la nazione...» (L'industria e la società, cit.). . 

13 Vedi in modo particolare le tesi di politica economica già assunte dal 
Partito socialdemocratico tedesco nel Handbuch Sozialdemokratischer Politik 
(Bonn 1953, Vorstand der SPp) e, successivamente, la nuova definizione di 
« democrazia economica » in Wirischaftdemocratie di H. Deist (Die neue 
Gesellschaft, marzo-aprile 1957). 
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sperate e parziali dalla politica assai pit pragmatistica e complessa 
dei sindacati americani: l'ideologia dell’integrazione del lavoratore 
nell'impresa, che si riconnetteva alternativamente allo sviluppo di 
nuovi tipi di rapporti fra dirigenti e lavoratori nell’ambito di nuovi 
sistemi di organizzazione e di remunerazione del lavoro, o alla 
assunzione da parte dei lavoratori di una « corresponsabilità » nel 
raggiungimento dei traguardi produttivi dell'impresa capitalistica, o 
infine alla trasformazione dei lavoratori in risparmiatori e in com- 
partecipi del capitale sociale. La politica delle bumzan relations, la 
costituzione dei comitati di produttività (al posto dei consigli di 
gestione distrutti dalla controffensiva padronale), le varie forme di 
remunerazione subordinate ai risultati economici della gestione 
aziendale, le varie forme di partecipazione agli utili e al capitale 
sociale delle imprese, sono state in quel periodo alcuni degli stru- 
menti più o meno caduchi, più o meno consistenti con i quali 
l'ideologia della integrazione ha cercato di affermarsi in Italia come 
in altri paesi !*. 

È certo, quindi, che questa filosofia della produttività, che una 
parte del movimento sindacale italiano fece propria negli anni del 
Piano Marshall, costitui, malgrado la sua scarsa originalità, uno 
dei punti di appoggio per la penetrazione successiva delle correnti 
di pensiero più elaborate, che si possono definire « neocapitalisti- 


4 Per quanto riguarda la CisL, in Italia vedi in modo particolare: Le rela- 
zioni umane e sociali nelle aziende (Documento per il Consiglio generale della 
Cisl dell'ottobre 1953), Roma 1957. Vedi anche la risoluzione del Consiglio 
generale di Bari (1951), dove venne per la prima volta sancita la subordina- 
zione di ogni aumento salariale alle variazioni della produttività: la relazione 
dell’on. Giulio Pastore al II Congresso nazionale della CisL (1954), il saggio 
dell’on. Pastore nel volume I sindacati in Italia (Laterza, Bari 1955) e, par- 
ticolarmente, Un nuovo tipo di sindacalismo (pp. 131 sgg.) e Sindacati e lavo- 
ratori nelle aziende (pp. 172 sgg.); G. B.: Bozzola, Le premesse sindacali del- 
l’incremento della produttività, cit.; La politica salariale della Cisl; le relazioni 
umane nell'industria, in «Bollettino di Studi e Statistiche CisL», gennaio 
1955; G. L. Bragaotin, Ideologia e politica della Cisl, « Critica economica », 
n. 6, dicembre 1955. 

Per quanto riguarda la politica salariale della Des e la sua ideologia del- 
l’integrazione aziendale, vedi ad esempio: H. Ehrenberg, Die Lòbne in der 
Hochkonjunktur (« Gewerkschaftliche Monatshefte », n. 12, 1951); E. A. 
Arndt, Die Lobnpolitik in einzel- und gesamiwirtschaftlicher Sicht (Ring 
Verlag., Stuttgart 1953); G. Weiser, Lobnbildung in der Makwirtschaft, 
Theoretische Bemerkungen zur Lobnpolitik (« Gewerkschaftliche Monatshefte », 
n. 9, 1956); oltre alla risoluzione del II Congresso della DB (Geldern 
1951). 
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che ». Cosf come essa rappresenterà negli anni successivi il filo rosso 
degli sviluppi dell’ideologia sindacale della CisL e la chiave per 
comprendere la funzione che questo sindacato, e gli ideologi rac- 
colti intorno ad esso, hanno avuto nel processo di graduale inseri- 
mento di una concezione « neocapitalistica » nelle correnti moderne 
del pensiero cattolico. 


4. Ma un tentativo di collocare storicamente queste nuove cor- 
renti di pensiero non può fermarsi a questi riferimenti. Se ciò fosse, 
si rischierebbe davvero di non comprendere questi sviluppi della 
ideologia borghese contemporanea nella loro complessità e nella in- 
dubbia importanza e novità di certe loro manifestazioni. Se l’affer- 
mazione delle dottrine di tipo neocapitalistico in larghi settori del 
pensiero economico contemporaneo e nel pensiero politico di tradi- 
zione riformista fosse davvero originata da una « ideologia di espor- 
tazione » penetrata in Europa con i fondi Erp, o dai momentanei 
sussulti provocati fra studiosi e ricercatori dell'Occidente dall’avvio 
di un «normale » processo di ammodernamento tecnologico, sa- 
rebbe facile limitarsi — come spesso hanno fatto anche autorevoli 
studiosi marxisti — a sottolineare il carattere « strumentale » e 
« prefabbricato » di queste dottrine e a confonderle sbrigativamente 
con le diverse varianti dell’opportunismo riformista e con gli opu- 
scoli di propaganda di un capitalismo paternalistico. 

Ma difficile sarebbe darsi ragione del peso che queste dottrine 
hanno esercitato ed esercitano oggi, non solo sulla ideologia dei 
gruppi dominanti, ma sulla politica economica degli Stati. 

Per questa ragione vogliamo per lo meno indicare la necessità di 
una ricerca che individui le origini pit profonde di queste nuove 
correnti della ideologia borghese; condizione essenziale, a nostro 
parere, per non cadere in facili schematismi e per raccogliere ciò 
che di autentico vi è in alcune di esse: una crisi storica del pen- 
siero economico borghese e il tentativo di superare (non solo di 
mascherare) le contraddizioni del sistema. 

Per noi, infatti, e siamo qui in disaccordo con alcuni fra gli stessi 
esponenti pit noti del pensiero economico americano contempora- 
neo, come J. K. Galbraith ', il punto di partenza delle dottrine neo- 


15 Singolarmente Galbraith dimostra infatti di svalutare l’apporto delle cor- 


renti di pensiero impersonate da uomini come Veblen e Commons (per non 
parlare di J. M. Clark) alla formazione delle dottrine economiche americane 
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capitalistiche, la matrice delle teorie che lo stesso Galbraith ha 
sviluppato in questi ultimi anni e che fanno parte integrante della 
politica kennediana, non risiede nel periodo dell’ultimo dopoguerra, 
ma risale al momento cruciale che gravita intorno alla grande crisi 
del 1929; quando apparve ai tecnici, agli economisti e ad alcuni 
gruppi di uomini politici americani la crisi definitiva di una certa 


contemporanee (ed alla sua, in primo luogo). Vedi The Affluent Society, 
trad, it. La società opulenta, Comunità, Milano 1969, p. 67. Smentiscono 
questo suo giudizio non solo i facili accostamenti che si possono fare fra 
la sua «teoria» del potere di equilibrio e le concezioni proprie all'economia 
istituzionale di Commons (il quale, d’altra parte, assumeva in larga mi- 
sura e consapevolmente dalle opere di Veblen il fondamento teorico-economico 
della sua dottrina) ma ancora l’opera di «riscoperta» e di rivalutazione 
delle dottrine istituzionalistiche che la nuova scuola americana è andata 
compiendo in questi anni. Una rivalutazione critica, certamente, che spesso 
giunge a ridimensionare il livello scientifico di alcuni dei più noti contri- 
buti della letteratura istituzionalista degli anni ‘30 — e non senza ragione, 
in molti casi — ma che coglie la loro grande influenza sulle correnti di 
pensiero neokeynesiano dell'America di ieri e di oggi. 

Vedi in particolare, Kenneth E. Boulding, A New Look at Istitutionalism, 
relazione presentata alla 69 assemblea dell’Associazione economica americana 
(« American Economy Review », XLVII, maggio 1957, n. 2, pp. 10 sgg.) in 
cui una severa critica del contributo degli istituzionalisti ad una teoria del 
l’« economia dinamica » e dell’ideologismo spesso «ascientifico » di certe loro 
proposizioni si associa alla difesa del loro metodo di indagine della realtà e 
della loro funzione decisiva sugli sviluppi del pensiero americano: «Gli isti- 
tuzionalisti possono non avere dato le risposte giuste ma essi hanno posto 
alcune questioni fondamentali [...] Nel lavoro del National Bureau, della 
Cowle Foundation nel Survey del Research Center; nel campo della ciberne- 
tica, della ricerca operativa, della teoria dei sistemi generali, della teoria della 
organizzazione e in molte altre sedi, uno scorge il sorgere di un “ movimento”. 
Se qualcuno vuole chiamarlo neo-istituzionalismo, posso soltanto dolermi che 
la parola è troppo lunga» (« American Economy Review », cit., p. 12). Vedi 
anche le comunicazioni di A. A. Gruchy (« American Economy Review », cit., 
p. 13) e di K. H. Parson (« American Economy Review », cit., p. 21). 

Vedi inoltre la «tavola rotonda» per il centenario di Veblen al 70° Con- 
gresso dell’Associazione economica americana e particolarmente i contributi 
di Joseph Dorman, Source and Impact of Veblen, di Allan G. Gruchy, The 
Influence of Veblen on Mild-Century Istitutionalism e di Paul M. Sweezy, 
Veblen's Critique of the American Economy («The American Economic -Re-- 
view », XLVIII, maggio 1958, n. 2). Vedi ancora M. A. Copeland, Istitutio- 
nalism and Welfare Economics (dove l’autore si sofferma particolarmente sulie 
opere di J. M. Clarck e J. R. Commons), in « The American Economic Re 
view » (XLVIII, marzo 1958, n. 1, pp. 52 sgg.); oltre che Arthur K. Davis, 
Tborstein Veblen reconsidered, in «Science and Society» (XXI, 1957, n. 1, 
pp. 52 sgg.). 
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concezione del sistema capitalistico e di quelle che erano ritenute 
le sue leggi necessarie di funzionamento. 

L’assumere come punto di riferimento per una indagine sulle 
dottrine « neocapitalistiche » la letteratura economica e « sociolo- 
gica » americana degli anni ’30 ci sembra particolarmente giustifi- 
cato, non solo per la influenza diretta che essa ha indubbiamente 
esercitato sui maggiori teorici dell'economia post-keynesiana sino ai 
nostri giorni, da Schumpeter a Hansen, da Galbraith a Perroux. 
Ma perché essa ha rappresentato, a nostro avviso, il tentativo pit 
organico — anche se più grossolano — di trarre da una revisione 
dei fondamenti teorici della scienza economica borghese {come 
quella aperta da Keynes da un lato e da Veblen da un altro lato) 
le basi per una nuova ideologia, per una nuova « filosofia » del 
capitalismo, quella filosofia che assumerà poi la bandiera dell’isti- 
tuzionalismo. 


5. È nel periodo immediatamente precedente alla grande crisi che 
vediamo affermarsi negli Stati Uniti, nell’ambito di una concezione 
« borghese » dell'economia, nuove correnti di pensiero le quali, pur 
con la diversità di punti di partenza e con l’ancor più netta diffe- 
renza nei punti d’arrivo, cercano fra loro un terreno di incontro, 
non solo per il dibattito scientifico ma addirittura per l’azione e la 
propaganda politica. L'Alleanza tecnica, La Tecnocrazia (costituite 
fra il 1921 e il 1926) ‘6 e, ad un livello pi scientifico, la scuola del 


16 Vedi il «manifesto» della tecnocrazia, Introduction to Tecnocracy (di 
H. Scott ed altri) del 1933. Vedi ancora, Stuart Chase, Tragedy of Waste 
(1923), The Nemesis of American Business, « A New Deal», 1932; R. Allen, 
What is Tecnocracy? (1930); M. Druesne, Les problèmes économiques et la 
technocratie, Paris 1933; oltre, naturalmente, alle opere di Veblen e partico- 
larmente: The Theory of the Leisure Class (1899), trad. it. La teoria delle 
classi agiate, Einaudi, Torino 1971; The Theory of Business Enterprise 
(1904), trad. it. La teoria dell'impresa, Franco Angeli, Milano 1970; 
Absentee Ownership and Business Enterprise in Recent Times Engineers and 
Rices Systems (1921). 

Vedi ancora: J. K. Atkins, Th. Veblen, Father of Tecnocracy, in « Tecno 
cracy Review » (febb. 1933). 

Per una informazione più ampia sul movimento tecnocratico vedi anche: 
G. Pirou, Les nouveaux courants de la théorie économique aux Etats Unis, 
vol. I (Les précurseurs), Paris 1946. 

Vedi anche A. Fanfani, Il neovolontarismo economico staturtitense (Roma 
1945, pp. 14 sgg.). 
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Trende of Economics (1924) raggruppano uomini di orientamenti, 
di origine e di livello cost diversi come T. Veblen, H. Scott e S. 
Chase, come J. M. Clark, R. T. Tugwell, S. Slichter e Georges Soule !”. 
Ma fra questi uomini e i loro scritti vi erano dei punti in comune 
e soprattutto la ricerca di alcuni punti in comune. E in questi mo- 
menti di convergenza noi troviamo, io credo, l’essenza delle odierne 
dottrine neocapitalistiche, ma anche la insanabile contraddizione sulla 
quale esse poggiano in casi come la tipica ambivalenza che questa 
contraddizione ha determinato in tutti gli esperimenti politici che 
sono stati influenzati da queste dottrine. A cominciare dalla politica 
rooseveltiana del New Deal. 

Quali erano dunque questi punti di incontro? Nell’individuarli 
siamo coscienti, noi stessi, di incorrere in un grave pericolo di 
schematismo, con il rischio di offuscare l’eterogeneità e la diversità 
di prospettive che caratterizzano alcuni di questi filoni di pensiero. 
Ma volendo qui, soprattutto, proporre un metodo per l’indagine 
sulle dottrine neocapitalistiche contemporanee, ci sembra possibile 
limitarsi in questa sede a considerare alcuni aspetti soltanto del pen- 
siero economico americano degli anni ’30, con la piena consapevo- 
lezza quindi che i nostri riferimenti coglieranno soltanto una parte 
della realtà; una parte del complesso sviluppo delle dottrine sociali 
che andiamo esaminando. 

Punti di incontro fra queste diverse correnti di pensiero ci sem- 
brano comunque essere (oltre all’influsso delle teorie keynesiane, 
che in varia misura si ritrova in tutte le opere degli economisti di 
quel periodo) una nuova teoria del profitto, che fa derivare dal 
processo di « separazione » della gestione dalla proprietà dell’im- 
presa capitalistica la possibilità di una autonomia crescente dello 
sviluppo produttivo dalla redditività degli investimenti; una nuova 
concezione del ciclo economico e delle sue leggi attraverso questa 
nuova concezione del profilo capitalistico; l'assunzione della grande 


1 Vedi The Trend of Economics (1924), simposio ad opera di W. Mitchell, 
M. Clark (The Socializing of Theoretical Economics), F. C. Mills, M. A. 
Copeland, S. H. Slichter, R. T. Tugwell e altri. Vedi anche J. M. Clark, 
The Theory of overbead Costs (1923), Social Control of Business (1926), 
Strategic Factors in the Economic Cycle (1934), Economics of Planning Work 
(1935), Reface to Social Economics (1936); G. Soule, A Planned Society (1932), 
The coming American Revolution (1934); R. T. Tugwell, Experimental Econo- 
mics, The Economic Basis of Public Interest (1932), Industrial Discipline (1934). 

Vedi ancora G. Pirou, op. cit., pp. 107 sgg. 
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impresa industriale e dello stesso oligopolio come strumento indi- 
spensabile per il progresso economico e l’affermarsi di un nuovo 
meccanismo di sviluppo; il tentativo di superare il conflitto di classe 
all'interno della grande impresa attraverso uno sganciamento del 
salario dalle leggi di mercato; la ricerca di un nuovo equilibrio di 
poteri nella società, che superi i limiti della democrazia tradizionale 
e la sua contrapposizione con le «istituzioni reali » dell'economia. 

Momento decisivo del nuovo tipo di ideologia che è venuto cosîf 
delineandosi alle soglie della grande crisi è indubbiamente la con- 
trapposizione che essa afferma, in forme grezze o raffinate, a se- 
conda dei casi, fra due forme di distribuzione del profitto: quella 
che confluisce nel fondo di investimenti e quella che viene accapar- 
rata dall’azionista percettore di utili o dal banchiere percettore 
d’interessi; quella che consente il pieno adeguamento della gestione 
imprenditoriale al massimo sviluppo possibile e alla massima uti- 
lizzazione delle forze produttive e quella che subordina la condotta 
dell'impresa ad un criterio di immediata redditività. 

Certo, questa concezione si ritrova espressa in formule molto 
diverse, ma non tanto diverse da oscurare la sua essenza. Sia essa 
formulata come teoria del ciclo che individua nella dinamica delle 
innovazioni industriali le leggi essenziali che presiedono alle flut- 
tuazioni di lungo periodo come in Schumpeter, o nella contrappo- 
sizione che Veblen teorizza fra «tecnica » e «finanza», fra gli 
interessi « plutocratici » delle classi agiate e gli interessi tecnici ed 
economici della collettività nazionale; sia che rimanga come puro 
metro d’analisi per una teoria del ciclo; sia che costituisca la base 
per vere e .proprie tesi di « politica economica », essa costituisce 
un po’ il minimo comune denominatore del pensiero economico 
« neocapitalistico » !. i 


. 18 Per Copeland, ad esempio, poiché «la massima profittività deriva dal 
divario massimo fra costo e prezzo mentre la produttività è legata al massimo 
prodotto meno costoso, ne consegue che le mire dell'imprenditore non coinci- 
dono con i fini sociali dell'attività economica» (Communities of Economic 
Interest and the Price System, in The Trend of Economics, cit., pp. 105 sgg.). 
Questa contrapposizione fra Engineering economics e Business economics che 
J. R. Commons assumerà da Veblen e teorizzerà nel suo Institutional Econo- 
mics (1934) la ritroviamo in tutti gli scrittori del Trend 0f Economics: come 
contrapposizione fra « produzione massima » e « produzione al limite del mas- 
simo valore» in Soule; fra «efficienza» e «profitto» in Slichter; fra «eco- 
nomia del profitto come economia del prezzo » e «economia della produzione 
come economia del benessere» in Clark; oltre che nella nuova’ formulazione 
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Da questa premessa fondamentale il « movimento tecnologico » 
e la scuola del Trend of. Economics muoverà per conferire un signi- 
ficato « rivoluzionario » alle trasformazioni che andavano verifican- 
dosi nell’assetto proprietario delle grandi corporazioni industriali. 
La frantumazione del capitale azionario, che in molti casi accompa- 
gnava la crescita delle grandi corporazioni industriali, le loro cre- 
scenti capacità di autofinanziamento, sino al rovesciamento dei rap- 
porti di subordinazione fra banca e industria che erano tipici di 
molti settori della economia americana, l'affermazione di un ceto 
di dirigenti industriali più o meno distinto dai possessori di azioni, 
diventavano infatti la base ogettiva per il sopravvento dell’engi- 
neering economics sul business economics. 

In tal modo lo stesso profitto di monopolio veniva identificato 
come la premessa necessaria di una politica di investimenti sempre 
più autonoma dalla redditività immediata, addirittura dal « pro- 
fitto » capitalista inteso nei suoi « termini tradizionali ». 

In tal modo entrava nell’ordine delle possibilità e delle necessità 
una politica di gestione della grande impresa volta al massimo sfrut- 


di Veblen (nel suo Engineers and the Price System, cit.) che contrappone la 
«produzione per il consumo» alla «produzione» per gli azionisti. 

Per quanto riguarda la concezione elaborata da J. R. Commons sul controllo 
istituzionale, «a partire dalle sentenze della Corte suprema degli Stati Uniti», 
vedi, oltre all'opera citata, Legal Foundations of Capitalism (1924) e ia lunga 
disanima di Pirou, op. cit., vol. II, L'économie institutionnelle, pp. 146 sgg. 

Per quanto riguarda Schumpeter, invece, sarebbe indubbiamente arbitrario 
collocarlo senz’altro nelle correnti « neocapitalistiche » del pensiero economico 
americano alle quali ci riferiamo in modo specifico in questa relazione. Cosf 
come Keynes, egli ha un posto a sé, difficilmente riconducibile ad una scuola 
« militante » come quella del Trend of Economics. Ma è allo stesso tempo 
indubbio che una larga parte lella sua opera, dalla Theory of Ecomomic 
Development [trad. it. Teoria dello sviluppo economico, Sansoni, Firenze 
1971) a Capitalism, Socialism and Democracy (trad. it. Capitalismo, socia: 
lismo, democrazia, Comunità, Milano 1964], riflette molte delle conclu- 
sioni raggiunte dalla «economia istituzionale» e a sua volta ha certamente 
influenzato (particolarmente per quanto attiene alla sua teoria del ciclo eco: 
nomico) il pensiero economico newdealista e successivamente, e in misura an- 
cora maggiore, le correnti neocapitaliste del secondo dopoguerra. 

Vedi, ad esempio, i suoi scritti commemorativi di F. W. Taussig, antesigna- 
no, assieme a Veblen, delle dottrine istituzionaliste (Investors and Money 
Makers è del 1915) e di Wesley Clair Mitchell, uno dei maggiori teorici 
dell’economia istituzionalista e discepolo di Veblen, in Dieci grandi econo- 
misti, Urer, Torino 1953. 
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tamento della sua capacità produttiva, delle sue risorse materiali 
ed umane, autonomamente dalle vicende del mercato. 

In tal modo si prospettava, non in chiave meramente paternali- 
stica, il superamento di quelle forme di sfruttamento del lavoro 
operaio che erano proprie del capitalismo concorrenziale e l’integra- 
zione del lavoratore in una impresa « senza capitalisti ». 


Vi è un latente conflitto di interessi — scrive lo Slichter — tra il 
percettore di profitti ed i percettori di salari, che potrebbe essere elimi- 
nato solo nel caso che ambedue partecipassero 44 un medesimo titolo 
alla ripartizione dei guadagni, realizzandosi una forma di impresa coope- 
rativa, remunerante il capitale a stralcio e imprenditori e lavoratori se- 
condo il profitto realizzato. Ma questo tipo di organizzazione muterebbe 
già propriamente la struttura del sistema capitalista concorrenziale !’. 


Naturalmente molti fra gli scrittori del Trend of Economics e fra 
i sostenitori del movimento tecnocratico — per esempio gli stessi 
Veblen, Clark, Slichter, per non parlare del teorico dell’istituziona- 
lismo, J. R. Commons — valutavano la possibilità che, in determi- 
nate circostanze (era soprattutto presente l’ipotesi dell’« eccesso di 
potere » del « monopolio tecnico ») possono sorgere, con lo sviluppo 
della grande impresa oligopolistica, momentanei divari fra « profit- 
tività » e produttività, in un dato settore o a livello dell’economia 
nazionale e, soprattutto, « la necessità di una coordinazione di ve- 
locità e di produzione fra gli elementi dell’insieme economico, senza 
la quale le crisi sono inevitabili ». Questa esigenza veniva appunto 
risolta con il pieno sviluppo e il pieno riconoscimento nella vita 
pubblica delle istituzioni naturali dell'economia, capaci mel loro in- 
sieme di realizzare un equilibrio dinamico (sanzionato dallo Stato) 
fra i loro diversi margini di potere, 0, come lo chiamava J. M. Clark, 
un «controllo sociale dell'economia ». Le «istituzioni reali » che 
avrebbero dovuto trovare posto nell’ordinamento formale della vita 
democratica e realizzare un controllo sociale « competente » e « in- 
teressato » erano le stesse forze che le trasformazioni del capitali 
smo mettevano in essere: la grande impresa, i sindacati, le orga- 
nizzazioni di consumatori. 

Trovava cosî le sue basi l'economia istituzionale, che diventerà 


Vedi The Trend of Economics, cit. 
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dopo pochi anni l'ideologia dominante nella politica del New Deal 
e che riemerge, sostanzialmente immutata nella sua essenza, nella 
teoria galbraithiana del « potere di equilibrio » ?._ 


6. Nelle radici e negli sviluppi del pensiero economico americano 
del primo dopoguerra si ritrovano quindi, a nostro giudizio, i dati 
caratteristici e le contraddizioni di fondo della ideologia neocapi- 
talistica contemporanea. 


Il punto di maggiore debolezza di quelle teorie era indubbiamente 
quella concezione mistificatoria del profitto capitalistico che costi- 
tuiva peraltro un pilastro essenziale della interpretazione che esse 


davano delle prospettive aperte dallo sviluppo ulteriore del capi- 
talismo. 


La relazione inscindibile che esiste nel sistema capitalistico fra il 
perseguimento del massimo profitto e i limiti ricorrenti che ven- 
gono imposti allo sviluppo pieno delle forze produttive non viene 
spezzata con la riduzione o la liquidazione delle forze parassitarie 
di prelievo sul profitto; non viene superata con il primato dell’in- 
dustria sulla banca o con l'esercizio di un effettivo potere delegato 


2 Come non ravvisare, ad esempio, nelle tesi di Galbraith uno sviluppo 
delle concezioni di Clark e di Commons, e particolarmente della formula di 
Clark che sostituisce alla nozione classica di equilibrio quella di un « bilan- 
ciamento » in un’economia dinamica fra le diverse «forze » che operano sul 
mercato? (vedi la lunga disamina di Pirou, op. cif., pp. 209 sgg.). 

In alcuni scrittori che provengono dal movimento del Trend of Economics 
la nozione di un «controllo sociale » andava già sviluppandosi molto al di là 
delle tesi di Clark e di Commons. In P. Douglas, ad esempio (The Reglity 
of commercial Incentives in economic Life in The Trend of Economics, cit.), 
essa sbocca nella indicazione di una « socializzazione delle branche commercia- 
li », di una politica — salariale e dei prezzi — programmata, di una sostitu- 
zione del privato da parte della collettività nel caso di « monopoli irriducibi- 
li », oltre a forme di finanziamento del consumo. Soule (op. cit.) giunge alle 
massime conseguenze e al limite della compatibilità delle sue concezioni con la 
fiducia nella «funzionalità » del sistema capitalistico, quando rivendica la di- 
rezione dell'economia americana da parte di un «National Economic Board », 
composto da esperti, statistici, ingegneri, economisti (il governo tecnocratico, 
in sostanza) preposto alla disciplina della moneta, del credito e dei salari, 
all'orientamento degli investimenti in base ad un piano nazionale sovrano, 
alla realizzazione di quelle nazionalizzazioni che si rendono necessarie « qua- 

lora la proprietà e l'iniziativa privata non raggiungano lo scopo »: un obiet- 
tivo politico che superava di molto le più audaci realizzazioni e i tentativi 
del New Deal. 
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da parte dei mzanagers della grande industria. Il profitto rimane non 
solo come' il prodotto di un rapporto di sfruttamento, e quindi di 
una contraddizione permanente fra capacità di produzione e capa- 
cità di consumo, ma come il metro — e il limite insieme — del- 
l'efficienza capitalistica: come il criterio di riferimento necessario 
per valutarne la redditività e quindi, in termini capitalistici, la op- 
portunità. 

La remunerazione a forfait del capitale azionario non può quindi 
creare nessun nuovo automatismo di sviluppo in cui il metro della 
massima produttività si sostituisca a quello della massima reddi- 
tività. Questa può certamente essere valutata in una dimensione 
temporale diversa, con lo sviluppo dell’oligopolio e del monopolio, 
ma resta la legge che presiede alla distribuzione degli investimenti 
fra i diversi rami produttivi e alla loro relativa intensità. 

La ricerca dei teorici dell'economia istituzionale non poteva quin- 
di che approdare ad una nuova ideologia del volontarismo econo- 
mico, in cui: la grande corporazione «ton un’anima », per adope- 
rare l’immaginosa terminologia di Kaysen, esercita, con il concorso 
dello Stato, un dirigismo « illuminato » sullo sviluppo economico ”!. 
L'equilibrio dinamico dello sviluppo economico viene quindi indi- 
viduato in un equilibrio di « potere », in cui possa affermarsi al di 
sopra delle contraddizioni tipiche del mercato capitalistico — che 
rimangono ineliminabili — una razionalità «superiore »: quella 
della tecnocrazia della grande industria privata, di volta in volta sor- 
retta o contrastata dal capitalismo di Stato e dai sindacati. 

È il volto utopistico e reazionario insieme dell'ideologia neoca- 
pitalistica che emerge in tal modo: la concezione autoritaria di una 


2 Vedi K. Kaysen, The social Significance of the modern Corporation (rela- 
zione alla sezione «il problema del monopolio » del 69° Congresso dell’Asso- 
ciazione economica americana; in « The American Economic Review », vol. 
XLVII, maggio 1957, n. 2): dove, partendo dalla nozione schumpeteriana della 
competizione, fondata sui processi ricorrenti di innovazione, l’autore si riallac- 
cia in sostanza alle tesi pid « mistiche » della tecnocrazia: «La combinazione 
di un’altra proporzione di autofinanziamento con le spinte connesse verso 
l'espansione e il rinnovamento tecnologico porta ad una emancipazione di 
queste decisioni dai tests di profittività offerti dal mercato dei capitali ». « Da 
un certo punto di vista, questo comportamento può essere definito “ respon- 
sabile” [...] La corporation moderna è una corporation con un'anima » (vedi 
Pp. 313 sgg.), anche se lo stesso Kaysen non manca di ricercare anche lui i 
possibili fattori di equilibrio al potere della impresa « pensante » nel sistema 
economico e politico americano. 
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società « guidata », di una democrazia integrata e presa in tutela 
dai centri di potere economico, capaci di esercitare per suo conto 
una direzione « illuminata ». 


Cosf — scriveva Paul M. Sweezy — l'ideologia della nuova era non è 
soltanto antiliberale in senso culturale, ma si dimostra anche. antidemo- 
cratica sul piano politico. Nel campo economico, la nuova ideologia capi- 
talistica rivendica una « pianificazione » che intende l’intervento dello 
Stato per forzare l’accumulazione del capitale. Il Leitmotiv di questa 
ideologia è l’idea di dominazione che implica una visione etica comple 
tamente diversa da quella che caratterizzava l’etica liberale 2. 


Questa ideologia manifesta, però, anche un’altra tendenza: quella 
che ricerca l'emancipazione delle forze produttive dalla egemonia 
del capitale, quella che insegue sia pure attraverso una concezione 
« mistificatoria » del profitto l’autonomia della tecnica e del pro- 
gresso sociale dalla ipoteca capitalistica. In questo senso l’ideologia 
neocapitalistica coglie ed esprime insieme la contraddizione fonda- 
mentale dello sviluppo capitalistico: quella che esiste fra lo sviluppo 
delle forze produttive e la natura dei rapporti di produzione. Certo, 
dandone una interpretazione superficiale e falsata e ricercandone una 
soluzione che si palesa al limite come utopistica e reazionaria, ma 
esprimendo nondimeno anche il tentativo di larghi strati di « intel- 
lettuali della produzione », di tecnici, di acquistare una autonomia 
culturale e ideologica e una autonomia politica dal sistema. 

La critica marxista militante deve poter cogliere, a nostro avviso, 
questa duplice, contraddittoria natura che esprimeva allora e che 
esprime tuttora, nelle sue diverse correnti di pensiero, l’ideologia 
neocapitalistica, per fare leva nella battaglia ideale come nella lotta 
politica sul «lato positivo » di questa contraddizione, di fronte ai 
limiti sempre pit stretti che la natura capitalistica del sistema tende 
ad opporre ad ogni tentativo di forzarne le leggi senza mettere in 
questione il sistema stesso. 

Da questo punto di vista è importante richiamare l’attenzione 
su di una considerazione che potrebbe sembrare anche ovvia. 

Quali erano e quali sono le forze sociali e gli uomini che fecero 


2 Vedi Paul M. Sweezy, The Illusion of managerial Revolution in The 
Present as History, New York 1953, p. 64 [trad. it. L'illusione della rivo- 
luzione dei tecnici, in Il presente come storia, Einaudi, Torino 1962]. 
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proprio allora come oggi questo tipo di ideologia? Non certo diret 
tamente le forze del grande capitale. Non certo soltanto quelle 
forze culturali che erano e sono espressione immediatamente subal- 
terna del grande capitale. 

È del resto persino scontata l’affermazione che nessuna espres- 
sione organica del pensiero e della ideologia borghese è mai stata 
la derivazione meccanica dei grandi centri di accumulazione capi- 
talistica e che, anzi, nella maggior parte dei casi, lo sviluppo di una 
ideologia borghese è avvenuto nel corso di un processo contrastato, 
contro l’opposizione iniziale dei centri di potere esistenti, che sono, 
per loro natura, conservatori. Anche in Italia, quando parliamo del 
« neocapitalismo » come dell’ideologia dei gruppi monopolistici più 
aggressivi, noi scontiamo evidentemente questo rapporto dialettico 
e non meramente strumentale che esiste fra ideologia e struttura. 

Ma nel caso del « neocapitalismo » questa constatazione assume 
una importanza specifica. 

Il « neocapitalismo » è l’ideologia dei capitalisti? Non sempre. 
E, certamente, esso non è sorto come tale. Esso ha dimostrato di 
potere essere l’ideologia di alcuni gruppi capitalistici; ma anche in 
questo caso non stabilmente. 

Invero esso ha dimostrato nell’esperienza americana di potere 
rappresentare ed esprimere, di volta in volta, gli interessi delle 
grandi concentrazioni industriali e di offrire una giustificazione alla 
loro politica di espansione. Esso si inser quindi direttamente nella 
lotta per l’egemonia delle grandi corporazioni industriali, contrap- 
ponendosi’ apertamente alla politica ed alla ideologia conservatrici 
del vecchio imperialismo americano e alle dottrine pseudoliberiste 
della impresa capitalistica tradizionale, che ieri come oggi nasconde 
nel suo frasario libero-scambista la più gretta volontà di conservare 
i pascoli tranquilli delle rendite di posizione acquisite. 

Ma l'adesione delle forze pit aggressive del grande capitale al- 
l’ideologia neocapitalistica trova presto o tardi — come ha più 
volte dimostrato la stessa esperienza americana — il suo limite nel 
profitto capitalistico, e soprattutto nel profitto di monopolio, nel- 
l'avvenuta acquisizione di una momentanea posizione di predomi- 
nio nel mercato nazionale o internazionale. Da questo punto di vi- 
sta, il « neocapitalismo » e la sua fede nel progresso ininterrotto 
della tecnica e dell’organizzazione del mercato, nella integrazione 
del lavoratore nell’azienda, sino a fare di essa una sorta di entità 
autonoma al di sopra delle classi, in una funzione del capitalismo 
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di Stato realmente equilibratrice dei vari centri di potere esistente, 
non possono che acquisire per la politica del monopolio un valore 
in parte strumentale. 

Un valore strumentale invece non ha l'ideologia neocapitalistica 
per le forze che direttamente l’hanno fecondata e rivendicata: i 
tecnici, i dirigenti industriali non immediatamente partecipi della 
politica di gestione della grande impresa. Per tutte queste forze, 
emerse dalla crisi della piccola borghesia e, oggi, organicamente 
inserite in un rapporto capitalistico di produzione, l'autonomia della 
tecnica e del progresso sociale dalla ipoteca capitalistica rimane un 
problema lacerante che investe i loro interessi professionali, tecnici, 
umani. Nel rivendicare questa autonomia essi si pongono obietti- 
vamente in contrasto con la stessa natura del sistema; anche se nel 
ricercare questa autonomia nell’ambito del sistema essi sottolineano 
i rapporti di dipendenza, di subordinazione ideologica che li lega 
alla politica del monopolio. 

Questa contraddizione di fondo che sta all’origine stessa della 
ideologia neocapitalistica diventerà nell'esperienza americana il con- 
flitto reale che opporrà nel corso della politica newdealista diversi 
uomini che negli anni della grande crisi avevano rivendicato insieme 
un «nuovo corso » per l’economia americana; diventerà la tomba 
delle illusioni nutrite dai gruppi più progressisti della tecnocrazia, 
della sociologia e della politica americana, ma anche l’elemento 
motore per spingere una minoranza di essi verso scelte più impe- 
gnative, verso una concezione dello sviluppo economico e delle pro- 
spettive della democrazia che ormai superavano i limiti del sistema 
capitalistico e che rompevano con il mito autoritario della grande 
« corporazione » illuminata ?. 


3 L’appoggio diretto delle nuove correnti del pensiero economico ameri- 
cano (e con loro di larghi strati-di intellettuali progressisti) alla politica del 
New Deal era infatti pieno di una indiscutibile carica ideale, la quale si 
esprimeva nella fiducia in un radicale rinnovamento della democrazia e dello 
stesso sistema capitalistico. (Alcuni degli autori del Trend of Economics di- 
ventarono nel corso del New Deal dei protagonisti della politica roosevel- 
tiana: Tugwell come sottosegretario all'agricoltura, Soule come direttore del 
Labor Bureau. Clark fu l’ispiratore diretto dei codes of fair production, in cui 
egli ravvisava l’applicazione delle sue teorie sul «controllo sociale » dell’eco- 
nomia ma che sanzionarono di diritto e di fatto l’egemonia dei prezzi e dei 
salari nei principali settori dell'economia americana.) 

Le idee e la «filosofia» neocapitalistica dei fautori di una «economia isti- 
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7. La critica marxista militante ha quindi un compito di partico 
lare rilievo nella conoscenza delle dottrine neocapitalistiche di ori- 
gine americana, nella loro corretta interpretazione e in una batta- 
glia ideale che sappia associare la più assoluta intransigenza con la 
capacità di cogliere gli elementi caratterizzanti e le contraddizioni 
fondamentali di queste dottrine *. 


tuzionale » furono certamente sfruttate dai gruppi capitalisti più possenti e 
più aggressivi. E nel corso del New Deal, l’economia americana registrò un 
processo di accelerata concentrazione industriale oltreché la definitiva liqui- 
dazione delle ultime forme precapitalistiche di produzione (come fu il caso 
della mezzadria). Ma con questo processo — oggettivamente progressivo — 
cresceva la contraddizione fra « produttività » e «redditività » che gli uomini 
nel New Deal s'illudevano di ridurre. Essi dovettero fare fronte a questa 
realtà quando presero coscienza che i loro «codici di produzione leale » non 
avevano « liberato » il progresso tecnico e consolidato il sindacato come « isti- 
tuzione » fondamentale di una economia capitalistica organizzata ma, ben al 
contrario, avevano contrapposto al progresso tecnico e allo sviluppo fisico 
della produzione il profitto di monopolio, cosf come avevano favorito il trionfo 
della versione pit reazionaria della « integrazione » del lavoro, in cui il sinda- 
cato di impresa (la company union) si sostituisce al sindacato industriale. 

Drammatica sarà questa coscienza. Già nel 1934 il Congresso americano è 
spinto a votare la costituzione di una commissione (N. R. Renew Board) allo 
scopo di stabilire «se i codici potessero promuovere il sorgere di monopoli o 
tendervi o dominare od opprimere le piccole imprese o operare discrimina- 
zioni contro di esse o permettere monopoli o pratiche monopolistiche ». La 
commissione concluse per la liquidazione del «National Recovery Act» dopo 
avere lapidariamente distrutto il concetto di «concorrenza equa » definendolo 
«una frase risonante e illusoria [...] » in cui «ciò che il produttore potente 
chiama equo, il suo rivale pit debole denuncia come la pratica pit ingiusta, 
e più sleale» (vedi fra gli altri: A. Fossati, Il New Deal, Cedam, Padova 
1937, pp. 148 sgg.). 

Fu cosf che nei suoi ultimi anni il « newdealismo » si fece « antimonopoli- 
sta », inseguendo l'illusione della legislazione anticonsortile, mentre cercò — e 
questo rimane un suo grande merito — di difendere l’arma contrattuale’ del 
sindacato nazionale. Ma il grande movimento che lo aveva sorretto era già 
in crisi. Il gruppo tecnoctatico deluso perché i suoi progetti di radicale con- 
trollo dell'economia nazionale non erano approdati; i lavoratori e i loro sin- 
dacati costretti ad una lotta rabbiosa per difendere contro i «codici» i loro 
livelli minimi di salario e di orario e per stroncare le company unions. 

Soltanto l’inizio dei programmi di riarmo, nel 1936, darà al New Deal 
una sorta di via d’uscita, facendolo sfociare nella gigantesca elaborazione di 
una nuova forma di capitalismo di Stato: l’economia di guerra. 

2 Un grande dirigente del movimento operaio americano come W. Z. 
Foster seppe compiere questo sforzo nei confronti del « neocapitalismo » ame- 
ricano del periodo newdealista. Vedi Lc signification politique de la doctrine 


39 


Anche nella loro versione più recente e nella espressione politica 
che esse hanno trovato attraverso il programma di governo di John 
Kennedy, esse presentano, come ci siamo sforzati di dimostrare, 
le stesse caratteristiche, gli stessi limiti e le stesse contraddizioni 
che erano proprie della loro matrice originaria, l'economia « isti- 
tuzionale ». Con questa differenza di rilievo, che il loro contenuto 
empirico e pragmatistico è andato accentuandosi con il procedere 
della crisi del sistema capitalistico su scala mondiale. Per parafra- 
sare Commons, si può dire che sempre più esse si esprimono come 
il compromesso fra « l’idealismo e l'opportunità », sanzionato dalla 
legge o dall’attività amministrativa dello Stato 

Combatterle per quello che sono vuole dire quindi rifuggire dalle 
confusioni grossolane — come quella che le riconduce puramente 
e semplicemente ad una variante dell’ideologia riformista — ed as- 


keynesienne, in « La Nouvelle Critique », marzo 1949, n. 4, p. 121. Vedi an- 
che P. M. Sweezy, The Decline of Investment Banker, Schumpeter's Theory 
of Innovation. The Illusion of Managerial Revolution, cit. in The Present as 
History, Monthly Review Press, New York 1953 [trad. it. I! declino del 
banchiere d'investimento, Schumpeter e la teoria delle innovazioni, L'illu- 
sione della rivoliizione dei tecnici, in Il presente come storia, Einaudi, To- 
rino 1962]. 

3 Via via le dottrine economiche americane sono costrette a rinunciare alla 
teorizzazione di nuovi « automatismi » nello sviluppo economico capitalistico e 
ad accentuare il loro contenuto empirico, assoggettandosi sempre più alla ri- 
cerca «sociologica» sul comportamento dei gruppi dirigenti. Già Galbraith 
operava questa volta nei confronti delle teorizzazioni degli istituzionalisti (ri- 
nunciando alle vecchie contrapposizioni fra produttività e profittività). Ma 
oggi la stessa teoria di Galbraith sul potere di equilibrio viene messa in 
questione come il prodotto «del romanticismo pluralistico dell’ideale jeffer- 
soniano » (vedi C. W. Mills, The Power Elite, Oxford University Press, 
New York 1956 [trad. it. La élite del potere, Feltrinelli, Milano 1966]). 
E le sue concezioni sull’orientamento dei consumi del più recente The 
Affluent Society (trad. it. La società opulenta, cit.) muovono già verso un 
empirismo idealistico molto più marcato. 

Vedi Earl Latham, Antbropomorphic- Corporations, Elites and Monopoly 
Problems (relazione al 69° Congresso dell’Associazione economica americana, 
cit., p. 306); John K. Galbraith, Counteruailing Power e John P. Miller, 
Competition and Countervailing Power, their Role in American Economy, 
relazioni al 66° Congresso dell’Associazione economica americana (in «The 
American Economic Review », vol. XLIV, marzò 1954, n. 2); Irving H. Siegel, 
Tecbnological Progress and Economic Institutions (ibidem, p. 161); Tibor 
Shitovsky, A Critic of Present and Proposed Standards, relazione al 72° Con- 
gresso dell’Associazione economica americana (in « The American Economic 
Review », vol. I, maggio 1960, n. 2). 
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sumere come elemento di conoscenza la loro genesi e i momenti 
di. autonomia culturale che esse contengono. Troppe volte ad esem- 
pio la polemica dei marxisti si è limitata a confutare le teorie neo- 
capitalistiche riconducendole tutte più o meno al livello di una 
«maschera » di comodo dei gruppi capitalistici dominanti, di una 
sorta di prodotto machiavellico e propagandistico del grande ca- 
pitale. 

Combatterle vuole dire, soprattutto, come cercheremo di sottoli- 
neare più oltre, essere in misura di affrontare con sicurezza ‘e con 
pienezza di conoscenza i problemi nuovi che emergono dagli svi- 
luppi recenti del capitalismo e che, pur senza mutare affatto la sua 
natura e la natura del rapporto di sfruttamento, hanno indubbia- 
mente inciso sulle sue strutture: ci riferiamo al peso esercitato nella 
fase odierna dal capitalismo monopolistico di Stato e alle caratteri- 
stiche nuove che esso sembra destinato ad imprimere, insieme con 
altri fattori, al ciclo economico; ci riferiamo alla crescente incidenza 
di strati di lavoratori subordinati, diversi dalla classe operaia, e in 
particolare al peso ‘e alla funzione di tipo nuovo che esercitano 
indubbiamente i tecnici nella società capitalistica contemporanea; 
ci riferiamo alle nuove forme assunte dal rapporto di sfruttamento 
nella grande azienda capitalistica; ci riferiamo alle trasformazioni 
in atto nella struttura dello Stato ed ai nuovi problemi di orga- 
nizzazione della vita democratica che sorgono oggi, anche sotto la 
spinta di possenti stimoli di natura oggettiva, e che mettono in 
crisi — negli stessi paesi capitalisti pit progrediti — le forme di 
democrazia tradizionale, senza che si profili perciò, automatica 
mente, una soluzione progressiva di tipo socialista. 

Quest’esame e questa battaglia sono stati da tempo iniziati in 
Italia, nel movimento operaio e nel nostro partito in particolare. 
Sin dagli anni 1955-56 il dibattito fra noi ha permesso di fare 
acquistare all’intero movimento operaio italiano nuovi strumenti 
di conoscenza e di iniziativa. La discussione che si è sviluppata 
in Italia sin dal 1955 nel movimento sindacale unitario, intorno 
ai rapporti fra progresso tecnico e nuove forme di sfruttamento, 
sino alla elaborazione di una politica rivendicativa realmente an- 
tagonista rispetto alla nuova linea del grande padronato italiano; 
il convegno dei comunisti all’Istituto Gramsci su I lavoratori e 
il progresso tecnico; il dibattito che ha preceduto e seguito 
l'VIII Congresso del Pci sono tutti momenti importanti di que- 
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sta ricerca, che già si sono tradotti in un rafforzamento politico 
e ideale del movimento operaio *. 


8. Ma lo sforzo da compiere resta ancora notevole. Soprattutto 
nel nostro paese, dove una conoscenza delle dottrine neocapitalisti- 
che e una lotta conseguente contro di esse sulla base di una cono- 
scenza sempre rinnovata della realtà economica e sociale contempo- 
ranea sono complicate dal fatto che in Italia, negli ultimi anni, il 
« neocapitalismo » si afferma come ideologia attraverso la media- 
zione sempre pi complessa del pensiero cattolico. 

Facendo quest’ultima affermazione non intendiamo affatto igno- 
rare o sottovalutare altre forme odierne, tipiche, dell’influenza delle 
dottrine neocapitalistiche nella vita culturale e politica nazionale, 
come quelle proprie ad una letteratura « tecnologica » relativamente 
autonoma dalla diretta influenza dell’ideologia cattolica, come quelle 
espresse, in termini più empirici, dagli orientamenti di alcuni gruppi 
di tecnici e di dirigenti industriali (e che hanno trovato il loro ri- 
flesso nell’orientamento di alcune riviste economiche e tecniche) o 
come quelle che risultano da una certa letteratura di orientamento 
radicale e di « terza forza », in cui emerge con la massima chiarezza 
una crisi ormai storica e definitiva della ideologia riformista di tipo 
socialdemocratico. 

Ma siamo convinti che il terreno principale di una ricerca sulla 
influenza delle dottrine neocapitalistiche nella politica dei gruppi 
dominanti debba individuarsi oggi, a differenza del passato, negli 
sviluppi dell'ideologia cattolica. 

Di fronte ad una assimilazione tutt’altro che ‘ pacifica ’ delle cor- 
renti neocapitalistiche, sia pure nella loro versione più empirica, 
da parte dei gruppi capitalistici italiani, la dottrina « sociale » cat- 
tolica ha rappresentato, nelle sue recenti evoluzioni, un canale fon- 
damentale (e non solo per il peso politico che il partito democra- 
tico cristiano esercita nella vita nazionale) attraverso il quale il 
neocapitalismo si è in qualche modo affermato come una campo- 
nente della dottrina delle classi dirigenti, svolgendo una insosti- 


26 Vedi I lavoratori e il progresso tecnico (Editori Riuniti, Roma 1956). 
Vedi anche Contro il cosmopolitismo, il tecnicismo e il socialismo, per l'ulte- 
riore sviluppo di una cultura libera, moderna e nazionale, alla luce dell’uma- 
nesimo e dello storicismo marxista, risoluzione della Sezione culturale del Pci 
del 25 luglio 1955. 
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tuibile (almeno nel nostro paese) funzione di mediazione nei con- 
fronti dei gruppi economici dominanti e tentando, al contempo, di 
affermare un elemento di continuità, un freif d’union, con il vec- 
chio patrimonio ideologico della Chiesa e delle forze di conserva- 
zione. ° 

Che questi sviluppi della ideologia cattolica e questo sforzo di 
mediazione siano tutt'altro che univoci e siano essi stessi intrisi di 
contraddizioni, le quali, in qualche modo, si sommano a quelle 
proprie delle dottrine neocapitalistiche, non è meno vero. Ma tro- 
viamo semmai in ciò un nuovo motivo per concentrare la nostra 
attenzione su questo fenomeno. 


9. Uno studio sulla ‘genesi’ di questa compenetrazione fra le 
dottrine neocapitalistiche e la dottrina « sociale » del movimento 
cattolico dovrebbe a nostro avviso orientarsi intorno a tre filoni 
principali di ricerca, i quali naturalmente si intersecano fra loro, 
in alcuni momenti, ma che presentano, nella loro origine almeno, 
delle caratteristiche distinte: 


1. l'influenza diretta delle dottrine « istituzionaliste » su alcune 
correnti di pensiero cattolico nell'immediato dopoguerra; 


2. la concezione del sindacato e dello sviluppo economico di 
cui si è fatta portatrice, anche in seno alla Dc, una organizzazione 
come la CIsL; 


3. l’affermazione di una linea di programmazione « concer- 
tata » e, in questo quadro, l’influenza che particolarmente le espe- 
rienze francesi di programmazione economica hanno avuto più re- 
centemente sulla politica economica italiana. 

Per quanto riguarda il primo di questi filoni, riterremmo del pit 
grande interesse il riesame delle dottrine economiche e politiche 
che furono proprie del gruppo dossettiano di « Cronache sociali » 
e che furono alla base della battaglia fallita che esso mosse contro 
la politica « neoliberale » di De Gasperi. 

Sia che si guardi agli scritti degli uomini di « Cronache sociali », 
sia che si consideri la loro opera politica in quegli anni, l’influenza 
delle dottrine neocapitalistiche dell'America newdealista appare chia- 
ra e, in molti casi, « esplicita ». Essa si traduce in sostanza nella 
formulazione di una nuova concezione dell’integralismo cattolico, in 
un ‘ringiovanimento ’ delle vecchie concezioni dei cattolici intransi- 
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genti, sulla organizzazione della società e la struttura dello Stato 7 

La polemica neokeynesiana contro la politica economica Einaudi- 
Pella dei governi democristiani che si succedono dal 1947 al 1950 
si associa sempre, infatti, nella corrente di « Cronache sociali » ad 
una concezione dei rapporti fra le diverse forze che operano nella 
vita economica nazionale in cui sono presenti evidenti derivazioni 
del corporativismo cattolico assieme ad una diretta influenza delle 
dottrine neocapitalistiche americane. 

Le vecchie tesi della partecipazione agli utili delle imprese da 
parte dei lavoratori, della diffusione della proprietà individuale, 
coesistono cosf con l’assunzione delle tesi di Clark e di Commons 
sul «controllo sociale dell’attività economica » e con la richiesta 
di una politica di sviluppo programmato che si fondi su di una 
nuova articolazione degli istituti della democrazia * 

Una linea questa che si tradusse sul piano ideale in una nuova 
elaborazione della dottrina pluralistica cristiana e che sotto questo 
profilo non mancò di esercitare la sua influenza sull’orientamento 


21 Vedi «Cronache sociali», quindicinale diretto da Giuseppe Glisenti e, 
ad esempio, per quanto riguarda i problemi di politica economica, L'attesa del- 
la povera gente e la Difesa della povera gente di G. La Pira (n. 1 e 5-6 del. 
1960); per quanto riguarda i problemi. della struttura dello Stato e del decen- 
tramento amministrativo, il dibattito aperto dall’on. Fanfani con la sua lettera 
a G. Dossetti (1948, n. 22; 1949, numeri i, 2, 3 e 21); per quanto riguarda 
la dottrina sociale cristiana, La dottrina sociale cristiana nell’insegnamento di 
Pio XII di Mons. P. Pavan (1949, n. 6); per quanto riguarda l’influenza di 
determinate esperienze straniere in materia economica e sociale, I cattolici in 
America di Raffaele Pirro (1951, n. 9, 10, li), La lotta per la cogestione 
in Germania (1951, n.4-5); per quanto riguarda i problemi sindacali italiani, 
Per un sindacalismo realista (1950, n. 11-12), Sindacato, partiti, ordine capi. 
talistico di Benedetto De Cesaris (1951, n. 7-8). 

% Vedi in particolare l’opera citata di A. Fanfani, Il meovolontarismo sta- 
tunitense (Principato, Milano 1946). « Dire che cosa criticheranno i posteri 
delle dottrine neovolontaristiche americane sarebbe stolta pretesa. Ma rinun- 
ziare a fare ciò non ci esime dall’avanzare l'ipotesi che per le nuove strade 
del mondo economico probabilmente più di una volta le teorie degli autori 
studiati saranno portate in campo — pit di quelle di Smith e dei suoi 
recenti seguaci — quali pietra di paragone e quali stimoli agli incerti. Se 
l'ipotesi non è infondata ne consegue che le dottrine studiate rispetto al mondo 
contemporaneo sono un punto di arrivo» (p. 75). Infatti, sin dai lavori del- 

l'Assemblea costituente troveremo nelle posizioni di Dossetti e di Fanfani 
numerosi riferimenti ad una concezione «istituzionalistica» dello sviluppo 
economico e della programmazione. Vedi in particolare la diretta (e testuale) 
trasposizione della tesi di J. M. Clark sul controllo sociale dell'economia da 
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generale del partito democristiano. Anche se una tale influenza ri- 
mase sostanzialmente limitata al terreno delle enunciazioni generali 
e, in alcuni momenti, alla definizione di una politica nei confronti 


delle classi lavoratrici ?. 

Gli obiettivi essenziali (e relativamente più originali) della bat- 
taglia condotta dai dossettiani: quello di una politica di piano fon- 
data sul «controllo sociale dell’attività economica » e quello di 
una modificazione, di un decentramento delle strutture dello Stato, 


non vennero però raggiunti nel corso degli anni ’50. 
Su di essi avvenne invece, come è noto, lo scontro decisivo in 
seno al partito democristiano, che segnò, con il rafforzamento della 


parte di Fanfani nel corso dei lavori della III Sottocommissione (diritti e 
doveri economico-sociali), in Atti della Commissione per la Costituzione: Re- 
lazioni e proposte (p. 119) e F. Sullo, Il dibattito politico sulla programma- 
ur - I piani di sviluppo in Italia dal 1945 al 1960, Giuffrè, Milano 1960, 
p. 128. 

Vedi anche A. Fanfani, Persona, beni, società in una rinnovata civiltà cri- 
Stiana (Giuffrè, Milano 1945) e Aspirazioni contemporanee per la risoluzione 
del problema economico in Studi in onore di Gino Luzzatto, vol. IV (Giuf- 
frè, Milano 1950). 

L'orientamento del gruppo di « Cronache sociali » presentava numerose si- 
militudini con quello di altri raggruppamenti cattolici in Europa, e particolar- 
mente in Francia, quale il movimento di « Economie et Humanisme » capeg- 
giato dal P. Lebret (vedi in « Cronache socali », Le muove correnti di pen 
siero francese di P. Lournes, 1948, n. 23-24), il quale ha svolto un ruolo im- 
portante nella diffusione di una ideologia «tecnoctatica » e istituzionalista, 
anche negli anni più recenti (vedi J. Albertini, La propriété en question, in 
«Economie et Humanisme », 1959, n. 121). Vedi G. Ceriani Sebregondi, Eco- 
nomia e umanesimo: Keynes e Maritain, in «Cultura e Realtà» (maggio 
giugno 1950, n. 1). 

® Vedi in modo particolare la relazione di P. Taviani al II Congresso della 
Dc (Napoli, novembre 1947) su I problemi del lavoro e la concezione dei 
consigli di gestione come « consigli di efficienza », per una convergenza morale 
con l'imprenditore «in vista del bene comune », oltre alla nuova formulazione 
della dottrina «solidaristica» (I Congressi nazionali della Dc, ed. Cinque 
Lune, Roma 1959, pp. 159 e 163). Vedi la relazione di M. Rumor al 
III Congresso della Dc (Venezia, giugno 1949) su Necessità vitali del lavoro 
italiano e la polemica contro «il disinteresse dei datori di lavoro a quel 
processo di osmosi sociali, per cui i lavoratori si muovono verso l’acquisto 
di una più diretta partecipazione al processo produttivo » (op. cif., p. 247), 
l'esaltazione della partecipazione dei lavoratori all'investimento produttivo at- 
traverso lo strumento «rivoluzionario » della società anonima (p. 236) e 
l'auspicio di un risparmio obbligatorio dei lavoratori (attraverso il Piano 
Fanfani) come strumento di educazione della classe operaia, in funzione 
delle sue nuove responsabilità (p. 237). 
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politica degasperiana e dei suoi addentellati pelliani in materia di 
sviluppo economico, la sconfitta e l’autoliquidazione del gruppo di 
« Cronache sociali ». Ma questo continuerà nondimeno a rimanere 
per alcune forze della sinistra cattolica un punto di riferimento e 
di richiamo. E ai suoi orientamenti ideali farà esplicito richiamo un 
gruppo significativo di partecipanti al convegno ideologico di 
San Pellegrino”. 


10. L'ideologia « sindacale » e le tesi in materia di relazioni in- 
dustriali e di sviluppo economico che la CisL porterà in seno alla 
Democrazia cristiana non costituiscono invece, neanche per una 
parte, una derivazione del pensiero « sociale » della Chiesa. Esse, 
piuttosto, riflettono direttamente, senza mediazione alcuna le con- 
cezioni degli esperti sindacali americani di relazioni industriali e la 
visione che i teorici odierni dell’istituzionalismo americano hanno 
della integrazione del lavoratore nella azienda e della funzione del 
sindacato. 

Essa si espresse subito, come è noto, nella affermata volontà di 
ricerca, a tutti i livelli della vita economica e sociale, di un « rap- 
porto paritario », su base «contrattualistica », fra lavoro e capi- 
tale. E in questo, indubbiamente, la ideologia della Cisl si distacca 
nettamente non solo dal corporativismo cattolico della Rerum No- 
varum e dai residui di esso che si ritrovano nella dottrina dei « sin- 
dacati bianchi », ma anche dalle primitive formulazioni dell’« isti- 
tuzionalismo » degli anni ’30. Ci troviamo piuttosto di fronte, in- 
vece, a quel « neo-istituzionalismo » propugnato dai sindacati ame- 
ricani in questo dopoguerra, quale si è andato forgiando dopo le 
esperienze amare del secondo periodo del New Deal. 

La Cist, infatti, sin dagli anni ’50 pretese risolvere il problema 
della « integrazione » del lavoratore nell'impresa e della sua parte- 
cipazione ad una direzione « pluralistica » della economia nazionale 
sulla base di una presenza costante e insostituibile del sindacato. 
Pit che gli strumenti tradizionali invocati dai vecchi teorici del- 
l'integrazione (siano essi corporativisti cattolici o istituzionalisti) 
quali la partecipazione dei lavoratori agli utili dell'impresa o la 
creazione di organismi pubblici in cui confluissero rappresentanze 


% I fondamenti ideologici della Democrazia cristiana, San Pellegrino, 
13-16 settembre 1961. 
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miste delle varie categorie economiche della società, per Ja Cray 
mezzo fondamentale per la realizzazione dell’integrazione fu l'esten- 
sione del concetto di contrattazione a tutti i livelli della vita cco- 
nomica, aziendale e nazionale”. 

La partecipazione dei lavoratori ad una prassi di collaborazione 
e di integrazione nell’impresa capitalistica doveva quindi passare, se- 
condo la Cisl, attraverso una politica di bumzan relations che as 
sumesse il sindacato quale strumento insostituibile di rappresentanza 
del singolo lavoratore e fondarsi su di una data politica salariale (il 
collegamento e la subordinazione del salario ai livelli di produtti- 
vità aziendale) suscettibile di costituire, appunto, la premessa e 
giustificazione insieme di una associazione « contrattualistica » dei 
lavoratori alle responsabilità di gestione dell’impresa. 

Allo stesso modo, sul piano dello sviluppo economico nazionale, 
la Cist fece propria la sostanza « neocapitalistica » dei teorici del- 
l'istituzionalismo americano, affermando però al contempo la ne- 
cessità di una persistente presenza e personalità della organizza 
zione sindacale nella ricerca delle. « necessarie e possibili » conver- 
genze con il potere padronale. Anche quando compirà il passo pit 
grave (che comporta indubbiamente una vera e propria degenera- 
zione della concezione del sindacato) motivando la necessità di una 
partecipazione dei lavoratori ad una politica di sviluppo program- 
mato in ragione di una loro possibile rinuncia all’acquisizione di 
certi incrementi salariali, cercherà di salvaguardare la funzione in- 
termediaria del sindacato, preferendo alla politica dei blocchi salaria- 
li o alle vecchie formule della partecipazione dei singoli lavoratori al 
capitale delle imprese, l’obiettivo della gestione « sindacale » di 


s Vedi G. Pastore, I sindacati in Italia (Laterza, Bari 1955), in cui la 
funzione « morale » del sindacato di « maturazione di una coscienza solidari- 
sca tra i singoli e i gruppi» e di «maturazione di una coscienza politica 
Capace di proporre obiettivi storicamente validi alla organizzazione della società 
e quindi tali da vanificare le spinte eversive dei senza speranza» (p. 127) 
viene esercitata attraverso l’assunzione diretta del sindacato «in un regime di 
,economia mista” e di Welfare State » (p. 133) e non attraverso una espe 
renza «istituzionalistica» di tipo tradizionale e corporativo (p. 165). Sul 
concetto di «democrazia industriale» vedi pp. 173 sgg. Vedi anche Cist, 
Le relazioni umane e sociali nelle aziende, cit., pp. 30 sgg. 

Vedi F. Archibugi, Lineamenti di una politica di conciliazione fra piunifi- 
cazione e contrattazione collettiva in Una politica per la piena occupazione, 
a cura di D. Dolci (Einaudi, Torino- 1958) e Pianificazione economica e com 
trattazione collettiva, in « Studi economici », novembre-dicembre 1958. 
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un «risparmio operaio » ottenuto attraverso l’accantonamento degli 
incrementi salariali realizzati. In questa formula infatti, peraliro 
assai cervellotica e astratta, la CisL ravvisava la premessa necessa- 
ria alla conservazione di un potere di intermediazione e di nego- 
ziazione del sindacato nella determinazione di una politica di svi- 
luppo ®. 

Il« quadro di cooperazione e di determinazione negoziale e con- 
sensuale delle politiche di attuazione di un piano di sviluppo » ver- 
rà cosf identificato dalla CisL, in coerenza con tale impostazione, 
non tanto in un organismo « rappresentativo » misto come il Con- 
siglio dell'economia e del lavoro, o altri di natura similare, quanto 
in forme specifiche di consultazione e di « negoziazione » fra sin- 
dacati dei lavoratori, organizzazioni padronali e governo, in cui 
ognuna di queste « istituzioni » dovrebbe conservare integra la sua 
personalità, pur ricercando una convergenza negli obiettivi di svi- 
luppo e nei mezzi per realizzarla * 

La sostanza della dottrina « istituzionalista » dello sviluppo capi- 
talistico rimane presente, come si vede, in una simile impostazione. 
Ma essa cerca di conciliarsi, in questo caso, con una difesa del sin- 
dacato, se non come organizzazione di classe, per lo meno come 
fatto associativo insostituibile. 

E qui risiede un momento importante di contraddizione della 
linea adottata dalla CisL, soprattutto in riferimento alla concreta 


32 Per le tesi della Cisl sul contenimento degli incrementi salariali e il 
loro trasferimento in risparmio gestito dai sindacati, vedi la risoluzione del 
Consiglio generale della Cisl tenutosi a Ladispoli nell’ottobre 1956, il Me- 
morandum della Cisl sul Piano Vanoni, in «Conquiste del Lavoro», del 
15 gennaio 1955. Vedi ancora, la conferenza stampa dell’on. Storti (feb- 
Rao 1961). 

38 «[...] i fattori economici finanziati, umani e istituzionali dello sviluppo 
devono essere governati soprattutto mediante un sistema coordinato di coope- 
razione e di consultazione dei soggetti pubblici e privati interessati alla rea- 
lizzazione dello sviluppo stesso. Questi soggetti sono da un lato i singoli 
operatori economici e i singoli lavoratori e le organizzazioni rappresentative 
dei loro interessi, dall’altro lo Stato [...] Il quadro di cooperazione e di 
determinazione negoziale e consensuale delle politiche di attuazione costituisce 
un elenco di preminente importanza per l’avvio realistico del processo di 
attuazione dello schema [...] » (vedi La Cisl e lo schema Vanoni, risoluzione 
del Consiglio generale di Ladispoli, cit.). 

La tesi delle «Conferenze triangolari» fu successivamente ribadita e svi- 
luppata dai dirigenti della Cisl e particolarmente nelle conferenze stampa 
dell’on. Storti del gennaio 1959 e del gennaio 1960. 
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situazione italiana; un momento di contraddizione che acquisterà 
maggior rilievo con gli sviluppi della politica unitaria del sindacato 
di classe, spingendo ricorrentemente la CisL ad accantonare, sia 
pure provvisoriamente, la sua ideologia dell’integrazione per affer- 
mare più nettamente la propria natura di organizzazione rivendica- 
tiva e spingendola, d’altro canto, a ricercare nuove forme, pit 
«contrattualistiche » (anche se non meno pericolose delle prece- 
denti), di « superamento » dell’autonomia di classe dei lavoratori. 
Un processo di questo tipo si ritrova infatti, a nostro avviso, nel 
passaggio dalle formule grezze e mitiche delle Aurzan relations, 
sla pure attuate attraverso la mediazione del sindacato, dalla for- 
mula rivelatasi fallimentare dei «comitati di produttività », alla 
politica della job evaluation e delle paghe di classe. 


11. Il lento e contraddittorio processo che, particolarmente ne- 
gli ultimi sette anni, ha caratterizzato il delinearsi di una determi- 
nata concezione dell’economia programmata nel partito democri- 
stiano non potrebbe intendersi pienamente se non si tenesse conto 
dell’influenza che ‘hanno esercitato sul movimento politico cattolico 
le due correnti politiche e sindacali alle quali ci siamo richiamati. 

Sin dal giugno 1954, quando, sotto la spinta dei movimenti so- 
ciali in atto e per sottrarsi alla pressione politica dei partiti di 
sinistra, il V Congresso della Democrazia cristiana pose l’obiettivo 
di « elaborare un programma integrale e poliennale di un futuro 
sviluppo economico » che facesse leva « sulla solidarietà degli inte- 
ressi nazionali realizzata dalle organizzazioni economiche e sinda- 
cali », prese nuovamente l’avvio nel movimento cattolico un di- 
battito sugli scopi di una politica di sviluppo programmato, sugli 
strumenti tecnici e istituzionali suscettibili di consentirne l’attua- 
zione, sulla funzione dell’intervento pubblico nella economia nazio- 
nale. E in questo dibattito andarono via via affermandosi e svi- 
luppandosi, sia pure attraverso innumerevoli momenti di sosta e di 
compromesso, alcune delle concezioni neocapitalistiche e « istitu- 
zionaliste » che abbiamo sommariamente esaminato nelle pagine che 
precedono. 

Sin dall’inizio di questo dibattito — e in ciò era dato notare una 
qualche differenza con le tesi affermate dalla sinistra democristiana 
nell’immediato dopoguerra — il problema dello sviluppo economico 
era identificato, anche dai gruppi meno conservatori della Dc, con 
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l’obiettivo di un equilibrio dinamico della economia nazionale più 
che con l’obiettivo di un nuovo assetto strutturale dell’economia e 
di una riforma delle strutture della proprietà. E a questo obiettivo 
di «equilibrio dinamico » veniva ricondotta la necessità di un in- 
tervento pubblico, anche msssiccio, nelle regioni economicamente 
arretrate del paese, ma sempre integrativo rispetto alle decisioni 
di investimento dei gruppi privati. (La linea che prevalse nella defi- 
nizione — se non ancora nell’attuazione — di una « politica di 
piano » assumeva ancora, infatti, a quell'epoca, come traguardi fon- 
damentali di questa politica un aumento indiscriminato del tasso di 
accumulazione capitalistica ed una nuova dislocazione territoriale 
degli investimenti.) Cosî come ad esso veniva ricondotta la neces- 
sità di predisporre gli strumenti di una politica « solidaristica » 
che permettesse l’incontro dei vari interessi organizzati e la deter- 
minazione dei loro « reciproci » sacrifici in vista degli scopi « con- 
cordemente » definiti. 

Nel dicembre 1957, F. Briatico per la Cisr dava la definizione 
più conseguente e più audace insieme di questa politica, quando 
scriveva: «il piano si può fare, senza aprire a sinistra, attraverso 
la contrattazione che si trasforma in legge, tra gruppi sociali inte- 
ressati. La sede decisiva, in tal caso, non è più il Parlamento, ma 
l’ufficio ‘nel quale i vari gruppi si consultano e discutono per attuare 
una pianificazione democratica » *. Una tesi che ritroveremo so- 
stanzialmente riaffermata nelle idee espresse da Pasquale Saraceno 
al convegno di San Pellegrino *. 


12. Se vogliamo, a questo punto, cercare di dare ordine al nostro 
discorso sulle dottrine neocapitalistiche e la loro influenza sui gruppi 
dominanti nella politica economica italiana e non invece fare la 
storia per molti versi contraddittoria e contorta di questa politica, 
dobbiamo distinguere due fasi importanti dagli anni del piano Va- 


% Vedi F. Briatico, I/ Piano Vanoni e la società italiana (in «Itinerari», 
fascicolo 29-30, p. 360). L'autore ricollegava questo metodo di programma- 
zione ad una linea politica più generale volta a «cercare l'accordo fra i gruppi 
sociali interessati attraverso incontri di cui dovrebbe farsi promotore il go- 
verno e che dovrebbero avere per tema l’impiego degli investimenti, l’equili- 
brio di questi con la politica salariale, {...] e la creazione di un clima di 
cooperazione nell’azienda ». ' 

3 P. Saraceno, Lo Stato e l'economia, relazione al Convegno cit. 
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noni ad oggi. La prima vede l'affermarsi nella pratica della politica 
economica italiana, e in assai minore misura nella letteratura eco- 
nomica ufficiale o di ispirazione cattolica, di alcune tecniche di pro- 
grammazione e di una concezione empirica della politica di sviluppo, 
le quali risentono fortemente dell'influenza neocapitalistica ameri- 
cana ma soprattutto e più direttamente dell’esperienza francese di 
programmazione economica, che delle dottrine neocapitalistiche co- 
stituisce una delle più interessanti derivazioni concrete nell'Europa 
occidentale *, 

Gli aspetti più salienti di questa « nuova » politica di sviluppo 
che è andata delineandosi in questi ultimi cinque anni, sia pure in 
modo molto parziale e con numerosi momenti di sosta (oltre che 
al di fuori di qualsiasi programma di carattere generale), li tro- 
viamo particolarmente in una determinata concezione dell’intervento 
pubblico e specificatamente dell’industria di Stato concepita, al di 
fuori dei settori base, sempre pit come strumento di prefinanzia- 
mento dell’iniziativa privata e come « punto di incontro » e di me- 
diazione fra la politica economica dello Stato e gli interessi di volta 
in volta messi in essere dai gruppi capitalistici. Il numero crescente 
di accordi di compartecipazione e di consorziamento con i gruppi 
privati italiani e stranieri, la politica delle partecipazioni minorita- 
rie in alcuni settori dell’industria meridionale, l'assunzione di sem- 
pre nuovi impegni finanziari dell'industria di Stato in settori tradi- 
zionalmente affidati all'intervento della pubblica amministrazione 
(opere pubbliche stradali e portuali, telecomunicazioni, ecc.) insieme 
alla affermazione di una più marcata e teorizzata autonomia delle 
holdings pubbliche rispetto alle strutture « ordinarie » dello Stato, 
costituiscono altrettanti indici di questa concezione dell’intervento 
pubblico e l’espressione della diversa funzione che tende ad eser- 


% Vedi, a questo proposito, F. Perroux, Note sur la notion de pole de 
croissance, in « Economie appliquée » (Paris 1955, n. 1-2) e La coesistenza 
pacifica (Einaudi, Torino 1961, pp. 181 sgg.); J. Milhau, Les objectifs et les 
Principes d'une politique des économies régionales (Rapport présenté au nom 
du Conseil Economique, in «Journal Ofîciel», n. 3, 1° febbraio 1957); 
J. Paelink, Possibilisme et pòles de croissance, in « Economie appliguée» 
(1959, n. 2); J. M. Janneney, A /a recherche des principes pour une politique 
nationale de développement des économies régionales, in « Revue Economique » 
(Paris, novembre 1956, n. 6); P. Bauchet, L’expérience francaise de planifica- 
tion (Editions du Seuil, Paris 1958) e il saggio collettivo della « International 
Labour Review» (ottobre 1959, vol. LXXX, n. 4) su Regional Development, 
Economic Growth and Employment in France. 3 
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citare il capitalismo di Stato nel nostro paese. Analoghe valutazioni 
si possono del resto fare per quanto riguarda la natura e le funzioni 
assunte dagli enti pubblici o para-pubblici nel settore agricolo e in 
quello delle infrastrutture sociali. 

Ma manifestazioni rilevanti di questo nuovo corso sono state 
anche in questi ultimi anni gli esperimenti in fatto di localizzazione 
dell'attività produttiva: la politica dei piani regionali di sviluppo e 
ancor più la linea dei « poli di sviluppo » parzialmente messe in 
atto in alcune zone del Mezzogiorno hanno visto il sorgere e il 
primo consolidarsi di nuovi centri di potere del grande capitale e 
con essi l'affermarsi di un nuovo tipo di rapporto fra intervento 
pubblico e iniziativa privata non solo sul piano nazionale, ma an- 
che sul piano locale, coinvolgendo già in alcuni casi sinanche la 
natura e la funzione dell’ente locale 

Da questi esperimenti è andata emergendo una concezione della 
programmazione economica, nazionale e regionale, che assume come 
componente essenziale e primaria l’accordo predeterminato fra ini- 
ziativa pubblica e decisione privata, la « negoziazione » preventiva 
degli obiettivi e dei rispettivi margini di intervento dello Stato 
e dei gruppi capitalisti. È la formula dell’« economia concertata » 

* che da anni è all'ordine del giorno dell'esperimento francese di 
programmazione * 


3 Sulla politica dei poli di sviluppo e le funzioni assunte dagli strumenti 
della spesa pubblica nell'industria e nell’agricoltura meridionale vedi Dieci 
anni di attività della Cassa del Mezzogiorno in agricoltura di C. Daneo, 
L'orientamento degli investimenti industriali nel Mezzogiorno e nelle isole 
di S. Andriani, Gruppi capitalistici e sindacati di fronte all'odierna realtà me- 
ridionale di B. Trentin in Economia e Sindacato, Supplemento speciale di 
« Rassegna sindacale » (1960). 

38 La formula dell’« economia concertata » che viene adottata dai responsa- 
bili della politica economica italiana nel corso del 1961 proviene anch’essa 
dall'esperienza francese di programmazione, nella sua fase di prevalente dire- 
zione tecnocratica. 

« A la gestion passive qui Jaîsse j jouer le méchanisme spontané de l’économie 
par une série de choix politiques, c'est à dire qu'il faut un minimum de pla- 
nification économique. Ce moto, chargé d’horreur pour certains, signifie sim- 
plement que l’évolution della production ne doit pas étre laissée entièrement 
au jeu spontané des initiatives individuelles mais orientée et rytmée, en un 
mot organisée dans le cadre d’un plan». A. Chalandon, L’écomomie concertée 
in «Entreprise» del 17 settembre 1960. «La concertation n'est pas, par 
définition méme, un moyen de figer les rapports de force et d’intéréts entre 

les collectivités, les entreprises et les salariés. Elle est le moyen de le maintenir 
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Sappiamo bene che questa formula nasconde istanze politiche che 
si distinguono nettamente fra di loro e che non vogliamo affatto 
ridurre a diatribe accademiche. Sappiamo bene che vi è una diffe- 
renza apprezzabile fra chi intende l’economia « concertata » come 
la determinazione, in comune con i gruppi privati, di una serie di 
misure regolatrici e « integratrici » della congiuntura produttiva e 
chi rivendica invece un programma « concertato » a lunga scadenza 
degli investimenti pubblici e privati; fra chi sostiene il carattere 
meramente indicativo e prospettico di uno « schema di sviluppo », 
e chi sottolinea la necessità di misure vincolanti che garantiscono 
il raggiungimento degli obiettivi prefissati o comunque, come ve- 
niva affermato da parte della Cist, la natura impegnativa di una 
programmazione concertata. 

Ma sbaglierebbe chi riducesse la linea dell'economia concertata 
ad una pura mascheratura di comodo di queste contraddizioni. Essa 
è qualcosa di pit. È il limite nell’ambito del quale si muovono an- 
cora anche le forze più avanzate che nel movimento cattolico pre- 
mono per l’adozione di una politica organica di sviluppo ”. È il 
limite che poi si esprime nella natura puramente « quantitativa » 
degli obiettivi di sviluppo’ che concretano questo o quell’intervento 
dello Stato nell’economia. È il limite contro il quale vengono ad 
urtare quelle istanze che cercano di conciliare una « economia con- 
certata » con un’esaltazione dell'autonomia politica del Parlamento 
e degli organi rappresentativi locali nella determinazione di una 
programmazione economica democratica. 


dans le cadre institutionel afin de les assagir, de faire en sorte qu'on compose 
toujours, qu'on n’explose jamais». F. Bloch Laine, L'économie concertée, ci 
tato in H. Claude, Quest-ce que l'économie concertée? (« Economie et Poli- 
tique », settembre 1961). 

Vedi anche H. Claude, Sur deux critiques universitaires de la économie 
concertée, in «Economie et politique », ottobre 1961; R. Barjonet, Un plan 
pourquoi faire?, in «Economie et Politique», ottobre 1961; R. Barjonet, 
L’interessement des travailleurs, in « Economie et Politique », settembre 1959; 
R. I. Rubinsky, La teoria della tecnocrazia în Francia, in «Voprosy Filo 
sofia », n. 9, 1960. 

# Vedi, ad esempio, i discorsi dell’on. Penazzato e dell’on. Sullo (« Io credo 
fermamente alla possibilità di una politica economica italiana che sia il frutto 
della concorde azione degli imprenditori e dei lavoratori. Penso che l’inter- 
classismo della Dc potrà essere il telaio su cui lavorare per questa seria in- 
tesa ») al Congresso di Trento della Dc (I Congressi nazionali della Dec, cit., 


PP. 666 e 695). 


53 


13. La seconda fase che, non solo per comodità di esposizione, 
vogliamo individuare e distinguere è quella che vede, in questi ul- 
timi tempi, uno sforzo rilevante del movimento cattolico di ricon- 
durre ad «ideologia » le esperienze pratiche e le istanze politiche 
realizzate ed affermate in questi anni, in materia di sviluppo eco- 
nomico e di intervento dello Stato nella economia e nella società 
in genere. 

In questo sforzo di acquistare una sorta di «dottrina per la 
azione » del movimento cattolico vi è l’indubbio tentativo di ope- 
rare una nuova sintesi fra lo sviluppo dell’ideologia cattolica e le 
concezioni « neocapitalistiche » dello sviluppo economico. 

È qui certamente presente ancora una volta la spinta delle classi 
lavoratrici, dentro e fuori il movimento cattolico; è presente e de- 
terminante la pressione del movimento operaio organizzato che è 
sostanzialmente riuscito ad accelerare la crisi di una politica eco- 
nomica fondamentalmente caratterizzata dall’empirismo e dalla gret- 
ta subordinazione agli interessi mutevoli dei grandi gruppi privati. 

Ma questa spinta e questa pressione hanno indubbiamente avuto 
anche l’effetto di sollecitare in alcune importanti forze del movi- 
mento cattolico la ricerca di una autonomia ideologica e politica, che 
sia fondamento di una loro rinnovata mediazione « dinamica » fra 
le classi lavoratrici e le forze del grande capitale. 

Non sembra quindi possibile ridurre questa ricerca e i suoi ri- 
sultati alla pura e semplice somma fra alcune parziali istanze del 
movimento operaio ed alcune componenti di natura meramente stru- 
mentale o trasformistica. Anche se non mancano queste compo- 
nenti, anche se, evidentemente, sono presenti tentativi di assimi- 
lazione di una parte degli obiettivi programmatici del movimento 
operaio italiano oltre che di divisione dello stesso movimento ope- 
raio, essi non possono nasconderci il momento di « autonomia » 
che malgrado tutto vi è nella nuova concezione della economia e 
dello Stato che cercano di darsi, pur fra mille compromessi, le forze 
più dinamiche del partito clericale; un momento di « autonomia » 
e di «alternativa», non solo tattica ma ideologica e politica, 
rispetto ai contenuti ideali e politici degli obiettivi, anche imzme- 
diati, che il movimento operaio è andato elaborando in Italia nel 
corso di questi anni. 

Se non cogliessimo questo elemento ci sfuggirebbero non solo 
l’origine e la natura delle componenti ideali « neocapitalistiche » e 
« cattoliche » dell’attuale politica del gruppo dirigente democristia- 
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no, ma ancora le contraddizioni intrinseche di questa politica, le 
quali riflettono soltanto in modo mediato, all’interno del pattito 
dominante, la spinta esercitata dalla lotta di classe e dall’azione 
politica dei partiti operai e del Partito comunista in modo parti- 
colare. 

Gli sviluppi di questo importante tentativo di rinnovamento 
dottrinale del movimento cattolico hanno avuto, come è noto, tre 
tappe di particolare rilievo, nel corso del 1961, nella enciclica 
pontificia Mater et Magistra, nel convegno ideologico di San Pel- 
legrino e nell’ultimo congresso della Democrazia cristiana ‘. 

Particolarmente nei due primi avvenimenti è dato scorgere uno 
sforzo di compenetrazione dell’ideologia cattolica con le dottrine 
più recenti del « neocapitalismo », il quale troverà, poi, la sua prima 
e compiuta espressione politica nella relazione dell'on. Moro al Con- 
gresso di Napoli. 

Nell’Enciclica Mater et Magistra sono state forse sottovalutate, 
da parte nostra alcune manifestazioni di una evoluzione della ‘dot- 
trina ecclesiastica in materia economica e sociale, che la distinguono 
nel suo insieme dai precedenti atti pontifici ai quali essa pur si 
richiama £.' Non ci riferiamo soltanto ad una nozione dell’inter- 
vento pubblico nell’economia, ormai liberata da ogni limite di na- 
tura quantitativa per essere vincolata, invece, al « coordinamento » 
e alla collaborazione dei « gruppi e dei singoli » cioè in sostanza 
ad una linea di economia « concertata » ‘, ma anche e soprattutto 
ad una formulazione nuova della visione corporativa dello Stato, in 
cui vengono assunte a base di una sua struttura « pluralistica » le 


® Promulgata il 14 luglio 1961. 

4 VIII Congresso della Dc, Napoli, 27-31 gennaio 1962. 

* Vedi, ad esempio, lo studio serio e documentato di U. Cerroni, Cattoli- 
cesimo e società moderna nell’Enciclica Mater et Magistra, in «Politica ed 
Economia », agosto-settembre 1961, n. 8-9, nel quale, dopo molte acute osser- 
vazioni, si coglie nell’Enciclica soltanto «quel ponte sempre disponibile verso 
le soluzioni organicistiche cui indulgono il pensiero politico e le forze politi- 
che della destra borghese ». Vedi d'altra parte, l'interessante articolo di P. 
Santi, Dalla Rerum Novarum alla Mater et Magistra, in «Il Contempora- 
neo », n. 40, settembre 1961. 

4 « Del resto lo stesso evolversi storico mette in rilievo ognora più chiaro 
che non si può avere una convivenza ordinata e feconda senza l'apporto in 
campo economico sia dei singoli cittadini che dei poteri pubblici; apporto 
simultaneo, concordemente realizzato, secondo proporzioni rispondenti alle 
esigenze del bene comune nelle mutevoli situazioni e vicende umane » (L’En- 
ciclica, testo riprodotto dall’« Unione» del 23 luglio 1961, n. 2, p. 45). 
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associazioni e le « istituzioni » rappresentatrici di interessi più che 
i singoli portatori di interesse ‘*; alla nozione di « socializzazione » 
dell'economia, alla quale possono di diritto riferirsi molte forme 
attuali del capitalismo di Stato nell’industria e nell’agricoltura, e 
alla funzione assegnata nel quadro di una concezione « istituziona- 
lista » alle forme di « associazioni » miste, siano esse indicate sotto 
forma cooperativa o sotto altra forma ‘, alla stessa concezione del. 
l'integrazione del lavoratore nella « comunità » aziendale, oggi giu- 
stificata prevalentemente dalla comunanza di interessi che associe- 
rebbe il dirigente di impresa al lavoratore salariato, in ragione del 
graduale distacco della gestione della proprietà dell'impresa ®, l 
Nel dibattito apertosi al Convegno ideologico di San Pellegrino 
questo processo raggiunge i suoi punti di massima chiarezza ed evi 
denza, anche se si manifestano i nuovi momenti di contraddizione 
della « dottrina » economica e dello Stato che i raggruppamenti di 
sinistta del movimento cattolico, che sono protagonisti « autoriz- 
zati » del convegno, vanno elaborando. 
Vogliamo soprattutto richiamarci a questo proposito allo stretto 
collegamento che si è tentato a S. Pellegrino (e che ritroveremo al 


# «Se non che le scelte che maggiormente influiscono su quel contesto 
non sono decise all’interno dei singoli organismi produttivi; sono Invece de- 
cise da poteri pubblici o da istituzioni che operano sul piano mondiale 0 re 
gionale o nazionale o di settore economico o di categoria produttiva. Di qui 
l'opportunità o la necessità che in quei poteri o in quelle istituzioni oltre che 
i portatori di capitali o di chi ne rappresenta gli interessi, siano presenti 1 
lavoratori o coloro che ne rappresentano i diritti, le esigenze, le aspirazioni » 
(L’Enciclica, cit., p. 50). snai alta 

4 «Inoltre riteniamo necessario che i corpi intermedi e le molteplici îni- 
ziative socisli, in cui anzitutto tende ad esprimersi e ad attuarsi la socializza- 
zione, godano di una effettiva autonomia nei confronti dei poteri pubblici e 
perseguano i loro specifici interessi in rapporti di leale collaborazione fra essi, 
subordinatamente alle esigenze del bene comune» (L’Enciclica, cit., P. 4; 
vedi ancora, per quanto riguarda la tutela dei prezzi agricoli « ad opera delle 
categorie interessate », p. 55). : 

Vedi anche F. Vito, La « Mater et Magistra» e i nuovi termini della que- 
stione sociale, in « Vita e Pensiero », n. 8, 1961. d ia 

4 Vedi L’Enciclica, cit., p. 51: «Infine va osservato che ai nostri giorni, 

più che a diventare proprietari di beni si aspira ad acquistare capacità pro- 
fessionale e si nutre maggior fiducia sui redditi che hanno come fonte il la 
voro, i diritti fondati sul lavoro, che sui redditi che hanno come fonte il 
capitale o diritti fondati sul capitale. Ciò è del resto in armonia con il carat- 


tere preminente del lavoro quale espressione immediata della persona [...]». 
Vedi anche pp. 47 e 52. 
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Congresso di Napoli) fra gli sviluppi dell’intervento pubblico e del 
capitalismo di Stato e la stessa definizione di una politica di piano, 
con le modificazioni nella struttura dello Stato e la rivalutazione 
della nozione pluralistica della società civile, tipica del pensiero cat- 
tolico del primo dopoguerra e, successivamente, delle concezioni 
dossettiane ‘. In questo tentativo sono presenti infatti sia il ri- 
chiamo ad un decentramento amministrativo e ad una rinnovata 
funzione degli organismi rappresentativi, dal Parlamento agli organi 
regionali e locali, come fondamento di una concezione « solidari- 
stica » dello Stato, a tutti i livelli della società nazionale, sia la 
definizione di una « economia concertata » i cui strumenti vengono 
identificati in un «collegamento dello Stato con le forze di mer- 
cato » e nel comportamento concreto dello « Stato imprenditore », 
nella creazione insomma di nuovi centri di potere riconosciuti e 
assunti dallo Stato accanto agli istituti tradizionali della democra- 
zia **. Sono presenti ancora sia la tesi di un necessario sviluppo del 
capitalismo di Stato in funzione del peso soprattutto quantitativo 
che esso può esercitare sul processo di accumulazione capitalistico’, 


4 Vedi in particolare la relazione di G. De Rosa, I fondamenti storici e 
ideali della Dc, del prof. Benvenuti, Persona, Comunità intermedia e Stato e 
del prof. Ardigò, Classi sociali e sintesi politica, al Convegno di San Pelle 
grino (in «Il Popolo» del 14 e 15 settembre 1961). 

4 Vedi in particolare la relazione del prof. P. Saraceno, Lo Stato e l'eco- 
nomia, al Convegno di San Pellegrino, in « Mondo economico » del 23 settem- 
bre 1961, n. 38, pp. 29, 31 e 33. 

49 «Con il passaggio a concezioni di terza via, il comportamento della pub- 
blica amministrazione non può pi essere vincolato dalla legge nei casi in cui 
ad essa spetti compiere determinate scelte economiche in materie che la legge 
ha demandato allo Stato [...]; ovvia conseguenza di tale situazione è l’impos- 
sibilità di esercitare ogni sorta di controllo sostanziale, sia preventivo sia con- 
suntivo, sia in sede parlamentare, sia in sede amministrativa, sull’attività che 
la Pubblica amministrazione svolge in sede di direzione dell'economia [...] ». 
P. Saraceno, op. cit., p. 31. Per l’autore altra via non rimane che quella 
del «collegamento con le forze dei mercato» e dell’inserimento «nei pub- 
blici ordinamenti» delle «forze sociali presenti nei sistema», oltre che una 
articolazione regionale della politica di sviluppo (vedi p. 31). Vedi anche 
l'intervento dell’on. Pastore al convegno: «La difesa della libertà può es- 
sere assicurata solo da un equilibrio dinamico fra le diverse forze sociali 
[...] Tale equilibrio va inquadrato in una visione pluralistica della socie- 
tà [...] Pertanto l’unica soluzione possibile va cercata in un accordo fra 
potere politico e gruppi sociali intorno a misure e finalità preventivamente 
determinate, con la conseguente necessità per lo Stato di ristrutturare la 
propria organizzazione in funzione dell’esercizio democratico del potere che 
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e del fattore di « equilibrio » che esso potrebbe in tal modo rappre- 
sentare nei confronti dei gruppi privati che, insieme ad esso, do- 
vrebbero concorrere a determinare una politica di piano; sia pe- 
raltro l’affermazione della necessaria priorità di « una scelta politica 
basilare sul tipo di equilibrio che si intende realizzare nelle strut- 
ture economiche e sociali » rispetto al momento dell’elaborazione 
tecnica di una politica di piano”. 

È dato cogliere in questo tipo di impostazione dottrinale, assieme 
alla influenza ormai consolidata delle correnti neocapitalistiche e 
della loro concezione sostanzialmente autoritaria della dirèzione del- 
l’economia e della riforma dello Stato, anche la preoccupazione di 
garantire una salvaguardia dell’autonomia politica degli istituti di 
democrazia rappresentativa, estendendo addirittura e articolando il 
potere degli organi elettivi. Vi è qui una contraddizione tipica del 
« neocapitalismo » nella sua versione cattolica. Una contraddizione 
che costituisce indubbiamente un terreno di critica e di iniziativa 
per il movimento operaio; anche - se essa potrebbe momentanea- 
mente risolversi nei fatti — e cosî pensano probabilmente alcuni 
fautori del « nuovo corso » della Dc — da un lato con un nuovo 
tipo di integrazione dell’ente locale in una politica di economia 
concertata (l’esperienza dei « poli di sviluppo » insegna) e con i 
limiti oggettivi posti agli organi tradizionali di democrazia rappre- 
sentativa dal rafforzamento dello Stato imprenditore, dall’altro lato 
con una funzione sostanzialmente integralista del partito di maggio- 
ranza, interprete e mediatore di quella volontà politica che dovrebbe 
preesistere alla realizzazione pratica di una economia concertata. 

Perché anche in quest’ultima e non infondata ipotesi, il più mar- 
cato predominio dei’ grandi gruppi privati nei centri di decisione 
della politica economica nazionale e la reazione del movimento ope- 
raio organizzato non tarderebbero a riproporre al neocapitalismo 
cattolico il problema della democrazia in una economia matura e 
delle riforme strutturali e istituzionali che essa richiede per soprav- 
vivere e per svilupparsi. 


14. Queste ultime considerazioni non oscurano, come dicevamo, 
il fatto che ci troviamo in presenza di una concezione dello svi- 


si fonda. sul consenso e appoggio permanente delle forze sociali» (vedi 
« Il Popolo » del 15 settembre 1961). 
% Vedi ancora l'intervento dell’on. Pastore, cit. 
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luppo economico e della democrazia che presenta una sua sostan- 
ziale « autonomia » non solo dal patrimonio ideologico e politico del 
movimento operaio d’avanguardia, ma anche dalle tradizionali com- 
ponenti dell’ideologia riformista. 

Una concezione la quale, malgrado le sue contraddizioni interne, 
pretende ispirare una politica di lungo respiro, alternativa alla po- 
litica rivendicativa condotta in questi anni dai partiti operai, e 
sollecita quindi anche sul piano ideologico una risposta del marxi- 
smo militante. 

E quando parliamo di « risposta » del marxismo militante, non in- 
tendiamo certo una contrapposizione meccanica e schematica, incapace 
di cogliere i momenti di convergenza con il programma del movi- 
mento cattolico che possono sorgere intorno a questo o quell’obiet- 
tivo politico o istituzionale e che riflettono del resto il peso poli- 
tico che ha potuto esercitare la pressione del movimento operaio; 
né intendiamo la sottovalutazione dei momenti di contraddizione, 
propri alla natura stessa delle dottrine neocapitalistiche e di quelli 
tipici dell’attuale sviluppo dell’ideologia cattolica, che ci siamo sfor- 
zati di mettere in rilievo nel corso di questa esposizione. 

Anzi, crediamo di aver fatto emergere da questa nostra analisi 
come, particolarmente nel nostro paese, le vie di sviluppo e di af- 
fermazione di una sinistra cattolica, autonoma dalla egemonia po- 
litica del monopolio, passino attraverso lo sviluppo e la crisi del 
corporativismo cristiano, nella sua versione moderna, attraverso gli 
sviluppi e la crisi della ideologia neocapitalistica che ispira la parte 
più avanzata del movimento cattolico, e non fuori di essi, per una 
sorta di generazione spontanea. Gravemente erroneo quindi sarebbe 
non cogliere, anche negli attuali sviluppi di una ideologia neoca- 
pitalistica e nelle sue contraddizioni, un elemento di progresso ri- 
spetto al tradizionale interclassismo cattolico e lo stimolo che ne 
deriva ad una nostra iniziativa, anche sul piano ideale, che si pre- 
figga obiettivi più avanzati e più ambiziosi. 

Ma per fare ciò è innanzitutto necessario identificare questi svi- 
luppi ideologici e politici appunto per quello che sono, e associare 
quindi ad una azione politica spregiudicata una chiara nozione della 
loro natura e del loro significato. Per far ciò è soprattutto necessa- 
rio comprendere come oggi, cosî come per il passato, l’affermazione 
di una sinistra cattolica autonoma richiede da parte del movimento 
operaio non solo una critica puntuale e intransigente della matrice 
neocapitalistica che tuttora la ispira, ma ancora una incessante ela- 
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e del fattore di « equilibrio » che esso potrebbe in tal modo rappre- 
sentare nei confronti dei gruppi privati che, insieme ad esso, do- 
vrebbero concorrere a determinare una politica di piano; sia pe- 
raltro l’affermazione della necessaria priorità di « una scelta politica 
basilare sul tipo di equilibrio che si intende realizzare nelle strut- 
ture economiche e sociali » rispetto al momento dell’elaborazione 
tecnica di una politica di piano”. 

È dato cogliere in questo tipo di impostazione dottrinale, assieme 
alla influenza ormai consolidata delle correnti neocapitalistiche e 
della loro concezione sostanzialmente autoritaria della direzione del- 
l'economia e della riforma dello Stato, anche la preoccupazione di 
garantire una salvaguardia dell’autonomia politica degli istituti di 
democrazia rappresentativa, estendendo addirittura e articolando il 
potere degli organi elettivi. Vi è qui una contraddizione tipica del 
« neocapitalismo » nella sua versione cattolica. Una contraddizione 
che costituisce indubbiamente un terreno di critica e di iniziativa 
per il movimento operaio; anche -se essa potrebbe momentanea 
mente risolversi nei fatti — e cosî pensano probabilmente alcuni 
fautori del « nuovo corso » della Dc — da un lato con un nuovo 
tipo di integrazione dell’ente locale in una politica di economia 
concertata (l’esperienza dei « poli di sviluppo » insegna) e con i 
limiti oggettivi posti agli organi tradizionali di democrazia rappre- 
sentativa dal rafforzamento dello Stato imprenditore, dall’altro lato 
con una funzione sostanzialmente integralista del partito di maggio- 
ranza, interprete e mediatore di quella volontà politica che dovrebbe 
preesistere alla realizzazione pratica di una economia concertata. 

Perché anche in quest’ultima e non infondata ipotesi, il più mar- 
cato predominio dei grandi gruppi privati nei centri di decisione 
della politica economica nazionale e la reazione del movimento ope 
raio organizzato non tarderebbero a riproporre al neocapitalismo 
cattolico il problema della democrazia in una economia matura e 
delle riforme strutturali e istituzionali che essa richiede per soprav- 
vivere e per svilupparsi. 


14. Queste ultime considerazioni non oscurano, come dicevamo, 
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luppo economico e della democrazia che presenta una sua sostan- 
ziale « autonomia » non solo dal patrimonio ideologico e politico del 
movimento operaio d’avanguardia, ma anche dalle tradizionali com- 
ponenti dell’ideologia riformista. 

Una concezione la quale, malgrado le sue contraddizioni interne, 
pretende ispirare una politica di lungo respiro, alternativa alla po- 
litica rivendicativa condotta in questi anni dai partiti operai, e 
sollecita quindi anche sul piano ideologico una risposta del marxi- 
smo militante. 

E quando parliamo di « risposta » del marxismo militante, non in- 
tendiamo certo una contrapposizione meccanica e schematica, incapace 
di cogliere i momenti di convergenza con il programma del movi- 
mento cattolico che possono sorgere intorno a questo o quell’obiet- 
tivo politico o istituzionale e che riflettono del resto il peso poli- 
tico che ha potuto esercitare la pressione del movimento operaio; 
né intendiamo la sottovalutazione dei momenti di contraddizione, 
propri alla natura stessa delle dottrine neocapitalistiche e di quelli 
tipici dell’attuale sviluppo dell’ideologia cattolica, che ci siamo sfor- 
zati di mettere in rilievo nel corso di questa esposizione. 

Anzi, crediamo di aver fatto emergere da questa nostra analisi 
come, particolarmente nel nostro paese, le vie di sviluppo e di af- 
fermazione di una sinistra cattolica, autonoma dalla egemonia po- 
litica del monopolio, passino attraverso lo sviluppo e la crisi del 
corporativismo cristiano, nella sua versione moderna, attraverso gli 
sviluppi e la crisi della ideologia neocapitalistica che ispira la parte 
più avanzata del movimento cattolico, e non fuori di essi, per una 
sorta di generazione spontanea. Gravemente erroneo quindi sarebbe 
non cogliere, anche negli attuali sviluppi di una ideologia neoca- 
pitalistica e nelle sue contraddizioni, un elemento di progresso ri- 
spetto al tradizionale interclassismo cattolico e lo stimolo che ne 
deriva ad una nostra iniziativa, anche sul piano ideale, che si pre- 
figga obiettivi più avanzati e più ambiziosi. 

Ma per fare ciò è innanzitutto necessario identificare questi svi- 
luppi ideologici e politici appunto per quello che sono, e associare 
quindi ad una azione politica spregiudicata una chiara nozione della 
loro natura e del loro significato. Per far ciò è soprattutto necessa- 
rio comprendere come oggi, cosf come per il passato, l'affermazione 
di una sinistra cattolica autonoma richiede da parte del movimento 
operaio non solo una critica puntuale e intransigente della matrice 
neocapitalistica che tuttora la ispira, ma ancora una incessante ela- 
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borazione teorica e ideologica dei problemi del capitalismo contem- 
poraneo che offra, senza soluzioni di continuità, alle iniziative con- 
crete dei partiti operai quella prospettiva di cui esse hanno bisogno 
per incidere nella realtà e nella coscienza delle masse. 


15. Cosf come è stato affermato che l’attuale situazione politica 
impegna .la nostra iniziativa a nuovi e più alti livelli, cos sul piano 
della conoscenza e della elaborazione la battaglia ideale contro il 
neocapitalismo impegna il nostro movimento ad affrontare incessan- 
temente nuovi problemi e a dare ad essi una soluzione conseguente, 
adeguata ai tempi in cui viviamo. 

Vogliamo limitarci ad indicare alcuni dei compiti che, secondo 
noi, appaiono oggi essere tra i più urgenti per un’opera di ela- 
borazione teorica e ideale da parte del movimento operaio italiano. 

Innanzitutto appare urgente l’esigenza di definire più compiu- 
tamente il valore e il significato storico che hanno le riforme di 
struttura in ordine ad un diverso orientamento della democrazia. 

Non sempre è risultato chiaro nel corso della nostra iniziativa 
per le riforme di struttura il valore di strumento che alcuni obiet- 
tivi di espropriazione del capitale privato hanno rispetto all’afferma- 
zione di un certo tipo di politica di sviluppo e rispetto ad una 
nuova articolazione democratica della società nazionale. E sembra 
che questa poca chiarezza abbia costituito una delle ragioni per cui 
le stesse forze che chiamavamo alla lotta per la realizzazione delle 
riforme non colsero in ‘alcuni momenti questo obiettivo in tutta la 
sua portata. i 

Da questo punto di vista, un approfondimento nella definizione 
delle riforme di struttura che rivendichiamo implica non solo la 
repulsa di ogni mitizzazione del capitalismo di Stato propria del 
vecchio riformismo e dell’odierno pensiero radicale, ma ancora il 
rifiuto di una concezione che assuma la « nazionalizzazione » come 
obiettivo «ideologico », di prefigurazione di una struttura di tipo 
socialista. Quest'ultima, scindendo il rapporto storico che si afferma 
nell'esperienza concreta fra politica di sviluppo e trasformazione 
delle strutture, cade davvero in uno « statalismo aprioristico » e fa 
delle nuove istituzioni di controllo operaio e democratico, che do- 
vrebbero accompagnare la espropriazione, l'oggetto di una ricerca 
per forza astratta e indipendente dalla coscienza delle masse. 

Ma il superamento di questi due tipi di remore ad una nostra 


60 


autonoma concezione delle riforme di struttura presuppone appunto 
la nostra capacità di definire il tipo di sviluppo economico di cui 
la riforma costituisce lo strumento e il tipo di organizzazione demo- 
cratica che può sostituirsi, sul piano nazionale come sul piano lo- 
cale e aziendale, alle vecchie forme di gestione, in ragione ancora 
una volta degli obiettivi di sviluppo che il movimento operaio e i 
suoi alleati sono interessati a perseguire. 

Da questo punto di vista e non come un 4 priori metafisico, 
i problemi di controllo operaio, della nuova funzione e dei poteri 
autonomi dei sindacati, delle forme di gestione associata, del con- 
trollo democratico, della nuova funzione degli enti locali, delle 
nuove forme e dei nuovi istituti di democrazia di base, diventano 
parte integrante e inscindibile di una politica di riforme strutturali, 
e allo stesso tempo, la nostra risposta ad una crisi degli istituti 
tradizionali della democrazia, la quale nasce appunto dai riflessi 
oggettivi di un determinato processo di sviluppo capitalistico. 

La ricerca dei teorici dell'economia istituzionalista coglie un aspet- 
to della realtà quando intravede nello sviluppo del capitalismo di 
Stato un limite e un momento di crisi degli istituti tradizionali di 
democrazia rappresentativa; una crisi che può divenire decisiva se 
la democrazia non trova nuove forme di articolazione. 

E, anche per parte nostra, pur considerando il Parlamento e 
istituti rappresentativi regionali gli organi sovrani di una poli 
di sviluppo programmato, non possiamo non vedere il limite pos 
all'esercizio del loro potere dallo sviluppo di forme sempre pi. 
complesse e a volte mastodontiche di capitalismo di Stato, la cui 
gestione non può esser sottoposta ad un rigido orientamento e con- 
trollo degli istituti rappresentativi a meno di trovarsi paralizzata. 
La difesa delle prerogative di questi istituti della democrazia rap- 
presentativa, l’estensione e il rinnovamento della loro funzione 
nella determinazione delle linee generali di sviluppo della econo- 
mia nazionale sono quindi inscindibilmente connesse al sorgere di 
nuovi strumenti di controllo popolare, di nuovi istituti di demo- 
crazia capaci di rappresentare, nei loro rapporti di necessità con 
l'affermazione di una determinata politica di sviluppo, un’alterna- 
tiva reale alle soluzioni tecnocratiche o a quelle molteplici del- 
l’« istituzionalismo » e della economia concertata”. 


51 Questo sforzo ha già portato ad alcuni risultati interessanti nella elabo- 
razione di una politica di riforma agraria da parte dei partiti operai e del 
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borazione teorica e ideologica dei problemi del capitalismo contem- 
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zione di un certo tipo di politica di sviluppo e rispetto ad una 
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le stesse forze che chiamavamo alla lotta per la realizzazione delle 
riforme non colsero in «alcuni momenti questo obiettivo in tutta la 
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Da questo punto di vista, un approfondimento nella definizione 
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repulsa di ogni mitizzazione del capitalismo di Stato propria del 
vecchio riformismo e dell'odierno pensiero radicale, ma ancora il 
rifiuto di una concezione che assuma la « nazionalizzazione » come 
obiettivo « ideologico », di prefigurazione di una struttura di tipo 
socialista. Quest'ultima, scindendo il rapporto storico che si afferma 
nell'esperienza concreta fra politica di sviluppo e trasformazione 
delle strutture, cade davvero in uno « statalismo aprioristico » e fa 
delle nuove istituzioni di controllo operaio e democratico, che do- 
vrebbero accompagnare la espropriazione, l'oggetto di una ricerca 
per forza astratta e indipendente dalla coscienza delle masse. 

Ma il superamento di questi due tipi di remore ad una nostra 
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autonoma concezione delle riforme di struttura presuppone appunto 
la nostra capacità di definire il tipo di sviluppo economico di cui 
la riforma costituisce lo strumento e il tipo di organizzazione demo- 
cratica che può sostituirsi, sul piano nazionale come sul piano lo- 
cale e aziendale, alle vecchie forme di gestione, in ragione ancora 
una volta degli obiettivi di sviluppo che il movimento operaio e i 
suoi alleati sono interessati a perseguire. 

Da questo punto di vista e non come un 4 priori metafisico, 
i problemi di controllo operaio, della nuova funzione e dei poteri 
autonomi dei sindacati, delle forme di gestione associata, del con- 
trollo democratico, della nuova funzione degli enti locali, delle 
nuove forme e dei nuovi istituti di democrazia di base, diventano 
parte integrante e inscindibile di una politica di riforme strutturali, 
e allo stesso tempo, la nostra risposta ad una crisi degli istituti 
tradizionali della democrazia, la quale nasce appunto dai riflessi 
oggettivi di un determinato processo di sviluppo capitalistico. 
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all’esercizio del loro potere dallo sviluppo di forme sempre pit 
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In questo quadro si collocano problemi di grande importanza 
che investono la natura di questi nuovi strumenti di democrazia e 
di controllo operaio e particolarmente la difesa del ruolo autonomo 
che attraverso di essi la classe operaia è chiamata a svolgere. Pro- 
blemi che hanno già trovato alcune prime soluzioni, come per 
quanto attiene alla natura delle forme di controllo sindacale e ope- 
raio, che rivendichiamo in funzione del contenuto classista degli 
obiettivi sindacali e politici del movimento operaio e non in fun- 
zione di una trasformazione e degenerazione del sindacato e del 
controllo operaio in momenti di « corresponsabilità » nella gestione 
delle imprese. 


16. Un altro tema di fondo che sollecita un nostro riesame della 
realtà economica contemporanea e una nostra più attenta elabora- 
zione riguarda la politica di alleanza della classe operaia. 

Da questo punto di vista avvertiamo, proprio di fronte agli svi- 
luppi assunti in Italia dalle dottrine neocapitalistiche, come alcune 
nostre analisi e definizioni siano oggi divenute per molti versi som- 
marie e incomplete. 

Uno degli equivoci che, ad esempio, un'analisi rigorosa delle 
condizioni odierne dello sviluppo capitalistico (che colga cioè an- 
che nelle zone e nelle fasi di disgregazione delle vecchie strutture 
economiche le tendenze divergenti che caratterizzano le nuove stra- 
tificazioni sociali) deve contribuire a dissipare, in alcuni momenti 
della nostra propaganda e della nostra iniziativa periferica, è la 
nozione di una «categoria », a sé stante, di «ceti medi» o di 
« ceto medio ». Questa nozione appare, oggi più che mai, come il 
minimo comune denominatore « negativo », conservatore (e preva- 
lentemente sovrastrutturale) che unisce attività e uomini il cui con- 
tributo allo sviluppo economico nazionale è sempre pit differenziato 
e le cui prospettive storiche sono a volte profondamente diverse. 

Se, infatti, la teorizzazione di una stabilizzazione e di un rafforza- 
mento del «ceto medio » era, nel passato, tipica della ideologia 
riformista, e in forme ancora più grezze, di una politica dei gruppi 
dominanti volta a dare compattezza ideologica e coscienza unitaria 
di classe, in funzione antioperaia, ad un coacervo di categorie’ eco- 


movimento sindacale unitario, oltre che nelle prime esperienze in atto nel set- 
tore dell’industria di Stato. 
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nomiche e di strati sociali diversi, essa diventa, di marca « neo- 
capitalistica ». 

Si tratta, in sostanza, del tentativo in atto di affidare alle forze 
politiche che influenzano le categorie professionali non operaie, di- 
rettamente organizzate nel sistema di produzione capitalistico, un 
ruolo di direzione sulla massa degli strati sociali intermedi. E anche 
in questo caso potremmo ritrovare nuovi punti di riferimento per 
l’analisi delle forme di confluenza fra l’ideologia cattolica e le dot- 
trine neocapitalistiche. Si pensi all'opera e alle concezioni di movi- 
menti come quello dei Jeunes Patrons in Francia, o come quello 
dell’Unione dirigenti d’azienda in Italia. 

Combattere questo tentativo vuol dire, necessariamente, superare 
ogni superficialità nell’analisi delle stratificazioni sociali non prole- 
tarie e delle loro tendenze di sviluppo. Vuol dire quindi, in primo 
luogo, tenere conto che alcuni vecchi metri di valutazione (come la 
quantità della mano d’opera occupata per quanto riguarda l’attività 
industriale o, anche, da un altro punto di vista, i diversi livelli di 
reddito) non costituiscono più in molti casi — di fronte alle tra- 
sformazioni tecnologiche nella stratificazione sociale e negli inte- 
ressi economici — un punto di riferimento e di selezione sicuri per 
individuare le forze che potenzialmente e oggettivamente sono gli 
alleati permanenti della classe operaia. Vuole dire dunque affondare 
la ricerca sino a individuare la diversa natura delle contraddizioni 
che oppongono questi diversi strati sociali alla politica di sfrutta- 
mento del monopolio e, al contempo, la diversa prospettiva storica 
che è loro assegnata a breve e a lunga scadenza con il procedere 
dello sviluppo capitalistico. 

Una indagine di questo tipo, che già trova, oggi, numerosi an- 
che se ancora embrionali punti di riferimento, spingerà necessaria- 
mente il movimento operaio a prendere coscienza, non affatto del 
superamento del problema delle alleanze in ragione delle forme at- 
tuali di sviluppo capitalistico ma della crisi in essere di alcune di 
queste alleanze e della strada da percorrere per ricostituirle su nuo- 
ve basi e nuove prospettive o, in alcuni casi, per costruirne altre 
al loro posto. 

Ad esempio, nel settore industriale, l’approfondimento e il rie- 
same del problema delle alleanze dovrà portare il movimento ope- 
raio ad elaborare con maggiore chiarezza e autonomia una politica 
che superi i momenti di pura e semplice convergenza con le riven- 
dicazioni delle categorie non monopolistiche di produttori e che 
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sappia offrire a queste categorie una reale alternativa al processo 
di espansione diretto dai monopoli, nel quale alcune di esse cercano 
oggi di integrarsi o nel quale ‘altre si illudono di sopravvivere. Una 
politica che, libera da ogni strumentalismo, sappia cogliere i termini 
più profondi delle contraddizioni che oppongono alcuni strati di 
produttori allo sfruttamento monopolistico e spezzi, in primo luogo 
con lo stimolo della lotta di classe, certi mistificatori tentativi del 
capitalismo di raccogliere ed unificare indistintamente tutti gli in- 
teressi ‘« offesi », sotto la bandiera dell’antifiscalismo o della difesa 
dei prezzi. 

Una politica che affronti quindi il cammino, certamente più 
lungo e faticoso ma assai più fecondo di altri, della elaborazione di 
nuovi obiettivi strutturali che risolvano, al di fuori del mito libero- 
concorrenziale, il problema della difesa dell'autonomia dei produt- 
tori attraverso nuove forme di organizzazione, di associazione e 
di collegamento con l’intervento pubblico e con gli strumenti di 
una democrazia articolata. 


17. Un impegno a sé richiede lo studio delle condizioni e dei pro- 
blemi di quelle categorie sociali in cui il processo di proletarizza- 
zione è ormai in atto e per le quali sorge ormai un'esigenza inso- 
stituibile di unità permanente fra loro e la classe operaia, quale 
condizione per l’affermazione del socialismo nel nostro paese: la 
grande massa dei lavoratori convogliati nei servizi e in genere nel 
settore cosiddetto terziario, la grande massa degli impiegati dell’in- 
dustria e, particolarmente, la categoria dei tecnici dell’industria, e 
dell’agricoltura, la cui conquista agli ideali del socialismo diventa 
nelle condizioni odierne uno degli obiettivi fondamentali del mo- 
vimento operaio. 

Sulla scia delle indicazioni emerse nel corso dell'VIII e del IX 
Congresso e in altre iniziative del Partito comunista, occorre dav- 
vero sviluppare una ricerca ed una iniziativa ideale che ricreino, in 
una situazione come l’attuale, quell’unità che la classe operaia riuscf 
a stabilire con i tecnici all’epoca delle grandi lotte per la difesa del- 
l'industria di base e per l’affermazione di una politica di progresso 
tecnico, contro il malthusianesimo del grande capitale. 

Da questo punto di vista, il movimento marxista trova oggi nelle 
dottrine neocapitalistiche e nella loro influenza fra larghi strati di 
« intellettuali della produzione » un nemico che non può sottova- 
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lutare. II punto di forza di queste dottrine sta infatti nella loro 
capacità di cogliere e di esprimere, sia pure in maniera mistifica- 
toria, la contraddizione, l'alienazione tipica del tecnico nella civiltà 
del capitalismo industriale: quella che lo contrappone ad una poli- 
tica di gestione incessantemente condizionata dalla massimizzazione 
del profitto. 

Una lotta intransigente contro queste dottrine deve quindi anche 
consentire al movimento operaio e alla ricerca militante di gettare 
le basi non contingenti e non strumentali di una unità fra tecnici e 
salariati, nelle condizioni odierne dello sviluppo capitalistico. 

Si tratta, in questo caso, di una unità che non nasce immediata- 
mente, a nostro parere, dalle manifestazioni « economiche », retri- 
butive, dello sfruttamento al quale il tecnico viene sottoposto nel- 
l'impresa capitalistica; ma che si ritrova, invece, nel momento, che 
è subito « politico », di contraddizione fra la libera esplicazione 
della sua attività professionale e creativa e la logica del profitto; 
nella coscienza cioè della subordinazione del contenuto, della qua- 
lità del suo lavoro alla natura capitalistica dei rapporti di pro- 
duzione. 

Il primo momento di autonomia del tecnico, la sua prima « trin- 
cea » contro il capitalismo, anche se evidentemente non potrà ri- 
manere la sola, sarà quindi l’azione per uno sviluppo ininterrotto 
del progresso tecnico, nel tempo e nello spazio, per lo sviluppo 
ininterrotto delle sue conoscenze e quindi della sua libertà professio- 
nale per la conquista di una sua funzione effettivamente autonoma 
del progresso produttivo. 

Trova qui una fondamentale conferma la strada già imboccata 
(ma ancora agli inizi) dal movimento operaio organizzato, nella sua 
battaglia all’interno della fabbrica, nella scuola e nel paese per lo 
sviluppo ininterrotto delle forze produttive e di una scienza auto- 
noma dall’ipoteca capitalistica, che spezzi ogni illusione mistifica- 
toria di conciliare il profitto monopolistico con l'espansione della 
tecnica nelle direzioni più corrispondenti agli interessi « di lungo 
periodo » della collettività. Soltanto il proseguimento di questa bat- 
taglia e la sua capacità di dare vita ad iniziative specifiche nel campo 
della scuola e della ricerca scientifica, cosî come nella costruzione 
di nuove forme di controllo operaio e democratico, possono non 
solo conquistare la « simpatia » dei tecnici e rinsaldare la combatti- 
vità degli strati di operai altamente specializzati, ma fare decantare 
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in questi gruppi di lavoratori il mito del « neocapitalismo » e su- 
scitare in loro la coscienza della natura reale, concreta, del loro 
antagonismo con la classe sfruttatrice e della loro funzione di futuri 
produttori della società socialista. 


Obiettivi delle rivendicazioni salariali 
e autonomia dell’azione del sindacato * 


1. Un dibattito sulla politica che il sindacato di classe è chiamato 
a perseguire, nella situazione italiana, non poteva e non può che 
partire dalla piena comprensione di un fatto la cui esistenza è 
« concordemente » riconosciuta dai sindacati operai e dalla massima 
organizzazione imprenditoriale: la crisi dell’assetto contrattuale na- 
zionale. . 

Con questa formulazione, al di là di sempre possibili disquisi- 
zioni giuridiche, vengono registrati alcuni fenomeni che tendono a 
modificare radicalmente le vicende della negoziazione sindacale nel 
nostro paese. 

In primo luogo, come fenomeno, se si vuole, più appariscente, 
l'incapacità delle tradizionali sedi di negoziazione collettiva (inter- 
confederale e di categoria) a contenere e a delimitare l’area dei 
conflitti sindacali, i quali ricercano, oggi, nuovi punti di partenza 
e nuove sedi di conclusione: l’azienda, il gruppo industriale o 
commerciale, il settore merceologico, la «zona » economicamente 
omogenea, ecc. 

In secondo luogo (e troviamo qui la causa sostanziale del primo 
fenomeno) l’affermarsi, nella coscienza operaia e nella negoziazione 
sindacale, di nuovi obiettivi rivendicativi che superano e mettono 
in questione, l’attuale struttura della retribuzione operaia, per il 
peso crescente che assumono nei conflitti di lavoro e perché sov- 
vertono i tradizionali rapporti fra contrattazione di « base » e con- 
trattazione « integrativa » !. 


* Da «Politica ed Economia», 1962, n. 1-2, pp. 19-29. 
1 Come avremo occasione di sottolineare nel corso dell’articolo, una politica 
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In terzo luogo, come risultante di questi due fattori, la rottura 
di quel «blocco salariale » di fatto, di quel sistematico conteni- 
mento dei salari reali, che costituf, per un cosf lungo periodo, una 
delle componenti essenziali dell’accumulazione eccezionale realizzata 
dal capitalismo italiano, grazie alla persistenza di una disoccupa- 
zione strutturale di massa ?. Per la prima volta infatti, gli sviluppi 


rivendicativa come quella che ha preso avvio sotto l’iniziativa della CGIL era 
destinata a mettere in questione, proprio per i contenuti nuovi che assumeva, 
anche la tradizionale suddivisione delle competenze fra i diversi «livelli» di 
negoziazione: non solo imponendo in alcuni casi nuovi livelli di negoziazione, 
come il gruppo industriale e il settore produttivo, ma respingendo la limita- 
zione dell’oggetto della negoziazione che la politica padronale vorrebbe im- 
porre ad ogni livello (di categoria, di settore o di azienda) della negoziazione 
stessa, 

Cosf in materia di qualifiche (e di negoziazione delle mansioni corrispon- 
denti) come in materia di premi di rendimento, di orario di lavoro, di rivendi- 
cazioni previdenziali, ecc., l'azienda dove matura la coscienza rivendicativa 
non può pi essere una sede di negoziazione le cui competenze siano limitate 
alle « materie » e agli istituti delegati dal contratto nazionale di categoria; e, 
per converso, il contratto nazionale di categoria non può pi essere la mera ri- 
sultante delle conquiste mediamente realizzate nelle aziende, nei gruppi e nei 
settori, ma un muovo momento del conflitto sindacale in cui si esprimono 
i risultati più avanzati raggiunti dalla elaborazione e della esperienza rivendi- 
cativa. 

‘2 Come ha messo in rilievo la recente conferenza stampa dell’on. Novella 
secondo valutazioni ancora approssimative si può scontare, per l’anno 1961, 
assieme ad una attenuazione del tasso di crescita dello scarto fra salari orari 
reali e rendimento del lavoro, un lieve incremento della incidenza dei redditi 
di lavoro sul reddito nazionale (calcolati in termini reali), dopo una stabiliz- 
zazione di questa incidenza nel corso del 1960. 

Infatti, dal 1953 al 1960 il rendimento del lavoro (per ora operaia) passa 
per il complesso delle attività industriali da 100 a 154, mentre i salari reali 
(comprensivi di tutti gli elementi) passano da .100 a 113,1. Nel 1961 si può 
valutare che l’indice del rendimento del lavoro sia stato pari a 161 (1953 = 
100) mentre l'indice dei salari reali ha raggiunto all’incirca il livello 117. 

Nel contempo, l’incidenza dei redditi di lavoro sul reddito nazionale è pas- 
sata dal 46,7% nel 1944 al 44,5% nel .1959, al 44,8% nel 1960, al 45,7% 
nel 1961. 

Questi dati sottolineano certamente il maggior peso esercitato, negli ultimi 
tempi, dall’incremento dei salari orari reali sul complesso dei redditi di lavoro 
e la tendenza ad una attenuazione dello squilibrio sino ad ora crescente fra 
salari e rendimento del lavoro. Ma essi dimostrano anche, con l’ampiezza rag- 
giunta da questo stesso equilibrio, e per quanto approssimativi siano gli in- 
dici del rendimento del lavoro nella loro attitudine ad esprimere una dinamica 
della produttività del lavoro, come siano oltre tutto inconsistenti e fanta- 
siose, per quello che concerne l’Italia, le affermazioni (come quelle emerse 
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di una data politica rivendicativa del sindacato, si dimostrano ca- 
paci di esercitare, in futuro, una forte pressione sull’attuale mecca- 
nismo di accumulazione capitalistica. Il problema posto da una pos- 
sibile inversione nei rapporti fra salari e produttività «in determi- 
nate situazioni limite e da un’alterazione dell’equilibrio nazionale 
fra redditi di lavoro e investimenti, cessa di essere vuota accade- 
mia, anche se naturalmente è ben lungi dal corrispondere a feno- 
meni già presenti nell’economia italiana. 

La crisi dell’assetto contrattuale italiano denunciata dal presidente 
della Confindustria esprime quindi i primi risultati di una politica 
sindacale della classe operaia che si dimostra tendenzialmente ca- 
pace, per dirla con Sergio Garavini, di colpire la struttura .contrat- 
tuale del rapporto di lavoro «in tutti i suoi punti », nella misura 
in cui assume, in maniera sempre più consapevole, la difesa del 
valore della forza-lavoro nella sua interezza e in tutta la sua com- 
plessità, e cerca di soddisfare « tutto l’arco dei bisogni dei lavora- 
tori, che va dai bisogni elementari a quelli più complessi della qua- 
lificazione del lavoro »?. 

Se questo giudizio sulla natura della crisi dell’assetto contrattuale 
è giusto, il conflitto di classe fra sindacato e fronte padronale viene 
oggi ad assumere nuovi contenuti e nuovi obiettivi tattici. Per il 
sindacato di classe il problema fondamentale diventa, oggi, quello 
di garantire il massimo sviluppo a quelle. tendenze che hanno messo 
in crisi l’assetto contrattuale italiano, di assicurare la massima pos- 
sibilità di realizzazione, a tutti i livelli della negoziazione sindacale, 
dell’iniziativa rivendicativa e dell’autonoma ricerca dei suoi obiet- 
tivi; di imporre, per quella via, una negoziazione dinamica di tutti 
« gli aspetti del rapporto di lavoro », di tutti i fattori cioè che 
determinano nelle condizioni storiche odierne, il valore della forza- 
lavoro; di consolidare, in tale modo, la breccia aperta nella politica 
del « blocco salariale » e di consentire anche in futuro il massimo 
dinamismo dei redditi di lavoro. 


anche nel corso di questo dibattito) sulla remora che la politica salariale della 
CGIL «strettamente collegata alla dinamica della produttività », avrebbe com- 
portato per l’affermazione di una politica di sviluppo e per una espansione 
eccezionale degli investimenti. Il limite stesso dei risultati raggiunti nel 
dopoguerra dall'azione sindacale toglie ogni fondamento concreto a queste af- 
fermazioni, indipendentemente dalla concezione dottrinale e politica che - le 
sorregge e che noi respingiamo. 

3 Vedi S. Garavini, Note per un'analisi sulle caratteristiche e la dinamica 
del sistema salariale, in « Politica ed Economia », luglio 1960, n. 7, p. 3. 


69 


Per il padronato e soprattutto per quelle forze che si preoccu- 
pano di garantire la permanenza e il rafforzamento di un vero e 
proprio « fronte padronale », l’obiettivo fondamentale è evidente- 
mente l’opposto: ricostituire al più presto possibile un assetto con- 
trattuale che limiti nei suoi tempi, nelle sue dimensioni e soprat 
tutto nei suoi contenuti rivendicativi, l'iniziativa sindacale di classe; 
ricreare, magari al prezzo di concessioni provvisorie, una nuova 
« gabbia » che sia in misura di garantire nuovamente un controllo 
e un condizionamento, « ragionevolmente sicuri », alla dinamica fu- 
tura del costo del lavoro. 


2. Una politica padronale volta alla « stabilizzazione » del rapporto 
di lavoro e al controllo pit rigido possibile della dinamica del costo 
del lavoro, è in condizioni di fare leva sulle attuali contraddizioni 
che caratterizzano il mercato del lavoro in Italia. 

Da un lato, il mercato del lavoro manifesta delle tendenze di 
lungo periodo che possono mettere in difficoltà l’attuale politica 
salariale del padronato e l’attuzie meccanismo di accumulazione del 
capitalismo italiano. Malgrado le gravi distorsioni in atto nella di- 
stribuzione settoriale e territoriale della nuova occupazione (e.in 
parte, anzi, proprio a causa di queste distorsioni) si verificano con 
una rapidità crescente delle « tensioni » locali e settoriali fra offerta 
e domanda di lavoro che investono particolarmente i due « poli » 
della prestazione di forza-lavoro: la mano d’opera altamente quali- 
ficata e quella meno qualificata (e meno remunerata). È quindi ra- 
gionevole supporre che il tempo agisca contro una politica di rigido 
condizionamento dei salari. 

Dall’altro lato però, queste tendenze avvengono nel quadro di 
una situazione salariale estremamente depressa, in cui concessioni 
anche minime sui livelli retributivi, di fatto possono essere fatte 
pesare come contropartite della rinuncia alla negoziazione del valore 
della forza-lavoro nella sua interezza; in cui una differenziazione 
dei livelli salariali può determinare, una volta stabilizzata, momen- 
tanei elementi di divisione, locale o settoriale, in seno alla classe 
operaia, particolarmente nelle zone in cui più accentuati sono i 
movimenti della mano d’opera e più fluido risulta il rapporto fra 
domanda e offerta di lavoro. 

Inoltre le tendenze di fondo che mutano il mercato del lavoro 
in Italia avvengono in una situazione di relativa fragilità del potere 
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sindacale, il quale, nell'immediato, è spesso pit indebolito che raf- 
forzato dai rapidi e massicci movimenti di mano d’opera: partico- 
larmente grave emerge in questa situazione la carenza di un con- 
trollo sindacale sul collocamento, tanto nelle sue forme tradizionali, 
ormai travolte dai nuovi squilibri che caratterizzano la distribu- 
zione professionale, territoriale e settoriale della mano d'opera, 
quanto nelle sue forme nuoye, che oggi si ritrovano nelle iniziative 
dirette di reclutamento del grande padronato, nell’attività di un 
coacervo di organismi di « patronato », indipendenti dai sindacati, 
o nei rapporti sempre pi diretti che intercorrono fra gli istituti 
pubblici e privati di formazione professionale e di addestramento 
e i compratori di forza-lavoro. 

Nella sua estrema mobilità, priva di ogni serio condizionamento 
istituzionale o sindacale, il mercato del lavoro offre, quindi, nel wm0- 
mento presente, un certo margine per una politica padronale di 
controllo e di predeterminazione del costo del lavoro; un margine 
però che può restringersi anche rapidamente, se la organizzazione 
padronale non riesce a consolidare, anche istituzionalmente, le sue 
posizioni di potere. 

Con gli sviluppi delle tendenze in atto nel mercato del lavoro e 
con le nuove scadenze che il capitalismo italiano si è posto sul 
piano interno e internazionale la resistenza del padronato potrà, 
quindi, assumere sempre maggiori proporzioni e tradursi addirit- 
tura in un’accentuata pressione per imporre alla classe operaia più 
pesanti contropartite alle sue richieste di miglioramento salariale: 
non solo cioè la rinuncia a quegli obiettivi rivendicativi che aprono 
la strada ad una ricorrente iniziativa del sindacato per negoziare 
a tutti i livelli della contrattazione collettiva il prezzo della forza- 
lavoro, ma ancora l’accettazione di un sistema di rapporti sindacali 
che limiti in partenza questa iniziativa, che la imprigioni in una 
nuova gabbia, sia essa sanzionata dalla forma più grossolana delle 
« tregue salariali », sia essa sanzionata da un meccanismo di « rela- 
zioni industriali » e di negoziazioni collettive rigido nei suoi tempi 
di funzionamento e ristretto nell’area degli istituti retributivi e nor- 
mativi sottoposti alla sua esclusiva giurisdizione. 

L’improvviso ritorno della propaganda confindustriale al motivo 
della minaccia inflazionistica, se non trova alcun riferimento con- 
creto nell’attuale congiuntura economica nazionale può ben signi- 
ficare la determinazione della massima organizzazione padronale di 
inasprire la sua resistenza su tutto l’arco delle rivendicazioni sinda- 
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cali, ivi compreso l’aumento dei minimi tabellari, per « alzare il 
prezzo » di eventuali successive concessioni. 


3. Pit che mai, quindi, a nostro parere il problema che sta di 
fronte alle organizzazioni sindacali nel determinare la loro politica 
salariale è quello, di individuare i contenuti rivendicativi, tutti i 
contenuti rivendicativi, che possono consentire — non solo imme- 
diatamente ma in modo ricorrente — la massima copertura del 
prezzo della forza-lavoro e, contemporaneamente, la massima unità 
rivendicativa della classe operaia. 

È sotto il profilo di una tale esigenza che acquista tutta la sua 
importanza un dibattito sulla struttura del salario e sulla necessità 
e possibilità di trasformarla attraverso l’azione sindacale. 

Per noi queste possibilità sono intimamente legate, infatti, alla 
capacità del sindacato di garantire attraverso un complesso di ri- 
vendicazioni la remunerazione integrale del valore storico della forza- 
lavoro quale esso va modificandosi, in primo luogo nel vivo del 
rapporto di sfruttamento, nell’impresa capitalistica. Parliamo di un 
complesso di rivendicazioni che tutte insieme e soltanto insieme 
possono imporre una remunerazione della forza-lavoro, nell’unità 
e nella complessità del suo valore storico. 

La pit « razionale » struttura del salario è quindi, per noi, quella 
che può consentire e riflettere la pi completa e integrale remune- 
razione del valore storico della forza-lavoro. 


4. Con tali preoccupazioni si è sviluppata, del resto, non senza 
salti e soluzioni di continuità, l’elaborazione rivendicativa di un'’or- 
ganizzazione come la Cir. Con tali preoccupazioni sono intervenuti 
anche quasi tutti i partecipanti a questo dibattito * promosso da 
« Politica ed Economia ». 

Una «istanza » sostanzialmente diversa è stata invece espressa 
dall’intervento di Antonio Tatò 5. Questo intervento, infatti, sembra 


4 Il dibattito sulla politica salariale pubblicato nei seguenti numeri di 
« Politica ed Economia»: 1960, nn. 2, 11, 7, 8-9, 10, 12; 1961, nn. 1, 
2-3, 4, 5, 8-9; 1962, 122. 

5 Vedi A. Tatò, Ordinare la struttura della retribuzione secondo la logica e 
i fini del sindacato, in «Politica ed Economia », febbraio-marzo 1961, n. 2-3, 
pp. 14 sgg. 
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mosso dall’intento di ricercare la base per una unità rivendicativa 
dei lavoratori non tanto in un complesso di rivendicazioni, che in- 
vestano la struttura del salario e che insierze realizzino la massima 
remunerazione del valore della forza-lavoro, quanto in una « riven- 
dicazione guida », capace di esprimere — a livello di sistema — il 
prezzo stesso della forza-lavoro nella sua interezza. 

Una impostazione questa che merita, anche per le radicali inno- 
vazioni che propone, di essere attentamente esaminata. 

Tatò afferma, in sostanza, nel suo articolo la necessità primaria 
di imporre una negoziazione del prezzo della forza-lavoro, a partire 
dalla conquista di un prezzo minimo, comune a tutte le categorie 
di lavoratori e indipendente, almeno in parte, dalle condizioni eco- 
nomiche e storiche in cui si determina il valore della forza-lavoro. 

Ora, volendo rimanere su di un terreno empirico, e con lo sguardo 
rivolto alle attuali concrete scadenze e difficoltà della politica sa- 
lariale in Italia, potrebbe anche bastare per respingere nella sua 
sostanza l’indicazione di Tatò, l'osservazione che essa viene a collo- 
carsi di fatto in una logica che paralizza e non suscita l’iniziativa 
sindacale, in una logica cioè che coincide oggettivamente con l’in- 
tento padronale di costruire, al più presto possibile una nuova « gab- 
bia » per la negoziazione collettiva, capace di spezzare i tempi e 
contenuti della negoziazione stessa con una procedura rigida e d 
suddividere con una astrazione giuridica quella che nella coscienz 
dei lavoratori (oltre che nella realtà economica) è l'essenza profe 
damente unitaria del prezzo della forza-lavoro °. 


/ 

6 Tatò, infatti, dà nel Ko articolo (cit. p. 17) una visione sostanzialmente 
deformata ed inattuale della politica sindacale del padronato. Non è affatto 
vero che questa manifesti, in Italia, un suo interesse alla affermazione di una 
negoziazione collettiva, ancorata alle condizioni di lavoro nell'azienda e, sul 
piano nazionale, ai settori merceologicamente omogenei. Sta accadendo invece 
l'opposto: nella misura ‘in cui, nell'azienda, la negoziazione collettiva cessa di 
essere un « volano » della politica salariale del padronato per diventare la sede 
di una determinazione anche limitata del prezzo della forza-lavoro, nella sua 
concretezza e nella sua unità, il padronato si affretta a negare la stessa possi- 
bilità che sorgano vere e proprie vertenze sindacali sui luoghi di lavoro. 

Il dr. Costa, nella sua lettera aperta al ministro del Lavoro on. Sullo 
(7 dicembre 1961) ribadiva, ad esempio, che «esistendo una contrattazione col- 
lettiva nazionale o di settore noi possiamo concepire in sede aziendale soltanto 
problemi di «applicazione del contratto collettivo, per quelle parti che il con- 
tratto stesso demandasse a tale sede fissandone criteri e limiti ben chiari e 
precisi {:..] entro limiti di elasticità {...] prestabiliti e con esclusione del 
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cali, ivi compreso l’aumento dei minimi tabellari, per « alzare il 
prezzo » di eventuali successive concessioni. 


3. Pit che mai, quindi, a nostro parere il problema che sta di 
fronte alle organizzazioni sindacali nel determinare la loro politica 
salariale è quello, di individuare i contenuti rivendicativi, tutti i 
contenuti rivendicativi, che possono consentire — non solo imme- 
diatamente ma in modo ricorrente — la massima copertura del 
prezzo della forza-lavoro e, contemporaneamente, la massima unità 
rivendicativa della classe operaia. 

È sotto il profilo di una tale esigenza che acquista tutta la sua 
importanza un dibattito sulla struttura del salario e sulla necessità 
e possibilità di trasformarla attraverso l’azione sindacale. 

Per noi queste possibilità sono intimamente legate, infatti, alla 
capacità del sindacato di garantire attraverso un complesso di ri- 
vendicazioni la remunerazione integrale del valore storico della forza- 
lavoro quale esso va modificandosi, in primo luogo nel vivo del 
rapporto di sfruttamento, nell’impresa capitalistica. Parliamo di un 
complesso di rivendicazioni che tutte insieme e soltanto insieme 
possono imporre una remunerazione della forza-lavoro, nell’unità 
e nella complessità del suo valore storico. 

La più « razionale » struttura del salario è quindi, per noi, quella 
che può consentire e riflettere la più completa e integrale remune- 
razione del valore storico della forza-lavoro. 


4. Con tali preoccupazioni si è sviluppata, del resto, non senza 
salti e soluzioni di continuità, l’elaborazione rivendicativa di un’or- 
ganizzazione come la Ceir. Con tali preoccupazioni sono intervenuti 
anche quasi tutti i partecipanti a questo dibattito * promosso da 
« Politica ed Economia ». 

Una «istanza» sostanzialmente diversa è stata invece espressa 
dall’intervento di Antonio Tatò 5. Questo intervento, infatti, sembra 


4 Il dibattito sulla politica salariale pubblicato nei seguenti numeri di 
« Politica ed Economia»: 1960, nn. 2, ll, 7, 8-9, 10, 12; 1961, nn. 1, 
2-3, 4, 5, 8-9; 1962, 1-2. 

5 Vedi A. Tatò, Ordinare la struttura della retribuzione secondo la logica e 
i fini del sindacato, in « Politica ed Economia», febbraio-marzo 1961, n. 2-3, 
pp. 14 sgg. 
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mosso dall’intento di ricercare la base per una unità rivendicativa 
dei lavoratori non tanto in un complesso di rivendicazioni, che in- 
vestano la struttura del salario e che insierze realizzino la massima 
remunerazione del valore della forza-lavoro, quanto in una « riven- 
dicazione guida », capace di esprimere — a livello di sistema — il 
prezzo stesso della forza-lavoro nella sua interezza. 

Una impostazione questa che merita, anche per le radicali inno- 
vazioni che propone, di essere attentamente esaminata. 

Tatò afferma, in sostanza, nel suo articolo la necessità primaria 
di imporre una negoziazione del prezzo della forza-lavoro, a partire 
dalla conquista di un prezzo minimo, comune a tutte le categorie 
di lavoratori e indipendente, almeno in parte, dalle condizioni eco- 
nomiche e storiche in cui si determina il valore della forza-lavoro. 

Ora, volendo rimanere su di un terreno empirico, e con lo sguardo 
rivolto alle attuali concrete scadenze e difficoltà della politica sa- 
lariale in Italia, potrebbe. anche bastare per respingere nella sua 
sostanza l’indicazione di Tatò, l’osservazione che essa viene a collo- 
carsi di fatto in una logica che paralizza e non suscita l'iniziativa 
sindacale, in una logica cioè che coincide oggettivamente con l’in- 
tento padronale di costruire, al piti presto possibile una nuova « gab- 
bia » per la negoziazione collettiva, capace di spezzare i tempi e i 
contenuti della negoziazione stessa con una procedura rigida e di 
suddividere con una astrazione giuridica quella che nella coscienza 
dei lavoratori (oltre che nella realtà economica) è l'essenza profor: 
damente unitaria del prezzo della forza-lavoro. 


6 Tatò, infatti, dà nel suo articolo (cit. p. 17) una visione sostanzialmente 
deformata ed inattuale della politica sindacale del padronato. Non è affatto 
vero che questa manifesti, in Italia, un suo interesse alla affermazione di una 
negoziazione collettiva, ancorata alle condizioni di lavoro nell’azienda e, sul 
piano nazionale, ai settori merceologicamente omogenei. Sta accadendo invece 
l'opposto: nella misura ‘in cui, nell’azienda, la negoziazione collettiva cessa di 
essere un «volano » della politica salariale del padronato per diventare la sede 
di una determinazione anche limitata del prezzo della forza-lavoro, nella sua 
concretezza e nella sua unità, il padronato si affretta a negare la stessa possi- 
bilità che sorgano vere e proprie vertenze sindacali sui luoghi di lavoro. 

Il dr. Costa, nella sua lettera aperta al ministro del Lavoro on. Sullo 
(7 dicembre 1961) ribadiva, ad esempio, che «esistendo una contrattazione col- 
lettiva nazionale o di settore noi possiamo concepire in sede aziendale soltanto 
problemi di «pplicazione del contratto collettivo, per quelle parti che il con- 
tratto stesso demandasse a tale sede fissandone criteri e limiti ben chiari e 
precisi [:..] entro limiti di elasticità [...] prestabiliti e con esclusione del 
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Ed è proprio per evitare simili pericoli, che la Corr ha imboccato 
una strada opposta, cercando di liquidare le vestigia della determi- 
nazione interconfederale dei minimi salariali territoriali, e di ridare 
piena autonomia di iniziativa alle organizzazioni sindacali di cate- 
goria nella determinazione di salari minimi tabellari; anche per af- 
fermare un minimo legame fra questi e la dinamica del valore glo- 
bale della forza-lavoro, quale esso si determina e in parte si negozia 
in ragione delle condizioni concrete (di organizzazione produttiva e 
di professionalità), similari o per lo meno analoghe, in cui la forza 
di lavoro viene erogata. 

Ma queste obiezioni di natura ‘pratica’ non possono evidente- 
mente bastare. L'impegno che l’articolo di Tatò manifesta, richiede 
una risposta che cerchi di andare al fondo del problema da lui po- 
sto. E quest’ultimo si esprime, mi sembra, attraverso la concezione 
del prezzo della forza-lavoro, che egli è andato elaborando e che 
sta alla base dell’intera costruzione che egli ci presenta. 

Per Tatò, a quanto sembra, lo scopo di una politica salariale del 
sindacato sarebbe quello di contrastare una legge della accumula- 
zione. capitalistica che riduce il prezzo della forza-lavoro alla mera 
remunerazione dei « bisogni animali » (per « opulenti che siano ») 
dei lavoratori e di imporre invece la determinazione di un prezzo 
della forza-lavoro ‘che sia esterno al « sistema » e ancorato a fattori 
di natura extra-economica: la soddisfazione « dei bisogni umani e 
non meramente animali » dei possessori di forza-lavoro, « l’uma- 
nità del lavoro ». Tale scopo sarebbe realizzabile appunto con l’im- 
posizione di un « salario minimo di classe », di un « prezzo di si- 
stema », valido per tutti i detentori di forza-lavoro. 


ricorso all’azione sindacale {...] » (corsivo nostro). 

E di conseguenza, sempre più manifesto diventa l’interesse padronale a 
trasferire a livelli via via più generali (e sempre meno omogenei dal punto 
di vista economico) la determinazione del salario megoziato; perché con l’al- 
largamento dell’area di negoziazione non solo si allontanano i punti di riferi- 
mento e si moltiplicano le remore rappresentate dalle « situazioni marginali », 
ma si introducono artificiali elementi di divisione negli interessi rivendicativi 
di diversi strati di lavoratori, divisione che si fonderebbe sul loro reddito at- 
tuale, il quale è fortemente differenziato, a fronte di una condizione di sfrut- 
tamento che invece tende sempre pi, anche nelle sue fotme concrete, ad 
unificare (nella loro qualità) gli obiettivi rivendicativi dei lavoratori. 

È indubbio, ad esempio, che la Confindustria accetterebbe come via d'uscita 
alla attuale crisi dell'assetto contrattuale il ripristino di una negoziazione 
interconfederale dei minimi salariali. 
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A questo proposito ci interessa particolarmente sottolineare qui, 
quello che ci appare come l’aspetto più debole e insieme pit peri- 
coloso della trattazione”. Ci riferiamo al suo tentativo, sub specie 
rationalitatis, di trasferire una scissione nel valore della forza- 
lavoro, utile ai soli fini di un'analisi /ogica della categoria « sala- 
rio », nella tematica rivendicativa di una politica sindacale. 
| Infatti, lasciando pur stare le deformazioni lassalliane che ricor- 
rono nella definizione che Tatò dà del prezzo-valore della forza- 
lavoro, il suo errore di fondo, a nostro avviso, sta nella sua illu- 
sione di volere e di potere riprodurre nella realtà, in un dato contesto 
storico, quelle necessarie distinzioni « logiche » che presiedono al- 
l’analisi economica del valore della forza-lavoro. 

È vero. Marx parla di « forza-lavoro semplice » e di « nuda forza- 
lavoro ». Ma si tratta di distinzioni analitiche, che servono all’inda- 
gine teorica nella misura in cui permettono di ricondurre ad « uni- 
tà », ad un metro unitario, i diversi fattori che concorrono a deter- 
minare in modo complesso il valore della forza-lavoro. In quanto 
tali, queste distinzioni corrispondono a categorie « astratte ». Cosî 
come le distinzioni logiche fra « lavoro semplice » e « lavoro com- 
plesso », diventano veramente funzionali nella misura in cui per- 
mettono all’indagine teorica di ricondurre ad una unità di conto 
(appunto il « lavoro astratto ») le varie forme di lavoro concreto 
che compongono il valore delle merci. 

Ma la « forza-lavoro », nella realtà, è una cosa sola, concreta e 
indivisibile, anche se i fattori che ne determinano il valore sono 
vari e complessi. E il prezzo della forza-lavoro non può essere che 
uno, quando si esprime come categoria economica e come entità 
storica, anche se esso riflette il peso di componenti diverse, ma sem- 
pre unite nella persona del lavoratore e se si può discostare, poco 
o tanto, dal valore della forza-lavoro stessa. 


? Si potrebbero anche rilevare le numerose contraddizioni che incorrono, a 
nostro avviso, nella tesi di Tatò. Ad esempio il fatto che egli stesso riconosce 
(art. cit., p. 14) che il «lavoro diventa una merce strictu sensu quando è 
qualificato » per poi ribadire la possibilità di determinare un «prezzo» di 
sistema della forza-lavoro che prescinda dalla sua qualificazione. Oppure la 
contraddizione esistente fra la « vocazione » del salario minimo «di classe » 
ad esprimere un prezzo della forza-lavoro remunerativo della « umanità del 
lavoro » e non solo dei «bisogni animali dei lavoratori» e il fatto incontro- 
vertibile, che il salario globale medio, di fatto (o la «retribuzione » per dirla 
con Tatò) supererebbe di molto questo prezzo «extra-economico» (sottratto 
cioè alla « ferrea legge dell’accumulazione ») della forza-lavoro. 
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Nella realtà economica, infatti, la forza-lavoro non si presenta mai 
come «forza di lavoro semplice », come una categoria astratta e 
autonoma nel tempo, ma come una cosa concreta: un lavoratore o 
dei gruppi di lavoratori i quali vivono in una data epoca storica 
e dispongono di diverse attitudini fisiche e intellettuali. Queste di- 
verse attitudini fisiche e intellettuali si presentano nel singolo lavo- 
ratore, nell’atto in cui la sua forza-lavoro diventa merce, come wuna 
cosa sola, indivisibile, cost come queste diverse attitudini, cortri- 
spondono in una data realtà economica a determinati bisogni, « ani- 
mali » e culturali, la cui soddisfazione unitaria è condizione (sto- 
ricamente mutevole) per l’ingresso o la permanenza di quel la- 
voratore sul mercato nazionale del lavoro o, per lo meno, in una 
determinata «zona » del mercato del lavoro. 

Questa confusione fra «logica » e «storia» diventa ancor pi 
grave qualora si volesse dare un significato economico generale alle 
distinzioni, che sono tipiche della negoziazione collettiva del sala- 
rio, come quella esistente fra « retribuzione minima » del lavoratore 
(sempre peraltro implicitamente comprensiva di una qualifica mi- 
nima, di un orario massimo, ecc.) e remuneràzione connessa ad una 
qualifica professionale superiore, o ad una certa intensità della pre- 
stazione di lavoro. Si tratta, in questo caso, di categorie sempre 
relative e mai assolute (si pensi, ad esempio, a quella parte di « for- 
mazione professionale » che è incorporata, come formazione cultu- 
rale generale, nella retribuzione del lavoratore che viene classificato 
oggi nella categoria meno qualificata); nessuna delle quali può ri- 
fiettere autonomamente lo sviluppo storico del valore della forza- 
lavoro. Tali distinzioni sono infatti sempre, oltre che delle con- 
venzioni, che riflettono in modo parziale e schematico la composi- 
zione del valore e del prezzo della forza-lavoro, dei « segmenti » 
che suddividono, per cosîf dire, verticalmente, questo prezzo della 
forza-lavoro. Nessuna di esse può tradursi in una categoria statica, 
suscettibile di corrispondere nella realtà al prezzo-valore minimo della 
forza-lavoro; questo non essendo nella realtà concreta che il salario 
di fatto più basso (con tutte le sue componenti) che viene praticato 
in un sistema economico dato e che remunera, più o meno comple 
tamente, i diversi fattori che compongono unitariamente il valore 
della forza-lavoro. 

Il dissenso con le tesi di Tatò, a questo punto, va evidentemente 
al di là dell’analisi economica del valore della forza-lavoro in una 
situazione storicamente data. Esso investe anche inevitabilmente lo 
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stesso problema .della formazione di un’unità di classe e di una co- 
scienza di classe fra i lavoratori. 

Il « momento » dell’unità della classe non può risiedere, se le 
cose che abbiamo ricordato hanno un minimo di fondamento, nella 
« parte » di «forza-lavoro semplice » che «sta» in ogni lavora- 
tore ma in un dato che è insieme più elementare e più ampio: nel 
fatto stesso dell’essere la forza-lavoro una merce, nell'obbligo in cui 
si trovano sutti i lavoratori di vendere la loro forza-lavoro, nell’alie- 
nazione dal loro lavoro. 

Nella realtà economica concreta, cosf come nella coscienza ope- 
raia, cosf come il salario risulta essere la remunerazione (sempre 
imperfetta) della forza-lavoro nella sua interezza e nella sua comples- 
sità, il lavoratore «reale » non si sente affatto, prima di tutto, 
« nuda forza-lavoro » — e come tale legato alla sua classe — eppoi 
lavoratore qualificato — e come tale legato ad una certa categoria 
profesisonale — eppoi, infine, lavoratore « concreto » di quel dato 
settore, di quella data azienda, sottoposto a quelle particolari forme 
di sfruttamento. 

Il processo attraverso il quale i lavoratori giungono alla « co- 
scienza di classe » è esattamente l’opposto e procede in direzione 
inversa da quella che stabilisce la « scheda salariale » auspicata da 
Tatò *. È un processo che parte dalle condizioni concrete in cui 
realizza lo sfruttamento individuale nella singola fabbrica per giui 
gere alla coscienza della comunanza di interessi fra tutti i lavorato 
sfruttati nella fabbrica, in un dato settore, in tutta l’industria, in 
tutto il paese. Con questa differenza essenziale, alla fine: che la co- 
scienza di classe del lavoratore nell’assumere dimensioni pit vaste, 
porta con sé fufti gli aspetti comuni della condizione operaia e non 
si realizza quindi mai, «a livello di sistema» come coscienza di 
« nuda forza-lavoro » ma si realizza bensf come consapevolezza ben 
più ricca di contenuti (di aspirazioni materiali e professionali, di 
coscienza politica); si realizza cioè come coscienza di « produttore 
alienato ». 

Per cui il salario minimo nazionale (generale) anche nella acce- 
zione più corrente di questo termine, diventa per il lavoratore un 
punto di riferimento di ordine statistico (anche se molto utile, per 
misurare il cammino percorso e per determinare la strategia del 
sindacato), ma non affatto un momento di unità, una categoria reale, 


8 Vedi art. cit., pp. 14 e 15. 
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capace di riflettere l’identità della sua condizione di sfruttato con 
quella degli altri venditori di forza-lavoro. 

È quindi evidente, a nostro parere, che se si vuole cercare « il co- 
sto di sistema » che la forza-lavoro rappresenta per l’accumulazione 
capitalistica in un dato paese è al salario medio che bisogna guar- 
dare; o meglio al costo medio del lavoro (per usare una termino- 
logia corrente) comprensivo come è di tutte le categorie — più o 
meno convenzionali — che compongono il prezzo di tutte le forze 
lavoro concrete che si vendono nel sistema. Ma, anche in questo 
caso, ovviamente, avremmo un punto di riferimento statistico, an- 
che se pi significativo del « salario minimo generale », non certo 
una «rivendicazione unitaria » (bensî soltanto la risultante di ri- 
vendicazioni diverse della classe lavoratrice). 

Ma in che cosa consiste, allora, il pericolo di fondo che un’im- 
postazione teorica come quella proposta da Tatò comporta per la 
politica salariale del sindacato di classe? Sta appunto nella sua ca- 
ratterizzazione non « storico-economica » ma «etica » della retribu- 
zione operaia. Perché a questo si giunge fatalmente se si svincola 
la determinazione del prezzo della forza-lavoro dal valore storico 
di questa, cosi come esso viene condizionato dal particolare grado 
di sviluppo delle forze produttive e delle tecniche attraverso le quali 
si esercita il rapporto di sfruttamento?. Perché a questo fatalmente 


9 Sarebbe troppo superficiale infatti identificare come politica salariale subal- 
terna alle variazioni aziendali della produttività ogni politica rivendicativa che 
assuma il progresso tecnologico e la produttività del lavoro non come para- 
metri per misurare l’entità delle rivendicazioni salariali, ma ‘come punti di 
riferimento per valutare i mutamenti che tendono a svilupparsi nella eroga- 
zione di forza-lavoro, nella condizione operàia, al fine di determinare obiet- 
tivi rivendicativi concreti, riferiti cioè ad alcuni mutamenti in atto nel valòre 
della forza-lavoro. ? 

In quest’errore incorre, mi sembra, anche Franco Momigliano nel suo arti- 
colo su «Problemi del Socialismo» (giugno 1961): Struttura della retribu- 
zione e funzione del sindacato. 


Se rimane vero che l’autonomia rivendicativa del sindacato presuppone una 
politica del salario che assuma a suo fondamento il valore della forza-lavoro e 
non certo i traguardi aziendali di produttività (confondere a questo proposito 
la politica della Corr con quella della Cisl perché ambedue assumono l’azien- 
da come un terreno fondamentale — ma quanto diverso! — di azione riven- 
dicativa, può essere solo il frutto di un errore grossolano), è anche vero che 
questa stessa autonomia di classe presuppone la capacità del sindacato di otte- 
nere la remunerazione pit aderente alle variazioni del valore della forza-lavoro 
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si giunge con l'illusione di contrapporre alla legge dell’accumula- 
zione capitalistica una razionalità extra-economica che collochi il 
salario al di fuori delle condizioni concrete in cui si sviluppa il rap- 
porto di sfruttamento. 

Se infatti la volontà di « spezzare », per quella via, la legge del- 
l’accumulazione capitalistica (e conseguentemente di mettere in crisi 
l’intero sistema) rimane una illusione, che si ottiene con una tale 
impostazione, un risultato « concettuale » che può soltanto inde- 
bolire la coscienza di classe: quello di rompere lo stretto rapporto 
che appunto il sindacato ha per missione di stabilire e di esaltare, 
fra salario e valore della forza-lavoro. 

Rotto questo rapporto rimane soltanto l’esigenza di un « salario 
giusto », di un prezzo « equo » per il lavoro prestato !°. E che cosa 
è « un salario equo »? Come può essere determinato, non diciamo 
matematicamente, ma per lo meno in base a punti di riferimento 
concreti, che possano essere assunti dalla coscienza operaia? 

In realtà una « categoria » del genere può rendersi autonoma dalle 
condizioni concrete in cui si realizza il rapporto di sfruttamento 
soltanto per diventare l’appendice di un’interpretazione illuministica 
e inevitabilmente paternalistica delle aspirazioni operaie (si inter- 
pretano cioè le necessità dei lavoratori e le si contrappongono, se 
occorre, ai loro bisogni concreti !!. 


« concreta », variazioni che dipendono in larga misura, come è noto, dalle 
trasformazioni tecnologiche che si realizzano nel luogo di lavoro. 

10 Da questo punto di vista, condividiamo le conclusioni alle quali giungono 
A. Illuminati e P. Santi (vedi «Politica ed Economia», maggio 1961, n. 5, 
p. 22). ” 

ll Si è tentati infatti di stabilire una connessione fra questa concezione del 
salario come « prezzo equo » e la tesi sostenuta in altre occasioni dal Tatò e 
da altri (vedi la comunicazione di A. Tatò Riflessi del progresso tecnologico 
sulle componenti della retribuzione, sull'inquadramento professionale dei la- 
voratori e sull’articolazione organizzativa e contrattuale dei sindacati della 
Cgil, in Atti del Congresso internazionale di studio sullo sviluppo tecno- 
logico e. la società italiana, 28 giugno-3 luglio 1960, promosso dal Centro 
nazionale di prevenzione e di difesa sociale e pubblicato col titolo Lavoratori 
e sindacati di fronte alle trasformazioni del processo produttivo, a cura di 
F. Momigliano, Feltrinelli, Milano 1962, I vol., pp. 319-76) sulla pos- 
sibilità che una politica salariale opponga una «razionalità di consumi» 
diversa ed opposta alla « razionalità dei consumi » sollecitata dall'impresa capi- 
talistica e, attraverso la lievitazione dei redditi di lavoro, non solo solleciti ma 
orienti gli investimenti produttivi. Una tesi, questa, che finisce per negare 
l'egemonia della produzione sulla dinamica e sulla qualità dei consumi (e dei 
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Non a caso Claudio Napoleoni ! si è ricollegato nel suo inter- 
vento a questa concezione del salario minimo nazionale «di si- 
stema » e ha fornito uno dei tanti criteri possibili (ma il pit 
probabile, nell’Italia di oggi) di determinazione del salario equo: 
quello di un salario il quale (esprimendo in una certa misura, 
ragionevole — o razionale che dir si voglia — una partecipa- 
zione dei lavoratori al « sovraprodotto ») sia compatibile con il 
sistema di accumulazione vigente e, addirittura, nelle circostanze 
presenti, consenta un più accentuato tasso di accumulazione, in 
modo da soddisfare le esigenze di una politica di sviluppo (alla 
determinazione della quale, del resto, il sindacato non dovrebbe 
essere chiamato a partecipare... per conservare integra la propria 
autonomia). Laddove il salario equo cessa di essere subordinato 
alle leggi dell’accumulazione capitalistica, per divenire semplice e 
passivo strumento di una politica di governo *. 


bisogni storici dei lavoratori), introducendo una distinzione idealistica fra ne- 
cessità e bisogni (storici) dei lavoratori. In realtà i consumi dei lavoratori, 
anche nella loro qualità, sono il «prodotto » della egemonia della produzione 
capitalistica sul mercato. Per introdurre altre gerarchie e diverse priorità nei 
consumi la società non offre altre strade che quella del condizionamento di- 
retto degli investimenti sulla base di precise scelte « politiche ». La pressione 
salariale è una condizione essenziale per l’affermazione di queste scelte alterna- 
tive ma non può in alcun modo sostituirle. 

12 C. Napoleoni, Forza-lavoro, azione rivendicativa e rapporto salario-svi- 
luppo economico, in «Politica ed Economia», V, n. 4, 1961, pp. 10.11. 

13 L'intervento di Napoleoni meriterebbe un lungo discorso sui rapporti fra 
la politica rivendicativa del sindacato e la politica di sviluppo economico. Ab- 
biamo già rilevato, di sfuggita, come non appaia fondata alla luce degli indici 
più probanti del mercato del lavoro e dello sviluppo economico italiano l’af- 
fermazione che la componente pi dinamica di questo sviluppo sia stato l’in- 
cremento dei consumi derivante dagli incrementi salariali individuali. Il fatto 
che, d'altra’ parte, la spinta salariale — pur ancora cosîf modesta — abbia 
costituito di per sé — e in carenza di una organica politica — una spinta 
agli investimenti intensivi e alla concentrazione della occupazione (e dei con- 
sumi relativi) in alcune zone del nostro paese, non può certo essere imputato 
ad una determinata politica salariale (la quale in questo caso non fa che espri- 
mere la funzione storica della lotta di classe nello sviluppo economico) ma 
alla incapacità dei gruppi dirigenti di assumere, nella politica economica dello 
Stato, delle scelte realmente autonome dalle decisioni di investimento delle 
grandi imprese private. E queste scelte, va detto fra l’altro, non si possono 
certamente esaurire nel garantire di volta in volta una equivalenza fra rispar- 
mio ed investimento. 

Ma il limite fondamentale del discorso fatto da Napoleoni sta nel fatto 
che da un lato egli rimprovera al sindacato di classe di non rispettare la 
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Diciamo queste cose nella convinzione che Tatò non intendeva 
affatto giungere a simili conclusioni, semmai a conclusioni opposte. 

Ma il suo errore di partenza sta proprio in ciò, che egli sotto- 
valuta la funzione storica di un sindacato di classe la cui missione 
sia innanzitutto quella di « fare valere le leggi del sistema » contro 
il sistema stesso, di fare leva cioè sulle contraddizioni che sono pro- 
prie del sistema (e non esterne ad esso) per esercitare la massima 
pressione sul sistema stesso. 

E questo fa il sindacato di classe, quando rivendica un prezzo 
unitario della forza-lavoro che sia il più vicino possibile al valore 
storico della forza-lavoro, anche quando le contraddizioni azien- 
dali, settoriali o nazionali dell'economia capitalistica non consen- 
tono questa equivalenza, anche quando il raggiungimento di questa 
equivalenza, sempre instabile, sempre mutevole (ché lo stesso au- 
mento dei salari sollecita il mutamento del valore della forza-lavoro) 
è incompatibile con un momentaneo equilibrio del sistema (nel caso 
più semplice, con il particolare rapporto, aziendale e settoriale, fra 
salari e produttività del lavoro che è necessario per il mantenimento 
di un certo processo di accumulazione)". 


« tradizione » di una lotta di classe volta alla massima remunerazione della 
forza-lavoro (indipendentemente dai risultati produttivi conseguiti dalle ge- 
stioni imprenditoriali) mentre dall'altro, egli suggerisce in sostanza una « mo- 
derazione » (equitativa) a questa linea tradizionale per garantire nuovi mar- 
gini alla accumulazione capitalistica, in funzione di una politica di sviluppo 
nella quale il sindacato non dovrebbe interferire, con una sua azione politica 
consapevole. In realtà l’invito a «ritornare alla tradizione », che va accolto 
senz'altro (nella misura in cui la politica salariale del sindacato si sia anche 
minimamente discostata da questa .« tradizione ») comporta al limite il rag- 
giungimento della massima tensione fra salari e produttività; una tensione che 
ripropone, appunto, l’adozione di nuove scelte nella distribuzione del reddito, 
nella distribuzione settoriale e territoriale degli investimenti e dei consumi. 

Altra strada non c’è per il sindacato di classe, se non quella del suicidio: 
ché tale sarebbe una « politica ». salariale che si riducesse alla accettazione 
di- un «meccanismo » salariale — alla olandese — volto a garantire il mas- 
simo margine di autofinanziamento alle imprese industriali più sviluppate e a 
subordinare i redditi di lavoro alla «ragion di Stato ». 

14 «La generale spinta anticapitalistica dei lavoratori italiani ha questo si- 
gnificato che deve essere pienamente accolto dalla dinamica del movimento 
rivendicativo diretto dal sindacato, con la consapevolezza che quando la 
pressione rivendicativa raggiunge un punto critico sono necessarie ed avven- 
gono scelte politiche capaci di imprimere modificazioni radicali, in senso rea- 
zionario oppure democratico, alle forme di accumulazione » (M. Quochi, Un 
prezzo storico della forza-lavoro in un rinnovato assetto contrattuale, in « Po- 
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Un’impostazione come quella che noi critichiamo giunge peraltro 
fatalmente al risultato opposto di quello che era evidentemente 
nell’intento del suo autore: quello di proporre al movimento sin- 
dacale una rivendicazione mitica che divide e non unisce i lavoratori 
in quanto salariati: perché sostituisce fatalmente alla complessità 
della loro condizione di sfruttati un obiettivo astratto e parziale 
insieme che non riflette questa condizione, neanche dal punto di 
vista qualitativo. 7 

Un salario minimo nazionale che, fatalmente, non può che espri- 
mere una parte (e una parte piccola) del valore reale della forza- 
lavoro che il sindacato difende è quindi una rivendicazione che an- 
tepone, nella coscienza dei lavoratori, i diversi livelli di reddito che 
la loro forza sindacale è riuscita a conquistare, alla coscienza di 
quello che li unisce: la natura del rapporto di sfruttamento. Fatal. 
mente il salario minimo generale diventerà la rivendicazione delle 
categorie meno retribuite, mentre gli altri strati di lavoratori ve- 
dranno in esso soltanto un freno alla loro lotta di classe. 

Se la via proposta da Tatò non costituisce, a nostro parere, una 
soluzione valida per lo sviluppo della politica salariale del sinda- 
cato, la preoccupazione che animava la sua ricerca — la realizza- 
zione della massima unità del movimento rivendicativo dei sala- 
riati — resta, come un problema molto attuale, come l’esigenza pi 
viva dell’attuale momento, che non si può dire ancora pienamente 
risolta nell’esperienza del sindacato di classe, in Italia. Tale pro- 
blema può affrontarsi realisticamente però, partendo dall’esame della 
validità, dei limiti degli obiettivi rivendicativi che il movimento 
sindacale italiano ha fatto propri, nel corso di questi ultimi anni. 

E il discorso torna ad essere quello che facevamo all’inizio: in 
quale misura le rivendicazioni fondamentali maturate dal sindacato 


litica ed Economia », maggio 1961, n. 5, p. 19). 

È appunto dall’esercizio di questa sua pressione rivendicativa che il sinda- 
cato acquista il diritto e la responsabilità di intervenire — per condizionarle — 
nelle scelte « politiche » che tendono a sostituire un nuovo equilibrio all’equi- 
librio precedente. L'assunzione di queste responsabilità politiche da parte del 
sindacato, oltreché naturalmente dei partiti della classe operaia, deriva quindi 
(e qui sta il nostro divorzio con le tesi di Napoleoni o con le varianti pro- 
poste dalla Cis) proprio dalla massima autonomia con la quale il sindacato 
esercita la sua pressione rivendicativa e non da una mortificazione sistematica, 
« pianificata » a priori, di questa pressione rivendicativa e dei livelli salariali 
dei lavoratori. 
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di classe in questi ultimi anni siano in grado di assicurare la mas- 
sima remunerazione della forza-lavoro nella unità e nella comples- 
sità del suo valore storico. 


5. Il dibattito su « Politica ed Economia » ha già portato avanti 
questo discorso particolarmente per quanto riguarda le qualifiche 
professionali, giungendo ad alcune prime conclusioni di notevole por- 
tata per gli sviluppi della politica salariale del sindacato !. - 


15 Vedi in particolare i contributi di M. Quochi e R. Spesso (« Politica ed 
Economia », novembre 1960 e agosto-settembre 1961). Va osservato invece che 
l'impostazione che Tatò finisce per dare al problema delle qualifiche risulta 
assai più arretrata e sostanzialmente divergente con gli attuali indirizzi della 
politica rivendicativa che si fa strada nella Ccit. Per Tatò, infatti, la politica 
delle qualifiche’ si riduce, se abbiamo ben capito, alla difesa o al riconosci 
mento dei « mestieri » industriali. 

Tale concezione « insegue » una stratificazione professionale della classe ope- 
raia la quale, oltre a diversificarsi sempre più in ordine alle diverse caratte- 
ristiche tecnico-economiche dei settori merceologici, si trova effettivamente ad 
essere sempre più messa in crisi dall’incessante sviluppo della tecnologia e 
della organizzazione del lavoro: oggettivamente messa in crisi. Inoltre essa 
non può che tradursi, secondo le tradizioni del vecchio unionismo di mestiere 
(il quale, non a caso, si scontra da tempo con difficoltà crescenti in Gran Bre- 
tagna come negli Stati Uniti, per rappresentare oggi soltanto un vecchio stru- 
mento di conservazione contro la spinta della grande massa di salariati orga- 
nizzati nelle uns&illed unions) in una difesa di posizioni corporative all’interno 
della fabbrica e in seno alla classe operaia, in uno strumento di divisione 
della classe operaia. 

La linea che si fa strada nella CGIL è invece quella della negoziazione di un 
sistema di qualificazione professionale che investe. tutti i lavoratori e dovrebbe 
garantire all’insiemze delle maestranze all’interno di un dato settore, il diritto 
all'esercizio di una determinata mansione, o di un gruppo di mansioni, corri- 
spondenti alle conoscenze di base, alla specializzazione che esse hanno acqui- 
sito, in diversa misura, con la formazione scolastica e l’apprendistato e con il 
tirocinio in fabbrica. Un diritto che investe anche, di conseguenza, l’accesso alle 
mansioni corrispondenti alla qualifica superiore che il lavoratore è in misura 
di acquisire successivamente. La «qualificazione » di settore che rivendica il 
sindacato se può certamente dare luogo in certe aziende e anche a livello 
nazionale a movimenti rivendicativi di determinate categorie professionali (spe 
cializzati o altri) realizza l’unità rivendicativa di tutti i lavoratori che operano, 
con diverse qualifiche, diversi e mutevoli mestieri, diverse e mutevoli man- 
sioni, all’interno del settore, e preclude la strada al craft-unionism, all’isola- 
mento, appunto, di una aristocrazia semi-artigianale della classe operaia dal 
resto della classe. La qualifica di settore che generalmente corrisponde ad una 
pluralità di mestieri esprime insomma la remunerazione, sia pure parziale, 
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Assumendo quelle conclusioni, vorremmo piuttosto in questo ar- 
ticolo, richiamare l’attenzione su di un’altra « rivendicazione tipica » 
del movimento sindacale, la quale ripropone, analogamente a quanto 
avviene per le qualifiche, il problema dell’autonomia rivendicativa 
del sindacato e della sua capacità di ottenere la massima remune- 
razione del valore della forza-lavoro. Ci riferiamo ai cosiddetti 
premi di rendimento. Anche qui, ci sembra, nuovi passi in avanti 
sono possibili e forse già maturi nella situazione italiana. 

Com'è noto, il sindacato di classe è giunto a fare propria in nu- 
merose imprese e quindi a livello di settore e di categoria, la riven- 
dicazione di un nuovo istituto retributivo, collegato nella sua dina- 
mica alle variazioni del rendimento del lavoro registrate a livello di 
stabilimento o di azienda. Tale rivendicazione nacque dalla diffusa 
coscienza di una «crisi» delle forme tradizionali di retribuzione 
collegate al rendimento, individuale e collettivo, incapaci ormai di 
esprimere il benché minimo collegamento fra le modificazioni in 
atto nell’intensità (e nella qualità) della prestazione lavorativa e il 
prezzo della forza-lavoro. 

L’instaurazione di questo tipo di istituto retributivo in nume- 
rose situazioni aziendali ha permesso di verificare i suoi aspetti po- 
sitivi: il «premio di rendimento» garantisce indubbiamente un 
certo dinamismo della retribuzione in rapporto con il ritmo delle 
trasformazioni tecnologiche (che costituisce pur sempre un indice 
approssimativo e indiretto dei mutamenti della prestazione operaia), 
senza che l’iniziativa rivendicativa del sindacato riferentesi agli altri 
istituti retributivi (minimo tabellare, super-minimi, qualifica, ora- 
rio, ecc.) sia per questo subordinata alle variazioni della produtti- 
vità aziendale. In una certa misura esso può costituire una remora 
ai licenziamenti tecnologici (in ragione del meccanismo stesso del- 
l'indice di rendimento). Sia pure in modo limitato, esso può favo- 
rire l'introduzione di certe forme di controllo dei lavoratori sulla 
gestione dell’impresa (in relazione con la valutazione periodica dello 
sviluppo delle tecniche produttive e del rendimento del lavoro), e 
per quella via, offrire nuovi « punti di partenza » alla iniziativa 
rivendicativa. 


dell’insieme delle attitudini culturali e professionali del lavoratore ed è quindi, 
in una certa misura, autonoma (come istituto normativo) da questo o da quel 
mestiere effettivamente prestato attualmente — e forse destinato a scompa- 
rire — dal lavoratore. In questa concezione della qualifica è contenuto quindi 
il diritto al reimpiego e alla riqualificazione professionale. 
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Ma esso ha manifestato anche i suoi limiti (del resto scontati 
in alcuni casi da quegli stessi dirigenti sindacali i quali pur rite- 
nevano che il «premio di rendimento » rappresentava, in Italia, 
un fase necessaria dello sviluppo dell’azione rivendicativa dei lavo- 
ratori). î 

Particolarmente (ma non solo) quando si traduce nell’adozione di 
un meccanismo troppo complesso e rigido di registrazione del ren- 
dimento del lavoro, il premio a rendimento rischia di diventare una 
sorta di scala mobile a livello d’impresa e di scoraggiare l'iniziativa 
autonoma e ricorrente del sindacato per negoziare le ripercussioni 
sociali (che sono varie e complesse) dello sviluppo tecnologico e 
dell’organizzazione del lavoro, in ragione di una conoscenza inin- 
terrotta e sempre rinnovata delle trasformazioni in atto nella con- 
dizione operaia. Inoltre, sia pure limitatamente ad una parte della 
retribuzione, il premio di rendimento stabilisce di fatto un rapporto 
di subordinazione fra salario e risultati della gestione imprendito- 
riale- e della politica di mercato dell'impresa (di cui il rendimento 
del lavoro a livello aziendale è pur sempre una espressione sia pure 
parziale e indiretta) e introduce, con ciò un artificioso elemento di 
condizionamento e di differenziazione dei redditi di lavoro. 

Il superamento di questi limiti è possibile a nostro parere, par- 
tendo proprio dalla esperienza e dai risultati conseguiti nella lotta 
per il premio di rendimento. Esso può già esprimersi, in determinate 
situazioni aziendali e in alcuni settori produttivi, nella rivendica- 
zione, della negoziazione periodica di una parte della retribuzione 
(nei casi in cui esiste, dello stesso premio « base ») in ragione dei 
mutamenti di volta in volta accertati dal sindacato nelle condizioni 
in cui si effettua la prestazione operaia (e non solo quindi nei ri- 
sultati produttivi della gestione padronale); sulla base, quindi, di un 
accresciuto potere di controllo del sindacato. Si tratta, insomma, di 
sostituire un «indice » e il meccanismo che ne discende, con una 
più complessa attività di conoscenza e di elaborazione e con una 
più autonoma capacità di iniziativa del sindacato. Un obiettivo 
tanto semplice quanto difficile da realizzare, ma che è oggi, secondo 
noi, nell'ordine delle rivendicazioni che il sindacato può darsi, al- 
meno nelle sue esperienze di avanguardia. 

Un’esigenza analoga si pone del resto, per tutta una serie di altre 
rivendicazioni: per la modificazione delle tariffe di cottimo, per 
l'aumento dei superminimi, per la riduzione dell’orario di lavoro e 
la sua concreta applicazione in una data situazione aziendale (e in 
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un dato sistema di organizzazione del lavoro), per la negoziazione 
delle mansioni corrispondenti alle qualifiche professionali ricono- 
sciute ai lavoratori, ecc. 

In tutti questi casi, infatti, lo sviluppo di un potere sindacale di 
controllo sull’applicazione degli accordi realizzati e sul funzionamen- 
to degli istituti contrattuali e il suo riconoscimento nel corso della 
negoziazione collettiva costituiscono un punto di riferimento di cre- 
scente importanza per valutare la rilevanza e la stabilità di una 
conquista rivendicativa, la sua attitudine cioè a garantire, non solo 
una volta tanto, una remunerazione della forza-lavoro che sia real- 
mente autonoma dai risultati produttivi della gestione capitalistica 
dell’impresa. In tutti questi casi la conquista di un potere di con- 
trollo del sindacato sull’applicazione degli accordi sindacali, sugli 
effetti reali che questi possono avere sulla remunerazione comples- 
siva della forza-lavoro, in rapporto ai mutamenti costanti della sua 
prestazione, costituisce il punto di partenza per nuove iniziative ri- 
vendicative del sindacato, per il pieno esercizio della sua autonomia 
rivendicativa !6. 

È chiaro che in questa prospettiva, il sindacato deve orientare la 
sua politica rivendicativa — e non per mera esigenza di chiarezza — 
anche in direzione della massima semplificazione della struttura del 
salario, della massima valorizzazione della parte fissa della retribu- 
zione; perché su di questa esso dovrà essere in grado di esercitare 
in misura crescente e prevalente la sua iniziativa rivendicativa in 
primo luogo nell’azienda. 

Un problema di portata ancora più vasta si pone del resto, sotto 
questo profilo: quello che discende dalla tendenza, tipica del capi- 
talismo industriale più progredito, a predeterminare — in funzione 
stretta di un dato programma di investimenti e di una politica di 
mercato — non solo un certo tipo di organizzazione del lavoro e un 
calcolo dei tempi e dei ritmi della prestazione operaia, ma ancora, 
per derivazione e in modo sempre pit rigido, la stessa dinamica 
dei salari a livello dell'impresa. 

La logica della gestione dell’impresa capitalistica ad alto livello 
tecnologico tende a trasformare il salario in una parte rigidamente 
integrata del « piano » aziendale. 

Di fronte a questo processo, la permanenza di un’azione sinda- 


16 Vedi G. Napolitano, Potere contrattuale dei lavoratori e azione per le 
riforme di struttura, in «Politica ed Economia», maggio 1961, n. 5, p. 11. 
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cale realmente autonoma coincide sempre pit con la capacità del 
sindacato di fare sentire tutto il peso delle sue rivendicazioni non 
più solo in rapporto agli effetti che la politica di gestione ha pro- 
vocato nella condizione operaia ma anche in rapporto a questa 
stessa politica di gestione e nel momento in cui essa si determina. 
È in quel momento che il sindacato potrà sperare di conquistare non 
soltanto una retribuzione operaia corrispondente alle modificazioni 
che si verificheranno nelle condizioni di lavoro ma anche una nego- 
ziazione di queste stesse modificazioni, in funzione degli interessi 
collettivi dei lavoratori (del loro livello d'impiego attuale e futuro, 
delle loro mansioni e delle loro qualifiche, del loro ritmo di pre- 
stazione, del loro riposo, della loro salute, ecc.). È prevedibile, in- 
fatti, senza uno sforzo eccessivo di immaginazione, che gli sviluppi 
dell’organizzazione capitalistica della produzione e gli sviluppi della 
coscienza operaia, porteranno in futuro il sindacato di classe ad 
agire per una negoziazione sempre rinnovata, del salario e delle 
condizioni di lavoro in funzione delle trasformazioni che sono pre- 
vedibili nella tecnologia e nella organizzazione della produzione. 

Una negoziazione, ovviamente, che non può non incidere anche 
qualitativamente, a questo punto, sulla politica di investimento del- 
l'impresa. Ma si tratterà, in quel caso, di una funzione che il sinda- 
cato sarà chiamato ad esercitare, in quanto rappresentante della classe 
sfruttata e in relazione con la tutela immediata degli interessi di 
questa classe, come venditrice di forza-lavoro; e non (come sugge- 
riscono certi dirigenti della CisL) attraverso una metamorfosi del 
sindacato in un’organizzazione di « risparmiatori », la quale acqui- 
sterebbe con la rinuncia parziale alle sue prerogative di sindacato 
e alla sua autonomia, un diritto del tutto formale ad influenzare la 
gestione delle imprese. 


17 In questa sempre pi stretta connessione fra la politica salariale e la 
conquista di un potere sindacale che incida sulle scelte dei gruppi capitali 
stici, risiede uno dei più importanti sviluppi del movimento rivendicativo in 
Italia. E si tratta di un processo che è lungi dall’essere compiuto. Esso si ri- 
scontra, oltre che dagli esempi fatti nello sforzo che oggi è chiamato a com- 
piere il sindacato per affermare il suo controllo sulla formazione professionale 
e l’apprendistato, allo scopo di poter pienamente: realizzare la sua tutela delle 
qualificazioni professionali. Tale processo ha, però, i suoi ritardi, anche rispetto 
agli sviluppi assunti dal processo di sfruttamento e alla coscienza operaia. 

Non si può, ad esempio, non rilevare che di fronte alla crisi pressoché to- 
tale persino degli istituti pubblici che presiedevano al collocamento della 
mano d'opera non qualificata, di fronte all’inevitabile lentezza delle iniziative 
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6. In quale misura — dobbiamo chiederci a questo punto — una 
politica salariale del tipo di quella che esaminiamo, con i suoi inces- 
santi e possibili sviluppi rivendicativi, è in condizione di assicurare 
la massima unità di classe dei lavoratori, nella difesa e nel miglio- 
ramento delle loro retribuzioni? In quale misura il problema solle- 
vato da Tatò e da molti altri nel corso del dibattito trova con que- 
sta politica una via di soluzione? 

Una risposta sommaria a questa domanda non è certo facile. Noi 
‘crediamo comunque, in primo luogo, che la strada percorsa dalla 
politica salariale della CeIiL e il tipo della sua elaborazione riven- 
dicativa, con i loro possibili sviluppi, siano le sole, in Italia, capaci 
di costituire le premesse fondamentali alla sua soluzione. Crediamo, 
infatti, di aver sufficientemente sottolineato come l’unità rivendicati- 
va dei lavoratori non può che derivare da una politica salariale che 
copra l’intero arco delle aspirazioni operaie, quanto a dire l’intero 
« valore della forza-lavoro » (cosf come esso viene soggettivamente 
« mediato » attraverso gli obiettivi rivendicativi che, di volta in 


legislative di parte operaia (quando esse si svolgono in carenza di un forte 
movimento di massa), la politica rivendicativa del sindacato tarda ad assumere, 
la gestione sindacale del collocamento come uno dei suoi obiettivi centrali. 
Si tratta certamente di suscitare un movimento di massa intorno a questo obiet- 
tivo, un movimento che ne esalti il grande valore politico. Ma si tratta anche 
di dare a questo movimento dei punti di riferimento concreti; dei traguardi, 
anche di natura sindacale e contrattuale. Questi traguardi possono essere in 
primo luogo la negoziazione di accordi di «reimpiego » (che regolino tutti gli 
aspetti della prestazione e della remunerazione futura dei lavoratori interes- 
sati) particolarmente nelle zone di nuovi insediamenti industriali, dove già il 
padronato sconta il trasferimento di una parte della mano d’opera alle sue 
dipendenze alle nuove attività in costruzione. Possono consistere anche nella 
conquista di un diritto del sindacato nell’azienda e nel gruppo industriale ad 
esercitare un controllo sulle assunzioni di mano d'opera, volto alla tutela 
(in termini di retribuzione base, di qualifica, di mansione, ecc.) sia della nuova 
mano d'opera che dei lavoratori già occupati. Possono consistere anche, a 
nostro parere, almeno in alcune situazioni di punta, nell'esercizio diretto del 
collocamento da parte del sindacato (nelle zone in cui massima è la tensione 
fra domanda e offerta di mano d'opera). Non intendiamo certo in questo caso 
la degenerazione del sindacato in un'organizzazione di reclutamento della mano 
d’opera per conto dell’impresa; ma bensf l'assunzione — di fatto — da parte 
del sindacato di una funzione di rappresentanza degli interessi collettivi e 
individuali dei lavoratori in cerca di occupazione e di una attività di nego- 
ziazione e di controllo sull’assunzione di questa mano d’opera per esercitare, 
in quella fase, la massima tutela dei loro interessi materiali e professionali 
(e non solo quindi, la vigilanza sull’applicazione dei contratti vigenti). 
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volta riflettono lo sviluppo della coscienza operaia) e che corrispon- 
da quindi all’unità e alla complessità che caratterizzano il valore 
stesso della forza-lavoro, nella realtà economica e nella coscienza 
operaia. E se questa politica salariale non può evidentemente tra- 
dursi in una rivendicazione unica, che assuma una parte del salario 
per il tutto, essa non può derivare che da un complesso di rivendi- 
cazioni in cui si intrecciano obiettivi di carattere economico e obiet- 
tivi volti a regolare la prestazione della forza-lavoro. Più queste ri- 
vendicazioni riflettono le aspirazioni dei lavoratori, quali esse na- 
scono nel luogo di lavoro e quali si generalizzano a livello di si- 
stema, più queste rivendicazioni riescono a corrispondore ai diversi 
fattori che incidono sulla formazione del valore della forza-lavoro 
(e a condizionarli), più esse esprimeranno nella loro unità, la mas- 
sima unità di classe dei lavoratori. Questa unità non può quindi 
realizzarsi, a nostro parere, che sulla base di un complesso, mute- 
vole, di obiettivi simzilari o tipici, i quali si ricolleghino alle caratte- 
ristiche, comuni, per tutti i lavoratori, del rapporto di sfruttamento 
e della prestazione operaia. 

L’individuazione di questi obiettivi generalizzabili è appunto 
uno dei compiti principali del sindacato nella sua opera di dire- 
zione nazionale. Essa è tutt'uno, però, con la capacità dello stesso 
sindacato di cogliere i nuovi obiettivi che maturano nelle condi- 
zioni particolari di questa o quella fabbrica e che possono divenire 
con il tempo, nella loro qualità, rivendicazioni di tutti. 


7. Ma queste affermazioni hanno un senso nella misura in cui il 
movimento sindacale riesca a garantire nel corso della sua azione 
rivendicatica e nella negoziazione collettiva appunto la massima uni- 
tà fra le rivendicazioni stesse, che tutte insieme, lo ripetiamo, co- 
stituiscono la politica salariale del sindacato; che tutte insieme ga- 
rantiscono la remunerazione della forza-lavoro nella sorcsà e 
nell’unità del suo valore economico. 

E qui indubbiamente, anche se scendiamo su di un terreno che 
maggiormente investe la tattica sindacale, le difficoltà sono ancora 
grandi. Esse si ripresentano oggi al movimento sindacale in una 
fase di importanza decisiva come quella della negoziazione dei con- 
tratti nazionali di lavoro, ossia della massima’ generalizzazione delle 
esperienze rivendicative del movimento sindacale. 

Ritorniamo qui al nostro tema iniziale: al rapporto che intercorre 
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fra la ricerca di obiettivi rivendicativi sempre più aderenti alla 
coscienza operaia e la determinazione dei livelli ai quali deve rea- 
lizzarsi la negoziazione delle mercedi operaie. Come abbiamo sotto- 
lineato, la politica padronale ha su questo punto un obiettivo chia- 
ro: ridurre al minimo le «sedi di negoziazione », ossia i margini 
di iniziativa rivendicativa del sindacato; stabilire una rigida gerar- 
chia fra i diversi livelli di‘hegoziazione, in modo da paralizzare nel 
tempo la iniziativa rivendicativa del sindacato e allo stesso tempo 
limitare e suddividere al massimo l’area, l'oggetto della negoziazione, 
in modo da impedire che il sindacato copra con la sua azione riven- 
dicativa la negoziazione dell’intero prezzo della forza-lavoro. 

Un sindacato che abbia le scelte rivendicative di cui abbiamo par- 
lato non può che rifiutare e temere una gabbia del genere. 

Per esso infatti la negoziazione nazionale non può pi essere sol- 
tanto «la registrazione » o «l'imputazione » dei risultati salariali 
medi che sono conseguiti in un settore o in una categoria. Deve 
diventare invece un momento di generalizzazione delle rivendicazioni 
più avanzate comuni ai lavoratori di quel settore o di quella cate- 
goria, di tutte queste rivendicazioni più avanzate. Quindi, come 
sottolineava Scheda, l’unità rivendicativa dei lavoratori sul piano 
nazionale, deve realizzarsi, partendo da questa premessa, sui livelli 
più avanzati, sulle rivendicazioni più avanzate che il movimento ha 
raggiunto nel corso del suo sviluppo *. 

D'altra parte, se per il sindacato di classe i risultati conquistati 
a livello nazionale (di categoria o di settore) costituiscono, presi nel 
loro insieme, soltanto dei « minimi », e quindi diventano suscetti- 
bili di miglioramenti nel corso della loro applicazione controllata 
nell’azienda o nel gruppo, nella stessa azienda e nello stesso grup- 
po nascono nuovi motivi rivendicativi che non possono essere co- 
stretti in una concezione meramente integrativa del contratto azien- 
dale, ma che possono invece diventare il punto di partenza per una 
nuova rivendicazione aziendale e addirittura per nuove rivendica- 
zioni generali dei lavoratori di tutta una categoria o di più cate- 
gorie. 

In queste condizioni, si può affermare schematicamente che la 
linea della massima autonomia della iniziativa sindacale passerà o 
comunque non verrà compromessa nella contrattazione nazionale, 


18 Vedi R. Scheda, Articolazione dell’azione sindacale e momenti di gene- 
ralizzazione, in « Politica ed Economia », luglio 1961, n. 7, p. 15. 
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se essa riuscirà ad importe a tutti i livelli, almeno in una certa 
misura, la negoziazione di quei gruppi di rivendicazioni che « in- 
sieme » concorrono alla remunerazione della forza-lavoro; e se essa 
riuscirà quindi a trasformare il contratto nazionale di categoria in 
un reale punto di partenza per una complessa attività di negozia- 
zione e di rivendicazioni a tutti gli altri livelli della contrattazione 
collettiva. 

L’unità intrinseca che esiste fra le varie rivendicazioni « tabel- 
lari » e « normative » del sindacato, che risiede nel valore unitario 
della forza-lavoro, deve potersi imporre quindi anche nella nego- 
ziazione collettiva; e, prima ancora, nella coscienza delle grandi 
masse che costituiscono la forza di pressione del sindacato. Lo sforzo 
maggiore va fatto oggi in quella direzione, anche perché, come 
abbiamo sottolineato all’inizio, lo sforzo maggiore del padronato è 
oggi quello di spezzare l’unità che esiste fra queste diverse riven- 
dicazioni e di dividere con ciò la massa dei salariati dai gruppi di 
lavoratori che hanno raggiunto una più avanzata e complessa co- 
scienza della loro condizione di sfruttati. 


8. Per fare fronte a queste reali difficoltà il movimento sindacale 
non può che approfondire ulteriormente la sua elaborazione riven- 
dicativa. A noi sembra che il suo sforzo debba essere orientato in 
queste direzioni principali: 

a) adeguare le rivendicazioni riguardanti l'aumento immediato 
dei minimi salariali tabellari, alle reali possibilità offerte dal mer- 
cato del lavoro; y 

b) rendere più esplicito e preciso il rapporto stretto, inscin- 
dibile, che esiste fra alcune rivendicazioni cosiddette normative (ne- 
goziazione di un nuovo assetto delle qualifiche e delle mansioni che 
si inquadrano in questo assetto, riduzione dell’orario di lavoro, con- 
trattazione dei tempi e dei ritmi, ecc.) e l’incremento stabile « irre- 
versibile » dei redditi di lavoro. Ciò può essere fatto, ad esempio, 
nel tradurre le rivendicazioni afferenti al nuovo assetto delle qua- 
lifiche anche in obiettivi volti a rivalutare le qualifiche in termini 
salariali e ad accentuare quindi il loro peso sulla retribuzione glo- 


bale !. 


19 È stato ricordato ultimamente (vedi La qualifica non è tutto, lettera di 
Luciano Lama e Piero Boni, pubblicata su «l'Unità» del 3 febbraio 1961) 
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18 Vedi R. Scheda, Articolazione dell’azione sindacale e momenti di gene- 
ralizzazione, in « Politica ed Economia », luglio 1961, n. 7, p. 15. 
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19 È stato ricordato ultimamente (vedi La qualifica non è tutto, lettera di 
Luciano Lama e Piero Boni, pubblicata su «l’Unità » del 3 febbraio 1961) 
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Ciò può essere fatto in generale riferendo l’insieme delle riven- 
dicazioni che costituiscono la piattaforma di lotta del sindacato nel- 
l'azienda, e particolarmente nel settore e nelle categorie, alla re- 
tribuzione globale di fatto e al costo del lavoro complessivo (e non, 
come è uso, ai soli minimi contrattuali tabellari); in modo che di- 
ventino parte integrante di un’elaborazione rivendicativa di massa, 


che occorre guardarsi dal pericolo di una « mitizzazione » della qualifica pro- 
fessionale e di isolare quindi la qualifica dalle altre rivendicazioni sindacali 
essenziali. Se con ciò si vuole esaltare, nella politica rivendicativa del sinda- 
cato, la massima unità e interdipendenza delle varie rivendicazioni che in- 
sieme garantiscono una remunerazione del prezzo della forza-lavoro massima- 
mente corrispondente al suo valore storico, noi non possiamo non essere 
d'accordo. 

Ma si sbaglierebbe, invece, a nostro avviso, quando da questa preoccupa- 
zione si volesse muovere verso una concezione del salario operaio in qualche 
modo distinta e contrapposta rispetto alla qualifica professionale, riducendo il 
salario ad un prezzo della forza-lavoro, indipedentemente dalla remunerazione 
delle attitudini professionali di questa stessa forza-lavoro (che pure sono parti 
integranti del suo valore), accettando ancora una volta come categorie econo- 
miche quelle che sono « convenzioni contrattuali » e proponendo di fatto una 
nuova, artificiale divisione nella politica rivendicativa del sindacato. 

Si sbaglierebbe ancora e più gravemente assumendo il salario non pit come 
remunerazione del valore della forza-lavoro ma come la semplice remunera- 
zione del lavoro prestato. La prestazione del lavoro e le forme in cui essa si 
effettua influenzano notevolmente il valore della forza-lavoro ma non sono 
affatto l’unico fattore. Se si giungesse a tanto non solo la qualifica professio 
nale verrebbe ridotta, con l’approvazione del sindacato, a mera «capacità 
di rendimento » e cesserebbe di costituire una prerogativa e un patrimonio 
del lavoratore; ma lo stesso salario nel suo insieme verrebbe subordinato nella 
sua erogazione, non ai bisogni dei lavoratori, alle esigenze obiettive di man- 
tenimento e di riproduzione della forza-lavoro, bensf alle risultanze incontrol. 
late della gestione imprenditoriale. Per dirla in parole povere si verrebbe im- 
plicitamente a negare, come sindacato, il diritto del lavoratore ad essere riqua- 
lificato e reimpiegato, di fronte alle trasformazioni che il progresso tecnico 
può introdurre nell'organico professionale dell'impresa; si verrebbe a negare 
lo stesso diritto del lavoratore a conservare il suo rapporto di lavoro con l’im- 
presa (e una retribuzione corrispondente) qualora la sua prestazione venisse 
ridotta o momentaneamente sospesa per cause a lui non imputabili. 

Sul terreno dei princfpi, in tal modo, il sindacato verrebbe a negare la stessa 
« autonomia » del salario (e con esso della qualifica) dai risultati produttivi 
conseguiti da questa o quella impresa capitalistica. Che poi, come ricordano 
Lama e Boni, malgrado mutilazioni di questa natura, possa ancora svilupparsi 
— sui terreni lasciati scoperti dalla iniziativa padronale — una lotta di classe 
anche intensa (come avviene, fra una tregua e l’altra, e per un numero limi- 
tato di istituti contrattuali in Germania occidentale o negli Stati Uniti, in 
quei settori, ad esempio, in cui vige il sistema delle paghe di classe) rimane 
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sia la coscienza della dimensione reale degli obiettivi e della loro 
incidenza, reale sui redditi globali di lavoro (e sullo stesso profitto 
padronale), sia la coscienza dell’interdipendenza, che esiste fra le 
diverse rivendicazioni, salariali e « normative ». 


9. La caratterizzazione di ‘una linea rivendicativa come linea di 
difesa e di miglioramento « globale » e permanente del salario, non 
è affatto in contraddizione con un’esaltazione del contenuto poli- 
tico, di potere e di autonomia sindacale, che esprimono nel loro 
insieme queste rivendicazioni. 

© Anzi, questa esaltazione del contenuto politico degli obiettivi ri- 
vendicativi immediati del sindacato, nella stretta connessione che 
hanno con una lotta di più lungo respiro volta ad affermare un con- 
trollo sindacale sulla formazione e sul collocamento, un controllo 
operaio sulla gestione delle imprese, radicali riforme nella strut- 
tura economica e nei servizi sociali, e un rinnovamento dell’ordi- 
namento democratico a tutti i livelli della vita nazionale, costi- 
tuisce un fattore essenziale affinché uno scontro della portata di 
quello che attende il movimento sindacale italiano abbia un esito 
positivo. La piena chiarezza sul contenuto e sulle prospettive poli- 
tiche di una tale linea rivendicativa non può che favorire la com- 
pattezza e il carattere unitario, nazionale, del movimento che do- 
vrà svilupparsi per la sua realizzazione. 

A nostro parere si tratta addirittura, nella situazione presente, 
di una condizione determinante per lo stesso sviluppo e la stessa 
ampiezza di questo movimento. Una condizione questa che impegna 
largamente la responsabilità del sindacato ma che impegna anche, 
ovviamente, e in massima misura l'impegno delle organizzazioni 
politiche della classe operaia. Ma entriamo già, qui, in un altro 
discorso. 


un fatto incontrovertibile anche se di magra consolazione. 

Che è difficile, fra l’altro, non accostare i limiti che risultano dalla politica 
rivendicativa di certi sindacati anglosassoni (e che del resto in molti casi loro 
stessi avvertono) con la difficoltà che essi manifestano nell’esprimere la fun- 
zione, che spetterebbe anche a loro, di tutela degli interessi della classe ope- 
raia su di un piano pit generale: dello sviluppo economico’ nazionale, auto- 
nomo dai gruppi monopolistici, di una redistribuzione effettiva del reddito 
nazionale, della lotta contro i licenziamenti e le ondate di disoccupazione, 
della difesa della democrazia. 
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Politica dei redditi 
e programmazione * 


1. Le attuali vicende della situazione congiunturale della nostra 
economia e lo scontro immediato che oppone le organizzazioni sin- 
dacali ad una generale offensiva del grande padronato, volta sinan- 
che ad ottenere dai pubblici poteri un intervento condizionatore 
sulla dinamica salariale, possono indurre qualcuno a dubitare sulla 
validità o comunque sull’opportunità di un discorso che tenti di 
approfondire i rapporti che potrebbero intercorrere fra la politica 
rivendicativa del sindacato e l’eventuale messa in opera di una 
politica di programmazione che rimane per ora ancora indefinita 
nei suoi contenuti concreti. i 

Nella situazione presente, infatti, una risposta del sindacato al- 
l’attacco confindustriale e alla pressione che esso esercita sul go- 
verno per ottenere una politica di generale contenimento dei red- 
diti di lavoro, appare relativamente facile e fondata su argomenta- 
zioni di particolare forza ed evidenza. 

Tali argomentazioni non si fondano soltanto, com’è noto, sui 
bassi livelli retributivi che caratterizzano tuttora l’economia ita- 
liana e sul loro forte ritardo su quelli di altre economie dell’Europa 
occidentale. Per la prima volta in questo dopoguerra, anzi, il sin- 
dacato ha abbandonato, nelfa sua ricorrente polemica con il padro- 
nato sulle cause dell’inflazione, ogni posizione di carattere difensivo. 
Esso ha portato, invece, anche a proposito degli effetti immediata- 
mente connessi ai recenti incrementi salariali, un suo attacco diretto 
nei confronti delle politiche economiche che, in questo decennio si 
sono rivelate incapaci persino di assicurare una relativa elasticità 


©’ * Da «Critica marxista», 1964, n. 1, pp. 11-62. 
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delle attuali strutture produttive e distributive rispetto ad un nor- 
male sviluppo delle retribuzioni nominali e dei livelli di occupa- 
zione. 

Non esiste ancora, d’altra parte, nella situazione odierna, una 
politica di programmazione operante o comunque chiaramente enun- 
ciata nei suoi obiettivi e nei suoi strumenti. 

Mette conto, quindi, affrontare oggi un discorso più compiuto 
sul rapporto che deve intercorrere fra politica rivendicativa e pro- 
grammazione, fra sindacati e organi pubblici nel quadro di una po- 
litica di programmazione? E un discorso di questa natura non ri- 
schia di rimanere del tutto astratto o di divenire addirittura peri- 
coloso, quando il problema dominante del momento è quello di 
combattere, anche con la strenua difesa della autonomia rivendi- 
cativa del sindacato, le più negative tendenze della congiuntura e 
di favorire l'avvento di una serie di misure di emergenza capaci di 
contrastare l’inflazione senza comprimere il potere contrattuale dei 
lavoratori e dei sindacati? 

Una preoccupazione di questa natura può indubbiamente trarre 
una convalida da taluni scivolamenti di un’organizzazione sindacale 
quale la CisL, che già è venuta trasformando la sua proposta di 
risparmio contrattuale, da strumento di una futura politica di pro- 
grammazione in uno strumento « neutro » di azione anticongiun- 
turale e sostanzialmente disponibile per qualsiasi tipo di politica 
economica. 

Ma questi dubbi non bastano, a nostro avviso, per giustificare 
una posizione « interlocutoria » del sindacato in ordine ai suoi rap- 
porti futuri con la politica di programmazione. 

Due motivi essenziali spingono invece il sindacato a definire il 
suo atteggiamento e fanno di questo atteggiamento un elemento di 
orientamento imrzediato delle lotte rivendicative: 

1. prima di tutto il fatto elementare, che i lavoratori, impe- 
gnati in questi mesi in uno scontro particolarmente acuto e com- 
plesso con le forze padronali, hanno bisogno non soltanto di essere 
convinti del fondamento delle loro rivendicazioni e dei loro diritti, 
ma di avere di fronte a sé una prospettiva di grande chiarezza; di 
intravedere cioè una via d’uscita alla situazione economica presente 
che sia compatibile con le loro aspirazioni e con la loro volontà di 
difendere l'autonomia contrattuale del sindacato. È questa una con- 
dizione fondamentale, a nostro avviso, per respingere nella situa- 
zione economica e politica presente una linea di « pausa rivendi- 
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cativa », la quale non potrebbe infatti derivare da veri e propri 
interventi amministrativi, del tutto improbabili allo stato attuale, 
bensi dal massiccio intervento di condizionamenti politici sugli orien- 
tamenti del movimento sindacale; 

2. in secondo luogo, per il fatto che, come è stato da pit parti 
sottolineato, la situazione economica di questi ultimi mesi è caratte- 
rizzata da un intreccio sempre pit stretto fra gli squilibri strutturali 
dell'economia italiana e i fenomeni di congiuntura. Per cui non 
sembra azzardato l’affermare l’esistenza nella fase presente di una 
immediata e necessaria interdipendenza fra le scelte di politica eco- 
nomica di più lungo periodo (quelle della « programmazione ») e le 
misure che verranno adottate per fronteggiare i riflessi più acuti 
in termini congiunturali delle contraddizioni strutturali del nostro 
sviluppo economico. 

È stato già rilevato nel corso dei recenti dibattiti sulla situazione 
economica italiana come, al di là dei fenomeni speculativi che 
hanno indubbiamente avuto un’influenza accresciuta nella rincorsa 
dei prezzi dal 1962 ad oggi, la pressione inflazionistica sembra 
avere trovato le sue radici più profonde in due tipi di « strozza- 
ture » che sono direttamente riconducibili alle contraddizioni strut- 
turali «dello sviluppo economico italiano di questo dopoguerra. 

La prima di queste investe ormai la compatibilità fra l’attuale 
orientamento territoriale e settoriale degli investimenti privati (con 
il costo crescente che esso rappresenta per l’intera collettività e 
sulla spesa pubblica nazionale e locale che essi influenzano diretta- 
mente) e, dall’altro, l'esigenza inarrestabile (e avvertita come tale, 
sia pure in termini meramente quantitativi anche dai gruppi domi- 
nanti) di soddisfare alcuni consumi collettivi e di effettuare alcuni 
investimenti di base le cui carenze stanno già operando come freno 
del processo di accumulazione: si tratti dello sviluppo delle attrez- 
zature economiche e civili del Mezzogiorno, dell’elevazione della 
produttività in agricoltura o dello sviluppo delle attrezzature sco- 
lastiche, di formazione professionale e di ricerca scientifica, oppure 
del potenziamento dei servizi di sicurezza sociale o del processo di 
riorganizzazione urbanistica fondato su di un intenso sviluppo del- 
l'edilizia popolare e sulla creazione di un più razionale ed econo- 
mico sistema di trasporti collettivi nei vecchi e nuovi centri di 
insediamento industriale. 

La seconda «strozzatura » investe un altro aspetto dello stesso 
fenomeno che abbiamo ora ricordato, ossia la crescente rigidità del 
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sistema economico italiano rispetto alla dinamica dei redditi di la- 
voro sia in ragione del consolidamento di una struttura oligopoli- 
stica nell'industria che per i limiti strutturali rappresentati dall’at- 
tuale assetto proprietario e dall’attuale organizzazione del lavoro e 
della produzione in settori come quello ‘agricolo e distributivo. Ten- 
denza, questa che sembra giungere ai suoi limiti di rottura man 
mano che la dinamica dei salari si palesa relativamente autonoma 
da quella della produttività media del sistema (di pari passo con 
la riduzione dei margini di disoccupazione cronica) e man mano 
che la politica rivendicativa dei sindacati viene quindi ad esercitare 
un’infuenza qualitativamente nuova sullo sviluppo economico, in- 
cidendo sui margini di autofinanziamento delle imprese e contri-’ 
buendo quindi allo stabilirsi di nuovi rapporti tra la grande indu- 
stria e il mercato dei capitali. 

Nelle presenti condizioni, dunque, a differenza di quanto poteva 
accadere in un passato anche recente, una politica economica di 
lungo periodo e, 4 maggior ragione, una politica anticongiunturale 
fondata su criteri meramente « integrativi » o « compensativi » dei 
limiti inerenti al processo di accumulazione e di distribuzione del 
reddito, non solo rinvia e pregiudica la «soluzione dei problemi di 
struttura, ma viene a trovarsi immediatamente di fronte al bivio 
dell'inflazione o della « deflazione » manovrata. Non appare pit 
possibile cioè «sommare » nella situazione attuale due politiche 
economiche che in tutti questi anni hanno invece cercato di coe- 
sistere negli orientamenti dei gruppi dirigenti: una rivolta al so- 
stegno indiscriminato — e sempre più oneroso per la collettività — 
degli orientamenti impressi all’investimento privato, e l’altra rivolta 
ad integrare i risultati delle scelte effettuate dalle grandi imprese 
con il tentativo di soddisfare le esigenze fondamentali e di lungo 
periodo della collettività. 

O una politica economica, anche dettata da criteri di urgenza, 
si accinge ad incidere sugli orientamenti attuali del processo di 
accumulazione, in base a precise scelte prioritarie e riesce a creare 
in tal modo un nuovo spazio per un programma di investimenti 
pubblici volto alla soddisfazione dei consumi collettivi, oppure gli 
organi di governo verranno ineluttabilmente a trovarsi di fronte ad 
una serie di scelte obbligate, alternative o complementari fra loro, 
a seconda dei casi: «fare» dell’inflazione; deprimere certe zone 
dell’attività produttiva (senz’altra discriminante che non sia quella 
dei rapporti di forza sul mercato dei capitali: quanto vale a dire 
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colpendo le piccole e medie attività e certi settori della spesa pub- 
blica); ricorrere al contenimento dei salari e delle retribuzioni no- 
minali. 

Ciò significa che lo scontro fra le diverse forze economiche e po- 
litiche per la determinazione dei contenuti di una politica di pro- 
grammazione, comincia proprio quando si tratta di determinare o 
di condizionare le misure di politica « anticongiunturale ». Ciò si- 
gnifica che, se i tempi di elaborazione e la determinazione di alcuni 
strumenti della politica di piano sono in qualche modo obbligati e 
non possono essere sottovalutati senza cadere in una polemica su- 
perficiale, i tempi delle decisioni politiche che presiedono agli orien- 
tamenti della politica di piano sono invece anticipati dagli avveni- 
menti congiunturali e che, da questo punto di vista, esistono pochi 
margini per misure, « provvisorie » o interlocutorie. 

Allo stesso modo, quindi, proprio in questo difficile periodo il 
sindacato sarà indotto a definire ulteriormente le sue posizioni nei 
confronti di una politica di piano allo scopo, appunto, di precisare 
in tutto il loro significato e in tutta la loro portata, le decisioni di 
politica rivendicativa che esso è portato ad assumere, nel vivo delle 
tensioni congiunturali. Proprio in questo periodo esso sarà portato 
a precisare insieme un comportamento immediato e un orienta- 
mento di più lunga portata sollecitando sin da ora l’avvento di una 
politica economica che affronti il rapporto fra salari e politica di 
piano in modo coerente con precisi obiettivi di programmazione e 
sulla base di una realistica considerazione delle leggi di sviluppo del- 
l’economia italiana. 

Le recenti posizioni assunte dalla Ceri in ordine alle linee ge- 
nerali di una politica di programmazione e l’approfondimento del 
suo discorso sull’autonomia rivendicativa del sindacato, sono state 
quindi, a nostro avviso, un intervento necessario e di immediata 
attualità per il contributo determinante che esse recano anche alla 
definizione di una politica sindacale a breve termine, sia in ordine 
ai problemi rivendicativi che in ordine alle misure economiche 
anticongiunturali che pi direttamente investono la difesa del potere 
d’acquisto delle masse lavoratrici. 


2. Vi possono essere due modi diversi, per un’organizzazione sin- 
dacale, di affrontare la definizione dei rapporti fra la sua politica 
rivendicativa e la politica di programmazione. 
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Uno consiste nel definire i contenuti e le forme della parteci- 
pazione del sindacato alla programmazione indipendentemente dai 
contenuti specifici, dagli obiettivi e dagli strumenti che dovranno 
caratterizzare questa o quella politica di piano, sino a giungere, in 
alcuni casi, partendo da queste regole di comportamento, alla for- 
mulazione (o all’accettazione) di un modello di sviluppo «otti- 
male », nel quale sia definito 4 priori un rapporto di equilibrio fra 
dinamica del reddito di lavoro e sviluppo delle altre componenti 
del reddito nazionale. 

Un altro modo può consistere, invece, nel fare derivare i conte- 
nuti e le forme di una partecipazione del sindacato alla politica di 
piano dai contenuti specifici che quella politica viene ad assumere. 

Va subito rilevato che in questi anni il primo fra questi due 
metodi ha prevalso, non solo — ed era facilmente prevedibile — 
nelle elaborazioni compiute dagli organi di governo e da certi grup- 
pi di « programmatori », ma anche nelle prese di posizione e negli 
orientamenti di molti sindacati dell'Europa occidentale. 

E questa osservazione vale a nostro. parere sia quando si tratti 
di posizioni orientate verso una. disponibilità 4 priori del sindacato 
nei confronti di una politica dei redditi e verso una partecipazione 
a centri di « pre-decisione » inseriti nel meccanismo della program- 
mazione, sia quando si tratti di posizioni fondate invece sul rifiuto 
del contenimento salariale e sulla denuncia dei pericoli di integra- 
zione insorgenti con la partecipazione del sindacato agli organismi 
del « piano ». 

Un esempio particolarmente significativo di questo tipo di « ap- 
prossimazione » al problema dei rapporti fra sindacati e programma- 
zione è stato offerto, a nostro avviso, dal Congresso delle Trade 
Unions (2-6 settembre 1963) che ha visto questo tema al centro 
del dibattito fra le varie organizzazioni sindacali britanniche. 

Uno degli aspetti di questo dibattito — che più doveva colpire 
un osservatore italiano e che a nostro avviso è stato messo assai 
poco in luce fino ad ora — è stata infatti la carenza di ogni connes- 
sione, concreta ed approfondita, fra il tipo di sviluppo che il sin- 
dacato è interessato a promuovere e i contenuti specifici che l’ini- 
ziativa rivendicativa e la partecipazione del sindacato possono assu- 
mere di fronte alla programmazione. 

La linea sostenuta dal segretario generale del Tuc, Georges 
Woodcock, nel sottolineare l'esigenza di una partecipazione del sin- 
dacato ad una predeterminazione del rapporto fra la dinamica re- 
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tributiva e quella della produttività media nazionale è stata esem- 
plare in proposito. L’ormai famoso slogan di Woodcock,. secondo il 
quale il sindacato deve trovare il proprio posto negli uffici del 
ministero delle Finanze e non pit a Trafalgar Square, riposa infatti 
sulla ferma convinzione che lo «sviluppo senza inflazione » va 
considerato come un obiettivo prioritario del sindacato !, a prescin- 
dere dal meccanismo proprio a tale sviluppo economico e indipen- 
dentemente dal fatto che il sindacato abbia (come hanno le Trade 
Unions) piî marcate preferenze per una determinata formula di 
politica economica — quella laburista. La « politica dei redditi » 
viene presentata dunque come un imperativo che prescinde del tutto 
dai contenuti specifici della programmazione: 


Noi dobbiamo fare questo lavoro — dice Woodcock — con i Can- 
cellieri dello Scacchiere, i quali qualsiasi cosa voi possiate dire — e 
anche se possono essere molto diversi l’uno dall’altro — non sono de- 
gli stupidi [...} Non possiamo incontrarci con questa gente ricorrendo 
agli slogans. Noi dobbiamo lavorare con loro nei termini in cui essi 
stessi pensano: e il nostro modo di pensare deve essere necessariamente 
uguale al loro. Cosî non possiamo tenere fuori da queste discussioni la 
questione dei salari 2. 


La maggioranza del Congresso ha indubbiamente portato, come è 
noto, un colpo a questa linea, affermando seccamente, stante la 
presente situazione economica e le responsabilità della politica eco- 
nomica del governo conservatore, «la sua completa opposizione a 
qualsiasi forma di condizionamento dei salari ». E l’accusa di pri- 
mitivismo che da varie parti e anche da una organizzazione come la 
Cist italiana è venuta contro una tale presa di posizione, non può 
che essere considerata, a nostro avviso, come il frutto di un preoc- 


1 Vedi il Repporto supplementare sullo sviluppo economico e pianificazione 
presentato dal General Council del Tuc al Congresso delle Trade Unions 
(Brighton, 2-6 settembre 1963), il quale prima di essere emendato assume- 
va le conclusioni raggiunte dal National Economic Development Council in 
ordine all'incremento massimo delle retribuzioni che poteva essere conseguito 
nel 1964 e affermava la necessità di «assicurare che i diritti monetari nella 
loro globalità (salari, stipendi e profitti) crescano meno rapidamente che nel 
passato » a condizione che «l’autocontenimento di un settore della comunità 
non si traduca unicamente in un guadagno per altri settori» (Atti del 95° 
Congresso del Tuc, Tuc Report, p. 495). 

2 Ivi, p. 392. 
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cupante divorzio fra la ricerca di un comportamento generale del 
sindacato sul piano della politica economica e la conoscenza delle 
leggi che regolano l’esistenza del sindacato come organizzazione ri- 
vendicativa. 

Ma essa coglie, forse, inconsapevolmente, un limite reale insito 
anche nelle argomentazioni degli oppositori di una politica dei red- 
diti, al Congresso di Brighton: l’incapacità cioè, che esse presentano 
ancora, di ricollegarsi ad un’alternativa veramente organica alla « po- 
litica dei redditi », ad un’alternativa fondata cioè sulla indicazione 
non sommaria degli obiettivi di una politica di sviluppo economico. 
Da questo punto di vista, infatti, va riconosciuto che le indicazioni 
fornite dagli oppositori più recisi delle tesi di Woodcock non sono 
andate oltre una pur significativa distinzione fra la politica di pro- 
grammazione amministrata da un governo conservatore e l’even- 
tualità di una politica di piano a direzione laburista *; mentre altri 
partecipanti al Congresso si sono limitati a formulare il principio 
« equitativo » (che in quel momento suonava certamente condanna 
della politica dei redditi patrocinata dal National economic De- 
velopment Council) secondo il quale «una politica dei prezzi e 
dei redditi di lavoro può avere successo soltanto alla condizione che 
le limitazioni addossate ad un settore della comunità non si tradu- 
cano soltanto in un guadagno per gli altri settori », invocando di 
conseguenza il rifiuto di una politica dei redditi « che non includa 
un controllo dei profitti e dei redditi da capitale » ‘. 

In ambedue le posizioni, quindi, non ci troviamo di fronte ad 


3 « Fare una mezza promessa, ora, con un governo conservatore e reazio- 
nario quale abbiamo [...] dare loro un congelamento dei salari su di un 
piatto d’argento: essi useranno tutto ciò con un buon bilancio di primavera 
e torneranno al potere un’altra volta [...]». - 

« [...] se al prossimo Congresso noi avremo un governo laburista al potere 
che abbia in qualche modo bisogno di aiuto da parte del nostro movimento, 
allo scopo di mettere in atto una economia pianificata, sarà uno dei primi 
a salire a questa tribuna per dare il mio appoggio e fare in modo che essi 
abbiano ciò di cui hanno bisogno» (Intervento di E. J. Hill della Us of 
Boilermakers, Tuc report, cit., p. 397). 

4 Vedi l'emendamento presentato al Supplemsentary Report dalla Association 
of Scientific Workers (ibid., p. 498) e l’intervento al Congresso di J. K. 
Dutton, segretario dell’Associazione: «[...] finché la maggior parte dell’indu- 
stria e la terra stessa sono in mani private, qualsiasi contenimento da parte 
nostra deve essere accompagnato da serie limitazioni su profitti e sui guadagni 
di capitali attraverso la tassazione, il controllo dei prezzi e qualsiasi altro stru- 
mento che si dimostri necessario ». Ibid., p. 395. 
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un'indicazione significativa sui contenuti discriminanti di una poli- 
tica economica e sul posto che in essa può assumere l’azione riven- 
dicativa del sindacato. 

È dato ritrovare questo limite, come abbiamo detto, in altre 
prese di posizioni di sindacati europei. 


3. Volendo infatti ricondurre ad uno schema i diversi orienta- 
menti assunti da certi sindacati nei paesi dell'Europa occidentale nei 
confronti di una programmazione, non pregiudizialmente definita 
nei suoi obiettivi e nei suoi strumenti, è possibile distinguere pit 
in generale due grandi correnti di opinioni che riflettono a nostro 
avviso, abbastanza da vicino, nel loro significato e nei loro limiti, 
lo schieramento che si è determinato al Congresso di Brighton. 

Da un lato l'assunzione pregiudiziale dell’obiettivo dell’equilibrio 
monetario del sistema prescindendo dalle diverse ipotesi di sviluppo 
che possono qualificarlo e il riconoscimento da parte del sindacato 
che in una ipotesi di rottura di tale equilibrio (indipendentemente 
dai fattori che l'hanno provocata), vada considerata la necessità di 
un contenimento globale dei redditi di lavoro o comunque del loro 
potere d’acquisto. Un simile orientamento (che si può riscontrare 
nelle enunciazioni del gruppo dirigente del Tuc, in quelle della 
Cist italiana, dei sindacati maggioritari di Olanda e, in una certa 
misura, nei pronunciamenti di alcuni dirigenti sindacali nei paesi 
scandinavi e nelle stessa Germania occidentale) coincide general- 
mente con l’accettazione di una partecipazione del sindacato alla 
politica di programmazione in veste di partrer co-deliberante e im- 
pegnato quindi — sia pure solo di fatto — dalle decisioni esecu- 
tive degli organismi della programmazione °. 


5 Tali non possono essere considerate infatti le varie (e numerose) risolu- 
zioni che lo stesso 95° Congresso del Tuc ha adottato, praticamente senza 
discussione, in ordine ai provvedimenti di nazionalizzazione auspicabili in que- 
sto o quel settore dell’attività industriale e che non a caso sono state esami- 
nate in modo separato e distinto dal Rapporto supplementare in cui veniva 
affrontato invece — sulla scorta delle indicazioni fornite dal National Economic 
Development Council (NED) — il problema del contenimento salariale in or- 
dine alle vicende dell’equilibrio monetario. 

6 « Nella misura in cui gli interessi e le opinioni dei vari gruppi sono diffe- 
renti, la pianificazione implica necessariamente il compromesso. Sono in questo 
modo chiamati in causa alcuni dei principi o dogmi dei gruppi interessati. 
Gli accordi raggiunti fra i governi e i rappresentanti dell’industria sono dav- 
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Dall’altro lato, la rivendicazione di una piena autonomia riven- 
dicativa del sindacato e, di conseguenza, la riaffermazione di una 
volontà del sindacato di sottrarsi ad ogni forma di « integrazione » 
nel meccanismo della politica di piano: si afferma in questo caso 
il carattere consultivo della partecipazione del sindacato agli orga- 
nismi della programmazione; quando non si giunge addirittura a 
mettere in dubbio l’opportunità di tale partecipazione come hanno 
fatto ad esempio numerosi delegati al recente congresso del sinda- 
cato francese di Force Ouvrière. 

Un orientamento di questa natura, con tutti i limiti e a volte 
con la sommarietà che lo contraddistinguono, è presente, in posi- 
zioni di maggioranza o di forte minoranza, in quasi tutto lo schie- 
ramento sindacale europeo. Può essere interessante rilevare, però, 
che esso è andato affermandosi in questi ultimi tempi in tutto il 
movimento sindacale francese e sulla base di un riesame critico 
della partecipazione dei sindacati agli organismi di programmazione 
colà operanti da molti anni, diventando cioè il fatto non solo della 
Cer ma di sindacati come la CerTc e Force Ouvrière che pure si 
erano determinati in ben altro modo all’inizio dell'esperienza fran- 
cese di « pianificazione » 7. 
vero incompatibili con la salvaguardia della supremazia parlamentare? Insi- 
steranno d’altra parte i datori di lavoro sul fatto che il sistema dell’impresa 
privata è sacro? Saranno capaci i sindacalisti di sostenere che tutto può essere 
programmato ma non i salari? » (Supplementary Report, del General Council 
del Tuc, cit., p. 486, e vedi ancora p. 489). Vedi invece l'interessante intervento 
di G. H. Doughty al 95° Congresso: «[...] rimaniamo con l'impressione che 
dovremo dipendere, almeno in una certa misura, se il Supplementary Report 
verrà accettato, da una politica salariale che deriverà da un sistema di colla- 
borazione con interessi che, per tradizione e formazione, non hanno alcuna 
simpatia con il nostro punto di vista, mentre la Commissione (del Nep) per 
lo stesso fatto che è stata istituita da un governo conservatore è vincolata alla 
ricerca del mantenimento dello status quo ». «Noi guardiamo invece a una 
programmazione che è basata sul potere politico .e orientata a fini collettivi 
e che abbracci in se stessa possibili misure che assicurino la proprietà del po- 
polo nella produzione industriale, nella distribuzione e nel mercato finanzia- 
rio » (Tuc Report, cit., p. 402). 

? Vedi G. Leclerc, Pour une planification democratigue (Rapport sur le 
programme économique de la Cftc presentato al 30° Congresso della CFTC, 
19-21 giugno 1959, pp. 25, 37 sgg.). Vedi ancora E. Descamps, Réflextions 
d'un syndicaliste sur les Plans francais («Les Cahiers du Centre d'Études 
socialistes », n. 18-19, luglio 1962) e Marcel Gonin, Nécessité de la liberté 
de contestation syndicale et risques d’intégration (in Une politique des Revenus 
est-elle possible et soubaitable?, in «Les Cahiers du Centre d'’Études sociali 
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A noi interessa, però, in questa sede, esaminare soprattutto la 
prima di queste due linee di comportamento del sindacato di fronte 
alla programmazione, non solo perché essa si riscontra, con diverse 
varianti, negli orientamenti di alcune organizzazioni sindacali ita- 
liane, ma perché, soprattutto, essa ha trovato dovunque in Europa 
i suoi propugnatori all’interno dei governi e degli organi di pro- 
grammazione, sino a tradursi in alcuni paesi in concreti esperimenti 
di programmazione « concertata ». 


4. Dal punto di vista delle sue implicazioni economiche, la linea 
che assume l’equilibrio monetario di volta in volta raggiungibile 
come il « metro » per desumere la politica rivendicativa del sinda- 
cato (e quindi il saggio di crescita globale dei salari o dei consumi 
che ne derivano) ha trovato fra i suoi sostenitori formulazioni e spe- 
cificazioni che presentano sostanziali diversità e che, una volta sta- 
bilito il loro momento di « unità », devono essere affrontate di- 
stintamente. 


5. Un primo gruppo di politiche salariali che dovrebbero rego- 
lare il comportamento dei sindacati nei confronti della programma- 


stes », n. 27-29, giugno 1963). Le posizioni elaborate da numerosi dirigenti 
della Cetc in questi ultimi anni investono già, del resto, assai più di quanto 
non abbiano fatto altre organizzazioni sindacali europee aderenti alla Confe- 
derazione internazionale sindacati liberi (CisL) o alla Confederazione inter- 
nazionale sindacati cristiani (CIsc) una ricerca sui contenuti e la strumenta- 
zione di una politica di programmazione e sulle forme di azione sindacale 
che possono suscitarne l’avvento. 

Per quanto riguarda invece le posizioni della Cer-Force Ouvrière, vedi i 
resoconti dell’8° Congresso confederale e in modo particolare la risoluzione 
finale: « [...] La politica dei redditi pretende risolvere una pretesa contraddi- 
zione fra la programmazione per elastica che sia e la libertà di determinazione 
dei salari [...] Questi mascheramenti non riusciranno a nascondere l’essenziale: 
la fissazione di un plafond dei salari, il più delle volte riferito alla produttività 
nazionale ». «Il Congresso rimane convinto della necessità per il movimento 
sindacale di essere rappresentato dovunque siano in gioco gli interessi 
della classe operaia ma condanna tutte le iniziative che avrebbero la conse- 
guenza di avviarlo sulla strada del corporativismo e dell’integrazione e parti- 
colarmente della partecipazione dei rappresentanti sindacali a organismi che 
detengono poteri esecutivi o legislativi» (in «Le Monde», 21-27 novembre 
1963). 
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izione, discende dall’accettazione di una necessaria correlazione fra 
crescita dei salari e produttività dell'economia nazionale (o del « si- 
«stema », come, non a caso, molti usano dire in quest’ultimo pe- 
riodo, quasi a sottolineare il valore « istituzionale » dell’equilibrio 
monetario, in ogni ipotesi di sviluppo). E, nell'ambito di questo, 
il « modello » più corrente (anche perché, a prima vista, di più 
facile applicazione), è quello fondato su di una politica salariale 
centralizzata o comunque uniforme ragguagliata ai saggi di sviluppo 
già acquisiti nella produttività media nazionale. 

È questa la linea sostenuta con diversi accenti e sulla base di 
schemi di attuazione (anche molto differenziati) dalla maggior parte 
delle organizzazioni padronali dell'Europa occidentale e ancora re- 
centemente in Italia dalla Confindustria * oltre che da qualche orga- 
nizzazione sindacale europea. 

Essa fu presentata nel giugno 1959 come l’unica via d’uscita alla 
tensione monetaria dal noto rapporto dei sei esperti dell’OEcE sul 
Problema dei prezzi crescenti? e trovò anche in paesi come l'Olanda 
e la Svezia, con la partecipazione dei sindacati, un terreno concreto 
di sperimentazione particolarmente sistematica. 

Le esperienze compiute, sia pure diverse fra loro per durata e 
per tipo di strumenti che le hanno caratterizzate, i loro risultati 
fallimentari (e non solo per il sindacato) hanno portato alcune or- 
ganizzazioni sindacali a riconsiderare il loro giudizio sulla politica 
uniforme dei salari e sull’intangibilità del rapporto salari-produttività 
media nazionale. 


® Vedi le dichiarazioni di Furio Cicogna, presidente della Confindustria, nel- 
l'intervista al «Nuovo Osservatore », maggio 1963, p. 431: «Dipende dal 
senso di responsabilità delle organizzazioni sindacali centrali di far sf che si 
possa avere una trattativa differenziata tendente a creare una politica salariale 
uniforme legata alla produttività media del sistema ». 

? The Problem of Rising Prices (Edizioni OEcE, Parigi 1959) ad opera di 
William Fellner, Milton Gilbert, Bent Hansen, Richard Kahn, Friedrich Lutz 
e Pietr de Woff. Sul « necessario» rapporto fra salari e produttività media 
nazionale, vedi pp. 53-4. Sull’utilità delle negoziazioni centralizzate, ai fini 
di una politica uniforme dei salari, vedi p. 60: «In Svezia — e l’esperienza 
norvegese è piuttosto simile — la contrattazione centralizzata è divenuta l’ele- 
mento chiave nel meccanismo negoziale di determinazione dei salari. Natural. 
mente, in quanto tale, questa procedura non ha nulla a che fare con la poli- 
tica dei salari [...] Però il governo ha potuto utilizzare questo mezzo per 
esprimere, all’occasione delle negoziazioni, il suo orientamento in ordine al- 
l’entità ammissibile degli incrementi salariali, il che può essere considerato un 
approccio alla politica salariale ». NI 
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Nondimeno questa politica rimane sempre il punto d'arrivo, in 
qualche sorta obbligato, della maggior parte delle ipotesi di conte- 
nimento dei salari, come lo dimostra la stessa esperienza italiana, sin 
dalle prime proposte di politica dei redditi formulate dagli esperti 
governativi, all’epoca del Piano Vanoni. 

Se infatti un’esperienza come quella olandese !°, con la sua mac- 
chinosa strumentazione autoritaria degli anni 1945-1959, ha rappre- 
sentato l'esempio più lineare e quindi « limite » di un simile orien- 
tamento e delle sue ripercussioni economiche e istituzionali, sarebbe 
un serio errore considerarla come l'esempio standard e sottovalu- 
tare in tal modo la gamma assai vasta di strumenti utilizzabili ai 
fini di una politica di « uniformità » salariale e diversi dall’inter- 
vento amministrativo vero e proprio, che assai difficilmente potrebbe 
essere adottato in una situazione come quella italiana. 

Una politica di uniformità salariale riferita, in un modo o nel- 
l’altro, al saggio d’incremento della produttività media nazionale, 
può invero trovare parziale o totale attuazione attraverso diverse 
forme di combinazione dell’intervento pubblico con la negoziazione 
sindacale: dal mantenimento o dall’istituzione di una forma di ne- 
goziazione centralizzata a livello delle confederazioni sindacali, orien- 
tata magari dall’intervento saltuario dei pubblici poteri, al coordi- 
namento empirico delle negoziazioni settoriali sulla scorta delle in- 
dicazioni fornite dagli organi della politica economica, generalmente 
formulate sotto specie di margini di incremento salariale medio tol- 
lerabile per il sistema (la «luce-guida » che costituisce in fondo 
lo strumento principale della politica dei redditi tentata dal governo 
conservatore britannico) all'orientamento dei saggi di incremento 
salariale su scala nazionale attraverso la predeterminazione dei sa- 
lari del settore pubblico e la manovra delle commesse pubbliche nei 
confronti delle imprese: private (com’è stato ripetutamente tentato 
in Francia). 


10 Sull’esperienza olandese la letteratura, anche recente, è relativamente am- 
pia. Vedi comunque: Bert Zoetewej, Politigue nationale des salaires: l’expe- 
rience des Pays Bas, in «Revue internationale du Travail», febbraio 1955; 
La politique des salaires aux Pays Bas, in «Bulletin d’Information et de 
Documentation de la Banque nationale de Belgique », dicembre 1962; vedi 
ancora, a proposito del fallimento dell’esperimento avviato nel dopoguerra e 
della svolta nella politica salariale nel 1959, Charles Savonillan, Les syndicats 
et l’évolution de la politigue des salaires aux Pays Bas, La Pensée universi 
taire, Aix en Provence, 1959). 
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6. La critica più diffusa rivolta da numerosi economisti e da alcuni 
sindacati europei alle politiche di uniformità salgtiale, investe di 
solito, oltre l’arbitrarietà di un calcolo suffitientemente tempestivo 
della « produttività media del sistema », i riflessi negativi che que- 
ste politiche in definitiva determinano nel livello generale dei prezzi 
e nella distribuzione del reddito nazionale !!. 

È ormai indiscussa, infatti, l'osservazione che una subordinazione 
del saggio di crescita dei salari contrattuali ai traguardi di volta in 
volta raggiunti dal livello della produttività media nazionale, corri- 
sponda, in una struttura economica largamente influenzata da posi- 
zioni oligopolistiche, ad una relativa insensibilità dei prezzi ammi- 
nistrati nei settori che registrano i maggiori incrementi di produtti- 
vità e comportano quindi la traduzione della maggior parte di que- 
sti incrementi (solo limitatamente intaccati, nel caso considerato, 
dai miglioramenti salariali), in vere e proprie rendite differenziali. 
Mentre, ovviamente, nei settori che registrano i più bassi incrementi 
di produttività (rispetto al plafond della produttività media nazio- 
nale) l'aumento dei salari potrebbe costituire un incentivo all’au- 
mento dei prezzi. E se questi settori meno « progressivi » coincidono 
con la produzione o la distribuzione di merci di largo consumo 
(agricoltura e prodotti alimentari) o di beni strumentali, gli aumenti 
di prezzo eventualmente realizzati tenderebbero a diffondersi rapi- 
damente all’intero sistema, determinando la crescita delle rendite 
differenziali per le aziende le quali hanno registrato i pit alti livelli 
di produttività oltre che dei benefici derivanti per produttori e i 
distributori dalla rivalutazione monetaria delle scorte accumulate. 
Ne discende sul piano più generale del processo di distribuzione 
del reddito un incremento della quota attribuita al profitto: data, 
infatti, la stabilità del profitto delle aziende a più bassa produtti- 
vità e l’incremento del profitto delle aziende i cui incrementi di 
produttività superano quello medio del sistema. 


1! Vedi Vittorio Marrana, La riduzione degli squilibri fra settori e regioni 
(Relazione al V Convegno di studi di economia e di politica del lavoro, orga- 
nizzato dalla Cist, su «La funzione del sindacato nell’economia contempora- 
nea », Roma, 30-31 maggio 1963, p. 20); Giancarlo Mazzocchi, La politica 
sindacale e salariale (Relazione al Convegno nazionale delle AcLI su «Il Pia- 
no Economico: nuove prospettive, nuove scelte, nuove responsabilità », 27- 
29 ottobre 1962, pp. 8 sgg.); Variazioni di produttività e politica salariale, 
Giuffrè, Milano 1961, pp. 117 sgg.; E. Lundberg, General Survey of some 
Issues of Wage Policy (in Wage Policy and Full Employment, London 1952, 


Pp. 7 sgg.). 
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7. Un altro ordine di considerazioni va tenuto in conto quando si 
intenda collocare un tale modello di politica salariale nel quadro di 
una programmazione generale dello sviluppo economico. Una poli- 
tica di uniformità salariale riferita ai traguardi della produttività 
media nazionale finisce infatti per accettare implicitamente il rap- 
porto esistente fra i diversi livelli settoriali di produttività come 
un dato statico e immodificabile e concorre in tal modo fatalmente 
all’accentuazione degli squilibri settoriali e intersettoriali esistenti, 
per effetto della stessa politica salariale che si vorrebbe predetermi- 
nare !®, Essa suppone, quindi, di fatto, una programmazione eco- 
nomica capace soltanto di incidere, nel migliore dei casi, sulla dislo- 


12 Vedi le chiare argomentazioni contenute nello stesso Commento al Rap- 
porto del Gruppo di Esperti sul problema dei prezzi crescenti redatto dal 
Joint Trade Union Advisory Committee dell’Ogce (ossia dagli esperti di econo- 
mia della Confederazione internazionale dei sindacati liberi (Cis), Cristiani 
(Cisc) e della Confederazione internazionale dei sindacati) le quali raggiun- 
gono conclusioni molto meno ambigue sul problema dei rapporti fra salario e 
produttività di quelle non abbiano saputo fare, anche in seguito, certe orga- 
nizzazioni. sindacali nazionali aderenti a queste stesse centrali. 

Il controrapporto del Comitato consultivo sindacale dell’OECE parte infatti 
dal rifiuto di una «concezione statica delle interrelazioni fra salari e produt- 
tività » per affermare: «È chiaramente possibile che i salari aumentino pit 
della produttività » (e qui l’affermazione sembra investire anche l'ipotesi di 
un collegamento fra salari e produttività aziendale) «a spese dei profitti, 
determinando l’effetto di costringere, in quella circostanza, l'imprenditore a 
migliorare la sua organizzazione e ad incrementare la sua capacità di pro- 
duzione allo scopo di ristabilire il precedente saggio del profitto [...] ». Viene 
aggiunto anche che in determinate circostanze (politica monetaria restrittiva, 
depressione, irrigidimento « politico» dei gruppi industriali all'aumento dei 
salari) questa funzione incentivante dell’aumento salariale può non avere modo 
di esercitarsi: « Ma le responsabilità di questo stato di cose non possono 
essere fatte ricadere sui sindacati; e cercare di indebolire il potere contrattuale 
dei sindacati in tali circostanze significherebbe soltanto che le popolazioni la- 
voratrici verrebbero costrette a pagare il prezzo delle carenze dei governi e 
dei dirigenti d’impresa ». 

Vedi anche: V. Marrama, op. cif., p. 18; C. Napoleoni, Salari e sindacato 
nella Relazione Carli (in «La Rivista Trimestrale », n. 5-6, 1963, p. 165). 
Lo stesso P. Merli Brandini, dell'Ufficio studi della Cis, sottolineava in un 
suo recente scritto (Le prospettive dell’azione sindacale e contrattuale, Rela- 
zione al Convegno di studio per i quadri della Frm-Cisi, in « Conquiste del 
Lavoro », novembre 1963) che la politica salariale riferita alla produttività 
media nazionale è sostenuta da coloro «che sono preoccupati di accrescere 
‘tout court’ il saggio di accumulazione (corsivo nostro). Ciò inevitabilmente 
porta ad abbassare il peso della quota lavoro nel reddito e ad accentuare 
le distanze nella distribuzione della ricchezza fra i ceti sociali» (p. 18). 
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cazione territoriale futura degli investimenti e, al massimo, di con- 
trobilanciare di volta in volta gli squilibri settoriali del processo di 
accumulazione senza mai poterne rimuovere le cause. 

Tali cause, anzi, trovano una loro fonte di « alimentazione » ri- 
corrente dalla formazione di sempre nuovi margini di autofinanzia- 
mento a favore delle imprese che hanno raggiunto i pit alti livelli 
relativi di produttività e che meno risentirebbero degli effetti di 
una politica salariale uniforme. Cosî come, per un altro verso, que- 
sti margini accresciuti di autofinanziamento renderebbero le scelte 
di investimento della grande impresa ancora piti autonome dal mer- 
cato dei capitali e dagli effetti, dunque, che in questo mercato po- 
trebbe avere una eventuale politica selettiva (creditizia o fiscale) dello 
Stato. 

Pit in generale si può affermare ancora che con la messa in atto 
di simili politiche salariali verrebbe non solo compressa la capacità 
di consumo delle classi lavoratrici ma verrebbe fortemente atte- 
nuata, se non addirittura soppressa, la pressione incessante che 
l’azione rivendicativa e salariale in primo luogo, esercita sul livello 
dei profitti stimolando costantemente l'aumento degli investimenti. 

Mortificare questa funzione storica dell’azione sindacale, di incen- 
tivazione costante del progresso tecnico e di erosione delle rendite 
immobilistiche, vuol dire privare una politica di programmazione di 
uno dei suoi presupposti fondamentali. 

L’azione rivendicativa del sindacato non può certo, di per se 
stessa (e a nostro avviso neanche indirettamente — data la gamma 
ormai assai vasta dei consumi che interessano le classi lavoratrici) 
costituire un mezzo sufficiente ad orientare gli investimenti nelle 
direzioni prioritarie stabilite in un piano di sviluppo. Ma essa ri- 
mane però una premessa insostituibile all’esercizio da parte dello 
Stato di quegli strumenti atti ad orientare le scelte di investimento 
(ed i consumi). Senza la tensione salario-profitto, che solo il sinda- 
cato può assicurare in maniera adeguata, viene a mancare l’incentivo 
primo per l’impresa a trasformare sistematicamente e in quote cre- 
scenti il capitale accumulato in nuovo investimento produttivo; 
quanto vale a dire — in una economia nella quale è impensabile 
ricorrere a obiettivi « amministrativi » e quantitativi in materia di 
produzione, di prezzi e di investimenti — votare una politica pro- 
grammata, anche fondata su pit ambiziosi obiettivi, ad un sicuro 
fallimento. 

Ma quando la valutazione degli effetti comportati dalla messa in 
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atto di una politica salariale uniforme giunge ad abbracciare l’esame 
delle tendenze del mercato di lavoro, subentra un terzo ordine di 
considerazioni che valgono a modificare, sia pure solo in parte, le 
osservazioni precedenti. 

Infatti, una politica salariale uniforme, se può certamente in al- 
cuni casi incidere sulle retribuzioni contrattuali, non è in grado di 
modificare le tendenze di fondo del mercato del lavoro e non può 
certo arrestare — ma soltanto rallentare — la tendenza del salario 
di fatto ad avvicinarsi al valore della forza-lavoro. Questo è parti- 
colarmente vero nelle situazioni di pieno impiego o, per converso, 
in quelle caratterizzate da una scarsa mobilità della mano d’opera !: 
continuerà infatti ad operare, indipendentemente da qualsiasi poli- 
tica dei redditi della domanda e dell’offerta della forza-lavoro con 
i suoi condizionamenti specifici derivanti sia dal grado di mobilità 
generale della mano d'opera, sia dalla disponibilità più o meno 
grande di mano d’opera qualificata, sia dalla disponibilità più o 
meno grande di mano d’opera utilizzabile per lavori pesanti o no- 
civi, ecc. 

Particolarmente in situazioni di scarsità di mano d’opera, quindi, 
una politica salariale uniforme, riferita ai livelli medi di produtti- 
vità potrà soltanto contenere nel tempo la crescita dei salari di 
fatto * ma non impedire che essi superino il saggio medio di incre- 
mento della produttività sul piano nazionale. 

Il suo effetto prevalente, dal punto di vista del sindacato, sarà 
piuttosto quello di fare diminuire la parte di retribuzione contratta 
collettivamente — e quindi garantita nel lungo periodo — a tutti 


13 Vedi D. J. Robertson, Factory Wage Structures and National Agreements, 
Cambridge 1960, p. 218; Bent Hansen, L'inflazione esterna e interna, in 
« Politica Sindacale », 1962; Bent Hansen and G. Rehn, On Wage Drift a 
Problem of Money Wage Dynamics in 25 Economic Essays in Honour of 
Erik Lindhal, Stoccolma 1956; G. Mazzocchi, Variazioni di produttività e po- 
litica sindacale, cit., p. 50; G. Ammaîsari e G. Scaiola, I salari di fatto nel- 
l’industria italiana. Note sullo slittamento salariale, in «Il Nuovo Osserva- 
tore », maggio, 1963, n. 14. 

14 Vedi il significativo riconoscimento contenuto nello stesso rapporto degli 
esperti dell’Oece (The Problem of Rising Prices, cit.) che è stato del resto 
uno dei primi documenti in cui il fenomeno del wage drift è stato diffusa- 
mente preso in considerazione. A proposito dell'esperimento olandese, infatti, 
il rapporto sottolinea che «il ruolo della politica salariale, quindi, è stato più 
importante nel rallentamento (timing) degli incrementi salariali che nel deter- 
minare la loro entità ‘nel periodo considerato preso nel suo insieme » (p. 61). 
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i lavoratori di quell’azienda o di quel settore e di fare crescere in- 
vece la parte della retribuzione che viene erogata al singolo lavora- 
tore dal singolo datore di lavoro per essere da quest’ultimo ammi- 
nistrata unilateralmente. 

Si formerebbe in tal modo un « salario di congiuntura » il quale 
costituisce tradizionalmente un’arma potente di discriminazione an- 
tisindacale nelle mani del padronato. Non soltanto e non tanto il 
salario di fatto, quindi, quanto il potere contrattuale del sindacato 
regredirebbe ineluttabilmente con l’affermazione di una politica sala- 
riale centralizzata e uniforme. 

L’indagine applicata ha largamente comprovato l'esigenza di si- 
mili inevitabili riflessi di una politica di « uniformità salariale » 
riuscendo a circoscrivere il fenomeno del cosiddetto wage drift 
(slittamento salariale) la cui ampiezza è risultata proporzionale alla 
rigidità con la quale sono state messe in atto le misure di condizio- 
namento delle retribuzioni o con la quale sono state comunque man- 
tenute forme di contrattazione fortemente centralizzata. 

Non a caso le punte più elevate del wage driff sono state regi- 
strate in paesi come l’Olanda o la Svezia ove la quota di salario 
amministrata unilateralmente dai padroni è cresciuta di pari passo 
con il meccanismo della « negoziazione centralizzata » e « orienta- 
ta » dai pubblici poteri. Mentre in Gran Bretagna lo slittamento 
salariale ha corrisposto generalmente all’ulteriore aggravamento di 
una crisi del potere negoziale del sindacato con la saltuaria ma di- 
scussa sostituzione del sindacato stesso da parte degli organismi 
rappresentativi di fabbrica (shop stewards). 

In Italia, un’indagine recente ha rilevato come il lungo perma- 
nere di una contrattazione largamente centralizzata — a livello inter- 
confederale e di categoria — nei principali settori industriali, ha 
avuto come effetto prevalente quello di accrescere in misura im- 
pressionante lo « slittamento salariale », particolarmente per le ca- 
tegorie di lavoratori pit qualificati (i quali tradizionalmente rappre- 
sentavano peraltro i nuclei più agguerriti e pit stabili della orga- 
nizzazione sindacale): dal 1957 al 1962 — data alla quale viene 
introdotta una prima rottura nell’assetto contrattuale tradizionale 
dei metalmeccanici — la distanza fra i salari contrattuali e i salari 
di fatto sarebbe passata, infatti, dal 26,33% al 43,08% per l’in- 
tero settore industriale, con punte impressionanti per alcune cate- 
gorie professionali (per l’operaio specializzato del settore chimico 
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il salario di fatto sarebbe superiore al minimo contratuale del 
71,15%) !. 


8. I rilievi che precedono possono essere d’aiuto per esaminare, 
a questo punto, altre formule di contenimento o di autoconteni- 
mento dei salari le quali più direttamente si riconnettono alla esi- 
stenza di una politica di piano, anche se non definita ancora nei 
suoi contenuti concreti. 

In questo caso il punto di riferimento assunto per determinare 
la misura del contenimento è, formalmente, infatti, quello della 
massa di investimenti aggiuntivi determinati dalla politica di 
piano !6 


15 Vedi G. Ammassari e G. Scaiola, I salari di fatto nell'industria italiana, 
cit., a proposito delle conclusioni raggiunte da alcune ricerche sul wage drift 
in Svezia, dove la correlazione fra wage driff e « produttività » appare persino 
di segno negativo, a significare una relazione di segno inverso fra i due feno- 
meni, in Gran Bretagna (S. W. Lerner e J. Marquand, Workshop Bargaining, 
Wage Drift and Productivity in the British Engineering Industry, in «The 
Manchester School of Economics and Social Studies », gennaio 1962) e negli 
Stati Uniti (Harold H. Levinson, Postwar Movement of Prices and Wage in 
Manufacturing Industries, Washington 1960). Gli stessi autori rilevano per la 
situazione italiana, in relazione all'indagine da loro compiuta su 2.072 aziende 
(per 950.000 unità lavorative) che «il maggior extrasalario varia in funzione 
diretta del livello di professionalità. In tutti i gruppi di maggior qualifica- 
zione ‘corrisponde costantemente una maggiore percentuale di extrasalario, sia 
all’interno delle quattro categorie maschili che delle tre categorie femminili » 
(p. 413). 

16 A questo punto di vista sembra aderire, in alcuni suoi scritti e discorsi, 
Ugo La Malfa. Vedi l’intervento al Convegno delle AcLI su «Il piano econo- 
mico », in «Quaderni di Azione sociale», n. 6, novembre-dicembre 1962 e 
Verso una politica di piano (Est, Napoli 1962) ove, in riferimento all’obiettivo 
di superare il carattere « dualistico » dello sviluppo economico è ripetutamente 
affermata la necessità di orientare il salario ad un «valore medio» svincolan- 
dolo dalle tendenze naturali del mercato: «In luoghi di investimento ove si av- 
verte la mancanza della mano d’opera, anche se il sindacato non esistesse, la 
pressione salariale si accentuerebbe per ragioni della scarsità [...] Si tratta 
perciò di vedere se tutto il nostro sistema economico debba essere orientato 
secondo i vantaggi o gli svantaggi di una economia soprasviluppata quando 
il resto del paese è sottosviluppato ovvero se tutto il nostro sistema econo- 
mico non debba procedere secondo le leggi di una economia dualistica, che 
deve trovare il suo valore medio di sviluppo in tutti i campi [...]» (« Qua- 
derni di Azione sociale », cit., p. 970. Vedi anche Verso una politica di piano, 
cit., p. 115). 
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A ben vedere, però, queste formulazioni sono facilmente ricondu- 
cibili alle ipotesi che abbiamo già considerate. 

Esse assumono infatti la massa degli investimenti previsti (ri- 
sultante, sia pure, dalla somma di quelli indotti dallo sviluppo 
« naturale » del processo di accumulazione con quelli « aggiuntivi » 
previsti dalla politica di piano) e la massa dei consumi previsti 
(indotta dai redditi di lavoro dei lavoratori già occupati e di quelli 
che troveranno un’occupazione) come dati globali sulla base dei 
quali è necessario costruire una situazione di equilibrio monetario, 
indipendentemente da una valutazione differenziata delle varie com- 
ponenti « interne » di questi due grandi « aggregati » e dalla dina- 
mica che il « piano » potrà i imprimere in ciascuna di esse. 

Si ritorna cosf, per altre vie, ma inevitabilmente, al concetto di 
incremento della produttività media nazionale il quale però, in que- 
sto caso, non viene più presentato come il « limite » massimo della 
crescita dei salari nel tempo, ma viene invece assunto — come so- 
stenevano già nel 1957 e nel 1959 gli autori dello Schema Va- 
noni — come l’ambito entro il quale ripartire i maggiori consumi 
dei vecchi e dei nuovi occupati e gli investimenti aggiuntivi com- 
portati dalla politica di « piano » !. 

Queste sono evidentemente le deduzioni « logiche » che si pos- 
sono trarre da affermazioni a volte molto generiche ed oscure e 
qualora si voglia imputare un minimo di conseguenzialità e di si- 
stematicità all’affermazione corrente secondo la quale gli incrementi 
salariali dovrebbero essere commisurati agli obiettivi posti dalla 
programmazione e alle ripercussioni di questi sull’equilibrio mo- 
netario. 


9. Anche la variante che si limita a prospettare una commisura- 
zione autonoma della politica rivendicativa del sindacato agli « obiet- 
tivi » del piano, pur salvaguardando il diritto all’esercizio di una 


1? Vedi, ad esempio, Ezio Vanoni, Esposizione finanziaria al Senato della 
Repubblica, 25 marzo 1955, in Discorsi sul programma di sviluppo economico 
{Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1956, p. 109); P. Saraceno, Riesarmze 
del Piano Vanoni a fine 1957, in « Moneta e Credito » (1958), p. 33, e il rap 
porto del presidente del Comitato per lo sviluppo dell’occupazione e del red- 
dito sul Piano di sviluppo e Mercato comune, presentato al Governo nell’ot- 
tobre 1959. 
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negoziazione articolata ai diversi livelli dell’attività produttiva e 
della organizzazione sindacale (azienda, gruppo industriale, settore, 
categoria), nella misura in cui corrisponda ad un tentativo concreto 
di messa in pratica, fondato su di un criterio minimamente logico 
dal punto di vista economico, finisce, a nostro avviso, per disco- 
starsi solo dal punto di vista « tecnico » dal modello principale pri- 
ma considerato, il quale rimane, sotto molti aspetti, il più coerente. 

La commisurazione 4 priori dell’attività rivendicativa del sinda- 
cato agli obiettivi — e non ai risultati — di una politica di piano 
(il che vuol dire in concreto ai margini resi disponibili per un in- 
cremento medio dei redditi di lavoro dai programmi aggiuntivi di 
investimento pubblico previsti dal « piano », stante, evidentemente, 
un dato incremento della produttività), se deve avere un significato 
economico non imponderabile, non può che partire anch’essa da un 
riferimento a quantità globali. Ossia: il volume globale delle varia- 
zioni nel costo del lavoro che discende dall’eventuale accoglimento 
di un insieme di rivendicazioni e l’entità globale dello spazio dispo- 
nibile, nell’anibito dell'incremento della produttività media, per un 
aumento dei consumi e stante un passo predeterminato di incre- 
mento degli investimenti. E, se per potersi effettuare, questa « com- 
misurazione » dovrà assumere, come « metro », il confronto tra tali 
quantità globali e il loro contemperamento, le eventuali decisioni di 
& autocontenimento » non possono che tradursi esse stesse in una 
predeterminazione — o in un aggiustamento — degli effetti econo- 
mici derivanti dalle rivendicazioni sindacali, valutandoli in termini 
medi e misurandoli appunto in quantità globali. 

Un procedimento del genere sembra dovere implicare quindi una 
qualche forma di contrattazione centralizzata, sia essa istituita nelle 
sedi sindacali tradizionali, sia essa promossa dagli organi della pro- 
grammazione: a meno che esso non si realizzi attraverso l’adatta- 
mento delle varie rivendicazioni ai « margini mazionali di sicurez- 
za » di volta in volta indicati dagli organismi del piano (le guiding 
lights, come si dice in Inghilterra) e quindi anche in questo caso, 
attraverso una fase di centralizzazione delle politiche rivendicative. 
Che tale centralizzazione riesca o meno a conciliarsi con una par- 
venza di negoziazione articolata (ad esempio entro margini prede- 
terminati nazionalmente o per aggiustamenti successivi entro limiti 
globali medi complessivi), diventa a questo punto un problema pu- 
ramente tecnico e di nessuna rilevanza, sia dal punto di vista del 
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potere contrattuale del sindacato che dal punto di vista econo- 
mico "8. 

Queste ultime formulazioni di una politica di contenimento (o di 
autocontenimento) delle retribuzioni ricadono cosî sotto le stesse 
osservazioni critiche che si possono muovere alle politiche di « uni- 
formità salariale » riferite alla produttività media del sistema. Come 
queste ultime, esse comportano — di per sé stesse — un conso- 
lidamento delle tendenze dominanti nel processo di accumulazione 
e finiscono per assumere come immodificabile, almeno all’inizio della 
politica di piano, lo squilibrio esistente fra le diverse produttività 
settoriali — salvo implicare un successivo intervento dello Stato 
che compensi gli effetti di tali squilibri. 

Come queste ultime, esse comportano l’accrescersi di una sfa- 
satura fra il salario di fatto e il salario contrattuale e una perdita 
secca del potere contrattuale del sindacato che non può trovare 
contropartite adeguate in una sua partecipazione alla politica di pia- 
no per ampia che sia. 


10. Una parte almeno di queste argomentazioni, che hanno tro- 
vato nei fatti pesanti controprove, hanno spinto alcuni economisti e, 
in Italia, un sindacato come la Cisl, a ricercare un’altra strada, pur 
muovendo dalla stessa logica economica che caratterizza le varie po- 
litiche di uniformità salariale: quella dell’accantonamento di una 
parte delle retribuzioni acquisite attraverso la negoziazione sindacale 


18 Astratto appare a questo proposito il riferimento che alcuni fanno alle 
posizioni prese dalla Corr all’epoca del Piano del Lavoro e all’accenno fatto 
in quella occasione dalla direzione confederale alla eventualità che i lavoratori 
affrontino una parte di sacrifici in presenza di un piano di sviluppo fondato 
sull’industrializzazione del Mezzogiorno e delle altre zone sottosviluppate del 
paese e le riforme di struttura. 

Quella indicazione era infatti riferita ad un periodo in cui il problema 
maggiore era insieme di liquidazione della disoccupazione strutturale e di 
costruzione delle stesse basi di un processo diffuso di accumulazione. E gli 
eventuali sacrifici, che chiaramente si riferivano in primo luogo alle forme di 
progressiva immissione della mano d'opera disoccupata nell’attività produttiva 
sono del resto stati compiuti — anche se subiti e non accettati — in quelle 
circostanze (come afferma invece l’on. Pastore; vedi: I/ contributo dei lavora- 
tori alla stabilità monetaria, in «Il nuovo Osservatore », cit., p. 421) in un 
contesto di politica economica che li ha peraltro ingigantiti senza offrire d’al- 
tra parte la contropartita di una liquidazione rapida della disoccupazione 
strutturale, della riforma agraria e della industrializzazione del Mezzogiorno. 
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e del loro « congelamento » in titoli mobiliari, amministrati dal sin- 
dacato per conto dei lavoratori. 

Un simile congegno noto in Italia sotto il nome di « risparmio 
contrattuale » si combina, è vero, nella impostazione della CisL 
con una concezione della politica rivendicativa che subordina le 
variazioni del salario a quelle della produttività aziendale. Ma essa 
potrebbe anche adattarsi ad una politica salariale diversa. Per tale 
ragione essa può essere legittimamente esaminata prescindendo da 
tale connessione ! 

La proposta di risparmio contrattuale, cosî come è venuta defi- 
nendosi con l’andare del tempo nelle successive elaborazioni della 
Cist, riflette indubbiamente una preoccupazione centrale, la quale 
era invece sommariamente elusa nelle varie ipotesi di livellamento 
dei salari ai margini offerti dall’incremento della produttività media 
del sistema: quella di garantire comunque al potere contrattuale del 
sindacato uno spazio più aderente alla dinamica del mercato del. 
lavoro e agli sviluppi dello stesso rapporto di lavoro cosî come essi 
si manifestano a tutti i livelli della struttura produttiva e della 
negoziazione sindacale. Perciò essa risulta — almeno teoricamen- 
te — compatibile con l’esercizio di una iniziativa articolata, nel- 
l'azienda, nel settore e nella categoria. 

Rispetto alle primitive enunciazioni nelle quali il risparmio con- 
trattuale era soltanto una delle tante e più grette varianti del 
capitalismo popolare e una formula di totale integrazione del sinda- 
cato nella grande azienda capitalistica, sulla base di un contenimento 
dei salari monetari, addirittura predeterminato a livello aziendale, 
le formulazioni pit recenti relative alla costituzione di un Fondo 
nazionale di investimento rappresentano infatti una significativa 
evoluzione della Cisl di fronte alla crisi e al successivo fallimento 
della sua politica aziendalistica.- Come tali, esse costituiscono, sia 
pure soltanto dal punto di vista concettuale, una posizione meno 
subalterna rispetto all’accettazione pura e semplice delle politiche 


19 Questa valutazione è del resto comprovata dal fatto che alcuni dirigenti 
della Cis giungono ad ipotizzare, con l’adozione eventuale di una politica 
di risparmio contrattuale, la possibilità per l’azione rivendicativa del sindacato 
di determinare aumenti salariali superiori agli «indici di produttività realiz- 
zati nella categoria » (e a maggior ragione quindi indipendenti dai singoli in- 
dici di produttività aziendale). (Vedi L.' Macario, Intervista al «Nuovo Os- 
servatore », cit., p. 445). 
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dei redditi fondate sul contenimento o sull’autocontenimento siste- 
matico dei salari. 

Non si tratta pid, nel caso del risparmio contrattuale, di chiedere 
al sindacato la rinuncia al suo « massimalismo rivendicativo ». La 
funzione esercitata dalla pressione rivendicativa viene, almeno in 
parte, riconosciuta come essenziale ai fini di una politica di svi- 
luppo e non solo dal punto di vista sociale, ma anche da quello più 
immediatamente economico (riduzione dei margini di autofinanzia- 
mento delle imprese e aumento della domanda effettiva). E soprat- 
tutto viene riconosciuta l’impossibilità per il sindacato di attuare 
— se non.in parte e sacrificando se stesso — una politica di conte- 
nimento dei salari di fatto, stante la realtà del mercato del’ lavoro 
e le sue leggi insopprimibili, nel quadro dell’attuale sistema ?. 

L'obiettivo che si vuole perseguire è quindi quello di « riconci- 
liare » la spinta salariale con l’equilibrio economico generale e la 
stabilità monetaria, trasformando in risparmio quella parte della 
massa salariale che, di volta in volta, superi l’incremento della 
produttività media nazionale”. 


% Vedi Marrama, La riduzione degli squilibri fra settori e regioni, cit.: 
« [...] sarebbe assurdo pretendere e forse neanche desiderabile che i sindacati 
abbandonino quello che è stato chiamato il loro massimalismo rivendicativo » 
(p. 17). « Perché, quando la concorrenza manca come accade nei moderni si- 
stemi economici, il potere dei sindacati può essere sostituito, facendo cre- 
scere i salari monetari ». Una posizione assai diversa sembra invece essere 
quella di un altro relatore allo stesso convegno della CisL (vedi F. Vito, 
La funzione del sindacato nell’economia contemporanea). 


21 Sulle varie definizioni del «risparmio contrattuale », vedi fra l’altro il 
Memorandum della Cisl sul Piano Vanoni approvato dal Consiglio generale 
della Crisi nell'ottobre 1956; la relazione alla proposta di legge presentata dagli 
on. Bruno Storti ed altri per la « Istituzione di un Fondo nazionale di investi- 
mento » (ottobre 1963); la Relazione dell'on. G. Pastore su I/ contributo dei 
lavoratori alla stabilità monetaria riportata su «Il nuovo Osservatore », cit., 
ove il risparmio contrattuale viene direttamente collegato ai «premi collet- 
tivi di produttività » e l'intervista dell'on. Bruno Storti sullo stesso numero della 
rivista (p. 437). Vedi ancora: Pietro Merli Brandini, Le prospettive dell’azione 
sindacale e contrattuale (Relazione al Convegno di studio della Fim-CisL a 
Saint Vincent; in «Conquiste del Lavoro », novembre 1963). 

Vedi anche l'evidente riferimento al risparmio contrattuale contenuto nel- 
l’opera di G. Fuà e P. Sylos-Labini, Idee per la programmazione economica 
(Laterza, Bari 1963), p. 53, anche se altrove gli autori sembrano ancorati alla 
pura e semplice formulazione di una politica di pura e semplice uniformità 
salariale (vedi pp. 55 sgg). Vedi inoltre G. Fuà, Lo Stato e il risparmio pri- 
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Ma quest’ultimo parametro segna il limite del tentativo operato 
dalla CisL e la contraddizione insopprimibile che lo caratterizza, 
L'incremento della produttività media nazionale rimane infatti, an- 
che in questo caso, il punto di riferimento invalicabile, la cui mo- 
difica non viene assunta all’atto dell'entrata in funzione di una po- 
litica di piano. La massa dei redditi di lavoro viene assunta quindi, 
anche in questo caso, come una variabile « dipendente » da adeguare 
di volta in volta alle possibilità offerte dagli sviluppi della produt- 
tività media e dalle necessità — derivate — di un incremento del- 
l'investimento pubblico, anche se questo adeguamento non dovrebbe 
realizzarsi attraverso un contenimento della pressione rivendicativa 
bensi attraverso la costrizione — sia pure velata ? — dei salariati 
a subire una decurtazione, formalmente provvisoria, del loro potere 
d’acquisto. 

Se si volesse poi approfondire il tipo di connessione che ver- 
rebbe a stabilirsi fra una forma di risparmio contrattuale e una 
politica di programmazione, andrebbe osservato, fra l’altro, che il 
« risparmio contrattuale » suppone, per il suo stesso meccanismo di 


vato (Torino 1961). 

Lo stesso on. La Malfa sembra propendere in alcuni casi all'idea del ri- 
sparmio contrattuale (vedi Verso una politica di piano, cit., p. 34). La teoria 
di un risparmio collettivo, più o meno consensuale, ottenuto a spese della 
“disponibilità degli aumenti salariali, non è certo nuova: essa trae la sua ori- 
gine, come si è detto, dalle ormai logore formule di «capitalismo » o azio- 
nariato popolare e si ritrova, oggi, sotto forme diverse, in molti casi assai 
vicine a quelle patrocinate dalla Cist, in altri paesi europei. Si tratti della 
proposta di «risparmio salariale » formulata dal sig. A. Vermeulen nel 1953 
al Congresso della Confederazione sindacale socialdemocratica olandese o di 
quella presentata nel 1954 da un deputato del Partito democratico cristiano 
della Germania occidentale, Hausler, e successivamente dal prof. Gleitre 
(della D68) sotto il nome di «salario d’investimento », o di quella sostenuta 
da uno dei padri dell’« economia concertata », A. Chalandon, nel 1962 e ri- 
presa nel 1963 dal ministro gollista delle Finanze Giscard d’Estaing sotto 
la formula di un «Fondo nazionale del Lavoro ». 

2 Formalmente il lavoratore è libero di non aderire al risparmio « contrat- 
tuale »; e questa è una delle modifiche apportate dalla Cisti alle sue primi. 
tive formulazioni. Ma siccome la quota salariale da accantonare dovrebbe es- 
sere prefissata, in sede di negoziazione collettiva, dai sindacati operai e pa- 
dronali, è sul singolo lavoratore che ricade l’onere di ‘far valere, di fronte 
alle direzioni aziendali, il proprio dissenso con l’accordo sindacale concluso 
e la sua volontà quindi di percepire integralmente gli aumenti salariali. È fa- 
cile intuire il margine «oggettivo» di intimidazione e di coercizione della 
volontà del singolo che questo meccanismo lascia sussistere. 
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attuazione, una politica di investimenti che lungi dal contrastare 
le tendenze « naturali » del processo di accumulazione dovrebbe in- 
vece, almeno per quanto attiene alla massa del risparmio « salariale » 
da investire, adattarsi alle scelte già effettuate dai gruppi privati; 
nella misura in cui queste si rivelano come le più remunerative, 
secondo il criterio del ‘profitto d'impresa. 

È questo infatti uno dei numerosi paradossi del « risparmio con- 
trattuale ». Mentre la sua giustificazione principale sarebbe quella 
di favorire la partecipazione dei lavoratori — in quanto risparmia- 
tori — ad una politica di piano, la preoccupazione di garantire ai 
lavoratori stessi la massima sicurezza e una redditività certa dell’in- 
vestimento effettuato « per conto loro » (oltre alla esigenza di assi- 
curare un congruo finanziamento alla gestione del Fondo) porta gli 
autori di questa fantastica proposta a prevedere che 


[...] non’ potrà essere investito in uno stesso titolo azionario o obbliga- 
zionario pit ‘del 10% del patrimonio investito [...] allo scopo di « poter 
attuare una opportuna ripartizione degli investimenti fra i vari settori 
economici, in modo da ridurre al minimo i rischi relativi» 3. 


Quanto vale a dire una dispersione degli investimenti secondo il 
duplice criterio della massima redditività e della distribuzione dei 
rischi nel breve periodo; il che, oltre a ridurre l’entità dei singoli 
investimenti a dimensioni irrilevanti ai fini di una strategia dello 
sviluppo economico implica una rinuncia preliminare a pianificare 
una politica di investimenti del sindacato che sia effettivamente: ispi- 
rata agli obiettivi di lungo periodo e relativamente meno remune- 
rativi — almeno nel breve periodo — di una programmazione cor- 
rispondente agli interessi preminenti della collettività. 

Andrebbe ancora osservato che dal punto di vista di una « stra- 
tegia dei consumi » della quale parlano in termini più o meno im- 
pegnativi tutti i programmatori e gli stessi fautori del risparmio 
contrattuale, la messa in atto della proposta della CisL comporte- 
rebbe inevitabilmente un congelamento uniforme del maggiore po- 
tere d’acquisto dei salariati, almeno nell’ambito di ogni singola 
azienda, che andrebbe dunque particolarmente a danno delle cate- 
gorie di lavoratori meno retribuiti i quali sono ben lungi dall’avere 
soddisfatto le loro esigenze primordiali (e che tali sono considerate 


23 Vedi la relazione alla proposta di legge sulla «Istituzione di un Fondo 
nazionale di Investimento ». 


119 


da qualsiasi tipo di programmazione). Infatti un’applicazione pratica 
degli accantonamenti salariali che la CisL propone di negoziare con 
i datori di lavoro suppone, evidentemente, se non addirittura l’ac- 
cantonamento di una quota del salario uguale per tutti, come mi- 
nimo l’accantonamento di una quota proporzionale al reddito di 
ogni singolo lavoratore (indipendentemente cioè, in larga misura, 
dalla relativa entità dei diversi redditi di lavoro e dalla loro atti- 
tudine a soddisfare o meno integralmente determinati consumi es- 
senziali). Una nuova imposta, progressiva, sui redditi di lavoro 
— per quanto assurda — apparirebbe pi difendibile dal punto di 
vista dei suoi effetti sullo sviluppo economico che sotto il profilo 
dell’equità. 

Rimarrebbe, infine, da considerare gli effetti sindacali che com- 
porterebbe la politica del risparmio contrattuale. Essi sono per molti 
versi i più evidenti e i più preoccupanti e da lungo tempo sono 
stati messi in luce. 

Ci basti qui ricordare che oltre a rappresentare — come è stato 
detto — un fattore degenerativo che investe la natura stessa e la 
funzione prima del sindacato, l'assunzione di responsabilità dirette 
nell’amministrazione di un Fondo di investimento finirebbe per 
mettere in numerosi casi il sindacato in contraddizione con se stesso: 
opponendo in una data azienda gli interessi del sindacato come per- 
cettore dei redditi « da capitale » con quelli del sindacato rappre- 
sentante dei percettori di reddito «da lavoro ». Nessun accordo 
sindacale concluso in una azienda sulla quale il sindacato sia coin- 
teressato, quale gestore del Fondo, potrà mai essere stipulato senza 
che sorga fra i lavoratori il più degradante dei sospetti che possa 
essere rivolto ad una organizzazione di classe. D'altra parte, qua- 
lora si tenti di calare nel vivo della realtà sindacale un tale mec- 
canismo di accantonamento dei salari, ci si accorgerà che neppure 
l’obiettivo di salvaguardare l’autonomia del sindacato e l’integrità 
di una pressione rivendicativa articolata, che pure è presente nelle 
ultime formulazioni del risparmio contrattuale, potrebbe trovare una 
concreta realizzazione. 

È difficile infatti non pensare che la prospettiva di un ridimen- 
sionamento del maggior potere d’acquisto ai livelli estremamente 
bassi — nelle attuali condizioni strutturali della produttività media 
nazionale * — non costituisca di per sé una remora alla spinta ri- 


% La nostra osservazione si riferisce evidentemente all’ipotesi di un accan- 
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vendicativa (« non si lotta per conquistare nuove trattenute sul sa- 
lario ») ed una sollecitazione per il singolo lavoratore ad adeguarsi 
alle vicende spontanee del mercato del lavoro, che risulterebbero 
certamente più vantaggiose per lui dal punto di vista dei benefici 
immediati, almeno in periodi di occupazione crescente. 

Ne deriva quindi che, contrariamente alle sue premesse, la pro- 
posta del risparmio contrattuale si trasformerebbe nei fatti in una 
forma indiretta di condizionamento dei salari e in uno stimolo allo 
« slittamento salariale », per altro verso accresciuto da una tra- 
sformazione degenerativa del sindacato in un organismo paraim- 
prenditoriale. 


11. Rispetto alle varie formule di contenimento salariale e rispetto 
alla stessa proposta del risparmio contrattuale appaiono quindi più 
funzionali in relazione all’obiettivo che si intende raggiungere e cer- 
tamente meno perniciose ai fini della salvaguardia di un ruolo del 
sindacato nel processo di sviluppo economico, quelle proposte che 
pur muovendosi nello stesso ambito concettuale delle prime (os- 
sia di una relativa indeterminatezza sui contenuti effettivi di una 
politica di piano nei suoi rapporti con il processo di accumula- 
zione) si orientano invece verso una manovra pura e semplice degli 
strumenti fiscali o parafiscali, ogni qual volta la spinta salariale 
— che come tale verrebbe lasciata indisturbata — risultasse, alla 
prova dei fatti, in contrasto con la difesa della stabilità monetaria ”. 


tonamento parziale degli incrementi salariali conseguiti, e per la quale alcuni 
dirigenti della CisL riconoscono che «la maggioranza dei lavoratori dipen- 
denti non percepisce tuttora redditi tali da permettere quote di risparmio, men- 
tre sono in aumento le esigenze di consumo e si osserva un costante anche 
se graduale elevarsi del costo della vita » {vedi intervista di L. Macario, cit.). 
Ma qualcuno osserva, in fondo giustamente, che è difficile accertare con suf- 
ficiente rapidità l'entità del cosiddetto «aumento della produttività media 
nazionale », per cui «il fondo dovrebbe assorbire in un primo tempo tutti gli 
aumenti salariali, salvo conguaglio a favore dei lavoratori per quella parte de- 
gli aumenti compresa entro i limiti dell'aumento della produttività » (V. Mar- 
rama, La riduzione degli squilibri, cit., p. 21). 

25 Non ci riferiamo in questo caso a misure di pura e semplice redistri- 
buzione del costo del lavoro a vantaggio delle singole imprese, come suggeri- 
sce, ad esempio, B. Andreatta (Pluralismo sociale, programmazione e libertà, 
relazione al II Convegno di Studio della Dc di San Pellegrino su La società 
italiana, Ed. Cinque Lune, Roma 1963, p. 298) con una manovra dei con- 
tributi sociali, di aggravio per i lavoratori e di sgravio proporzionale per gli 


121 


E questo non solo perché essi pongono nei termini più crudi 
— quelli di una tassazione vera e propria sui salari — lo scopo 
che altri tentano di mascherare con le varie formule di conteni- 
mento e di autocontenimento delle retribuzioni. Ma anche perché 
esse si fondano sulla piena considerazione di una delle funzioni in- 
sostituibili assolte dal sindacato con lo stimolo incessante che la sua 
pressione rivendicatrice esercita sullo sviluppo degli investimenti, e 
con il processo di redistribuzione del reddito che essa può mettere’ 
in movimento, sia pure, in questo caso, a favore della sola spesa 
pubblica e non direttamente del tenore di vita delle classi lavo- 
ratrici. 

È ben chiaro però anche che questa formula di politica dei red. 
diti, per essere la più conseguente nell’ambito di una certa conce- 
zione dello sviluppo economico, appare anche quella di più difficile 
realizzazione; il suo carattere evidentemente impopolare mette in- 
fatti immediatamente in luce il limite e il carattere subalterno ri- 
spetto alle scelte della accumulazione privata che una politica di 
sviluppo realizzata per suo mezzo verrebbe ad acquistare. 


12. Resterebbe da esaminare a questo punto un tipo di politica 
salariale che da molti anni è stato sostenuto dalla CisL come il più 
idoneo ‘a garantire « un incremento dei salari » senza tensioni mo- 
netarie: il collegamento dei redditi da lavoro alla produttività 
delle singole imprese. 

Perché anche questa formula, se non è stata costruita in fun 
zione diretta di un collegamento fra l’azione rivendicativa del sin- 


imprenditori. Ci riferiamo piuttosto a' quelle proposte le quali assumono co- 
munque il trasferimento di una parte dei profitti accumulati nelle imprese alla 
collettività, sia pure per il tramite dell’azione salariale. Vedi fra gli altri: 
F. Forte e F. Momigliano, Pluralismo dei centri decisionali: razionalità e 
democrazia, relazione presentata alla Tavola rotonda su «La strumentazione 
democratica della programmazione » (settembre 1962) in « Tempi Moderni», 
n. 11, dicembre 1962, p. 181, e lo stesso G. Mazzocchi, La politica sindacale 
e salariale, cit.: « È evidente che in questo caso una notevole spinta salariale 
sottostante e, quel che è più importante, differenziata per settori, in modo da 
premere sui profitti in ogni settore, potrebbe comprimere i margini di pro- 
fitto trasferendo, attraverso un adeguato ed equo ‘assorbimento fiscale di parte 
dell'aumento delle retribuzioni monetarie, una certa quota del risparmio del- 
l’impresa che alimenta il processo di accumulazione privata allo Stato, per 
l'aumento dell’accumulazione pubblica » (p. 26). 
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dacato e la programmazione, può operare in determinate circo- 
stanze come una politica di contenimento salariale ed essere quindi 
— a nostro avviso — partecipe in una certa misura degli stessi 
limiti. e delle stesse considerazioni che abbiamo registrato in altri 
schemi di politica dei redditi. 

Va sottolineato subito, infatti, che il collegamento degli incre- 
menti salariali agli aumenti, già acquisiti * della produttività delle 
singole aziende, se comporta teoricamente la limitazione dei mar- 
gini di autofinanziamento che tendono a riprodursi nelle aziende 
a più alta produttività, nel quadro di una struttura oligopolistica, 
determinerebbe da un punto di vista più generale, la soppressione 
della funzione stimolante esercitata dalla pressione salariale sugli 
investimenti e quindi sullo stesso incremento dei livelli di produt- 
tività, trasformando anzi la politica salariale del sindacato in un 
fattore di consolidamento degli equilibri settoriali e territoriali esi- 
stenti in misura ancora maggiore di quanto non deriverebbe da un 
meccanismo di incremento uniforme dei salari. Questo perché, se 
la politica di uniformità salariale comporta la cessazione di tale 
funzionamento stimolante dell’azione rivendicativa pet quanto ri- 
guarda le aziende a pit alta produttività, essa garantisce però un 
minimo di incentivo al progresso tecnologico e alla eliminazione 
delle rendite da sottosalario nelle aziende e nei settori tecnologi- 
camente più arretrati i quali oggi fondano la loro sussistenza sul 
mercato prevalentemente sul basso costo relativo della mano d’opera. 

Ora, la subordinazione 4 posteriori della dinamica salariale a 
quella della produttività aziendale significherebbe invece la soppres- 
sione anche di questo incentivo nelle industrie meno progredite e 
spezzerebbe cosî definitivamente, l’unità rivendicativa che collega 
tuttora i lavoratori delle zone sottosviluppate e delle imprese a più 
bassa produttività con quelli delle imprese tecnologicamente più 
avanzate (nelle quali peraltro — è ovvio — la pressione salariale 
non avrebbe pit, operando 4 posteriori, alcun effetto stimolante per 
l’ulteriore progresso tecnologico aziendale). Un'altra delle funzioni 
storiche del sindacato (che rimane nella realtà contemporanea, an- 
che se si esprime in termini dialettici e in tempi diversi) quella 
che tende a ricomporre a sempre nuovi livelli una unità del ‘mer- 


2% Vedi G. Pastore, op. cif., p. 426: «Tali aumenti salariali devono avve- 
nire ex post, cioè successivamente alla maggiore produttività ma non a di- 
stanza di anni [...]». 
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cato nazionale di lavoro verrebbe in tal modo distrutta e il sinda- 
cato verrebbe ricacciato allo stadio di un primitivo corporativismo 
aziendale. 

Molto chiaramente infatti l’on. Pastore definiva con queste pa- 
role la concezione, propria alla CrsL, del salario riferito alle varia- 
zioni aziendali della produttività: 


Sviluppando infatti l’azione di incremento dei salari presso le aziende 
a più alta efficienza si evita di involgere nell’azione le aziende a più 
bassa produttività e quindi a più alti costi. È ovvio che in tal caso, 
l’aumento del salario ha minori probabilità di trasferirsi nei prezzi, in 
quanto le aziende marginali non toccate dall'azione salariale, avendo 
maggiore possibilità di competizione sul mercato, non si faranno pro- 
motrici di una politica di aumento dei prezzi”. 


Rimane infine da accertare se davvero una politica salariale dif- 
ferenziata, collegata alla produttività aziendale del lavoro sia di per 
se stessa (e in carenza di un intervento di politica economica) un 
fattore — sia pure immobilistico — di stabilizzazione dei prezzi 
relativi dei settori a diversi livelli di produttività. 

Perché questo sia, occorrerebbe dimostrare che il tasso di incre- 
mento della produttività aziendale costituisce il metro pit sicuro 
per valutare il prezzo della forza-lavoro quale esso viene a determi- 
narsi nel mercato della mano d’opera in funzione del valore della 
forza-lavoro da un lato e in funzione, dall’altro lato, delle vicende 
della domanda e dell’offerta. 

Ora non occorre spendere molte parole per dimostrare che se il 
tasso di incremento della produttività aziendale viene a trovarsi in 
una sorta di rapporto di correlazione con alcuni fattori che determi- 
nano il valore della forza-lavoro (e quindi, stanti determinate con- 
dizioni di mercato, il suo prezzo) esso è ben lungi peraltro dall’espri- 
mere, sia pure indirettamente, la dinamica di questo valore e tanto 
meno i riflessi esercitati sul salario dalle fluttuazioni dell’offerta di 
mano d’opera, sul piano generale e su quello della singola località 
o dell’azienda. In altre parole, si può riconoscere l’esistenza «. a 
correlazione grossolana (ma solo di una correlazione) fra l’aumento 
della produttività in una determinata azienda e l’aumento del va- 
lore della forza-lavoro derivante da un maggior rendimento e quindi 


2? Ivi, p. 424 (corsivi nostri). 
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anche da una maggiore intensità del lavoro (senza peraltro che 
l'aumento della produttività possa esprimere compiutamente i mu- 
tamenti di natura qualitativi che possono derivare da un aumento 
del rendimento per la salute fisica e nervosa del lavoratore). Ma è 
del pari vero che non esiste molto spesso alcuna correlazione fra 
l'aumento della produttività ed altri fattori che concorrono, al pari 
dell’intensità, alla determinazione del valore della forza-lavoro e che 
incidono sempre, in maniera pit o meno rilevante (a seconda delle 
condizioni di mercato e della maggiore o minore mobilità della 
mano d’opera) sul valore della forza-lavoro e sul salario. Basti pen- 
sare alla qualificazione professionale del lavoratore, alla gravosità 
o alla nocività delle sue prestazioni, per andare sino alle condizioni 
ambientali in cui vive il lavoratore fuori dalla fabbrica (abitazione, 
trasporti, assistenza eccetera): fattori, questi, la cui remunerazione 
condiziona, di volta in volta, in modo determinante, l’entità della 
offerta di lavoro e quindi il salario di fatto in un determinato pe- 
riodo, in un determinato settore, in una determinata professione e 
in una determinata località. 

Queste considerazioni trovano del resto una immediata conferma 
dalle indagini più recenti sul fenomeno dello slittamento salariale in 
diversi paesi capitalistici, laddove la correlazione fra il wage drift 
e la produttività aziendale appare la meno significativa mentre la 
più rilevante (e quella largamente accertata dai ricercatori) è quella, 
semmai, fra wage drift e qualificazione professionale %. 


2 Vedi nota 15. Alcuni studiosi sono giunti, è vero, a conclusioni diverse. 
Nel caso dell’Italia in particolare, indagini meno recenti (vedi O. Scarpat, 
Considerazioni sul «Wage Drift », in «Politica Sindacale», 1961, n. 5-6), 
stabilivano, infatti, ma una certa correlazione fra wage drift e produttività 
aziendale: ma è facile osservare che nei periodi di larga disoccupazione per- 
manente, come quello del dopoguerra, in Italia, o come quello degli anni 
30-40 negli Stati Uniti (vedi J. T. Dunlop, Productivity and Wage Structure, 
in Essays in Honour of A. H. Hansen, New York 1948) le industrie che 
registrano i livelli relativamente pi elevati di produttività coincidono con 
quelle in cui viene a determinarsi un qualche incremento nella domanda di 
mano d’opera e quindi nei livelli di occupazione. Anche in quei casi, però, 
è dato osservare uno slittamento salariale relativamente maggiore per le catego- 
rie di lavoratori più qualificati e occupati presso le aziende più « progressive ». 

Vedi le conclusioni — non distanti da questo punto di vista — alle quali 
giunge Mazzocchi in Variazioni di produttività e politica salariale, cit., 
pp. 50 sgg. Vedi ancora Vera C. Lutz, Mano d'opera straniera e livelli sala- 
riali interni con particolari riferimenti alla situazione della Svizzera, in « Mo- 
neta e Credito », n. 64, 1963, pp. 504 sgg. 
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Discende da questo fatto che una politica di collegamento 4 po- 
steriori dei salari alla dinamica delle produttività aziendali costi- 
tuisce inevitabilmente non un fattore di stabilizzazione e di « rego- 
lamentazione » delle tendenze oggettive del mercato di lavoro, ma 
un limite « coercitivo » che muove in una direzione opposta: quella 
di contrastare la tendenza del prezzo della forza-lavoro ad avvici- 
narsi al valore di questa, particolarmente in una fase di stabilizza- 
zione o di aumento della domanda di lavoro. 

Anche in questo caso quindi, almeno nei periodi di occupazione 
ascendente o di limitata disoccupazione, dato che il prezzo della 
forza-lavoro tenderà comunque a determinarsi nella singola azienda 
in modo autonomo rispetto alle variazioni della produttività, si 
ricreerà quello slittamento salariale che svuota il potere contrattuale 
del sindacato ma vanifica contemporaneamente il proposito di conte- 
nere, stabilmente e in misura rilevante, il salario di fatto con mec- 
canismi artificiosi. 

Qualora si volesse adottare per un momento lo stesso modello 
teorico di politica salariale propugnato — ma non realizzato — 
dalla Cisr e calarlo nella realtà viva del mercato di lavoro, in una 
fase economica come l’attuale, supponendo che esso riesca, almeno 
in un primo tempo ad imporsi sulle varie situazioni del mercato 
del lavoro, che cosa accadrebbe nel medio termine? Accadrebbe 
probabilmente che di fronte all'incremento iniziale dei salari a fa- 
vore dei lavoratori occupati nelle industrie a più alta produttività, 
i lavoratori dotati delle stesse capacità professionali ma che sono 
occupati nelle aziende meno « progressive » abbandonerebbero il 
loro posto di lavoro e andrebbero ad accrescere l’offerta di mano 
d’opera disponibile per le aziende del primo settore, con il risul- 
tato di introdurre un elemento depressivo (o comunque di freno) 
sui livelli salariali — relativamente più alti — praticati in queste 
aziende e di determinare invece con la scarsità di mano d'opera 
che si andrebbe verificando a danno delle aziende a più basse pro- 
duttività, uno stimolo all’ascesa dei salari in queste stesse aziende. 
Il tutto indipendentemente dal collegamento « produttività-salari » 
ma anche, quel che è peggio, indipendentemente dal sindacato. 


13. Volendo concludere l’esame di questi diversi schemi di poli- 
tiche dei redditi che postulano un condizionamento delle retribu- 
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zioni agli obiettivi della programmazione è possibile ci sembra, 
giungere alle seguenti conclusioni di insieme. 

Prima di tutto appare legittimo il rilievo che tutti questi sche- 
mi, mentre non sono ancorati ad una definizione precisa della poli- 
tica di programmazione alla quale intendono ricollegarsi e al tipo 
di sviluppo economico che ne deriva, finiscono poi — ef pour 
cause — per accogliere come metro principale di orientamento del- 
l’azione rivendicativa la difesa di un equilibrio monetario indeter- 
minato quanto alle sue componenti strutturali e congiunturali (e 
quindi, ne dobbiamo dedurre, anche, di un equilibrio monetario 
compatibile con le tendenze in atto nel processo di accumulazione 
e con gli orientamenti impressi agli investimenti e ai consumi dalle 
decisioni delle imprese private). 

È da questa difesa dell’equilibrio monetario (prima, durante o, 
al limite, indipendentemente dalla messa in atto di una politica di 
piano), che si fa infatti discendere la cosiddetta politica salariale 
« ottimale ». La produttività media nazionale, espressione comples- 
siva di tutti gli squilibri e le contraddizioni in una struttura eco- 
nomica come quella italiana, oppure -la produttività aziendale, che 
costituisce l’espressione diretta di ognuno di questi squilibri, costi- 
tuiscono cosf il punto fermo, a partire dal quale costruire, quindi, 
una politica di programmazione e, quale ultima derivata, una poli- 
tica salariale. 

Ma accettando simili premesse, che costituiscono il vizio d’ori- 
gine di queste politiche salariali e che conferiscono sempre loro 
un carattere subalterno rispetto al meccanismo privato di accumula- 
zione, la definizione dei contenuti e degli strumenti di programma- 
zione economica esce « obiettivamente » dalle formule generiche 
alle quali si attengono ancora certi sindacati e viene ad essere in 
qualche sorta obbligata. 

L’unica programmazione economica che sia omogenea con que- 
ste premesse è infatti una programmazione fondata sulla mera pre- 
visione delle tendenze future della accumulazione privata — in base 
alla valutazione sia pure critica delle tendenze passate — e sull’ac- 
certamento dei « vuoti » o degli squilibri che queste tendenze por- 
tano con sé, in modo da predeterminare le forme di intervento 
pubblico atte a colmare questi vuoti e a « controbilanciare » que- 
sti squilibri. 

È il tipo di programmazione invocata sin dagli anni ’50 dai so- 
stenitori di un intervento pubblico «integrativo » (e non sostitu- 
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tivo o modificativo) degli orientamenti dell’investimento privato, 
quando si trattava di definire le linee di una politica di industria- 
lizzazione (o di preindustrializzazione) del Mezzogiorno. È il tipo 
di programmazione integrativa definito in termini assai più elaborati 
con obiettivi più audaci all’epoca del Piano Vanoni. È il tipo di 
programmazione integrativa che viene oggi precisata sulla base di 
una più globale considerazione delle tendenze di sviluppo e degli 
equilibri di lungo periodo della economia italiana in alcuni dei pit 
recenti abbozzi di piano economico nazionale o nei piani pluriennali 
delle imprese a partecipazione statale. 1 

Come seconda osservazione generale, ci sembra che risulti chia- 
ramente il legame di mecessità che viene a stabilirsi fra l’accetta- 
zione del parametro intangibile dell’equilibrio monetario di volta 
in volta più compatibile con gli sviluppi dell’accumulazione privata 
(con il modello di programmazione che ne discende) e una politica 
di contenimento dei salari la quale sarà portata a scontrarsi con le 
stesse tendenze del mercato di lavoro. 

Ed è a questo punto che ineluttabilmente un sindacato il quale 
accetti la logica e la priorità di una programmazione meramente 
integrativa del processo di accumulazione in atto entra inevitabil- 
mente in contraddizione con se stesso; non solo con le proprie ori- 
gini e con il proprio « primitivismo » rivendicativo, come certuni lo 
definiscono con sussiego, ma con il proprio vitale interesse a con- 
servare un potere contrattuale a tutti i livelli di negoziazione e, di 
conseguenza, un potere di rappresentanza e di decisione di fronte 
agli stessi organi della programmazione. Quando il sindacato abdica 
alle proprie prerogative sino a farsi anticipare dalle tendenze del 
mercato del lavoro esso .non ha più titolo né peso per rimanere 
un interlocutore valido degli organi della programmazione. 

Si tratta peraltro di un fenomeno questo, il quale è destinato ad 
esercitare un peso negativo non solo e immediatamente sul potere 
del sindacato ma anche sulla stessa efficacia di una politica di pro- 
grammazione economica: lo «slittamento » dei salari infatti può 
influire — come è stato osservato — negli orientamenti della mo- 
bilità della mano d’opera in una misura difficilmente ponderabile con 
sufficiente rapidità da una politica di piano ma tale da rendere as- 
sai precaria la possibilità (che si avrebbe invece con lo sviluppo li- 
bero della contrattazione sindacale, cerfa nei suoi risultati e ten- 
denzialmente portati ad attenuare le sperequazioni di trattamento 
retributivo) di effettuare interventi dotati di qualche efficacia per 
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orientare il deperimento di mano d’opeta coerentemente con gli 
obiettivi della programmazione, attraverso la manovra degli incen- 
tivi d'impresa e con il mezzo della spesa pubblica e dei suoi effetti 
sulle varie forme di salario indiretto (case, formazione professio 
nale, servizi sanitari, ecc.). 

Una politica di contenimento salariale quindi non potrebbe in 


alcun caso — e neanche al prezzo di un ridimensionamento del 
sindacato — programmare davvero i salari e il saggio della loro 
crescita. 


Ma, come osservava con crudo realismo un recente editoriale 
dell’« Economist » (il quale per sostenere le proprie ragioni ritor- 
nava ad una concezione ottocentesca del sindacato come (« illecito 
monopolio della mano d'opera ») essa può non solo frenare il mi- 
glioramento delle condizioni di vita dei lavoratori ma ridare all’im- 
prenditore un potere senza precedenti nell’amministrare l’entità e la 
struttura del salario e la sua stabilità. 


La prossima meta nell’industria privata — dice infatti l’« Econo- 
mist » — dovrebbe comportare la possibilità per il ministro del Lavoro 
di disporre del potere discrezionale di sanzionare in modo specifico le 
proprie valutazioni sull’incremento (salariale) desiderabile e su quello 
massimo consentito, ogni volta che si presentino come imminenti delle 
negoziazioni sindacali che interessino più di un certo numero di lavo- 
ratori. Un intervento di questa natura, lo ripetiamo, non avrebbe o per 
lo meno dovrebbe avere lo scopo di interferire nel libero gioco del 
mercato. Se il libero mercato spinge i salari e gli stipendi ad oltrepas- 
sare l’incremento della produzione, allora l'economia si troverà in uno 
stato di inflazione da domanda ed è la domanda che dovrà essere 
ridimensionata. 

Ma quello che deve essere contrastato separatamente è il fattore ag- 
giuntivo di inflazione che deriva non dai risultati di mercato wvolonta- 
riamente provocati dagli imprenditori in concorrenza ma dai poteri di 
fissazione dei prezzi che appartengono a quel monopolio peculiare rap- 
presentato dai sindacati [corsivi nostri]. 


Paradossalmente, quindi, quando l’on. La Malfa invoca lo spirito 


della programmazione per invitare i sindacati a spogliarsi di una 
concezione « liberistica » della funzione e a 


9 Vedi How to Save an Income Policy, «The Economist», 14 dicembre 
1963, p. 1137. 
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[...] sentire il limite della loro attività rivendicativa, la quale in senso 
generale è il portato di una economia spontanea di mercato, non di una 
economia programmata, sia pure di mercato 0. 


Egli non solo chiede al sindacato di subire una profonda mor- 
tificazione delle sue funzioni — anche come interlocutore valido e 
rappresentativo nel quadro di una politica di piano — ma, invo- 
lontariamente, finisce per favorire una riconsegna del mercato del 
lavoro alle forze pit « spontanee » che ci siano: il singolo impren- 
ditore con il suo enorme potere discrezionale e il singolo lavotatore. 


14. Una programmazione vera e propria dei salari è quindi im- 
possibile *. Tanto più una programmazione dei costi del lavoro nel- 
la loro espressione monetaria. 

Abbiamo parlato sino ad ora infatti soltanto dei saleri in senso 
stretto. E per quanto riguarda i salari abbiamo visto che un condi- 
zionamento globale della loro crescita — o della loro destinazione — 
richiede necessariamente un momento di centralizzazione (anche nel- 
l'ipotesi del risparmio contrattuale quando si tratta di prefissare il 
tasso di aumento salariale consentito dall’incremento della produtti- 
vità media nazionale) il quale mortifica tutte le possibilità di ade- 
guamento del lavoro e non può quindi impedire una sfasatura 
crescente fra il salario contrattuale e il salario di fatto. 

Ma il salario è solo uno degli aspetti e, in fondo, quello per il 
quale è relativamente più facile sperimentare una politica di con- 


% Vedi La Malfa, Verso una politica di piano, cit., p. 117. 

3 Molti studiosi e osservatori di politica economica giungono ormei a 
questa conclusione sostenuta da tempo in Italia da un sindacato come la 
Cit. Vedi, ad esempio, Colin Clark, There Can Be no Wage Policy, in « The 
Director » (settembre 1963); R. Harrod, Is Planning Necessary?, in « Review 
of Industry » (The Times), 1962; J. Meynaud, Relazione generale e conclu- 
sione alla tavola rotonda sulla « Strumentazione democratica della programma- 
zione », cit., pp. 15, 17 e 190; Forte e Momigliano, Pluralismo di centri deci- 
sionali: razionalità e democrazia, cit. 

Mentre altri escludono comunque l'opportunità e la validità di una politica 
di programmazione fondata sul contenimento dei redditi di lavoro. Vedi Siro 
Lombardini, intervista su Produttività e salari, in «ll nuovo Osservatore », 
cit., p. 444, e Relazione al Convegno delle Acti sulla politica di piano (in 
« Orientamenti sociali », dicembre 1962, p. 953); F. Archibugi, intervista su 
Produttività e salari, in «Il nuovo Osservatore », cit., p. 429. 
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tenimento sulla base di una qualche forma di centralizzazione della 
contrattazione o delle scelte sindacali: anche perché è quello pit 
facilmente misurabile in termini globali e per il quale è sempre 
possibile tentare una valutazione — sia pure approssimativa — delle 
sue tendenze di sviluppo complessivo, stanti le tendenze in atto nel 
mercato del lavoro. 

Esistono, però, altri fattori che concorrono a determinare il va- 
lore e il prezzo della forza-lavoro e la cui regolamentazione è ine- 
vitabilmente affidata alla determinazione unilaterale del padrone op- 
pure alla negoziazione che si svolge sul piano della fabbrica. Per 
questi altri fattori appare molto più difficile, se non addirittura 
impossibile, giungere non solo ad una regolamentazione centralizzata 
ma persino ad una loro misurazione globale anche se la regolamen- 
tazione aziendale ha indubbiamente un’incidenza diretta — positiva 
o negativa a seconda dei casi — sull’entità dei profitti e sul valore 
della forza-lavoro. Non ci riferiamo soltanto, a questo proposito, 
alla determinazione delle entità teoriche delle riduzioni di orario 
di lavoro (che possono essere sempre tradotte in termini monetari 
complessivi) ma i riflessi comportati nelle diverse imprese da un: 
regolamentazione sindacale dell’effettuazione di queste riduzioni ‘ 
orario. Ci riferiamo ancora alla negoziazione dei sistemi di cotti 
non tanto nei loro riflessi salariali ma nei loro un 
più direttamente investono l’organizzazione del lavoro (rilevazioni 
dei tempi, assegnazione dei tempi, riposi, entità organici ecc.); alla 
negoziazione dell’inquadramento professionale dei lavoratori nella 
fabbrica e ai limiti che il sindacato è portato ad imporre ad una 
mobilità indiscriminata dei lavoratori all’interno delle aziende, alla 
regolamentazione sindacale delle misure di sicurezza e all’azione per 
la tutela .della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, sino alla 
contestazione sindacale dei regolamenti disciplinari e alla determi- 
nazione dei diritti sindacali. 

Quest’insieme di problemi che attengono ** alla regolamentazione 


3 «Ma vi è un’altra ragione, di estrema importanza, che richiede neces- 
sariamente un decentramento della contrattazione per conservare la pace in- 
dustriale [...] Quando [...] il reddito pro-capite aumenta e il progresso tecnico 
diventa più rapido, il problema acquista una terza dimensione [rispetto 
al salario e al tempo di lavoro] che è quella delle condizioni cui il 
lavoro è prestato in un dato tempo, con un dato salario» (G. Mazzoc- 
chi, La politica sindacale e salariale, cit., p. 19); vedi anche, nella stessa opera 
del Mazzocchi, gli interessanti riferimenti allo sviluppo dei conflitti di lavoro 
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sindacale delle condizioni di lavoro e che sono per la maggior parte 
inscindibilmente connessi con la regolamentazione del salario com- 
plessivo (ma la cui soluzione comporta anche un onere economico 
specifico spesso imponderabile su di un piano generale) non pos- 
sono evidentemente essere assunti neanche parzialmente da una ne- 
goziazione centralizzata o da una valutazione centralizzata dei /i- 
miti dell’azione sindacale. 

Ora, mentre una politica di contenimento generale delle rivendi- 
cazioni sindacali colpirebbe inevitabilmente il potere di intervento 
del sindacato su questi fondamentali aspetti del rapporto di lavoro, 
anche il solo estendersi della quota di salario non contrattata sin- 
dacalmente e l’accrescersi, sul terreno salariale, dei poteri di ammi- 
nistrazione unilaterale del padronato comporterebbe inevitabilmente 
la riconquista da parte del padronato stesso dell’esercizio di una rego- 
lamentazione unilaterale anche delle condizioni di lavoro e un ulte- 
riore regresso quindi del potere contrattuale del sindacato. 

Non occorre essere afflitti da un pessimismo catastrofico per avve- 

dersi come, a questo punto, vengono coinvolti non solo il potere 
del sindacato, ma gli stessi problemi delle libertà sindacali e della 
democrazia, nei luoghi di lavoro e sul piano della società nazio- 
nale. La sanzione del principio secondo il quale la determinazione 
contrattuale del salario può trovarsi a non avere pi alcun riferi- 
mento oggettivo con il valore della forza-lavoro (sia come valore me- 
dio generale che come valore concreto in ogni singola impresa) e 
con la dinamica del suo prezzo comporta ineluttabilmente un raf- 
forzamento qualitativo degli strumenti oppressivi del padronato, nei 
confronti dei diritti e della libertà di opinione dei lavoratori. 
‘ Da questo punto di vista una politica di contenimento dei salari 
non si presenta soltanto come del tutto omogenea ad una involu- 
zione corporativa e tecnocratica dello Stato al vertice della società, 
ma finisce per colpire direttamente nelle istanze di base della vita 
nazionale, non una concezione primitiva del sindacalismo, bensf uno 
dei fondamenti insostituibili della vita democratica. 


immediatamente riferiti alla negoziazione delle wor& rules: W. McCarthy, The 
Reasons Given for Striking. An Analysis of Official Statistics 1947-1957, in 
« Bulletin of Oxford University Institute of Statistics », 1959; I. L. Herrnstodt 
e B. Stoffer, Recent Labor Disputes and Restrictive Practices and Inflationary 
Wage Increase, in « The Journal of Business of the University of Chicago», 
1961. 
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15. A noi sembra di potere quindi affermare con tutta serenità 
che il rifiuto pregiudiziale opposto da alcuni sindacati europei ad 
ogni ipotesi di contenimento o di autocontenimento dei redditi di 
lavoro, anche quando esso si è limitato ad esprimere la pura e sem- 
plice difesa della libertà d’azione del sindacato e la sua irriducibile 
diffidenza verso ogni forma di programmazione « concertata », rap- 
presenti, in ogni caso, un contributo più positivo alla tutela dei 
lavoratori dipendenti e allo stesso sviluppo economico di quanto 
non abbiano fatto i vari tentativi finora esaminati di subordinazione 
dell’azione sindacale ad una concezione mitica della programmazione 
(la quale, come abbiamo visto, lascia sempre via libera ad una con- 
cezione dell’intervento pubblico subalterna rispetto 0: tendenze 
dell’accumulazione privata)”. 

Dovremo quindi concludere che, se il tipo di programmazione 
che abbiamo desunto dai vari modelli di autolimitazione del sinda- 
cato e di contenimento dell’azione rivendicativa è il solo tipo di 
programmazione concepibile in un sistema economico come il no- 
stro, hanno pienamente ragione quegli economisti i quali affermano 
crudamente l’incompatibilità della programmazione con la libertà 
d'azione dei sindacati operai * 

Ma esiste invece un’alternativa reale ad una programmazione « in- 
tegrativa », fondata di volta in volta sul contenimento dei salari; 
una alternativa la quale, a nostro avviso,. consente al sindacato di 
divenire uno dei soggetti attivi di una politica di piano, anche af 
traverso il pieno esercizio della sua autonomia rivendicativa e del 
suo potere contrattuale. 

A questa alternativa però si può giungere soltanto qualora venga 
rovesciato il metodo con il quale molti sindacati si sono affrettati 
a definire il loro comportamento nei confronti di una programma- 


3 Vedi J. Meynaud, La strumentazione democratica della programmazione, 
cit., p. 190, e C. Napoleoni, Salari e sindacato nella Relazione Carli: «La ri- 
chiesta di un controllo dei salari diretto a contenere il loro aumento entro i 
limiti dell'aumento della produttività media implica l’affermazione che la di- 
stribuzione del reddito esistente nell’anno che si assume come base di riferi- 
mento sia da accettarsi come immodificabile. La rivendicazione salariale ha da 
svolgere un ruolo decisivo nella scopertura dei limiti del sistema, limiti che 
non si può pensare che scompaiano automaticamente per il fatto che si sia 
adottata una politica di programmazione» (in «La Rivista Trimestrale», 
n. 5-6, 1963, pp. 165 e 168). 

% E. S. Rolfe, The Trade Unions, Freedom and Economic Planning, citato 
in Mazzocchi, Politica sindacale e salariale, cit., p. 29. 
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zione dell'economia nazionale. A questa alternativa evidentemente 
non si potrà mai giungere, se non in modo confuso e attraverso 
contraddittorie sovrapposizioni concettuali, qualora si adotti come 
punto di partenza per l'elaborazione di una politica sindacale il fatto 
in sé dell’esistenza o dell’avvento -di una programmazione econo- 
mica prescindendo cioè dai suoi contenuti specifici: un metodo 
questo che, come abbiamo visto, finisce per coincidere con l’accet- 
tazione (o la repulsa) 4 priori del metro dell’equilibrio monetario 
— indipendentemente dal contesto economico e di politica eco- 
nomica che esso può esprimere — quale premessa dalla quale fare 
derivare una linea (per forza di cose astratta) di condotta del sin- 
dacato di fronte alla programmazione. 

Un sindacato che intenda rimanere tale e che come tale intenda 
rappresentare una delle forze determinanti ai fini di una politica di 
sviluppo non può che partire da premesse opposte: dalla valutazione 
cioè delle condizioni oggettive più favorevoli, nell'immediato e nel 
futuro, non solo per l’ulteriore sviluppo del proprio potere con- 
trattuale, ma per il progresso pi diffuso e più stabile delle con- 
dizioni di vita delle classi lavoratrici di cui si fa interprete e dalla 
conoscenza, al contempo, dei limiti strutturali e congiunturali che 
non solo ostacolano il pieno esercizio del suo potere contrattuale 
ma che, in generale, frenano o addirittura compromettono l’utiliz- 
zazione più razionale delle forze produttive. 

Da questo processo di presa di coscienza e di analisi collettive, 
che possono sorgere unicamente nel vivo di un’esperienza riven- 
dicativa di massa, il sindacato sarà portato a muovere, allora, verso 
l'individuazione, sia pure ancora empirica, in una fase iniziale, delle 
cause profonde che sono all’origine di tali squilibri e limiti strut- 
turali e verso la successiva elaborazione non soltanto di una politica 
rivendicativa immediata, sempre più adeguata alla situazione eco- 
nomica che lo circonda, ma di una serie di obiettivi più generali 
— di politica economica — che investono questa volta le respon- 
sabilità dirette dello Stato e delle forze politiche e che soli possono 
modificare il contesto economico entro il quale viene condizionato 
e distorto l'esercizio del suo potere contrattuale. 

È nel corso di uno sforzo di razionalizzazione di questi obiettivi 
che sempre dovrà riflettere il grado di consapevolezza e di maturità 
rivendicativa della grande maggioranza dèi suoi rappresentanti che 
il sindacato giungerà infine, per diverse approssimazioni e senza 
mutuare meccanicamente dei modelli costruiti con la logica estra- 
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nea alla propria esperienza, all’identificazione del tipo di program- 
mazione economica (come complesso di obiettivi fra loro interdi- 
pendenti e di strumenti) più omogenea agli interessi di cui si fa 
portatore e nel contempo realizzabile, nel contesto politico e isti- 
tuzionale in cui si trova ad operare. 

Soltanto se dispone di questi strumenti di conoscenza e se avrà 
raggiunto questi primi risultati, nel corso di un’elaborazione auto- 
noma e collettiva, il sindacato potrà affrontare, in modo coerente 
con la propria funzione originaria e con la propria esperienza, an- 
che la definizione di una sua linea di condotta nei confronti di ogni 
tipo di programmazione economica — rispetto alla quale esso sarà, 
a questo punto, interessato ad affermare in ogni caso una presenza 
critica e costruttiva, rimanendo sempre forza autonoma e non « in- 
tegrata » — e, in particolare, nei confronti di quel tipo di pro- 
grammazione di cui intenda appoggiare gli obiettivi. 

Nella particolare situazione italiana, un processo di questa natura 
ha portato da tempo un’organizzazione come la Coil ad individuare 
e a sollecitare un tipo di programmazione economica la quale, pur 
collocandosi nel contesto istituzionale della società contemporanea, 
si muove su obiettivi diversi da quelli di una politica economica 
integrativa ed è perciò non casualmente compatibile con l'effettiva 
esercizio di un’autonomia rivendicativa del sindacato. ‘ 

È solo apparentemente paradossale il fatto che un sindacato come 
la Cert, il quale si trova oggi a rifiutare una mutuazione meccanica 
dei vari modelli di contenimento salariale e viene perciò accusata di 
gretto rivendicazionismo da qualche economista ufficiale e di « in- 
sensibilità » verso i problemi più generali dell'economia nazionale, 
sia stato il primo e per molto tempo il solo a rompere — di fronte 
ai problemi posti dalla disoccupazione strutturale — con quanto di 
corporativismo rimaneva nelle concezioni dominanti del sindacali- 
smo prefascista ed a condurre una sua-iniziativa, non solo di vertice 
ma anche rivendicativa per l’affermazione di una politica economica 
che aggredisse i nodi strutturali delle contraddizioni e degli squili- 
bri dell’economia italiana. Come è del pari spiegabile che la troppo 
facile accettazione degli schemi di politica salariale, elaborati con 
una logica che è estranea a quella di un sindacato o l’accettazione 
del « modi di pensare » dei vari Cancellieri dello Scacchiere, indi- 
pendentemente dalla politica di cui essi sono l’espressione (solo 
perché, come ricordava G. Woodcok «non sono degli stupidi »} 
siano il fatto di organizzazioni che troppo hanno tardato a svilup- 
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pare davvero la loro autonomia rivendicativa sino ad investire, con 
le forme e il processo di elaborazione proprio di un sindacato, an- 
che i temi più generali ma sempre concreti del rinnovamento del- 
l'assetto economico e sociale delle società contemporanee. 


16. Non intendiamo ovviamente qui esaminare diffusamente il 
tipo di programmazione che, per esempio, un’organizzazione come la 
Corr è giunta a definire nelle sue grandi linee nel corso di questi 
anni, né il « modello di sviluppo » che potrebbe derivare da essa”. 

Per rimanere nel nostro argomento, e cioè ai rapporti che pos- 
sono intercorrere fra politica sindacale e programmazione, ci basterà 
ricordare le differenze qualitative che oppongono quel modello di 
sviluppo a uno dei tanti che si possono costruire sulla base di una 


concezione meramente integrativa o « compensativa » dell’intervento 
pubblico. 
Sono divergenze che investono in primo luogo l’analisi dello svi- 


35 Non ci riferiamo soltanto a quanto contenuto nelle osservazioni della 
Cei alla relazione Saraceno (vedi Osservazioni presentate al rapporto del 
prof. Saraceno dal rappresentante della CciL on. Agostino Novella e dall’esper- 
to della Cei dott. Silvano Andriani nella Commissione nazionale per la pro- 
grammazione economica; bozze di stampa, Roma 1964), ma ai documenti pre- 
cedentemente elaborati da questa organizzazione, nei quali è stato puntual- 
mente messo in luce, a più riprese, un tipo di sviluppo economico program- 
mato, fondato sulla modifica del meccanismo di accumulazione in atto, sia 
mediante una trasformazione dei rapporti di proprietà in alcuni settori, sia 
mediante una pianificazione degli investimenti e delle politiche tariffarie delle 
aziende pubbliche o controllate dallo Stato, sia infine attraverso un orienta 
mento settoriale (e non solo territoriale, quindi) dell’investimento privato — o 
direttamente oppure indirettamente — attraverso una politica selettiva nel 
campo dei consumi. 

È questo tipo di politica programmata e non le caricature di comodo che si 
ritrovano purtroppo anche in contributi di autorevoli studiosi (vedi P. Sara- 
ceno, Verso la piena occupazione, e lo stesso C. Napoleoni, Salari e sinda- 
cato. nella Relazione Carli, cit.), che va considerato per delineare un’alterna- 
tiva reale alle varie politiche «integrative ». 

Vedi ad esempio: La situazione economica e l’azione rivendicativa della 
Cgil (Risoluzione del Comitato esecutivo confederale del 20 marzo 1958, in 
« Rassegna sindacale », 1958, n. 3, p. 111); A. Novella e F. Santi, Salari e 
produttività, intervista in « Mondo economico » (5 aprile 1958). Le Cgil e la 
situazione economica del paese, Documento della Segreteria confederale del- 
l’11 novembre 1959, in «Rassegna sindacale», dicembre 1959, nn. 23-24; 
Temi per il V Congresso della Cgil, in «Rassegna sindacale», novembre 
dicembre, 1959, nn. 23-24, pp. 279 sgg. 
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luppo economico: da un lato un'analisi che fa risalire gli squilibri 
strutturali dello sviluppo ‘economico italiano agli orientamenti del- 
l’accumulazione privata (e alla subordinazione della spesa pubblica 
rispetto ad essi) e che individua la matrice di questi orientamenti 
in una determinata organizzazione strutturale dei centri di deci- 
sione che presiedono alle scelte di investimento. Dall’altro lato 
un’analisi dello sviluppo. economico che tende a «isolare » i limiti 
o gli squilibri scindendoli dalle tendenze naturali dell’'accumulazione 
o comunque ignorando che tali squilibri sono divenuti ad un certo 
punto condizione per l'espansione di quel tipo di accumulazione. 

Sono divergenze che investono quindi lo stesso metodo di co- 
struzione di uno « schema di sviluppo programmato »: da un lato 
si parte dall’individuazione « quantitativa » dei vuoti che debbono 
essere coperti dall’intervento pubblico, stante una proiezione, più o 
meno meccanica nel tempo, delle tendenze attuali dell’accumula- 
zione privata, al fine di determinare immediatamente gli obiettivi 
del piano in termini di livelli di occupazione e di investimenti ag- 
giuntivi (atti a soddisfare i nuovi consumi collettivi) per giungere 
a definire, quindi, un necessario rapporto fra consumi e investimenti 
globalmente considerati e, partendo ‘da qui, ad individuare le mi- 
sure di politica economica che risultino necessarie e compatibili cor 
lo « schema ». 

Dall’altro lato, si parte invece dall’individuazione delle contraddi- 
zioni proprie al processo di accumulazione per determinare subito 
le necessarie misure atte a modificare l'orientamento attuale degli 
investimenti privati e pubblici giungendo quindi alla predetermina- 
zione delle scelte prioritarie di investimenti e di consumi che l’azio- 
ne pubblica dovrà perseguire a favorire e all’indicazione delle mi- 
sure di riforma industriale e agraria che si rendono necessarie. Solo 
a questo punto si procederà alla determinazione, necessariamente 
successiva, degli obiettivi di ripartizione del reddito nei suoi diversi 
aggregati e finalmente all’indicazione degli incrementi del reddito 
globale compatibili con le scelte effettuate e agli obiettivi globali 
e settoriali di occupazione e di distribuzione della popolazione at- 
tiva che ne discendono *. 


3% «È chiaro allora che la fissazione degli obiettivi appare non come 
un 4 priori ma come qualcosa che deriva dalle azioni e dagli strumenti di 
politica economica messi in atto per superare gli squilibri » (vedi Osservazioni 
presentate al rapporto del prof. Saraceno, cit., p. 6). 
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Sono divergenze che investono conseguentemente anche e ine- 
vitabilmente la natura degli strumenti da adottare per la realizza 
zione della politica di programmazione e soprattutto il ruolo che 
questi strumenti sono in condizioni di assolvere nella politica di 
sviluppo ””. 


17. Se si intende assumere, a questo punto, l’ipotesi che l’obiet- 
tivo primo di una politica di piano sarà quello di modificare (e non 
di bilanciare) l’attuale orientamento degli investimenti, in ordine a 
una decisione pubblica di favorire lo sviluppo prioritario di deter- 
minati consumi, non solo pubblici ma anche individuali (cosî come 
un sindacato quale la CGIL è stato portato ad affermare molto 
prima che il discorso sulla programmazione giungesse ad una fase 
decisiva) e di attuare a questo fine le necessarie riforme della strut- 
tura economica, possono configurarsi già alcune caratteristiche e 
contenuti di quella politica di piano che investono immediatamente 
il sindacato e che risolvono positivamente il problema che ci siamo 
posti. 

Può essere osservato, in primo luogo, che una politica di orien- 
tamento degli investimenti, la quale non intenda o non possa rea- 
lizzarsi attraverso un meccanico e generale trasferimento della pro- 
prietà delle imprese alla collettività e debba ricorrere quindi in 
larga misura anche ad altri strumenti (siano essi la manovra qua- 
litativa del credito; un sistema di incentivi e disincentivi fiscali; 


% Il dubbio sulla persistenza di divergenze in ordine ai contenuti di una 
politica di programmazione sussistono anche, del resto, quando certi «sche 
mi » assumono in alcune loro parti obiettivi rilevanti di riforme strutturali. 
Se tali obiettivi, infatti, non discendono chiaramente da un indirizzo generale 
volto a modificare le tendenze in atto del processo di accumulazione — ma 
si collegano invece ad un indirizzo di « integrazione » delle carenze riscontrate 
in tale processo, con uno sviluppo di investimenti pubblici (e di consumi 
pubblici) aggiuntivi e con la razionalizzazione e l'ammodernamento di alcuni 
settori arretrati — non si coglie piî la funzione che essi sono destinati a 
assolvere nella /ogica della politica di piano. Essi sembrano quindi rimanere 
delle sorte di appendici — non certo collegate da un rapporto di necessità — 
rispetto al modello economico generale proposto. Non si sfugge a questa im- 
pressione, ad esempio, nella lettura del documento presentato da due valenti 
studiosi come G. Fuà e P. Sylos-Labini alla Commissione nazionale della 
Programmazione economica e che pur in tante sue parti contiene indicazioni 
positive e stimolanti (vedi Idee per la programmazione economica, cit.). 


138 


un’erogazione di contributi differenziati; i piani di investimenti 
delle industrie di Stato e una loro politica tariffaria differenziata 
nei settori di base, ecc.) richiederà necessariamente l’esistenza di 
una pressione rivendicativa ai vari livelli dell'attività produttiva tale 
non solo da intaccare i margini di autofinanziamento delle imprese, 
ma che costituisca in ogni situazione uno stimolo incessante al 
reinvestimento dei capitali e al progresso tecnico, la molla, in- 
somma, senza la quale difficilmente una politica selettiva potrebbe 
operare. 

Discende da questa prima considerazione una conclusione prati- 
camente inevitabile: che, stante anche l'impossibilità di contrastare 
durevolmente le tendenze che nel mercato del lavoro regolano il 
prezzo della mano d'opera, senza provocare un automatico trasfe- 
rimento di poteri del sindacato all'imprenditore singolo, sarà neces- 
sario assumere, in una prima fase di elaborazione e di messa in atto 
del piano, il salario monetario come una variabile indipendente, 
nell’ambito della politica di piano *. Questa variabile potrà essere 
infatti condizionata, nella sua dinamica, soltanto successivamente 
dalla graduale realizzazione del piano stesso e dalle sue eventuali 
ripercussioni positive sul salario reale e sulle generali condizioni di 
vita dei lavoratori: è indubbio che la politica rivendicativa di un 
sindacato, pur rimanendo interamente autonoma nelle sue scelte e 
aderente alla sua funzione di consolidamento e di generalizzazione 
delle tendenze in atto nel mercato del lavoro, non potrà prescin- 
dere dai risultati di una politica di piano, nella misura in cui questi 
contribuiscano a ridimensionare di volta in volta il peso relativo 
di certe singole rivendicazioni. 

Rimane aperta in questo schema di ragionamento una sola strada 
per rendere compatibile la mecessaria libertà dell’azione sindacale 
con la realizzazione degli obiettivi di una politica di piano: quella 
che consiste nel coordinare certi effetti che la dinamica salariale 
può esercitare sul mercato di consumo con gli obiettivi prioritari 


38 Vedi Napoleoni, op. cit., p. 168. 

Ad analoghe valutazioni giunge F. Archibugi (intervista su Salari e pro- 
duttività, cit.): «In altre parole, se la regolazione centrale dei salari fa parte 
di quella pianificazione ‘ indiretta” che costituisce il bagaglio tradizionale 
della politica economica, impostata su valutazioni di natura macro-economica, 
mi dichiaretei — grosso modo — pi: favorevole a quelle forme di pianifi- 
cazione ‘ diretta” che lasciano libero, o agiscono solo per via “indiretta” 
sul sistema dei prezzi, ivi compreso quello del lavoro» (p. 429). 
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della politica di programmazione qualora, oaturalinzate, questi obiet. 
tivi siano fatti propri dal sindacato. 

Non pensiamo certo ad una traslazione pura e Limaplice di una 
parte della massa globale dei salari, sottraendola al mercato di con- 
sumo, attraverso lo strumento fiscale o con altri mezzi: ciò avrebbe 
solo l’effetto tra l’altro, di rialimentare la spinta salariale. Ma ci 
riferiamo invece ad una politica selettiva dei consumi quale stru- 
mento indiretto e complementare di orientamento settoriale e ter- 
ritoriale degli investimenti stessi. 

La stessa manovra dell’arma fiscale può essere presa in conside- 
razione, in questo caso, se orientata ad incoraggiare, ad esempio, 
la soddisfazione individuale di alcuni consumi di importanza pri- 
maria (alimentazione, vestiario, abitazione e cultura), oltreché a 
scoraggiare con le necessarie graduazioni l'incremento di altri con- 
sumi individuali (quando la loro ulteriore espansione risulti incom- 
patibile con gli obiettivi prioritari del piano e con il finanziamento 
dei consumi collettivi che esso intende garantire entro un determi. 
_ nato periodo). 

Né si può escludere — anzi è assai prevedibile — che una po- 
litica di piano che orienti in modo differenziato lo sviluppo dei 
consumi e quindi, entro una certa misura, la destinazione finale dei 
salari favorisca in alcuni strati di lavoratori relativamente meglio 
retribuiti (e già in condizioni di provvedere quindi alla soddisfa- 
zione dei loro consumi essenziali) una propensione — non coer- 
citiva, in questo caso, né uniforme — al risparmio e determini, per 
quella via un allargamento delle fonti di finanziamento del piano di 
sviluppo. 

In tal modo a nostro avviso la politica rivendicativa del sindacato 
e il rafforzamento del suo potere contrattuale si saldano non arti- 
ficialmente con i contenuti di una politica di piano. E la stessa esi- 
genza di garantire un certo equilibrio monetario, sia pure dinamico, 
che consenta cioè la realizzazione effettiva del piano e il suo finan- 
ziamento senza inflazione, può trovare una via di soluzione che sia 
omogenea e coerente con gli obiettivi di sviluppo che intende con- 


seguire 


3 Ad indicazioni analoghe giunge Lombatdini (op. cif., p. 444) e — sia 
pure in riferimento al prossimo futuro — Macario (op. cif., p. 445): «In via 
primaria, mi pare che dovrebbero essere piuttosto attuate forme di orienta- 
mento dei consumi; cercando di facilitare l’acquisto, da parte dei lavoratori 
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Viene respinta in una simile ipotesi tanto la classica scissione fra 
politica di congiuntura e politica di piano {o fra la difesa dell’equi- 
librio monetario come prius e finanziamento della programmazione) 
quanto la contrapposizione globale fra consumi e investimenti che 
è sempre stata alla base di una visione conservatrice delle politiche 
di sviluppo. Un piano che intenda fondare lo sviluppo ulteriore della 
economia sulla modifica delle scelte di investimento e dell’orienta- 
mento attuale dei consumi — pur senza incidere sempre, immedia- 
tamente, sul processo di formazione — in senso stretto — del pro- 
fitto (cosi come non dovrebbe immediatamente incidere sul pro- 
cesso di determinazione del salario) — non si trova pit infatti di 
fronte al dilemma di contenere globalmente i consumi per incre- 
mentare globalmente gli investimenti, ma di fronte ad una scelta 
di qualità che coincide con la ricerca di un nuovo equilibrio mo- 
netario: quella di contenere certi investimenti e di favorirne altri; 
di contenere certi consumi e di favorirne altri. È questo, del 


non solo dei beni di maggior consumo, ma anche di beni di consumo dure- 
vole e scoraggiando spese di tipo voluttuario e ad effetto dimostrativo ». 

Vedi anche, del resto, la relazione dell’on. R. Tremelloni al II Convegne 
di «Studi di economia e politica del lavoro » della Cisr (Roma, 25-26 fet 
braio 1958): Obiettivi e strumenti di un programma di sviluppo economicc 
in «Quaderni di Studi e Documentazione della Cisl», n. 11 (1958); pp. 3: 
sgg., e I. Viglianesi, intervista a «Il nuovo Osservatore », cit., p. 459. 

4 Va sottolineato che l’insieme di queste considerazioni — che pi diret- 
tamente si riferiscono alla compatibilità fra lo sviluppo dei redditi di lavoro 
e l'attuazione di una politica di piano nel settore dei consumi — è tale da 
soddisfare non solo l'esigenza di impedire l’insorgere di una inflazione « da 
domanda » ma anche quella di controbilanciare ogni possibile inflazione «da 
COSti ». 

Una politica di piano che realizzi determinate riforme di struttura e l’uti- 
lizzazione di .altri, più tradizionali strumenti di intervento pubblico, quali 
mezzi per orientare gli investimenti e i consumi privati verso le direzioni più 
corrispondenti agli interessi della collettività, è in grado evidentemente anche 
di scoraggiare una rottura della stabilità monetaria che insorga in funzione di 
un aumento del costo del lavoro. Questo sia, ad esempio, attraverso un in- 
tervento fiscale eventualmente correlato con la dinamica dei prezzi nei settori 
interessati (almeno qualora l'incidenza di tali settori sia determinante ai fini 
dell’equilibrio monetario generale), sia, contemporaneamente, attraverso una 
politica di incentivazione differenziata la quale costituisca, nei settori consi- 
derati prioritari ai fini dello sviluppo programmato, una remora ad eventuali 
reazioni depressive nelle aziende e nei settori ove il profitto si trovi com- 
preso — al di sotto dei margini remunerativi per il capitale investito — fra 
l'aumento del costo del lavoro e la pressione fiscale. Vedi Mazzocchi, Politica 
sindacale e salariale, cit., p. 26 e, citati in Mazzocchi (op. cit., p. 27); 
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resto il ‘Rubicone’ per una politica di piano che non sia imme- 
diatamente subalterna rispetto al processo privato di accumula 
zione e che, proprio per questo fatto, non sia ineluttabilmente 
costretta a ricercare nel: contenimento del potere contrattuale del 
sindacato la sua valvola di sicurezza ‘. 


18. Posti in questi termini i rapporti fra l’azione rivendicativa del 
sindacato e i contenuti specifici di una politica di piano, diventa 
relativamente facile dedurre quali possano essere le regole di com- 
portamento ‘di un’organizzazione sindacale di fronte alla politica di 
programmazione. 

Un sindacato che parta dalla premessa che la propria autonomia 
rivendicativa non può essere sottoposta a limitazioni esterne e che 
possa farsi portatore di una linea di politica economica —-la quale 
per essere il frutto di un'elaborazione collettiva e di massa diven- 
terà anche l'oggetto di iniziative rivendicative specifiche — sarà 
naturalmente portato non ad accettare ma a rivendicare addirittura 
la sua partecipazione in tutte le sedi non esecutive in cui viene 
elaborata la politica di programmazione, anche quando si tratti di 


M. Stener, Economic Policy and Union Activity, in B. C. Roberts ed Industrial 
Relations Contemporary Problems and Perspectives, London 1962 e P. 
Steeten e P. Balagh, A Reconsideration of Monetary Policy, in «Bulletin 
of the Oxford University of Statistics », 1957. 

41 È questo il' terreno di scontro politico più profondo con le forze interes 
sate ad impedire l'attuazione di un nuovo indirizzo di politica economica fon- 
dato sulle riforme di struttura. 

L'opposizione del fronte padronale (e delle forze politiche che sono in qual 
che modo influenzate dalla sua resistenza) a certi provvedimenti di mazionaliz- 
zazione o di riforma agraria non deriva infatti solo e talmente dalla modifica 
dei rapporti proprietari che tali provvedimenti vengano ad instaurare in alcuni 
settori dell'economia nazionale; quanto anche dall’evidente timore che essi 
possano offrire alla collettività (senza che essa debba ricorrere alla «statiz- 
zazione » generalizzata delle imprese) la possibilità di incidere realmente sul 
meccanismo generale dell’accumulazione privata e sul suo aumento. 

Una politica tariffaria, nel settore energetico, differenziata in ordine agli 
obiettivi di sviluppo economico, una politica di investimenti nelle industrie a 
partecipazione statale orientata ad obiettivi prioritari e autonomi dalle scelte 
dei gruppi privati, una politica fiscale e creditizia discriminante che incidano 
differenziatamente sugli investimenti e sui consumi diventano quindi oggi 
— con la Riforma agraria — il banco di prova e, certamente, il pit duro 
terreno di scontro con i gruppi monopolistici di una programmazione real- 
mente democratica. 
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una politica di programmazione che non coincide, nelle sue linee 
generali, con quella che esso è interessato a promuovere. Non solo 
per svolgere, anche in quelle sedi, una necessaria funzione di con- 
testazione, ma per favorire l’adozione di quelle misure, anche par- 
ziali, le quali, oltre ad essere compatibili con la difesa e il raffor- 
zamento del proprio potere contrattuale, siano tali da fare evolvere 
la programmazione economica verso obiettivi più vicini a quelli 
perseguiti dal sindacato e verso una sua articolazione più demo- 
cratica. 

Il pericolo di-« integrazione » sorge infatti per il sindacato sol- 
tanto quando esso non sia in grado di esprimere autonomamente 
una swa linea di politica economica, alternativa a quei modelli di 
sviluppo che si fondano sulle diverse ipotesi di condizionamento 
salariale che abbiamo considerato. . 

Alla politica di programmazione il sindacato può partecipare 
quindi autonomamente se ed in quanto disponga di una sua visione 
d'insieme dei problemi dello sviluppo economico qual essa deriva 
dalla sua concreta esperienza di organizzazione rivendicativa. 

Esso non ha bisogno alcuno, in queste condizioni, di altri attri- 
buti per essere ascoltato e’ tenuto in conto dagli organismi della 
politica di piano. La sua presenza diventa necessaria alla funziona- 
lità di questi organismi: non solo perché il sindacato esprime una 
linea di politica rivendicativa (e non solo su obiettivi di natura 
salariale) che è destinata ad incidere ineluttabilmente sullo sviluppo 
economico che si intende programmare; ma perché esso è la espres- 
sione pit diretta di esigenze collettive le quali nascono nel vivo 
del processo produttivo e nella esperienza concreta del conflitto fra 
capitale e lavoro. 

Non è infatti come amministratore di una esigua quota di ri- 
sparmio né come agente passivo di una politica di contenimento dei 
consumi che il sindacato può sperare di avere un peso determi- 
nante nella elaborazione di una politica di piano. Ma in quanto si 
faccia portatore di alcune esigenze insopprimibili di grandi masse 
di lavoratori, identificate nella loro qualità e non solo nella loro 
quantità (una determinata politica della formazione professionale 
della scuola, una determinata politica della sicurezza sociale, una 
determinata politica edilizia a favore dei lavoratori, una determinata 
politica dell'occupazione e della riqualificazione, ecc.) la cui man- 
cata soddisfazione si esprime del resto immediatamente nel tipo di 
politica rivendicativa che esso sarà portato a mettere in atto e nelle 
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ripercussioni che questa politica rivendicativa eserciterà nella situa- 
zione economica generale ‘. 


19. È altrettanto evidente però che, proprio in ragione dell’auto- 
nomia che esso intende conservare all'atto della sua partecipazione 
alla elaborazione della politica di piano, la presenza del sindacato 
negli organismi della programmazione non potrà essere che con- 
sultiva. 

Ciò in primo luogo per l'impossibilità che abbiamo sufficiente 
mente illustrato per il sindacato di assumere vincoli in ordine alle 
proprie decisioni rivendicative future. Ma anche per il fatto che ciò 
facendo e trasformando gli organismi del piano in centri « decisio- 
nali » il sindacato contribuirebbe a svuotare del loro potere e della 
loro autorità quelle istituzioni essenzialmente politiche (Parlamento 
e governo) le cui decisioni non possono non essere peraltro deter- 
minanti nell’ipotesi, che consideriamo, di una programmazione la 


4 È confortante, in un certo senso, riscontrare nell’opinione di uno studioso 
della CisL come P. Merli Brandini il punto «limite» raggiunto da un punto 
di vista assai diverso dal nostro. Il Merli Brandini, infatti, con molta lucidità 
riconosce che il cosiddetto risparmio contrattuale nor è la sola soluzione atta 
ad assicurare la compatibilità fra la messa in ‘atto della programmazione eco- 
nomica e la libertà di iniziativa sindacale. Anch’egli riconosce che una poli- 
tica di piano fondata ‘sull’aumento differenziato degli investimenti e dei con- 
sumi può raggiungere questo obiettivo garantendo oltre alla piena autonomia 
di una azione rivendicativa differenziata «un controllo sulla struttura dei 
consumi, un'influenza sulla struttura della produzione e degli investimenti, 
un aumento dell’accumulazione sotto diretto controllo pubblico », aggiungendo 
addirittura che «questa manovra, fra quelle disponibili è la pivi rispondente, 
ad esempio, a realizzare i fini di una programmazione democratica in Italia» 
(op. cit., p. 18). 

Quale la preoccupazione del sindacalista della CisL dunque? Quella di as- 
sicurare la presenza del sindacato negli organi della programmazione e di 
evitare un suo scavalcamento «da misure che incidono direttamente sulla 
distribuzione » e un «suo rigetto [...] in una posizione rivendicativa che 
perde man mano la sua importanza (sic!) [...]» (p. 18). 

Per questo motivo quindi il «risparmio contrattuale » ridarebbe al sinda- 
cato un ruolo che invece la sua funzione rivendicativa non potrebbe assicu- 
rargli. 

Siamo qui di fronte ad un’altra concezione del sindacato evidentemente, 
ma fondata ormai (questo volevano sottolineare) su di una argomentazione di 
natura unicamente «ideologica » e volontaristica. 
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quale sia immediatamente destinata ad incidere nell’orientamento 
del processo di accumulazione. 

Anche sotto questo profilo, quindi, la preoccupazione del sinda- 
cato di salvaguardare, nelle stesse forme della sua partecipazione 
alla programmazione, la propria autonomia rivendicativa confluisce 
in un suo pi generale interesse al consolidamento e alla artico- 
lazione delle istituzioni democratiche ed alla resistenza ad ogni 
involuzione corporativa e tecnocratica dell’apparato statale ‘. 

In quanto forza che partecipa in forma consultiva alla elabora- 
zione ed alla realizzazione di una politica di piano, il sindacato 
potrà del resto recare il contributo più ampio (perché pit libero) 
non unicamente per quello che attiene, com'è ovvio alla determi- 
nazione degli obiettivi della programmazione e degli strumenti di 
politica economica che ne discendono, ma anche per quanto attiene 
alla realizzazione del piano. 

Si può anche ammettere infatti come possibile — evidentemente 
nel caso che il sindacato sia portato a dare il suo appoggio alle 
linee generali della programmazione — che esso fornisca agli or- 
ganismi del piano gli elementi previsionali di cui possa disporre 
sugli sviluppi della sua politica rivendicativa articolata (il che non 
ha nulla a che vedere, evidentemente, con una « programmazione 
centralizzata » della politica rivendicativa). Ciò, allo scopo di con- 
sentire agli organismi del piano di predisporre, sulla scorta di questi 
elementi di conoscenza sia pure —— come è inevitabile — larga- 
mente approssimativi, gli opportuni adattamenti delle misure ope- 


4 La coscienza dei pericoli di involuzione corporativa e tecnocratica della 
programmazione è ormai largamente diffusa in Europa e particolarmente in 
Italia. Vedi in proposito le interessanti indicazioni che sono emerse in 
occasione della tavola rotonda sulla «Strumentazione democratica della 
programmazione » (i cui resoconti sono pubblicati in «Tempi Moderni», 
cit.). Vedi in modo particolare la relazione del prof. Meynaud (p. 15) e gli 
interventi di E. Scalfari (p. 43), U. La Malfa (p. 67), W. Dorigo (p. 63), 
G Petrilli (p. 59) ed altri, che hanno sottolineato l'assoluta necessità di fare 
coincidere una esperienza di programmazione con il consolidamento e decen- 
tramento degli istituti tappresentativi e con il rafforzamento delle loro pre- 
rogative decisionali, ribadendo il carattere necessariamente consultivo (e non 
« pre-decisionale ») della partecipazione dei sindacati. 

Accenti e inclinazioni sostanzialmente diverse sono invece emersi negli 
interventi dei tecnici della programmazione francese e inglese presenti al 
dibattito: vedi E. Hirsh, Sindacati e controllo degli investimenti, pp. 57 
e 104; S. Rose, L'esperienza inglese, p. 78 cosî, almeno appare, nella co- 
municazione di G. Tamburrano, La partecipazione dei sindacati, p. 199). 


145 


rative per la realizzazione a breve termine degli obiettivi (che per 
loro definizione sono invece a lungo termine) del piano di sviluppo. 
In tal modo la dinamica salariale e gli altri effetti dell’azione riven- 
dicativa del sindacato, in quanto variabili indipendenti, verrebbero 
di volta in volta assunti dalla programmazione operativa per co- 
struire, anche a partire da una minima conoscenza previsionale di 
essi, i modelli di sviluppo che dovranno essere assicurati nel breve 
periodo. 

Su quella base, il sindacato potrebbe beneficiare d’altra parte de- 
gli elementi di conoscenza, previsionale su altri aspetti dello svi- 
luppo economico (investimenti in modo particolare) dei quali egli 
potrà tenere conto nella sua condotta rivendicativa. 

D'altra parte, come abbiamo accennato, esso sarebbe in ogni caso 
interessato a partecipare alla determinazione di una politica di orien- 
tamento prioritario dei consumi, nell’ambito del piano di sviluppo 
e concorrere, in modo particolare, alla individuazione dei consumi 
popolari che vanno garantiti e incentivati nel corso delle varie 
tappe del piano, come di quelli che vanno scoraggiati o rallentati. 

Vi sono poi forme di partecipazione alla politica di programma- 
zione distinte da quelle che abbiamo sino ad ora esaminate e che 
non investono direttamente il rapporto fra la sua politica rivendi- 
cativa e la determinazione (o l’attuazione) del piano di sviluppo, ma 
che potrebbero assumere evidentemente un ruolo di sempre mag- 
giore rilievo: si pensi, in proposito, alla gestione del collocamento 
da parte del sindacato, alla sua partecipazione diretta alla gestione 
degli istituti di formazione professionale e di riqualificazione, al 
coordinamento che si imporrebbe fra tali funzioni e una politica 
nazionale di orientamento dei movimenti di mano d’opera in ar- 
monia con gli obiettivi territoriali e settoriali della programma-. 
zione. 

Ma sono questi temi che esorbitano dal tipo di ricerca che ci 
eravamo prefissi. ° 

Le indicazioni che abbiamo riportato in questo scritto sono an- 
cora inevitabilmente approssimative e suscettibili di notevoli appro- 
fondimenti. Ma esse vogliono avere solo il valore di comprovare 
l’esistenza di una prospettiva concreta nella quale il sindacato possa 
non trovarsi in una drammatica contraddizione fra la sua vocazione 
ad una partecipazione costruttiva al processo di rinnovamento del- 
l'economia nazionale e la funzione di organizzazione rivendicativa. 

Una prospettiva, questa, che potrà divenire un obiettivo ravvici- 
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nato per il movimento sindacale in un momento, come l’attuale, nel 
quale le forze di governo vengono a trovarsi immediatamente, e an- 
che sul piano dell’intervento anticongiunturale, di fronte alla alter- 
nativa di contenere il volume globale delle retribuzioni — minac- 
ciando cosi di far fare un serio passo indietro allo sviluppo demo- 
cratico della società italiana — o di effettuare quelle scelte poli- 
tiche che possano al contempo combattere la inflazione e avviare 
un nuovo corso dell’economia nazionale. 


Sei domande 
su riforme e riformismo * 


1. È ormai opinione comune che l’economia italiana sia entrata in 
una fase di sviluppo diversa da quella degli anni precedenti e che 
le difficoltà, irrisolte, siano connesse a questo aspetto di fondo. Quali 
ti paiono essere le caratteristiche essenziali di questa nuova fase e in 
che modo, a tuo avviso, essa è destinata a riflettersi sui rapporti poli- 
tici e sociali del paese? 


2. Il programma di riforme e le intenzioni riformiste che avevano 
mosso la parte pit -avanzata del centro-sinistra sono falliti. Quali ti 
paiono essere le cause principali di quel fallimento? E più in generale 
che cosa si deve intendere per fallimento del riformismo nell’attuale 
situazione politica, economica e sociale? 


3. Di fronte al fallimento del programma riformista emerge con mag- 
giore chiarezza e validità la nostra lotta per le riforme di struttura, 
cardine della nostra strategia di avanzata per il socialismo. Da più 
parti tuttavia si constata un ritardo nelle forze di sinistra a dare una 
risposta adeguata a quel fallimento. A tuo avviso si tratta una osserva- 
zione giusta? Si può parlare di limiti della lotta per le riforme nella 
realtà del movimento delle masse? E in ogni caso quali ti paiono le 
condizioni di un efficace rilancio del programma di riforme nell’attuale 
fase dello sviluppo capitalistico? 


4. Ritieni che in questa situazione — con gli interrogativi posti anche 
* Risposta di Bruno Trentin a Sei domande su riforme e riformismo, in 
« Critica marxista », 1965, n. 5-6, pp. 131-62. Parteciparono al dibattito 


Giorgio Amendola, Luciano Barca, Giorgio Napolitano, Agostino Novella, 
Alfredo Reichlin. 
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ai fini della programmazione dalle difficoltà congiunturali e di fronte 
ai processi di integrazione internazionale — un programma di lotte 
per le riforme possa concretamente porsi sul terreno della programma- 
zione? E a tuo avviso in che modo? In altri termini quali ti paiono 
le linee di fondo su cui costruire un tipo di sviluppo diverso da 
quello attuale? 


5. L’attuale situazione economica sembra mostrare nuovi momenti di 
rottura e una serie di contraddizioni irrisolte e quindi ampie possibilità 
di iniziativa e di lotta. Ciò accresce le responsabilità di un partito 
come il nostro. In questo quadro vorremmo chiederti una sola cosa: 
quali sono i legami che in questa situazione vengono a stabilirsi tra 
lotta operaia e più in generale lotta rivendicativa e lotta per le ri- 
forme? 


6. Gli obiettivi delle riforme e della programmazione sono al centro 
del processo di formazione di una nuova maggioranza e più in gene- 
rale della lotta per avanzare su una via democratica e socialista. Quali 
problemi, a tuo avviso, si pongono in questo senso alle forze politiche 
italiane, e particolarmente a quelle di sinistra? E infine, quale quadro 
istituzionale — riguardante lo Stato, le assemblee elettive, i centri di 
potere popolare ecc. — quegli obiettivi comportano? 


1. Sono generalmente note le caratteristiche congiunturali della 
situazione economica italiana, quale essa si presenta all’indomani 
della fase più acuta della più grave e più lunga depressione di que- 
sto dopoguerra: una ripresa stentata di alcune produzioni indu- 
striali, prevalentemente ancorata ad uno sviluppo delle esportazioni 
e alle sorti, quindi, della congiuntura economica europea e interna- 
zionale, con tutte le incognite che le contraddistinguono; una gene- 
rale stagnazione della domanda interna, sia di beni di consumo che 
di beni di investimento; il permanere di un sostanziale ristagno di 
alcune produzioni fondamentali ed il persistente regresso di altre, 
fra le quali, in primo luogo, certe produzioni di beni strumentali di 
importanza vitale per lo sviluppo economico generale del paese 
(come quella delle macchine utensili e del macchinario industriale 
in genere). 

Un quadro che non consente quindi soverchie illusioni sulla 
stabilità della limitata ripresa congiunturale in atto, che non esclude 
affatto la possibilità di una ricaduta repentina in alcuni settori 
produttivi oggi apparentemente dinamici e che, soprattutto, in un 
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dato essenziale, esprime il fallimento della politica economica del- 
l’attuale governo, persino nei suoi obiettivi più immediati di rilan- 
cio e sostegno dell’attività economica generale: la diminuzione della 
massa globale degli investimenti che continua da due anni a que- 
sta parte. E una simile constatazione non può che sottolineare l’ur- 
genza di una svolta nella politica economica dello Stato, l’urgenza 
delle scelte da compiere per impedire che sempre nuovi ostacoli si 
frappongano alla ripresa generale della economia e dei livelli di 
occupazione, alla messa in atto di una programmazione democratica 
la quale porti a soluzione, nei tempi pi brevi, i grandi problemi 
- storici della società italiana. 

Queste prime valutazioni non ci portano però a ritenere che, in 
generale, lo stato della economia italiana sia uno stato di stagna- 
zione. Una simile definizione globale non aiuterebbe, a mio avviso, 
il partito e il movimento operaio nel suo complesso a cogliere le 
caratteristiche essenziali della situazione economica e dei processi che 
la travagliano. 

Se consideriamo, infatti, più da vicino lo stesso fenomeno della 
caduta della massa globale degli investimenti dobbiamo subito sot- 
tolineare come, all’interno di questo dato complessivo, profonde 
siano le differenziazioni fra settore e settore e a seconda della di- 
mensione delle imprese. Molto sommariamente si può osservare che, 
mentre si assiste in quest’ultimo periodo a una caduta verticale degli 
investimenti in alcuni settori industriali di importanza « strategi- 
ca », come quello già citato del macchinario industriale o come 
quello dell’industria tessile, altri settori registrano invece una sta- 
bilità o addirittura un incremento degli investimenti (come è il caso 
per l’industria chimica, per quella delle automobili, per quella de- 
gli elettrodomestici); e, d’altra’ parte, che la grande impresa non 
registra, se non in alcuni casi limite, una diminuzione sostanziale 
degli investimenti, mentre in larghe fasce di piccole e medie aziende 
la caduta degli investimenti corrisponde ad un vero e proprio deca- 
dimento dell’attività produttiva e ad un processo di disinvestimento, 
che si esprime, in molti casi, con la vera e propria disgregazione o 
scomparsa di queste attività. 

Non di stagnazione si può quindi parlare; ma, da un lato, di 
vera e propria crisi strutturale e manifesta di alcuni settori indu- 
striali fondamentali i quali non possono trovare uno stimolo suffi- 
ciente alla ripresa nella accresciuta disponibilità di capitale (e pos 
siamo citare oltre al caso dell’industria tessile, quello dell’industria 
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elettromeccanica pesante, dell’industria cantieristica, della siderurgica 
minore ed altri ancora) e, dall’altro lato, di un processo di riorga- 
nizzazione e di concentrazione industriale che si esprime oggi nelle 
forme più brutali: in termini di modifica delle forme di organizza- 
zione del lavoro e di intensificazione dello sfruttamento, di ridu- 
zione dei livelli di occupazione, di trasformazioni tecnologiche (an- 
che attraverso nuovi investimenti intensivi) che tendono a modifi- 
care le condizioni di lavoro esistenti, di fusioni e di concentrazioni 
finanziarie che si collocano oramai sempre più in una dimensione 
internazionale, di ulteriore e graduale modifica della struttura in- 
dustriale del paese, di pari passo con il rafforzamento dei maggiori 
gruppi monopolistici e delle loro internazionali, con un’accentua- 
zione della loro presa sugli orientamenti della spesa pubblica. 

Questa è la concreta realtà contro la quale si scontra giorno per 
giorno la classe operaia italiana in questo periodo; e questa è la 
realtà che caratterizzerà lo sviluppo dell'economia italiana nei pros- 
simi anni, se non sopraggiunge una modifica radicale negli indirizzi 
della politica economica nazionale. 

Perciò giustamente nella domanda formulata da « Critica marxi- 
sta » si parla di una «fase nuova» dello sviluppo economico na- 
zionale, diversa da quella degli ultimi dieci anni. Una fase che è 
destinata ad incidere per un periodo non breve sulla situazione 
politica e sindacale del paese; una fase nella quale si collocheranno 
necessariamente nuove misure di intervento pubblico di ristruttura- 
zione o di riconversione, siano esse di puro finanziamento della poli- 
tica di concentrazione patrocinata dai gruppi monopolistici, come è 
il caso per il progetto di provvedimento governativo sull’industria 
tessile, siano essi provvedimenti improntati ad una logica diversa 
e capaci di avviare un nuovo corso nella politica economica italiana. 

Quali riflessi, quali ripercussioni provoca questo processo di rior- 
ganizzazione e direzione monopolistica sull'insieme dei rapporti so- 
ciali e politici del nostro paese? 

Sin d’ora è possibile individuarne alcuni con grande chiarezza 
(almeno per quanto. riguarda l’industria, sulla quale vorrei soprat- 
tutto soffermarmi, nelle diverse risposte all’intervista di « Critica 
marxista »): 

1. Una modificazione profonda dei rapporti fra grande e pic- 
cola impresa. Non ci riferiamo soltanto genericamente ad un pro- 
cesso di ulteriore subordinazione delle piccole imprese alla politica 
di mercato dei gruppi monopolistici, ma ad una vera e propria crisi 
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che investe larghe fasce di piccole e medie industrie, determinando 
la scomparsa di gran numero di esse e la trasformazione di altre in 
mere appendici provvisorie, in forza di riserva, della grande im- 
presa. 

Si chiude quindi, per ora, la fase in cui lo sviluppo industriale 
coincideva, almeno in parte, con un’espansione anche nel numero 
delle imprese e che aveva consentito, in alcune regioni, il moltipli- 
carsi, sia pure su basi precarie, di piccole industrie e di attività 
artigianali. Si pongono invece, anche per una politica di program- 
mazione democratica, dei grossi problemi di riorganizzazione e di 
riconversione di larghe zone dell’attività industriale, dalla cui solu- 
zione positiva dipende la possibilità per molti operatori economici 
piccoli e medi di partecipare stabilmente allo sviluppo economico 
del paese. 

2. La ricostruzione di un margine di disoccupazione perma- 
nente ed il moltiplicarsi dei licenziamenti « tecnologici », ammini- 
strati dalla grande industria senza alcuna interferenza dei pubblici 
poteri, o addirittura, come sarebbe il caso per il provvedimento 
sull’industria tessile, con il finanziamento dei pubblici poteri. 

3. Un mutamento progressivo della struttura industriale ita- 
liana che comporta l’esasperarsi degli squilibri e delle distorsioni che 
gravano sullo sviluppo economico italiano di questo dopoguerra e 
ostacolano il soddisfacimento delle esigenze collettive più essenziali. 

Lo squilibrio fra lo sviluppo della motorizzazione privata e quello 
dei trasporti collettivi, dell’edilizia scolastica, del riassetto delle 
grandi città, lo squilibrio fra lo sviluppo di certe produzioni di beni 
di investimento o di beni di consumo immediato, di importanza 
primaria, vanno infatti crescendo in questi ultimi due anni, nel 
corso stesso della crisi economica. 

D'altra parte, per espandersi al ritmo e nelle direzioni degli anni 
scorsi, certi gruppi industriali richiedono maggiori finanziamenti pub- 
blici, sgravi all'esportazione, una politica delle opere pubbliche che 
garantisca loro un sostegno sempre più sistematico e più vasto. Per 
potere fare prevalere, nelle dimensioni degli anni passati le loro 
scelte di investimento, i gruppi monopolistici tendono quindi ad 
imporre una distribuzione della spesa pubblica sempre pit cristal- 
lizzata: con dei margini sempre minori, cioè, per la soddisfazione 
delle esigenze più pressanti della collettività. E con ciò stesso cre- 
sce il costo di una politica di sviluppo, di una programmazione che 
si proponesse davvero di imprimere un nuovo orientamento ai 
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consumi e agli investimenti, e di garantire lo sviluppo prioritario 
delle produzioni e dei consumi collettivi e individuali che sono pit 
suscettibili di favorire una espansione generale dell'economia e un 
progresso civile del paese. 

4. Una più rapida penetrazione del capitale straniero (gli in- 
vestimenti esteri « diretti » aumentano del 50% dal 1962 al 1964), 
che coincide con una sua concentrazione in alcuni settori di im- 
portanza strategica per l'economia nazionale e addirittura con l’in- 
staurarsi di un rapporto subalterno fra l’industria di Stato e alcuni 
gruppi finanziari internazionali (vedi le vicende della operazione 
Olivetti-General Electric e il tentativo in atto di fusione tra l’An- 
saldo San Giorgio e la CcE). A questa penetrazione si accompagna, 
come è noto, un processo di vero e proprio smantellamento degli 
apparati di ricerca industriale in settori vitali come quello dell’elet- 
tronica, dell'industria delle telecomunicazioni o dell’elettromeccanica 
pesante. 

Anche per quella via dunque, il processo di riorganizzazione a 
direzione monopolistica impone una ipoteca gravosa sull’autonomia 
di decisione di una politica economica dello Stato che sia effettiva- 
mente improntata ad obiettivi riformatori. 

5. Sul piano politico, questo processo di riorganizzazione sol- 
lecita, come abbiamo detto, un intervento sempre più subordinato 
dello Stato nella economia e nelle vicende del mercato del lavoro. 

Altro che «laissez faire »! Si invoca piuttosto un « disordine 
accurato » come lo definiva con un prezioso eufemismo un noto 
economista vicino alla Confindustria. Un disordine finanziato dallo 
Stato. Un disordine però in cui lo Stato fornisca le necessarie ga- 
ranzie di non interferenza con le decisioni di investimento della 
grande impresa ed assicuri invece il suo concorso all’azione padro- 
nale tendente a frenare qualsiasi intervento dei sindacati che con- 
testi o intralci la riorganizzazione in atto e la libertà degli impren- 
ditori di sconvolgere i rapporti di lavoro esistenti. 

Da qui una inevitabile radicalizzazione della lotta politica e della 
stessa lotta sindacale. I grandi problemi sociali emersi con dramma- 
ticità negli anni del « miracolo » (riassetto urbanistico delle grandi 
città; sviluppo dei trasporti collettivi e della edilizia popolare; 
scuola e formazione professionale; riforma della sicurezza sociale 
eccetera) non trovano più una sia pur parziale possibilità di solu- 
zione in una fase in cui il grande capitale industriale pretende una 
concentrazione della spesa pubblica nel sostentamento di un tipo 
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di sviluppo economico che ripropone ed esaspera le contraddizioni 
e le debolezze di quello precedente alla crisi. 

Questo tipo di sviluppo che sollecita, per potersi consolidare, 
una compressione ulteriore dei redditi di lavoro e della stessa li- 
bertà sindacale (vedi l’attacco al diritto di sciopero) si presenta, 
d’altra parte, « scopertamente (come dimostrano i programmi pre- 
visionali della Confindustria) incapace di risolvere anche nel futuro 
il problema della disoccupazione ». 

Esso propone quindi in modo brutale alle forze di governo una 
scelta di classe: trasformando ogni politica di finanziamento del 
vecchio meccanismo di accumulazione in atto che impegna i pub 
blici poteri a schierarsi, per la prima volta in modo cosf aperto, 
contro l’azione rivendicativa dei lavoratori. 

In una situazione di questo genere scompare infatti anche l’illu- 
sione di una « terza via »: o si accetta la logica della riorganizzazio- 
ne a direzione monopolistica, e allora persino un fragile strumento 
di conoscenza (non diciamo di controllo) come quello rappresentato 
dalla legge per la riforma dei bilanci della società per azioni costi- 
tuisce, come rilevava il governatore della Banca d’Italia, un inutile 
fattore di disturbo. La via da percorrere è in questo caso segnata; 
è quella di una politica di finanziamenti, di sostegno della riorga- 
nizzazione industriale, è quella di una politica dei redditi che com- 
porti l'intervento condizionatore del potere esecutivo nelle vertenze 
sindacali in atto, anche allo scopo di paralizzare l'iniziativa riven- 
dicativa dei sindacati nei luoghi di lavoro. 

Oppure si rifiuta questa logica ed è lo scontro con la politica del 
grande padronato nel suo insieme. Uno scontro che l’attuale go- 
verno di centro-sinistra non intende più affrontare, sia perché esso 
non ne ha più la volontà politica, sia perché mancano gli obiettivi 
programmatici, sia perché il centro-sinistra esclude, per sua natura, 
l’unico schieramento di forze politiche e sociali che possa sconfiggere 
sul piano politico ed economico il pesante contrattacco del fronte 
padronale. 


2. Le cause « vicine » del fallimento del programma di riforme e 
delle intenzioni riformiste che muovevano una parte delle forze del 
centro-sinistra sono state più volte sottolineate dal nostro partito: 
la sopravalutazione della stabilità del miracolo economico e della sua 
stabilità e la sottovalutazione dei limiti che l’equilibrio economico 
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nazionale aveva ormai raggiunto, in ragione delle profonde contrad- 
dizioni che stavano alla base della espansione produttiva degli 
anni ’60; la illusione che in un contesto come quello della econo- 
mia e della società italiana fosse possibile avviare una « succes- 
sione » di riforme, senza fondare ogni singola misura di riforma su 
di un programma generale di orientamento dello sviluppo econo- 
mico nazionale; la sottovalutazione in definitiva delle contraddizioni 
sempre più acute che sarebbero insorte in seguito a rotture anche 
parziali e settoriali dell’equilibrio economico e di potere vigente, 
cosf come è accaduto all’indomani della nazionalizzazione dell’indu- 
stria elettrica e dopo le conquiste sindacali del 1963. 

Ma è più a monte che dobbiamo, a mio avviso, ricercare la debo- 
lezza originaria del centro-sinistra e soprattutto dei propositi che 
animavano le forze più sinceramente orientate ad utilizzare il centro- 
sinistra come il mezzo per avviare una «successione di riforme » 
e per gettare le premesse di uno spostamento a sinistra dell’asse 
politico del governo. 

Questa debolezza originaria risale, infatti, soprattutto alla illu- 
sione dirigistica affermatasi all’inizio degli anni ’60 nel gruppo diri- 
gente della Dc facente capo a Moro, nella sua concezione illumi- 
nistica dello Stato e del capitalismo di Stato cosî come nella filo- 
sofia « nenniana » della stanza dei bottoni, che del resto, a quel- 
l'epoca, non era propria soltanto di Nenni. 

Una simile illusione, che già rifletteva nei ranghi dei partiti so- 
cialisti e socialdemocratici europei un profondo momento di crisi 
degli ideali e della pratica del riformismo, appariva tanto pi peri- 
colosa, in quanto si faceva strada in una parte della sinistra italiana 
proprio nella fase in cui le forze del grande capitale, su scala na- 
.zionale e internazionale, premevano per una più diretta subordi- 
nazione del capitalismo di Stato alle loro esigenze e tendevano ad 
imporre un determinato indirizzo anche allo sviluppo delle strut- 
ture dello Stato e della pubblica amministrazione, che consolidasse 
i legami fra l’apparato amministrativo ed il mondo degli affari e 
che svuotasse progressivamente di ogni potere di decisione auto- 
noma gli organi rappresentativi della collettività. 

La concezione dirigistica di una parte della sinistra italiana non 
si scontrava pi insomma con un capitalismo ottocentesco, ma con 
un capitalismo che era portato proprio dalle sue contraddizioni cre- 
scenti (e dai contrasti esistenti fra le stesse forze del grande capi- 
tale) a sollecitare una involuzione autoritaria delle strutture dello 
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Stato, di pari passo con una loro pit diretta subordinazione alle 
decisioni dei gruppi monopolistici. Di qui la sua fragilità estrema, 
di qui la sua inevitabile condanna ad essere travolta dalla prima 
reazione che le forze del sistema, forti anche della loro presa sulla 
macchina dello Stato, avrebbero scatenata di fronte a sia pur timidi 
tentativi di spostare l’equilibrio di potere presistente. 

Di qui l’inevitabile crisi dei contenuti riformatori che erano pre- 
senti nel programma originario del centro-sinistra e la crisi delle 
stesse forze che ne erano state le più convinte sostenitrici e la 
fatalità di un drastico spostamento dell’asse politico del governo, 
nel momento in cui queste forze si dimostrano nello stesso tempo 
troppo deboli e incapaci di prospettare un’alternativa più radicale 
(un programma più avanzato) alla controffensiva dei gruppi mono- 
polistici e della conservazione. Per cui — senza neanche una: solu- 
zione di continuità — il dirigismo riformista si trasformò nell’unico 
tipo di dirigismo compatibile con il meccanismo di accumulazione in 
atto: quello della « economia concertata », della politica dei redditi, 
della efficienza aziendale assunta a regola della politica economica 
nazionale. 

All’illusione dirigistica infatti, al mito della «stanza dei botto- 
ni » da « occupare » attraverso un contrasto politico di vertice, van- 
no ricondotte alcune fra le principali carenze e debolezze che una 
larga parte della sinistra italiana attribuisce oggi alla politica ri- 
formatrice del centro-sinistra, se non si vuole cadere in una spie- 
gazione banale e settaria che tutto riduce a cedimenti personali o 
a fenomeni di sottogoverno. 

Ad essa va in definitiva ricondotta quella sostanziale scissione, 
che ha caratterizzato anche la prima esperienza del centro-sinistra, 
fra « politica di riforme » e programmazione economica: quasi che 
le prime fossero un «di pit » rispetto alla programmazione, delle 
misure certo necessarie e inderogabili ma che non dovessero per 
forza di cose coincidere nei tempi con l'adozione di una politica 
programmatica di sviluppo, capace, fra l’altro, di contrastare gli 
inevitabili contraccolpi che ogni singola riforma avrebbe determi- 
nato nel sistema economico e negli atteggiamenti delle forze con- 
servatrici; e quasi, d’altra parte, che la programmazione economica 
potesse essere attuata « dall’alto » senza poggiare saldamente su di 
un processo di graduale modifica dei rapporti di potere e delle 
strutture che soltanto le riforme potevano determinare. 

Ad essa va ricondotta anche l’illusione di potere aggredire con una 
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politica di programmazione le sole zone di arretratezza e di svi- 
luppo, e gli squilibri territoriali della economia italiana senza in- 
cidere contemporaneamente sulle decisioni di investimento e sulle 
posizioni di potere dei gruppi monopolistici, quasi che lo Stato 
dirigista potesse tranquillamente chiudere il « capitolo » del Mez- 
zogiorno, senza avere aperto quello dell’orientamento generale dello 
sviluppo industriale ed agricolo del paese. 

Ad essa va ricondotta la grave sottovalutazione del peso deter- 
minante che veniva ad assumere, soprattutto nella presente fase 
dello sviluppo economico, una battaglia delle forze popolari per 
trasformare «la macchina dello Stato », per conquistare una ef- 
fettiva articolazione democratica dei centri di decisione, per imporre 
la istituzione delle Regioni ed esaltare il ruolo degli enti locali, 
per estendere tutte le forme possibili e concrete di controllo demo- 
cratico sulla direzione della economia. Quasi che l’attuazione delle 
Regioni costituisse, anche in questo caso, un utile corollario della 
politica di programmazione e non una condizione essenziale affin- 
ché essa potesse fare fronte con successo, e cioè con la partecipa- 
zione più larga delle masse popolari, alla direzione della cosa pub- 
blica, ai contrattacchi del fronte conservatore ed ai sabotaggi della 
grande burocrazia. 

In questa concezione dirigistica, infine, poteva trovare una qual- 
che giustificazione sia la sottovalutazione del ruolo insostituibile 
delle lotte rivendicative dei lavoratori, come fattore di stimolo in- 
cessante al procedere di una politica di riforme; sia l’incompren- 
sione del fatto che ogni limitazione dell’autonomia rivendicativa 
del sindacato avrebbe comportato un indebolimento qualitativo delle 
forze riformatrici del centro-sinistra di fronte allo schieramento con- 
servatore e condannato al fallimento la politica di programmazione: 
sia l'illusione che si potesse davvero mettere in atto una serie’ di 
riforme, sia pure parziali e limitate, nell’Italia degli anni ’60 e di 
neutralizzare nel contempo la reazione delle destre, sulla base di 
una strategia politica che attentava alla unità del movimento ope- 
raio e che puntava addirittura all’isolamento di una forza come 
quella del Partito comunista. 

Questo errore di fondo che, nel periodo di formazione della 
politica di centro-sinistra non era proprio della sola destra del Psi, 
era stato certamente denunciato dal nostro partito. 

È difficile dire però che gli avvenimenti politici di questi ultimi 
due anni, la rapidità con la quale si è verificato il crollo delle vel- 
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leità riformistiche e la trasformazione del centro-sinistra nel go- 
verno della « riorganizzazione monopolistica » e della politica dei 
redditi, /a crisi di prospettiva che è subentrata in una parte impor- 
tante dello schieramento di sinistra, tanto all’interno del Partito 
socialista che all’interno della Democrazia cristiana, non costitui- 
scono un insegnamento anche per noi. 

Un insegnamento che ci induce, per esempio, ad esaltare alcuni 
obiettivi fondamentali della nostra battaglia politica: la difesa del- 
l'autonomia rivendicativa della classe operaia, la battaglia per una 
articolazione democratica dello Stato. Un insegnamento che ci in- 
duce a riflettere anche sui limiti — in parte diversi dal passato — 
che presenta nella realtà contemporanea l’illusione riformistica di 
potere procedere ad una trasformazione del sistema attraverso una 
successione di « rotture » settoriali, di riforme settoriali, non chia 
ramente collegate fra loro da una visione politica organica, com- 
presa e fatta propria dalle grandi masse, dalla classe operaia e dai 
suoi alleati. Non mi riferisco qui al fatto, di cui sempre siamo 
stati consapevoli, che le riforme settoriali rischiano di essere « as- 
sorbite » dal sistema e svuotate del loro contenuto innovatore. 
Questa consapevolezza non ci ha mai impedito e non ci impedirà 
di lottare anche per obiettivi immediati e settoriali, forti del fatto 
che determinante rimane l’azione politica generale che orienta ogni 
singola lotta « settoriale », determinante diventa l’iniziativa politica 
nostra volta a consolidare, ad allargare ogni singola riforma ed a 
tradurla in uno strumento effettivo di trasformazione della società. 

Mi riferisco piuttosto al fatto, assai meno scontato, nella co- 
scienza delle grandi masse, che i margini per una politica riformista 
di stampo tradizionale sono andati esaurendosi in questi anni, in 
Italia e più in generale (e prima ancora che in Italia) negli altri 
paesi capitalisti europei: la spinta dei gruppi monopolistici che 
tende ad imporre una involuzione autoritaria dello Stato, una limi- 
tazione dell’autonomia rivendicativa e contrattuale dei sindacati, 
una subordinazione più stretta e più sistematica delle forme di ca- 
pitalismo di Stato alle decisioni dei grandi gruppi monopolistici non 
è pid, neanche transitoriamente, compatibile con quelli che erano 
i più fondamentali obiettivi immediati del riformismo. D'altra par- 
te, la precarietà stessa che caratterizza l'equilibrio economico sul 
quale poggia in quest’ultimo periodo il meccanismo di accumula- 
zione in alcuni paesi europei, fra cui l’Italia, non permette al si- 
stema, soprattutto nella fase che attraversiamo, di « sopportare » 
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senza reagire delle modificazioni anche parziali e settoriali di que- 
sto equilibrio. Queste modificazioni non solo provocano inevitabil- 
mente una reazione politica delle forze conservatrici, ma anche — se 
non si collocano in una politica sufficientemente organica — una 
reazione cieca delle leggi economiche che regolano lo sviluppo del 
sistema. 

Non è più possibile cioè pensare a delle rotture settoriali del- 

l'equilibrio economico e di potere esistente senza porsi al tempo 
stesso il problema di un nuovo equilibrio economico e politico da 
sostituire all’equilibrio precedente. Per chi ignori questo dato il 
pericolo non è tanto quello di essere «assorbiti » ma quello di 
essere travolti. 
» Ed in questo sta, a mio avviso, la radice della crisi del riformi- 
smo tradizionale; una crisi che appare ormai insuperabile e che 
mette, in fondo, il riformismo socialdemocratico di fronte ad una 
alternativa analoga a quella che si è presentata, nel caso particolare 
dell’Italia, nel corso della crisi economica, al governo di centro- 
sinistra: o di abbandonare il programma di riforme, oppure di an- 
dare oltre i. presupposti programmatici e politici su cui esso era 
nato. 

Forse, alla luce di questa esperienza, è lecito chiedersi se noi 
stessi, che sempre abbiamo respinto l'illusione riformista, non ab- 
biamo scontato alcuni ritardi nella nostra analisi e registrato ri- 
tardi nella nostra lotta per le riforme. 

Ritardi nella lotta per le riforme soprattutto nel periodo in cui 
più forte ed incalzante era stato il movimento rivendicativo dei 
lavoratori per la conquista di un maggiore potere di contrattazione 
nei luoghi di lavoro (e cioè proprio negli anni ’62 e ’63 che se- 
gnano l’aggravarsi del processo involutivo del centro-sinistra); ri- 
tardi, a volte, nella valutazione degli sviluppi della situazione eco- 
nomica quando non abbiamo colto con sufficiente tempestività 
— come movimento operaio nel suo insieme — l’ampiezza e la 
gravità che poteva assumere la controffensiva delle forze conserva- 
trici e la reazione del sistema di fronte ai primi risultati positivi 
delle nostre lotte per il lavoro e per le riforme. 

Questo giudizio vale particolarmente, a mio avviso, per il modo 
in cui il movimento operaio nel suo insieme ha saputo cogliere, 
all'indomani delle vittorie sindacali del ’63, la reazione incipiente 
delle forze padronali e con il quale ha risposto all’attacco generale 
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ai livelli di occupazione, alle condizioni di lavoro ed alle libertà 
sindacali che si è scatenato a partire dai primi mesi del 1964. 


3. Mi sembra, di avere già risposto alla prima parte della terza 
domanda. Come giudizio di ordine generale, ritengo che accanto a 
successi non trascurabili nella nostra azione per le riforme, dob- 
biamo registrare ritardi e sfasature e in generale una discontinuità 
nello sforzo che il partito nel suo insieme ha condotto ir quella 
direzione, soprattutto per quanto riguarda il settore dell’industria. 

Questi ritardi e queste debolezze sono, a mio avviso, una delle 
componenti da tener in conto quando cerchiamo di darci ragione 
del fatto che l’involuzione del centro-sinistra e l'abbandono dei suoi 
contenuti riformatori ha determinato un riflusso a sinistra soltanto 
in una parte relativamente limitata dello schieramento socialista e 
dello schieramento cattolico e che un’altra parte, cospicua, di que- 
sti schieramenti, accettando per ora l'egemonia della destra auto- 
nomista del Psi o del gruppo doroteo, esprime, in quel modo, una 
crisi di sfiducia nelle possibilità di una rapida avanzata di una po- 
litica di riforme. 

Non credo che le cause di questi limiti e debolezze della nostra 
azione per le riforme vada ricercata nella linea generale che il Par- 
tito comunista ha assunto al momento del X Congresso !. Né credo 
possa risultare molto feconda un’analisi critica delle singole risolu- 
zioni prese dal gruppo dirigente del partito. Nel loro insieme esse 
hanno indicato al partito molti fra gli obiettivi essenziali che an- 
davano perseguiti nella lotta per le riforme e per affermare una 
politica congiunturale aderente agli interessi delle grandi masse 
lavoratrici. 

Credo piuttosto che una ricerca critica debba essere condotta, nel 
corso del dibattito congressuale, sul modo in cui questa ‘linea 
generale è stata realizzata dal partito nel suo insieme, sul metodo 
di lavoro che ha ispirato l’azione del partito nel suo insieme nella 
lotta per le riforme di struttura. 

‘I limiti e le debolezze che più seriamente abbiamo scontato sono 
individuati nel progetto di tesi. Erano stati del resto già indicati 
nelle stesse risoluzioni del X Congresso. Essi risiedono, in primo 


1 Vedi X Congresso del Partito comunista italiano, Atti e risoluzioni 
(2-8 dicembre 1962), Editori Riuniti, Roma 1963. 
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luogo, nel ritardo con il quale il Partito nel suo insieme ha colto 
i contenuti nuovi sui quali si è caratterizzato lo scontro di classe 
nei luoghi di lavoro, in questi anni, ed è riuscito a stabilire fiel- 
l’azione un collegamento reale fra questi contenuti, fra queste ri- 
vendicazioni specifiche della classe operaia, e gli obiettivi più va- 
sti, di riforma e di rinnovamento della società nei diversi campi 
della vita economica e sociale. 


Vi è oggi — come dice il progetto di tesi per l'XI Congresso? — un 
mutamento qualitativo nel rapporto fra lotte rivendicative, movimento 
per le riforme e lotta politica generale. Le rivendicazioni salariali e 
quelle tendenti, per varie vie, ad un sostanziale controllo dei processi 
produttivi a livello delle aziende, pongono oggettivamente il problema 
di un controllo anche a livello nazionale e cioè una programmazione 
economica di tipo democratico. Essenziale è dunque prendere e dare 
coscienza del valore che assumono oggi i contenuti dell’azione sindacale. 


Questa presa di coscienza è tutt'uno naturalmente con la valo- 
rizzazione del ruolo che il partito come forza politica può svolgere 
nell’esprimere sino in fondo tutti i contenuti riformatori delle lotte 
operaie; nel collegarle con un'azione più vasta per le riforme eco 
nomiche e politiche che queste lotte oggettivamente sollecitano 
respingendo le concezioni spontaneistiche che non colgoro il valore 
insostituibile degli obiettivi intermedi e degli obiettivi più generali 
della lotta per le riforme, come condizioni per fare assumere non 
in termini fideistici alla classe operaia la funzione che le spetta. 

È in questo modo che si afferma, infatti, e si traduce in inizia- 
tiva concreta, anche sotto il profilo della politica economica e della 
lotta per le riforme, la funzione dirigente ed egemonica della classe 
operaia, senza la quale la battaglia per la programmazione democra- 
tica rischia di disperdersi in una miriade di rivendicazioni e di non 
trovare ur suo punto di riferimento unitario. Ed è proprio a par- 
tire da questo tipo di iniziativa che esalta gli interessi collettivi 
generali, che la classe operaia esprime nel corso delle sue lotte, che 
si può conferire alla nostra politica di alleanza un maggiore sta- 
bilità e continuità, sulla base di una prospettiva alternativa a quella 


2? Progetto di tesi per l'XI Congresso, discusso e approvato al Comitato 
centrale del Partito comunista italiano (26-30 ottobre 1965), pubblicato a 
cura della Sezione stampa e propaganda della direzione del Pci, Roma 
1965, p. 39. 
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che la riorganizzazione monopolistica comporta per le forze sociali 
intermedie dell'industria, dell’agricoltura e del settore distributivo: 
non già quella della difesa pura e semplice delle vecchie strutture 
e delle organizzazioni produttive antiquate o irrimediabilmente su- 
perate dal progresso tecnologico delle attività di punta. Ma quella 
di uno sviluppo programmato, che affronti e risolva anche i pro- 
blemi posti dalla necessità di fare conseguire all’intiera economia 
nazionale una più elevata efficienza, nella realizzazione degli obiet- 
tivi prioritari di sviluppo espressi dalla classe operaia e dalle grandi 
masse popolari; e che a partire da questi obiettivi promuova nuove 
forme di organizzazione e di associazione delle imprese minori, 
l'assistenza tecnica e finanziaria dello Stato nei loro confronti, 
l’intrecciarsi di nuovi e più stabili rapporti fra loro e i complessi 
industriali dello Stato; diriga e assista finanziariamente — nei set- 
tori ove questa esigenza si palesi — le necessarie trasformazioni 
e quelle riconversioni che si rivelassero necessarie. 

Sta tutto qui a mio parere, l’accento che va posto sull’importanza 
di promuovere un movimento più incisivo per le riforme e l’affer- 
mazione di una politica di programmazione democratica nei settori 
cosiddetti più avanzati della economia, nei « centri del potere mo- 
nopolistico ». Non si tratta affatto di stabilire un’assurda gradua- 
toria fra «lotte avanzate » e lotte « arretrate » e di conferire eti- 
chette diverse al valore delle lotte del movimento operaio, a se- 
conda dei territori o dei settori economici in cui esse si svolgono. 
All’opposto si tratta di cogliere in tutte le sue implicazioni il nesso 
sempre più stretto che si è realizzato in questi anni fra rendita e 
sottosviluppo da un lato e rafforzamento del potere monopolistico 
dall’altro; di avvertire, quindi, che le grandi battaglie contro tutte 
le forme di arretratezza economica e di rapina precapitalistica (che 
non sono affatto lotte « arretrate » proprio perché si scontrano an- 
ch’esse contro il monopolio) sollecitano anch’esse uno sforzo accre- 
sciuto del nostro partito nelle cittadelle del capitalismo. Non solo 
perché lî vengono assunte quelle scelte economiche e politiche che 
incidono poi sull’intero sviluppo economico ‘del paese. Ma perché 
li abbiamo registrato nostre debolezze, particolarmente nella lotta 
per le riforme e abbiamo preso atto, non a caso, che queste debo- 
lezze rischiavano di comportare un freno per il movimento delle 
riforme nel suo complesso. 

Le cause specifiche di queste insufficienze sono certo molteplici e 
non sarà possibile trascurare fra queste le difficoltà derivanti dalla 
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situazione oggettiva, dai condizionamenti che ci sono provenuti da 
avversari ed alleati. 

Ma fra le cause soggettive io credo che un’attenzione partico- 
lare debba essere portata al modo in cui sappiamo contemperare, 
nel nostro lavoro e nella nostra iniziativa, la nostra preoccupa- 
zione essenziale di collegarci a tutti i problemi ed a tutti gli sti- 
moli che ci provengono dalla situazione reale del paese e dalle vi- 
cende della lotta politica con l'esigenza di conferire unità « stra- 
tegica » alla nostra lotta per le riforme e di ancorarla quindi in- 
torno ad alcuni obiettivi prioritari. 

Si tratta di un problema difficile di scelta, nell’elaborazione e 
nell’azione, a tutti i livelli dell’organizzazione. La molteplicità degli 
obiettivi da perseguire non può significare infatti un loro livella- 
mento. E in alcune fasi del nostro lavoro, e della nostra iniziativa, 
fare andare avanti la lotta per le riforme può significare impe- 
gnarsi su determinati obiettivi anche a momentaneo detrimento degli 
altri, che non possono certo essere abbandonati ma che potranno 
trovare rilievo e consistenza solo se i primi si faranno realmente 
strada nella lotta di massa. È un problema delicato, questo, ne 
siamo consapevoli, e di non facile soluzione. Se da un lato, infatti, 
c’è il rischio, per una carenza di scelta, di non fare procedere, in 
questo o in quel settore, in questa o quella regione, la nostra batta- 
glia per le riforme, dall’altro lato c’è indubbiamente il rischio di 
effettuare queste scelte troppo sommariamente, sovrapponendo ma- 
gari uno schema astratto a quello che è il grado concreto di ma- 
turità del movimento. Ma si tratta nondimeno di un problema 
reale. 

Certo. Le stesse carenze che il partito nel suo insieme può avere 
manifestato nell’effettuare, ai vari livelli, quelle scelte di azione 
politica e di lotta più suscettibili di affermare con incisività la no- 
stra linea politica generale possono derivare in certi casi — a loro 
volta — da una debolezza pi generale: dai ritardi che possiamo 
aver scontato nel fare acquisire alla grande massa degli iscritti al 
partito e ai lavoratori nel loro insieme i tratti essenziali della no- 
stra alternativa programmatica unica, nella quale trovano un loro 
posto preciso e un loro punto di riferimento i nostri singoli obiet- 
tivi immediati della lotta di massa. i 

Un nostro sforzo di indicare le linee generali del tipo di svi- 
luppo economico che noi intendevamo promuovere nella società ita- 
liana e del ruolo che a questo effetto assegnavamo alla politica di 


163 


riforme, c'è sempre stato in questi anni. Non sempre però esso È 
riuscito a penetrare nelle grandi masse e a guidare la loro azione 
concreta rivolta alla contestazione del tipo di sviluppo in atto e delle 
sue conseguenze: e questo ci sembra, soprattutto, nel momento in 
cui la situazione economica registrava bruschi mutamenti e in qui 
— di conseguenza — la nostra alternativa programmatica richie 
deva a tutti i livelli rapidi adattamenti alla realtà e ai problemi 
nuovi che insorgevano. . 

Da qui la grande importanza delle indicazioni fornite dalle Tesi 
a proposito di un’alternativa programmatica generale da proporre 
come tema centrale di dibattito fra le forze della sinistra italiana. 

A questa ricerca intorno alle cause delle debolezze e delle in- 
sufficienze del nostro lavoro deve certo concorrere lo sforzo auto- 
critico di ognuno. E credo che l’organizzazione in cui lavoro non sia 
stata ultima in questo sforzo, condotto del resto nel modo più uni- 
tario, quando ha messo in luce i ritardi con i quali essa era riuscita 
a contrastare il contrattacco padronale del 1964 ed il difetto di 
unilateralità che aveva caratterizzato in alcuni momenti la sua ini- 
ziativa, soprattutto in ordine ai rapporti fra lotta rivendicativa im- 
mediata ed azione più generale per la difesa e l'aumento dei livelli 
di occupazione e per le riforme di struttura. 

Ma non credo che bastino le singole autocritiche anche se esse 
costituiscono certamente uno stimolo importante. Occorre su que- 
sta questione uno scambio di esperienze, una ricerca comune, che 
aiuti ogni compagno a migliorare il proprio lavoro. È su questa 
esigenza di discussione e di ricerca critica comune che il partito 
può e deve essere unito. Soprattutto quando una tale ricerca im- 
plica unità sulla linea generale del partito e rifiuto di una assurda 
divisione delle responsabilità. Solo un impegno collettivo di tutto 
il partito potrà portare al superamento di questi limiti e delle re- 
sistenze che permangono alla linea generale del partito; uno sforzo 
collettivo in cui il movimento della ricerca critica sia tutt'uno con 
la individuazione di concreti obiettivi di iniziativa politica e di 
movimento. 


4. Passo prima alla domanda n. 5. La situazione economica ita- 
liana in quest’ultimo periodo e dei prossimi anni vede certamente 
crescere le tendenze che ho cercato di richiamare, nella risposta 
alla prima domanda, contraddizioni nuove e pit acute le quali si 
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sovrappongono a quelle tradizionali che né il miracolo economico, 
né il centro-sinistra sono riusciti a superare. 

Sono contraddizioni che investono l'insieme dello schieramento 
padronale e gli stessi rapporti fra gruppi monopolistici e forze 
politiche del centro-sinistra e che rendono tutt'altro che lineare lo 
stesso procedere della politica di ristrutturazione voluta da alcune 
forze della grande industria italiana. Sono contraddizioni nuove 
e più acute che investono i rapporti fra lavoratori dipendenti e 
capitale. 

Queste contraddizioni nuove che tutte si trasferiscono anche a 
livello delle forze politiche, rappresentano una pesante smentita per 
quanti teorizzano, in alcuni limitati settori della sinistra italiana ed 
europea della « oggettività » del processo di integrazione della classe 
operaia o del carattere per forza di cose subalterno che verrebbe 
ad assumere la lotta di classe, l’azione rivendicativa dei lavoratori. 
Non solo si accentuano le contraddizioni del sistema e si allarga 
a sempre nuovi strati il conflitto di interessi che oppone la popo- 
lazione lavoratrice alle forze del grande capitale. Ma queste con- 
traddizioni si radicalizzano come afferma il progetto di tesi. 

I pericoli di integrazione che sussistono nella realtà italiana e che 
sopravvivono al fallimento delle illusioni riformistiche alimentati 
dal centro-sinistra non provengono quindi da una sorta di legg 
ineluttabile, né trovano le loro basi in una politica economica 
che non presenta oggi né per il prossimo futuro, margini oggettivi 
sufficienti anche, per una politica di riformismo spicciolo. Questi 
pericoli di integrazione, di socialdemocratizzazione (senza’ riformi- 
smo) di una parte del movimento operaio possono svilupparsi sol- 
tanto sulla base di un diffondersi della sfiducia e della rassegna- 
zione in ordine alla possibilità di mutare sostanzialmente, nel pros- 
simo futuro, il corso della economia italiana e di conquistare suc- 
cessi apprezzabili nella lotta per le riforme. È su questa base, in- 
fatti, che possono acquistare peso e diffondersi ulteriormente quel- 
l’offensiva ideologica del padronato .contro il movimento rivendi- 
cativo e quella iniziativa politica e sindacale delle forze di destra 
dello schieramento cattolico e socialdemocratico che tendono a fare 
penetrare fra le file del movimento operaio non solo il mito del- 
l'efficienza, la contrapposizione fra lotte salariali e sviluppo della 
occupazione, ma la stessa ideologia della politica dei redditi e della 
« economia concertata ». 

La sconfitta dei pericoli di integrazione è quindi affidata in grande 
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misura ad una risposta politica e sindacale del movimento operaio 
che sappia cogliere tutte le contraddizioni vecchie e nuove che il 
processo di riorganizzazione capitalistica porta con sé. 

Questa risposta c’è già. La politica di riorganizzazione indu- 
striale portata avanti dai grandi monopoli è contestata giorno per 
giorno dall’azione rivendicativa dei lavoratori. E non credo pos- 
sano essere sottovalutate, a questo proposito, le lotte accanite che 
si sono sviluppate, pur tra ritardi e difficoltà, nella primavera di 
quest'anno, non solo per tutelare i livelli di occupazione ma per 
contestare la politica padronale dei licenziamenti nel cuore stesso 
della vita di fabbrica, nella intensificazione dello sfruttamento ope- 
raio, nella decurtazione dei salari di fatto, nel tipo di organizza 
zione del lavoro attuato dagli imprenditori. 

Il fatto che tessili, metallurgici, alimentaristi, chimici abbiano 
condotto in quel periodo alcune grandi lotte per il miglioramento 
delle loro condizioni di vita e di lavoro, sfidando l’attacco padro- 
nale ai livelli di occupazione — e per ciò stesso contrastandolo e 
contenendolo — costituisce un esempio forse senza precedenti — 
da molti anni a questa parte — della maturità e della combattività 
raggiunta da larghe avanguardie di lavoratori. 

Le esperienze e i successi, pagati anche a durissimo prezzo, che 
sono stati accumulati in queste lotte del ’64, costituiscono la più 
preziosa delle conquiste. Esse rendono possibile, oggi, il passaggio 
a lotte più vaste e nello stesso tempo pit unitarie, comprese e 
volute da una grande massa di operai, di impiegati e di tecnici, 
orientate al conseguimento di obiettivi di più incisiva contesta 
zione del processo di riorganizzazione industriale in atto, come 
quelli indicati dall’ultimo Consiglio esecutivo della Cori. 

Il problema dell’ora, è infatti quello di passare alla controf- 
fensiva. 

Non basta, a questo proposito, affidarsi al fattore, pure essen- 
ziale, che può rappresentare il movimento rivendicativo autonoma- 
mente promosso dai sindacati o dall’azione che di volta in volta in 
questa o quella lotalità, in questa o quella fabbrica il partito potrà 
promuovere per contrastare l’attacco padronale e la « seria minac- 
cia che oggi grava sulla democrazia e.sulle istituzioni ». Anche le 
lotte per obiettivi immediati richiedono in questo momento, pit 
che in qualsiasi altro, che sindacati e forze politiche del movimento 
operaio sappiano offrire una concreta alternativa anche di politica 
economica, sul piano dell’azienda, sul piano del settore produttivo 
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e sul piano generale alla politica di riorganizzazione in atto. 

Appare quindi oggi più necessario che mai uno sforzo generale 
del partito per ricollegare l’azione rivendicativa dei lavoratori con 
una battaglia politica più ampia, nella città, nella zona, nella re- 
gione per realizzare quegli obiettivi, anche intermedi, di riforma 
dell’assetto economico e sociale che più specificatamente si saldano 
con gli obiettivi specifici e immediati espressi dalle lotte di massa. 
Da questa nostra capacità di ricollegarsi nell’iniziativa politica e 
nelle scelte di lavoro del partito ai contenuti specifici espressi dalle 
lotte operaie e contadine di questo periodo, può trovare ad esem- 
pio nuovo slancio la nostra battaglia per una nuova politica della 
casa e una nuova legislazione urbanistica, la nostra battaglia per la 
riforma dei sistemi di sicurezza sociale, quella per lo sviluppo dei 
trasporti collettivi sotto controllo pubblico, per la riforma della 
scuola, per una riforma dei servizi di distribuzione che più diretta- 
mente si intrecci con l'appoggio diretto della classe operaia alle 
lotte contadine per la riforma agraria. Da qui può trovare nuovo 
slancio la nostra battaglia per l’estensione dei poteri degli enti lo- 
cali, per la istituzione delle regioni quali centri nuovi di potere 
popolare capaci di partecipare direttamente alla elaborazione ed 
alla esecuzione di una programmazione democratica. 

Vorrei sottolineare però, in questo quadro, l’importanza decisiva 
che viene ad assumere nella situazione presente anche un impegno 
del partito e del movimento operaio in genere nella promozione di 
concrete iniziative di politica economica e di lotte di massa, per 
contrapporre anche sul piano del settore produttivo una nostra al- 
ternativa immediata alla crisi che travaglia le principali branche 
della economia italiana, al tipo di riorganizzazione delle strutture 
industriali e distributive che il monopolio tenta oggi di imporre, 
avvalendosi anche del finanziamento pubblico. Un’alternativa con- 
creta e immediata in ordine alla difesa dei livelli di occupazione 
e del patrimonio professionale che rischia di essere mortificato e 
distrutto dall’attacco padronale. Un’alternativa concreta in ordine 
al tipo di riconversioni e di riorganizzazioni che possono rivelarsi 
necessarie per il riassetto e sviluppo di alcuni settori produttivi ed 
alla salvaguardia in questo quadro delle possibilità della piccola e 
media impresa di partecipare, sia pure in forme nuove, alla ripresa 
della economia nazionale. 

La grande massa dei lavoratori, i ceti intermedi della città e 
della campagna che vogliamo impegnare in una lotta contro la 
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linea dei monopoli sentono bene, infatti, che rifiutare un certo 
equilibrio economico, fondato sui bassi salari, sulla esistenza di 
fasce di disoccupazione permanente, sulla insicurezza crescente per 
le piccole e medie imprese, comporta la capacità del movimento ope 
raio di far passare una politica alternativa, una linea di politica 
economica che realizzi un altro equilibrio. E se non colgono con 
chiarezza che questa alternativa c'è, anche per quanto riguarda la 
concreta situazione aziendale o settoriale in cui esse si trovano a 
operare, queste forze potranno sempre condividere la validità del 
nostro appello alla controffensiva, ma non tutte fra loro accette 
ranno di impegnarsi in una lotta che sarà certamente dura, anche 
se fondata su obiettivi immediati e persino elementari. 

Le iniziative che il partito ha promosso in questi mesi nel settore 
tessile e in quello dei trasporti, costituiscono, a mio giudizio, delle 
preziose indicazioni e dei « punti di partenza » che non debbono 
andare dispersi. 

E tali vanno considerate anche le iniziative promosse dalla Coil 
e da numerosi sindacati di categoria in settori fondamentali come 
quello della siderurgia, della navalmeccanica, dei porti, della elettro- 
meccanica pesante, dell’industria tessile, dell’edilizia, molte delle 
quali si sono già tradotte in movimenti di massa volti ad impri- 
mere — nei termini più concreti — orientamenti alla politica eco- 
nomica nazionale. 

Ma questa necessaria articolazione delle nostre iniziative per lo 
sviluppo economico generale del paese e per le riforme deve poter 
trovare — oggi pit di ieri — un sicuro ancoraggio, un punto di 
riferimento e di unità nella elaborazione di massa e nell'azione del 
partito intorno ad una linea favorevole di rinnovamento economico 
e politico che sviluppi e orienti le lotte e le spinte unitarie che 
maturano nella realtà odierna. È una esigenza politica generale que- 
sta, di cui tutti avvertono l’importanza nel momento in cui apriamo 
anche nei confronti delle forze che tuttora rimangono aggrappate 
alla politica del centro-sinistra un discorso rivolto alla formazione 
di una'nuova maggioranza e all’avvio di un processo di unificazione 
fra gli schieramenti politici e gli uomini che si richiamano all’ideale 
del socialismo. 

È una esigenza che sgorga anche dalle stesse esperienze piti recenti 
delle lotte di massa. 

È vero, infatti, che lo sviluppo, anche nelle sue forme più avan- 
zate del capitalismo nell'industria, nell’agricoltura e nei servizi, 


168 


porta con sé l’esplodere di nuove contraddizioni e di nuovi e pit 
avanzati terreni di lotta di classe. Ma è anche vero che proprio per 
questa ragione (per il fatto cioè che la lotta di classe tende ad 
investire le stesse decisioni gestionali delle imprese e per la inter- 
penetrazione, sempre più stretta, che tende a stabilirsi fra politica 
economica e sindacale dei grandi gruppi privati e quella dello Stato) 
l’azione della classe operaia e dei lavoratori delle campagne, anche 
per obiettivi immediati e tradizionali, tende a diventare più aspra, 
più dura e pit complessa; il suo «costo» (in termini di sacrifici 
immediati che i lavoratori si assumono) diventa più alto; e i ri- 
sultati imzizediati che si possono ricavare sono a volte anche mo- 
desti. Ecco perché sempre più forte si fa sentire la esigenza di dare 
‘a queste lotte una prospettiva generale sufficientemente organica, 
che. conferisca un significato preciso ad ogni risultato, anche par- 
ziale, delle lotte operaie e contadine, che costituisca un chiaro punto 
di riferimento per tutte le iniziative che il partito intende sprigio- 
nare per la battaglia dei prossimi mesi in difesa dei livelli di occu- 
pazione nell’industria, nei servizi e nell’agricoltura; che impedisca, 
d'altra parte, lo scivolamento di questa battaglia per l’occupazione 
su posizioni di mera « difesa dello statu quo », o su rivendicazioni 
di tipo «assistenziale », incapaci oggi di contrastare, nei fatti, la 
politica di riorganizzazione dei grandi gruppi industriali. 

Da qui, ancora, la necessità di tentare una risposta pit organica 
alle domande che ci provengono dall’interno e dall’esterno del par- 
tito: che cosa vuole dire un « diverso modello di sviluppo »? che 
cosa vuole dire « modificare il meccanismo di accumulazione »? 
come può realizzarsi un «controllo sugli investimenti dei grandi 
gruppi industriali »? come è possibile orientare gli investimenti ed 
i consumi? come, concretamente, è possibile realizzare una program- 
mazione economica che sia compatibile con la libertà rivendicativa 
dei sindacati? che rapporto esiste fra il tipo di programmazione che 
rivendichiamo ed un’avanzata della società italiana verso il socia- 
lismo? i 


5. Mi sembra di avere per lo meno avviato una prima risposta 
alle domande 4 e 6 nelle osservazioni che precedono. Per parte mia 
ritengo che nella situazione economica e politica che stiamo attra- 
versando un programma di lotte per le riforme non solo possa ma 
debba porsi sul terreno della programmazione. Credo di avere già 
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accennato ad una serie di ragioni oggettive e soggettive, economiche 

e politiche che rendono questo sforzo particolarmente attuale. 
Ecco perché concordo con l'affermazione contenuta nel rapporto 

del compagno Longo all'ultimo Comitato centrale del partito ? che 


[...] fra i compiti principali della nostra discussione e del nostro con- 
gresso vi sia proprio questo: di definire le linee e le caratteristiche di 
fondo di un nostro modello di sviluppo alternativo a quello della 
programmazione capitalistica. 


Certo si tratta di indicare le linee generali e le caratteristiche di 
fondo di questo modello alternativo, nell’ambito delle quali trovino 
una collocazione unitaria tutti i nostri obiettivi di riforma delle 
strutture economiche e di articolazione democratica delle Stato. Non 
di presentare un « programma perfetto » da « offrire » come manna 
dal cielo alle masse e alle forze politiche. 

E se la parola « modello » può suscitare simili equivoci, preci- 
siamo bene il suo significato. (È un termine che non piace molto 
neanche a me, ma esso è entrato a fare parte del linguaggio eco- 
nomico e politico del nostro paese; prendiamone atto.) Per noi, esso 
sta solo ad indicare in linea di massima le priorità generali (di pro- 
duzione, di investimenti collettivi e privati, di consumi collettivi 
e individuali) che una politica di programmazione dovrà cercare di 
favorire in una determinata fase dello sviluppo economico; le modi- 
fiche quindi che sono eventualmente da apportare alle tendenze in 
atto nella distribuzione degli investimenti per settore produttivo 
e per territorio; gli strumenti di politica economica e le riforme 
nella struttura economica e nella organizzazione dello Stato che 
possono rendere possibile queste modifiche e l’effettivo consegui- 
mento di queste priorità. 

Giungere alla determinazione di una alternativa programmatica 
e del modello di sviluppo che la sorregge non può essere il frutto 
di una elaborazione astratta, ‘a tavolino’, bensî il risultato di un 
vasto dibattito e di esperienze concrete che impegnino non solo 
il nostro partito ma tutte le forze della sinistra italiana. 

Anzi. Il valore di questa iniziativa sta proprio nel fatto che essa 
si presènti esplicitamente come una proposta politica, come un con- 


3 Rapporto di Luigi Longo al Comitato centrale (v. nota 2) pubblicato 
in «l'Unità», 27 ottobre 1965, p. ll. 
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tributo al dibattito fra le forze della sinistra italiana, su uno dei 
contenuti centrali della nostra politica unitaria e del processo che 
vogliamo avviare per la formazione di una nuova maggioranza. 
Un contributo che riceverà precisazioni e subirà quindi inevitabil- 
mente anche modifiche, aggiornamenti, correzioni anche profonde 
nel vivo delle lotte operaie e contadine e nel vivo della discussione 
a tutti i livelli della vita politica nazionale, con gli altri schiera- 
menti del movimento operaio e democratico. 

Né possiamo cullarci nell’illusione, assai pericolosa e da combat- 
tere, che una volta definita nelle sue linee generali l’alternativa 
programmatica di cui parlano le tesi e le caratteristiche essenziali 
del modello di sviluppo che la sorregge, questa e quello possano 
essere attuati in blocco e in un solo momento, attraverso uno scon- 
tro frontale e «risolutivo », che annullasse in un solo momento 
tutta la nostra concezione della lotta per obiettivi intermedi e per 
una sempre più ricca politica di alleanza. Quasi, insomma, che da 
oggi perdessero ogni valore (e non acquistassero invece, proprio da 
questo impegno del partito, da questa proposta politica nuovo 
slancio e maggiore incisività) le lotte della classe operaia e dei suoi 
alleati per il conseguimento di obiettivi « settoriali » immediati. 
O che fosse da trascurare la possibilità e la necessità di un nostro 
contributo attivo e positivo allo stimolo e all'orientamento di una 
politica economica nazionale la quale, anche prima della formazione 
stabile di una nuova maggioranza, implicasse comunque una rot- 
tura positiva rispetto all’attuale politica. del governo di centro- 
sinistra. 

Ma, dopo avere stabilito in questi termini il contenuto politico 
(non direi i limiti) di questa nostra iniziativa, si tratta pur sempre 
di ribadire che essa deve essere uno dei tempi principali del nostro 
dibattito e del nostro impegno politico capace di 


{...] costituire uno stimolo possente al moltiplicarsi delle iniziative e 
delle elaborazioni del movimento, intorno alla lotta per le riforme e la 
programmazione democratica e contribuire all’arricchimento di questa 
lotta, con singoli obiettivi immediati e intermedi e con nuove forme 
d’azione 4; È 


e che essa non può essere intesa soltanto come un utile terreno di 
ricerca individuale, privo però di attualità politica. 


4 Ibid. 
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Credo che non ci possano essere dubbi sul fatto che lo sforzo 
di indicare le linee generali di un’alternativa programmatica acqui- 
sti un particolare valore politico nell'attuale momento. 

Esso tende infatti a tradurre, in termini più precisi che per il 
passato, la nostra convinzione che, se la lotta per la formazione di 
una maggioranza (la quale passa inevitabilmente attraverso una se- 
rie di lotte e di obiettivi anche settoriali e parziali) è un processo, 
necessariamente ricco e articolato, la formazione stabile di una 
nuova maggioranza e un suo primo consolidamento possono essere 
assicurati ‘soltanto da una linea di politica economica la quale rac- 
colga e inquadri le singole misure di riforma e i diversi obiettivi 
settoriali in una visione strettamente unitaria e organica. L’indica- 
zione delle linee di un nuovo modello di sviluppo ha anche, a mio 
giudizio, il valore politico di testimoniare della piena consapevolezza 
del partito che, se le rotture settoriali dell’attuale equilibrio econo- 
mico e di potere sono- possibili e vanno sempre perseguite sulla 
base di obiettivi concreti e immediatamente realizzabili, queste rot- 
ture pongono, assai più che per il passato l’esigenza improrogabile 
di un’azione più vasta che dia loro uno sbocco politico generale 
(nell'attuazione graduale di una programmazione alternativa a quella 
capitalistica e di un nuovo modello di sviluppo) pena il loro as- 
sorbimento e, soprattutto, la reazione brutale del sistema. 

Quali «le linee di sviluppo sul quale costruire un tipo di svi- 
luppo diverso da quello attuale »? Le tesi e il rapporto del com- 
pagno Longo al Comitato centrale del partito forniscono delle 
prime indicazioni di fondo che io condivido: 

a) sugli obiettivi generali che debbono ispirare questa alter- 
nativa programmatica; 

b) sulla esigenza di conseguire tali obiettivi generali, non at- 
traverso la via — peraltro illusoria — della compressione globale 
dei consumi, ma attraverso lo sviluppo prioritario di determinati 
investimenti pubblici e privati e di determinati consumi collettivi 
e individuali, « finanziando » quindi la politica di programmazione 
sia attraverso la « liquidazione delle posizioni di rendita nei settori 
fondamentali dell’agricoltura, della distribuzione e della edilizia 
con misure di riforme della proprietà e con programmi di intervento 
pubblico e indiretto », sia mediante «una rigorosa selezione dei 
consumi » che rallenti lo sviluppo dei consumi improduttivi e, par- 
ticolarmente di quelli « privilegiati », sia mediante una politica di 
graduale « conversione degli indirizzi produttivi dell’industria » che 
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scoraggi lo sviluppo eccessivo di determinati investimenti, quando 
questo verrebbe a cozzare con gli obiettivi generali da perseguire; 

c) sugli strumenti infine, di politica economica, di riforma 
dell'assetto proprietario o di condizionamento delle decisioni di in- 
vestimenti dei gruppi imprenditoriali e sul tipo di articolazione 
democratica dello Stato che diventano indispensabili per realizzare 
nel concreto quegli obiettivi generali, e la modifica del processo 
di accumulazione in atto. 

E credo che in queste indicazioni vi sia già l'affermazione di un 
criterio politico fondamentale che contraddistingue la nostra propo- 
sta politica, che la contrappone ai modelli correnti di programma- 
zione economica adottati in alcuni paesi capitalistici dell’Europa 
occidentale: il raggiungimento, in un tempo sufficientemente rapido, 
degli obiettivi essenziali che la collettività intende perseguire (in 
ordine alla piena occupazione e allo sviluppo dei redditi di lavoro, 
alla trasformazione delle strutture fondiarie e allo sviluppo dei rap- 
porti associativi nelle campagne, alla industrializzazione del Mezzo- 
giorno, alla riforma della scuola, alla espansione dei servizi collet- 
tivi di trasporto, di edilizia popolare e di sicurezza sociale, alla 
riforma e al potenziamento delle strutture distributive) non può 
essere affidato ai margini di volta in volta lasciati dalle scelte di 
investimenti effettuate dai grandi gruppi privati, magari con il so- 
stegno dello Stato. Esso si identifica con un diverso orientamento 
degli investimenti pubblici e privati e con una selezione dei con- 
sumi. Questo vuol dire, per noi, modificare l’attuale meccanismo 
di accumulazione. 

Ed è su questo primo ed essenziale criterio, su questa scelta po- 
litica che il dibattito dei prossimi mesi dovrà verificare ed arric- 
chire il grado effettivo di unità fra le forze sinceramente riforma- 
trici della sinistra italiana. 

Certo molto resta da precisare, anche allo scopo di rendere pit 
concreto e più fecondo il dibattito. 

Alcune precisazioni potranno essere apportate, per esempio, pur 
senza volere affatto giungere ad una sorta di « contropiano » astrat-. 
to, sul tipo di selezione degli investimenti e dei consumi che è 
necessario perseguire gradualmente per modificare l’attuale mecca- 
nismo di sviluppo, tenendo conto delle indicazioni che provengono 
già dalle esperienze concrete di lotta e dalle elaborazioni di massa 
condotte dal. movimento operaio nelle sue diverse e autonome arti- 
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colazioni, in alcuni settori produttivi o in alcune branche essenziali 
dell’attività sociale. . 

Un arricchimento ed un approfondimento delle nostre proposte 
dovrebbe, a mio avviso, essere inoltre portato dallo sviluppo del 
dibattito che vogliamo condurre tra le forze della sinistra italiana 
e nel corso stesso del nostro dibattito congressuale a proposito di 
un aspetto essenziale della nostra alternativa programmatica: gli 
strumenti e le forme di una politica di orientamento degli investi- 
menti e dei consumi e gli obiettivi di lotta da perseguire per im- 
porre in primo luogo wr controllo effettivo e un condizionamento 
sui programmi di investimento delle grandi imprese. 

Per quanto riguarda in particolare il controllo democratico degli 
investimenti e dei piani di riorganizzazione e sviluppo dell’indu- 
stria, che « deve diventare momento centrale della lotta per le 
riforme di struttura e per la programmazione democratica» e 
« ne deve costituire oggi il motivo principale di arricchimento e di 
rilancio », è stato giustamente sottolineato come esso possa essere 
raggiunto, nella fase presente, soltanto attraverso il convergere di 
una serie di obiettivi, sindacali, di azione politica, legislativi, che 
dovranno essere ulteriormente precisati nel corso del nostro dibat- 
tito e delle nostre esperienze di lotta. Fra questi obiettivi potranno 
essere meglio definite quelle misure tendenti oltreché alla pubbli- 
cità dei bilanci delle grandi società, alla fissazione di concrete pro- 
cedure per un esame condotto dal potere esecutivo, con la consul- 
tazione dei sindacati, di quei programmi di investimenti predispo- 
sti dalle grandi imprese, che possono costituire in un determinato 
settore o in una determinata località un pregiudizio al manteni- 
mento dei livelli di occupazione esistenti o al raggiungimento degli 
obiettivi generali di sviluppo di una programmazione democratica. 
Ciò al fine di ottenere la modificazione eventuale delle decisioni 
‘prese da questi gruppi, anche attraverso l’esame concreto delle 
soluzioni ‘alternative che esistono e della funzione di sostegno che 
l'intervento pubblico potrà assolvere per favorire una diversa di- 
slocazione degli investimenti. Comunque al fine di mettere il potere 
esecutivo in grado di predisporre — qualora la grande impresa ri- 
fiutasse di adeguare le sue decisioni alle esigenze collettive — nei 
tempi più rapidi tutte quelle contromisure atte ad esercitare un 
effettivo condizionamento delle scelte adottate dall’impresa (mano- 
vra delle commesse pubbliche, degli strumenti fiscali e creditizi a 
disposizione) ed a neutralizzare, in ogni caso, gli effetti negativi di 
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queste scelte (programmi di reimpiego e di riqualificazione della 
mano d’opera licenziata, sviluppo di nuove attività industriali, ecc.). 
Questo tipo di intervento del potere esecutivo dovrà trovare natu- 
ralmente, come è accennato nel progetto di tesi, nella istituzione 
di speciali commissioni parlamentari uno strumento di controllo e 
di sollecitazione insieme. 

Una caratteristica essenziale del tipo di programmazione demo- 
cratica proposta dal progetto di tesi come base per un dibattito 
unitario fra le forze della sinistra italiana è non soltanto il rifiuto 
— che essa presuppone — di uha politica dei redditi intesa come 
centralizzazione delle scelte salariali e condizionamento dell’azione 
rivendicativa dei lavoratori; ma anche la indicazione delle concrete 
possibilità di attuare un piano di sviluppo senza ricorrere alla morti- 
ficazione più o meno mascherata dell’autonomia rivendicativa del 
sindacato. Queste possibilità non discendono soltanto dalla parte- 
cipazione del sindacato ad una politica che a medio e lungo termine 
orienti e in una certa misura programmi i movimenti della mano 
d'opera e la sua qualificazione, o da quelle decisioni autonome del 
sindacato in ordine alla misura relativa delle singole rivendicazioni 
che compongono una piattaforma rivendicativa, tali cioè da favorire 
la pit rapida realizzazione degli obiettivi della programmazione de- 
mocratica senza perciò coartare la pressione rivendicativa dei la- 
voratori, particolarmente a livello aziendale. Esse risiedono innan- 
zitutto nella modifica del processo di accumulazione che questa pro- 
grammazione comporta. 

L’asse di una politica economica volta a garantire, di volta in 
volta, una compatibilità effettiva fra la realizzazione degli obiettivi 
della programmazione e la dinamica del costo del lavoro sta in- 
fatti proprio nella capacità della programmazione stessa di assicu- 
rare un orientamento degli investimenti e dei consumi che sia omo- 
geneo alle scelte fondamentali della collettività. L'orientamento se- 
lettivo dei consumi collettivi e individuali (che diviene necessario 
se si vuole attuare una politica di orientamento degli investimenti, 
in una economia « aperta ») potrà anche incidere, è vero, sulle de- 
stinazioni finali del salario, particolarmente per quanto riguarda le 
categorie di lavoratori meglio retribuite. Ma questa ipotesi è ben 
diversa, come si può comprendere, da quella di una compressione 
globale dell’azione rivendicativa dei lavoratori. 

Di fronte alle decisioni assunte dagli organi rappresentativi dello 
Stato in ordine a queste misure e dopo essere stato consultato, il 
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sindacato rimarrà sempre libero, d'altra parte, di concordare o di 
dissentire. Nell’un caso appoggerà queste decisioni. Nell’altro caso 
le contrasterà con i mezzi rivendicativi di cui dispone. 

È questo il tipo di dialettica democratica fra poteri di natura 
sostanzialmente diversa che dobbiamo poter salvaguardare nell’am- 
bito di una programmazione democratica anche molto avanzata. 
Ed è solo questo tipo di dialettica democratica, fondata sulla piena 
libertà rivendicativa del sindacato, che potrà consentire in determi. 
nati frangenti, alle forze della sinistra italiana di richiedere al sin- 
dacato stesso e ai lavoratori sacrifici anche duri, per sostenere e 
consolidare la politica di programmazione democratica e le riforme 
di struttura, contro la reazione e il sabotaggio delle forze conser- 
vatrici. : 

Ho già detto, rispondendo alla domanda sulle cause del falli- 
mento del programma riformista del centro-sinistra, come sia da 
considerare essenziale, anche ai fini di fugare ogni illusione diri- 
gistica e ogni concezione astratta della lotta per le riforme di 
struttura, l’intreccio fra le lotte per il raggiungimento degli obiet- 
tivi specifici di una programmazione economica democratica e quelle 
per affermare un progresso effettivo delle istituzioni democratiche 
esistenti e delle loro prerogative, per imporre un maggiore decen- 
.tramento delle pubbliche decisioni in materia di politica economica, 
per conquistare in generale una pit ricca articolazione della demo- 
crazia nel nostro paese. Ù 

Il progetto di tesi afferma questo obiettivo con chiarezza. Credo 
però che alcuni fra i temi che esse toccano in proposito possano 
essere ulteriormente precisati ed arricchiti. Particolarmente per quan- 
to attiene al ruolo che può e deve assumere la programmazione a 
livello regionale come strumento autonomo di sollecitazione e di 
esecuzione di una programmazione economica generale e alla fun- 
zione che gli enti locali debbono assumere in prima persona nella 
« gestione » di alcune riforme (per esempio quella dell’apparato di- 
stributivo). 

- Questa nuova articolazione dei centri di decisione in materia di 
programmazione deve comportare — come dice il progetto di tesi — 
anche l’attribuzione di poteri effettivi di decisione e di codecisione 
ai lavoratori organizzati in cooperative, in consorzi, in sindacati. 
Per quanto riguarda questi ultimi, e senza con ciò escludere la 
ricerca nel vivo della esperienza delle lotte operaie e contadine, 
di nuove forme. di « controllo popolare », a noi sembra possa es- 
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sere approfondito l’esame di quelle forme di loro partecipazione 
diretta alla gestione dell'intervento pubblico sul mercato di lavoro 
che possano essere pienamente compatibili con la loro autonomia 
rivendicativa, quali: il collocamento; la programmazione dei movi- 
menti di mano d’opera; gli enti di gestione della sicurezza sociale; 
gli enti coordinatori delle attività di formazione professionale, ecc. 

Il tipo di obiettivi che affidiamo alla lotta per le riforme di 
struttura, il rapporto che intendiamo affermare fra: politica di ri- 
forme, e programmazione democratica, la funzione autonoma del 
sindacato che intendiamo salvaguardare anche in presenza di una 
programmazione economica decisamente antimonopolistica, la nuo- 
va articolazione democratica dei centri di potere che vogliamo con- 
quistare per poter fondare il progresso economico della società sul- 
l'apporto pit ricco di tutte le forze sociali non monopolistiche e 
su di un consenso reale delle masse lavoratrici, sono dunque tutti 
contributi che il nostro partito propone al dibattito con le forze 
della sinistra italiana — ivi comprese quelle della sinistra cattolica 
la cui influenza anche in alcuni strati del movimento operaio non 
può essere ignorata. Non solo al dibattito per la formazione di una 
nuova maggioranza, ma al dibattito pit vasto, che si intreccia ine- 
vitabilmente con questo, sui contenuti di un processo di unifica- 
zione delle forze socialiste, sul rapporto quindi fra lotta democra- 
tica e lotta per il socialismo. 

Il tipo di alternativa programmatica di cui indichiamo le linee 
generali e che vediamo realizzabile soltanto attraverso un processo 
di iniziative politiche, di lotte e di conquiste graduali, non è un’al- 
ternativa socialista. I suoi obiettivi e gli strumenti che debbono 
garantire questi obiettivi non sono certo socialisti. Anche nel mo- 
mento della sua completa realizzazione la programmazione democra- 
tica che proponiamo assume l’esistenza del profitto e fonda buona 
parte dei suoi strumenti sul ruolo che il profitto — e non soltanto 
quello della piccola impresa — esercita nel processo di accumu- 
lazione. 

Ma nella misura in cui tende a condizionare la destinazione dei 
profitti e quindi ad incidere sulla indiscriminata libertà di decisione 
dei gruppi monopolistici essa pone già « un problema di potere »: 
quello della determinazione delle scelte di investimento, in base a 
criteri diversi da quelli che presiedono alle decisioni delle grandi 
imprese e quindi all'orientamento del sistema generale. E questo 
problema di potere rimane, anche se ovviamente, una programma- 
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zione democratica dovrà essere sempre in condizione di creare al 
tempo stesso muove convenienze di profitto, e di evitare cosî una 
paralisi del processo di accumulazione. 

Di qui la necessaria consapevolezza che la realizzazione di una 
programmazione democratica e antimonopolistica sarà sempre insi- 
diata dalla reazione delle forze conservatrici e delle grandi concen- 
trazioni di ricchezza che essa comporterà nel corso stesso della sua 
realizzazione una intensificazione dello scontro di classe e della 
lotta politica fra i vari strati della popolazione lavoratrice e lo 
schieramento monopolistico. Di qui la necessaria consapevolezza 
che dal vivo di questo scontro emergerà ineluttabilmente l’esigenza 
di colpire più a fondo i centri del potere monopolistico e di avviare 
quindi la trasformazione del sistema verso una prospettiva pit 
avanzata. 

È in questi termini che si chiarisce, a nostro avviso, la nostra 
concezione di una linea di transizione al socialismo. Nei termini con 
i quali la definiva Togliatti quando affermava nel 1957 alla Con- 
ferenza dei 64 partiti comunisti: 


Nel passato abbiamo sempre ritenuto che parole d’cidine di carattere 
transitorio possono essere utilizzate solo in periodi di acuta crisi rivolu- 
zionaria. Oggi abbiamo modificato questa posizione. Siamo giunti alla 
conclusione che — nell'attuale periodo di passaggio dal capitalismo al 
socialismo e prima di tutto dove il movimento delle masse è andato 
molto avanti sulla via delle conquiste democratichè e possiede una grande 
forza —, si può in una situazione come l’attuale utilizzare parole d’ordine 
di carattere transitorio di contenuto sia economico che politico 5. 


E soprattutto nei termini con i quali lo stesso Togliatti ribadiva 
all'VIII Congresso del nostro partito che la creazione di un ordi- 
namento socialista: 


[...] esce dallo sviluppo e dai contrasti delle forze reali soggettive di 
cui è intessuta l’odierna società. [...] Sono questi sviluppi e questi con- 
trasti — aggiungeva Togliatti — che rendono il passaggio al socialismo 
storicamente necessario tanto che si può dire che il socialismo oggetti- 
vamente matura nel senso stesso del capitalismo‘. 


5 P. Togliatti, intervento alla conferenza dei sessantaquattro partiti comu- 
nisti, Mosca .novembre 1957, in Problemi del movimento operaio inter 
nazionale, Roma 1962. 

6 Rapporto di Palmiro Togliatti all'apertura dell'VIII Congresso del 
Pci (8-14 dicembre 1956), in VIII Congresso del Partito comunista italiano, 
Atti e risoluzioni, Editori Riuniti, Roma 1957. 
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Una linea di transizione che non può fondarsi dunque su nessuna 
forma di assurdo volontarismo e sulla fissazione di tappe predeter- 
minate, ma che esprime anche la consapevolezza che la lotta 
per attuare una programmazione democratica e antimonopolistica 
non potrà, per ragioni oggettive (e non affatto per un nostro ma- 
chiavellismo) fermarsi ad un traguardo anch’esso predeterminato. 

Alcuni dei nostri alleati o interlocutori che consideriamo come 
forze indispensabili alla costituzione di uno schieramento politico e 
sociale capace di condurre vittoriosamente una battaglia per la for- 
mazione di una nuova maggioranza possono essere e sono oggi di 
parere diverso e anche opposto. Essi possono ritenere cioè che 
esistono possibilità di realizzare una programmazione democratica e 
antimonopolistica senza dovere affrontare a partire da lf, il pro- 
blema più generale della trasformazione del sistema. E qui sta an- 
che l'elemento di sfida democratica che può rimanere aperto, per 
un periodo anche non breve, fra noi e altri settori della sinistra 
italiana. >. 

Oscurare però questa nostra convinzione, che è cosa ben diversa 
dal proposito di « strumentalizzare » la lotta per la programmazione 
democratica, non aiuta ma ostacola a nostro avviso la formazione 
di uno schieramento unitario, in primo luogo nei confronti di quelle 
forze che ci chiedono sia pure con motivazioni diverse (sinistr: 
democristiana, sinistra socialista, destra socialista) come concepiam 
nelle condizioni odierne il rapporto fra la nostra azione politica quo- 
tidiana e la nostra prospettiva socialista. 

È, del resto, alla luce di questo rapporto non certo meccanico, ma 
non per questo meno chiaro, fra lotta per la programmazione demo- 
cratica e prospettiva socialista, che il nostro contributo al dibattito 
aperto fra le forze della sinistra italiana anche sui contenuti di una 
democrazia socialista può fare perdere ad esso ogni carattere di 
disputa accademica e di profezia. La ricerca con i lavoratori e nel 
vivo delle loro lotte, di forme sempre più ricche di articolazione 
democratica del potere, come uno degli obiettivi pit qualificanti 
della nostra battaglia per la programmazione democratica, è infatti 
per noi non soltanto uno sforzo rivolto alla contestazione e alla 
neutralizzazione delle tendenze autoritarie che discendono dalla strut- 
tura monopolistica dell’economia italiana. Ésse si identificano con 
la prefigurazione di alcuni tratti essenziali e irrinunciabili di una 
democrazia socialista. 

Anche sotto il profilo, quindi, del contributo piri vasto che essa 
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può dare alla determinazione dei contenuti di un processo di uni- 
ficazione delle forze socialiste, la nostra proposta di una alternativa 
programmatica non può contrapporsi alla esigenza di promuovere 
sempre più vaste iniziative immediate intorno ai problemi più con- 
creti ed urgenti della società italiana. Essa può aiutarci invece a 
sprigionare sempre nuove iniziative di massa, per gli obiettivi che 
la dura realtà odierna rende più pressanti, contribuendo ad offrire 
ad ognuna di esse una prospettiva più chiara e più unitaria. 


Tendenze attuali della lotta di classe 
e problemi del movimento sindacale 
di fronte agli sviluppi recenti 

del capitalismo europeo * 


1. Il tema affidato a questa relazione potrebbe essere all'incirca 
definito come la risposta alla seguente domanda: « quali riflessi ha 
provocato lo sviluppo industriale e tecnologico del decennio 1950- 
1960 sulle condizioni di vita e sulle posizioni di potere della classe 
operaia, sui contenuti specifici dello scontro di classe nelle eco-. 
nomie capitalistiche dei paesi europei? ». 

È chiaro che per rispondere a una domanda di questa natura 
vuol dire, anche, necessariamente tenere conto di un intreccio dia- 
lettico fra cause ed effetti, e quindi il considerare le condizioni di 
vita e le posizioni di potere della classe operaia non solo come un 
risultato oggettivo dello sviluppo più generale dell'economia e della 
società civile, ma anche come un fattore che ha esso stesso incisc 
su questo processo più generale e lo ha condizionato. 

Per questa ragione può essere utile prendere le mosse da un: 
tesi come quella formulata dal professor Dobb nella sua relazione !. 
Una tesi che fornisce una prima risposta alla nostra domanda e, 
nello stesso tempo, anticipa certe conclusioni. Il professor Dobb 
sostiene infatti — ed è questo uno degli approdi pi qualificanti del 
suo rapporto — che il rafforzamento delle posizioni di potere della 
classe operaia è stato non solo l’effetto ma addirittura la causa 
principale dell’elevato tasso di sviluppo economico degli anni °60, 
della moltiplicazione delle forme di capitalismo di Stato, dell’intenso 


* Da AA.VV., Tendenze del capitalismo europeo, Atti del Convegno del- 
l’Istituto Gramsci, Editori Riuniti, Roma 1966, pp. 162-205. 

1 M. Dobb, Tendenze economiche del capitalismo europeo, in Tendenze 
del capitalismo europeo, cit., pp. 23-36. 
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processo di trasformazioni e innovazioni tecnologiche, che hanno 
contrassegnato questo periodo. 

Il professor Dobb intendeva riferirsi con questa asserzione — è 
bene ricordarlo — non solo ad un dato statistico, quello della 
crescita degli standards di vita della classe operaia ma anche, pit 
in generale, ai risultati della pressione politica e sindacale della classe 
operaia organizzata e alla influenza attuale e potenziale che questa 
pressione esercita sul piano nazionale e internazionale. 

una tesi, questa, certo molto suggestiva, anche per il suo 
carattere unificatore delle varie tendenze e dei vari fenomeni che lo 
sviluppo capitalistico ha presentato negli ultimi dieci anni. E di- 
ciamo subito che essa contiene senza dubbio, a nostro avviso, lar- 
ghi elementi di verità; soprattutto se si dà al concetto di « posi- 
zione della classe operaia nel sistema delle relazioni sociali » il suo 
significato più ampio; assumendo quindi in questa definizione anche 
la pressione indiretta e complessiva, quello che definirei il potere 
oggettivo di condizionamento, che le organizzazioni della classe ope- 
raia e le forze del socialismo nel mondo hanno esercitato sulla 
dinamica industriale dell'Europa occidentale e sulla politica degli 
Stati 2. 


2 Questa’ tesi va subito «controbilanciata », rimanendo del resto fedeli, di 
sembra, allo stesso pensiero di Maurice Dobb, con l'assunzione di un’altra 
- caratteristica assai qualificante dello sviluppo capitalistico nell'Europa del 
dopoguerra e che solo parzialmente può considerarsi come il risultato diretto 
della pressione del movimento operaio. Vogliamo riferirci all’accentuarsi del 
processo di concentrazione e alla sua incidenza sulla intensificazione degli 
investimenti, particolarmente nel settore industriale. Questa considerazione, 
che Dobb svolgeva, assieme ad altri studiosi marxisti, nella sua nota risposta 
all'inchiesta del professor Shigeto Tsuru sulla evoluzione del capitalismo 
contemporaneo, pur non contrapponendosi affatto ad una accezione dello svi- 
luppo monopolistico quale fattore di limitazione complessiva del pieno uti- 
lizzo delle forze produttive, faceva giustizia delle deformazioni grossolane 
del marxismo che identificavano il monopolio industriale con un fenomeno di 
« malthusianesimo » tecnologico. Il rafforzamento delle posizioni di monopo 
lio e del processo di concentrazione in genere, veniva invece identificato giu- 
stamente con l’acquisizione, per le grandi imprese, di nuovi margini per una 
intensificazione delle -trasformazioni tecnologiche e di una accresciuta possi- 
bilità di « pianificare » investimenti di impresa e di gruppo per un periodo 
relativamente lungo. 

È inutile sottolineare come questo fattore decisivo dello sviluppo capitali- 
stico europeo del dopoguerra si ripercuote a sua volta sulla stessa dinamica 
e sulla espansione del capitalismo di Stato, sia perché introduce nuovi ele- 
menti di rigidità relativa in alcune componenti del reddito (il flusso degli 
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2. Ma sarà bene, sia pure molto rapidamente, verificare da vicino 
anche il primo degli assunti che sta alla base di questa tesi, ossia 
l'evoluzione, che, anche in termini statistici, il mercato del lavoro, 
la struttura dell’occupazione, la dinamica degli standards di vita 
della classe operaia hanno registrato in questi ultimi dieci anni. 

Vorrei subito sottolineare in proposito — come considerazione 
preliminare — che, pur esistendo delle profonde diversità nelle 
dinamiche relative delle tendenze alle quali mi riferirò, il dato forse 
più significativo, che si impone anche ad un osservatore superficiale, 
è quello della sostanziale unità di queste tendenze e dei caratteri 
presentati dagli sviluppi del mercato del lavoro nell’Europa capi- 
talistica. 

Quali sono state, dunque, le tendenze generali del mercato del 
lavoro in Europa e quali — alla luce di questo punto di osserva- 
zione — sono stati i'riflessi che lo sviluppo capitalistico di quel 
periodo ha esercitato sulle condizioni di vita della classe operaia? 

Riscontriamo, in primo luogo — ne ha trattato diffusamente il 
compagno Barjonet® nella sua relazione — una crescita generale del 
lavoro salariato. Ma si accenna già, e in misura molto marcata, an- 
che (o addirittura soprattutto) nelle economie che presentavano 
una struttura relativamente arretrata, una forte differenziazione nella 
dinamica delle varie forme di occupazione che compongono questo 
lavoro salariato: dovunque, infatti, verifichiamo un forte generale 
declino dell’occupazione in agricoltura; un declino particolarmente 
brusco nelle economie capitalisticamente meno « mature ». Dovun- 
que, com’è noto, registriamo un’ulteriore tendenza all'incremento 
dell’occupazione industriale e della sua incidenza, comprendendo in 
questo termine anche l’edilizia. Ma già in alcuni paesi, come la 
Gran Bretagna, va manifestandosi negli ultimi anni una netta ten- 
denza al rallentamento dei tassi di incremento dell’occupazione in- 


investimenti produttivi) e coinvolge la necessità di un intervento pubblico per 
assicurare il loro sostentamento; sia perché sollecita, in ogni caso, interventi 
« riequilibratori » da parte dello Stato per controbilanciare gli effetti delle 
stesse trasformazioni tecnologiche che accompagnano i processi di concentra- 
zione; sia perché, in generale, non solo l'esistenza ma la stessa crescita degli 
investimenti nei singoli grandi gruppi industriali diventa sempre più uno dei 
fattori condizionanti dello stesso equilibrio economico generale. 

Vedi Dove va il capitalismo (scritti di Tsuru, Strachey, Sweezy, Bettelheim, 
Kronrod, Dobb, Baran e Galbraith), Comunità, Milano 1962, pp. 119 sgg. 

3 A. Barjonet, Progresso tecnico e struttura della classe operaia, in Ten- 
denza del capitalismo europeo, cit., pp. 148-61. È 
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dustriale, con un declino particolarmente marcato nell’industria 
manifatturiera vera e propria. 

La componente che però risulta la più dinamica nella struttura 
dell'occupazione, in questi ultimi dieci anni, è il rapidissimo au- 
mento dell’occupazione nei servizi *. In tutti i paesi capitalistici 
europei questo settore di attività esercita ormai un peso determi- 
nante nella struttura e la dinamica generale del lavoro salariato. 
Intendiamo con ciò sottolineare non solo un fatto quantitativo ma 
un fatto di qualità, ossia il ruolo particolare assolto dallo sviluppo 
(non privo, certo, di componenti « parassitarie ») dei servizi. Que- 
sto sviluppo non è privo di profonde contraddizioni al suo interno 
e si manifesta tutt'ora come fortemente squilibrato rispetto alla 
crescita della domanda effettiva, particolarmente per alcuni. servizi 
essenziali come l’abitazione, i trasporti collettivi, la scuola. Tutti 
concordano però, ormai, nel considerare come una delle caratteristi- 
che del capitalismo cosiddetto maturo, la funzione sia pure parziale 
e relativa di stabilizzazione generale dei livelli di occupazione che 
esercita particolarmente il settore dei servizi pubblici ma anche 
— sia pure in minor misura — quello dei servizi privati. 

Accanto a queste modificazioni nella struttura dell’occupazione 
salariata, noi registriamo nel periodo considerato una crescita sia 


4 Vedi l’« Economic Survey for Europe» (della Commissione economica 
delle Nazioni Unite per l’Europa) del 1962, pp. 7 sgg. e l’« Economic 
Survey » del 1963, pp. 25 sgg. Rispetto al periodo ’51-52 la struttura del- 
l'occupazione presentava nel periodo ’61-62 le seguenti variazioni nei princi- 
pali paesi europei: 

a) l'occupazione in agricoltura vedeva diminuire la sua incidenza sull’oc- 
cupazione totale dal 42 al 28% in Italia, dal 27 al 20% in Francia, dal 24 
* al 14% in Germania occidentale, dal 33 al 22% in Austria; 

b) l'occupazione nei settori industriali e nell’edilizia aumentava la pro- 
pria incidenza sulla occupazione globale in tutti i paesi europei fuorché nel 
Regno Unito (dove passava dal 49 al 48%). In Italia questa incidenza passava 
dal 32 al 40%, in Francia dal 36 al 38%, in Germania occidentale dal 42 
al 48%, in Austria dal 37 al 47%; 

c) l'occupazione nei servizi vede d’altra parte crescere la sug incidenza 
sulla occupazione globale con un ritmo ancora più accentuato, passando dal 
26 al 32% per l’Italia, dal 37 al 42% per la Francia, dal 33 al 38% perla 
Germania occidentale, dal 30 al 31% per l’Austria, dal 45 al 48% per il 
Belgio, dal 46 al 49% per il Regno Unito (mentre passava dal 55 al 60% 
negli Stati Uniti). : 

Per un esame degli effetti stabilizzatori della occupazione nei servizi, € 
della loro funzione di attenuazione delle fluttuazioni cicliche, vedi 1’« Economic 
Survey » del 1963, cit., p. 27. 
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pure lenta e fortemente irregolare dei salari nominali. E, almeno 
per la maggioranza dei paesi europei, io credo che si possa af- 
fermare — so che ci sono molte controversie in ordine alla inter- 
pretazione delle varie serie statistiche nazionali l’esistenza di una 
crescita anche dei salari reali. 

Ci sentiamo di assumere questa valutazione anche tenendo conto 
delle forti e ricorrenti decurtazioni inflazionistiche, particolarmente 
accentuare prima degli anni sessanta in un paese come la Francia, 
e che certamente hanno pesato in misura determinante in alcuni 
anni — e nel corso degli stessi anni 1963 e 1964 — in un paese 
come l’Italia. Sembra indubbio a nostro avviso che, per la maggio- 
ranza dei paesi considerati, e sia pure con dei tassi molto inferiori 
a quelli registrati dai salari nominali, noi assistiamo ad una cre- 
scita anche dei salari reali, negli ultimi dieci anni. Una crescita che 
trova nell’anno 1960 un punto generale di svolta positiva di parti- 
colare importanza e significato. Si è infatti, a partire da quell’anno, 
avviata una crescita dei salari reali che è giunta, pressoché in tutte 
le economie europee, a superare i livelli di produttività media del- 
l'industria 5. 


5 Dal 1959 al 1962, in modo particolare, la dinamica dei salari reali regi- 
strerebbe (secondo i calcoli della Commissione economica dell'Onu) i se- 
guenti incrementi percentuali da un anno all’altro: 


1959 1960 1961 1962 
Austria + 5% + 5% + 6% +5% 
Belgio —_ — +3% +3% + 6% 
Francia — — +3% + 6% +2% 
Germania + 4% + 8% + 8% + 8% 
Regno Unito +3% +7% +2% — 1% 


Italia + 2%: +1% + 6% + 6% 


(Fonte: «Economic Survey for Europe» del 1963.) 


Contemporaneamente i saggi di incremento della produttività accusano a 
partire dal'1961 una tendenza al rallentamento, che in molti paesi si accom- 
pagna ad un rallentamento degli incrementi nel volume della produzione in- 
dustriale. Lo studio già citato dalla Commissione economica dell'Onu rileva, 
in correlazione con queste due tendenze contrastanti, una riduzione dei saggi 
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Queste valutazioni non escludono naturalmente il ricordo alla 
nostra memoria dei fenomeni più recenti che si sono manifestati 
nel mercato del lavoro di molti paesi, e in particolare delle tendenze 
depressive che hanno caratterizzato la dinamica dell’occupazione 
e che si sono tradotte in un forte rallentamento, o addirittura, in 
una caduta vera e propria dei salari, per esempio in una paese come 
l’Italia. Tali fenomeni, però, ci sembra che non contraddicano la 
tendenza generale degli ultimi dieci anni; e certamente non la 
rovesciano. 

Mutamenti abbastanza rilevanti e connessi con i precedenti si 
sono registrati in quel periodo anche nella struttura dei consumi, 
ivi compresi i consumi della classe operaia. È sotto questo profilo, 
con tutte le precisazioni del caso, tenendo conto, cioè, della persi- 
stenza di fortissimi squilibri e di forti disuguaglianze nello sviluppo 
economico e degli standards di vita tra paese e paese e all’interno 
degli stessi paesi, che va considerata, per l’insieme dell’Europa ca- 
pitalistica, la presenza di problemi propri alle cosiddette società 
opulente; valendo questa affermazione anche, e vorrei dire, in mi- 


di profitto e dei margini di autofinanziamento in numerosi paesi europei, a 
partire dal 1961: 


Incidenza percentuale dei salari 
sull'ammontare totale dei salari e dei profitti 


1960 1961 - 1962 
Francia 519 53,2 54,1 
Olanda 52,8 55,4 579 
Belgio 57,5 57,5 57,5 
Germania occidentale 60,9 62,2 63,8 
Regno Unito 67,4 68,9 69,6 
Italia 55,0 55,6 58,2 


(Fonte: «Economic Survey for Europe» del 1963.) 


Sempre dal 1960 al 1962 la percentuale dei profitti accantonati sul totale 
dei profitti sarebbe passata dal 37,5 al 26,7% nel Regno Unito e dal 375 
al 26,7% nella Germania occidentale. 

A partire dal 1962 (vedi l’« Economic Survey for Europe » del 1962, p. 1) 
la Commissione economica dell'Onu per l’Europa rileva: «Il problema salari- 
prezzi diventa il problema pit preoccupante per quasi tutti i governi del- 
l'Europa occidentale e la principale minaccia alla stabilità dell'espansione [...] ». 
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sura crescente, in una economia tuttora fortemente squilibrata come 
l'economia italiana. 

È persino banale il ricordare che quando parliamo di problemi 
propri alle società opulente non intendiamo riferirci alla opulenza 
dei consumi della classe operaia, in senso letterale; bensi all’esi- 
stenza di contraddizioni crescenti fra la dinamica di determinati 
consumi, anche della classe operaia, fra i quali consumi anche di 
natura rappresentativa o di prestigio — come dicono i sociologi 
americani — e la strozzatura che invece si manifesta e si accentua, 
in tutti i paesi europei, nella soddisfazione di alcuni consumi col- 
lettivi e privati fondamentali della classe operaia e decisivi per lo 
sviluppo generale delle economie nazionali. 

Si può anzi osservare che tanto forti sono e rimangono i mar- 
gini di arretratezza e gli squilibri strutturali dello sviluppo capita- 
listico in alcuni Stati europei, tanto più rapido e incontrastato è 
stato in questi anni (anche in termini sostitutivi di consumi con- 
siderati come tradizionali della classe operaia e delle masse lavo- 
ratrici) lo sviluppo di nuovi tipi di consumo. Un’analisi di un certo 
interesse, condotta dalla Commissione economica dell'Onu per 
l'Europa, e riprodotta nell’« Economic Survey » del 1963, presenta 
una evoluzione nella struttura dei consumi dal periodo 1951-52 al 
periodo 1961-62 che manifesta in primo luogo una riduzione gene- 
rale dell'incidenza dei consumi alimentari e del vestiario sui con- 
sumi globali, malgrado, com'è noto, il fatto che i prezzi dei pro- 
dotti che compongono quel settore di consumo della classe operaia 
abbiano presentato una spinta quasi costante e generale all’ascesa, 
in quest’ultimo decennio; in secondo luogo un aumento, dovuto 
però, in una certa misura, all’incessante aumento dei prezzi (feno- 
meno tipico di questi settori, i quali rappresentano tuttora, malgrado 
il loro sviluppo anche marcato, due grandi « strozzature » degli 
sviluppi economici nazionali in tutti i paesi dell’Europa capitali 
stica), dell'incidenza del costo dell’abitazione e dei servizi; infine 
l'aumento particolarmente marcato e rapido (malgrado, in questo 
caso, una tendenza al ribasso dei prezzi) dell'incidenza dei beni di 
consumo durevole. 

Quest'ultimo dato, il più significativo fra i mutamenti assunti 
dalla struttura dei consumi nell’Europa capitalistica, viene oramai 
generalmente riconosciuto come uno dei fattori condizionanti dello 
sviluppo economico generale. 

E tutto lascia ritenere che-esso tenderà a diventarlo sempre pi 
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— almeno in assenza di un intervento degli Stati capace di giun- 
gere sino ad imprimere orientamenti diversi nella struttura degli 
investimenti. Uno studio di notevole ampiezza come quello pub- 
blicato a cura di J. Sandee $ sul Consumo futuro dell'Europa giunge 
a questo proposito a dei calcoli previsionali che scontano come 
tendenza comune a tutti i paesi europei un incremento costante dei 
consumi di beni durevoli e della loro incidenza sull’insieme dei 
consumi nazionali. 

E, si badi bene, questa valutazione non esclude affatto i paesi 
capitalistici relativamente meno progrediti o fortemente squilibrati 
nel loro sviluppo ma anzi assume per questi paesi — e fra essi 
l’Italia — una previsione di crescita dei consumi dei beni durevoli 
anche più rapida e marcata. In Italia, ad esempio, questo incre- 
mento dal: 1960 al 1970 è previsto come doppio rispetto a quello 
dei consumi complessivi. 

Io credo che dobbiamo guardarci dal sopravvalutare l’entità reale 
di questi fenomeni e non perdere mai il contatto con una realtà 
molto più complessa che spesso li contraddice, a volte in termini 
ancora prevalenti. Dobbiamo però, nello stesso tempo, avvertire 
l’importanza di ‘non isolare mai l’analisi dello sviluppo storico della 
struttura economica e dei problemi della classe operaia in tanti 
compartimenti stagni, e di cogliere sempre le tendenze generali 
che questo sviluppo manifesta, anche se quantitativamente, all’ini- 


€ Vedi J. Sandee, Europe's Future Consumption, Amsterdam 1964. Gli in- 
crementi percentuali dei consumi di beni durevoli sono previsti nelle seguenti 
proporzioni, riferiti a quelli del consumo totale; dal 1960 al 1970: 


Incremento dei consumi Incremento del consumo 
di beni durevoli totale 
1960 = 100 
Belgio 157 137 
Francia 221 158 
Olanda 194 147 
Norvegia 184 134 
Svezia 171 141 
Italia 200 148 


Vedi inoltre l’interessante analisi contenuta nell’« Economic Survey for 
Europe » del 1963, pp. 16 sgg. 
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zio, esse possano presentarsi in termini relativamente modesti. Que- 
sta capacità di previsione (inteso questo termine non come una 
extrapolazione meccanica) è necessaria se si vuole essere in grado 
di anticipare nei tempi utili gli sbocchi e le ripercussioni che simili 
tendenze comportano e di elaborare non scolasticamente e a poste- 
riori delle soluzioni alternative; se, cioè, si vuole essere in grado di 
dar fronte, e non solo in termini difensivi, ai problemi reali che i 
mutamenti in atto nello sviluppo capitalistico pongono alla classe 
operaia. Quello che conta, in una parola, è quello che nasce e si 
sviluppa, come diceva Engels, e io credo lecito e doveroso, da que- 
sto punto di vista, mettere l’accento in primo luogo sui mutamenti 
intervenuti e nella struttura dell'occupazione del lavoro salariato, 
nella dinamica dei redditi di lavoro e nella struttura dei consumi 
della classe operaia. 


3. Da queste prime osservazioni volutamente schematiche potreb- 
bero discendere molte considerazioni. 

Anzitutto, una prima conferma, sia pure ancora approssimativa 
dell’assunto di Dobb, ossia il maggiore peso della classe operaia 
nel sistema delle relazioni sociali, e l’esigenza a questo proposito 
— lo dico quasi fra parentesi, perché richiederebbe un discorso 
assai più approfondito — di un più generale e rigoroso ripensa- 
mento critico di tutta la letteratura, soprattutto postmarxiana, che 
si è incentrata nella « dimostrazione » della cosiddetta teoria del- 
l’impoverimento assoluto della classe operaia. Ritengo sia di parti- 
colare attualità, a questo proposito, una sforzo sistematico degli 
studiosi marxisti volto anche ad operare le necessarie distinzioni fra 
il contributo di Marx e quello dei suoi critici o dei suoi interpreti 
più grossolani. Non nascondo, infatti, che ho personalmente la con- 
vinzione che Bernstein, Schumpeter o lo stesso Strachey, siano da 
considerarsi molto di più gli autori di una legge marxiana dell’im- 
poverimento intesa come legge del salario reale decrescente, di quan- 
to non sia stato Marx stesso, anche se non mancano, lo riconosco, 
in alcuni momenti dell’opera di Marx, delle formulazioni che, oggi, 
possono prestarsi a discussione. E non nascondo che ho anche la 
‘convinzione che molti fra i difensori più strenui, anche di parte 
marxista della teoria dell’impoverimento, intesa come formulazione 
di una legge ferrea, quasi autonoma dalle vicende del ciclo econo- 
mico, hanno subfto involontariamente, in determinate circostanze, 
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proprio l’influenza dei critici di Marx, accettando in qualche modo 
il terreno sul quale questi si ponevano, quello di una semplifica- 
zione ‘per il volgo’ della teoria marxista”. 

Un tale riesame critico comporta, quindi, a nostro avviso, la 
valorizzazione di una serie di contenuti della teoria marxista del- 
l’accumulazione capitalistica, che i critici di Marx sottacciono o 
sottovalutano. (E mi riferisco, a questo proposito, alle indicazioni 
contenute nell’opera più matura di Marx; in modo particolare, in- 
torno al concetto di impoverimento relativo, nel suo significato 
complesso di alienazione crescente della classe operaia; alle elabo- 
razioni di Marx e perfino di Ricardo sul contenuto sociale e storico 
del valore della classe operaia.) ° 

Esso dovrà tener conto, in eguale misura, dell'importanza che lo 
stesso Marx annetteva alle conquiste non solo salariali, ma anche 
« istituzionali » e di potere della classe operaia *, senza le quali non 


7? Lo stesso Kautsky, in una sua famosa recensione e stroncatura del libro di 
Bernstein Socialismo teorico e socialdemocrazia pratica, recensione del resto 
ampiamente ripresa e commentata da Lenin, affermava: « L'espressione di teo- 
ria della miseria crescente non proviene da Marx più di quanto non proven- 
gano le espressioni di “teoria del crollo” o di “teoria delle catastrofi”. 
Essa è stata coniata dagli scrittori che criticavano le sue idee». Vedi K. 
Kautsky, Le marxisme et son critique Bernstein, Storck, Parigi 1960, p. 217. 

® Basti ricordare a questo proposito le osservazioni molto lucide che Marx 
fece a commento della nuova legislazione’ sociale che si impose in Gran Bre 
tagna a metà del secolo XIX (in modo particolare la legge delle 10 ore di 
lavoro). In queste conquiste «istituzionali » Marx coglieva sia le modifiche 
qualitative che potevano derivare per la condizione operaia, attraverso la sop- 
pressione delle forme più antiquate di sfruttamento, sia i miglioramenti an- 
che quantitativi che potevano derivare per il livello medio di esistenza dei 
lavoratori e permanere, a differenza delle mere fluttuazioni salariali, anche al 
di là di un singolo ciclo economico: «Se la generalizzazione della legislazione 
sulle fabbriche quale mezzo di difesa fisico e intellettuale della classe operaia 
è diventata inevitabile, essa, d’altra parte, generalizza e accelera, come già è 
stato detto, la trasformazione dei processi lavorativi dispersi, compiuti su 
scala minima, in processi lavorativi combinati su scala larga, sociale [...] 
Essa distrugge tutte le forme antiquate, transitorie, dietro le quali si nasconde 
ancora in parte il dominio del capitale e le sostituisce con il suo dominio 
diretto, senza maschera » (Il Capitale, Ed. Rinascita, vol. I, t. 2, pp. 215-6). 

« Tuttavia, con questa vittoria [il Printworks Act del 1845, n.d.r.] nelle 
grandi branche industriali che sono la creatura più genuina del modo mo- 
derno di produzione, il principio si era affermato. Il meraviglioso sviluppo 
delle grandi industrie fra il 1853 e il 1860, accompagnato passo passo dalla 
rinascita fisica e morale dell’operaio di fabbrica, colpîf anche l’occhio più stu- 
pido » (I! Capitale, vol. I, t. 1, p. 322). 
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spiegheremmo, fra l’altro, perché, nelle condizioni odierne, la rea- 
lizzazione di un sempre maggiore plusvalore relativo trovi un osta- 
colo oggettivo e crescente nella sempre maggiore difficoltà per i 
capitalisti di abbassare, anche nei periodi di depressione econo- 
mica, il livello nominale dei salari operai. Ma soprattutto, esso 
dovrà muovere dalla riaffermazione della inscindibilità, tipica di 
tutto il pensiero di Marx, delle leggi che regolano tendenzialmente 
la dinamica dei salari e degli standards di vita della classe operaia 
rispetto alle leggi generali che si esprimono nel carattere ciclico 
del processo di accumulazione”. Per cui, sbarazzato il campo delle 
formulazioni grossolane che configurano una teoria marxiana della 
miseria crescente, quasi come l’enunciazione di una legge econo- 
mica autonoma dello sviluppo ciclico del processo di accumula- 
zione, occorrerà verificare attentamente quali riflessi hanno avuto 
fino ad ora sulle stesse componenti salariali ed extra-salariali della 
condizione operaia, proprio le trasformazioni sopraggiunte nella na- 
tura, nella durata, nella intensità e nelle manifestazioni del ciclo 
economico, e nei caratteri dell’esercito industriale di riserva, quali 
si sono potute osservare in questo dopoguerra. 


4. Accanto a queste prime possibili considerazioni, alcuni studiosi 
del movimento operaio o vicini al movimento operaio hanno cre- 
duto di poter avanzare altre valutazioni o addirittura delle previ- 
sioni a lungo termine — e abbastanza catastrofiche per l’avvenire 
del movimento operaio — che non sono necessariamente incompa- 
tibili con l'esigenza che abbiamo ultimamente affacciato. 

Non intendo tanto soffermarmi a questo proposito sulle note 
tesi di alcuni economisti o sociologi americani ed europei, come 
per esempio Paul Baran, o le tesi di Herbert Marcuse le qua- 
li, muovendo paradossalmente dallo stesso filone teorico che 
si ritrova (con motivazioni e conclusioni rovesciate) nelle analisi 
di Galbraith o nei più recenti approdi ideologici della socialdemo- 
crazia tedesca, prefigurano, con l’espansione capitalistica degli an- 


9 Oltre alle prime embrionali formulazioni del nesso fra dinamica salariale 
e ciclo economico contenute in Salario, prezzo e profitto (Rinascita, Roma 1961, 
pp. 83-4), vedi fra le molte fonti: I! Capitale, vol. I, t. 3, pp. 57 sgg.; 
Il Capitale, vol. II, t. 1, p. 237; Il Capitale, vol. III, t. 1, p. 270; Storia 
delle dottrine economiche, Einaudi, Torino 1955, vol. II, pp. 597 sge. 
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ni ’60, una tendenza inevitabile, anche in Europa, all'integrazione 
della classe operaia !°. 

Mi interessa piuttosto considerare, in questa sede, le tesi for- 
mulate da alcuni studiosi e uomini politici della sinistra europea i 
quali ripropongono, nel corso della loro analisi sulle tendenze in 
atto nelle condizioni di vita e nelle posizioni di potere della classe 
operaia dell’Europa del dopoguerra, acquisizioni teoriche anche mol- 
to importanti del patrimonio ideologico del movimento operaio, 
senza sottoporle però ad un’attenta verifica critica, proprio alla luce 
delle tendenze pi recenti dello sviluppo capitalistico e dei suoi 
riflessi nella condizione operaia !!. 

È il caso, per esempio, della nozione di «aristocrazia operaia », 
che viene’ oggi, a volte adoperata in un significato estensivo per 
definire insieme classe operaia europea o la sua maggioranza, in 
ragione di una indiscutibile crescita dei redditi nell’Europa capita- 
listica del dopoguerra. Ora mi chiedo francamente, e lo dico di 
sfuggita, se questo concetto. conserva molto della sua validità e 
della sua pertinenza soprattutto se riferito meccanicamente all’in- 
sieme della classe operaia dell'Europa degli anni ’60, qualora si 
considerino attentamente i fenomeni di crisi che investono proprio 
le vecchie strutture corporative è -di mestiere della classe operaia 
nei paesi capitalistici europei e i fenomeni di fluidità crescente 
nelle differenze salariali esistenti in seno alla classe operaia. E 
quando si ricordi che questi fattori — il corporativismo di mestiere 
e le differenze salariali cristallizzate — stavano alla radice del.con- 
cetto stesso di aristocrazia operaia. ° 

Analoghe considerazioni potrebbero essere fatte per un’altra no- 


10 Vedi, comunque, come esempio particolarmente significativo di un simile 
« filone » di analisi lo scritto, assai stimolante, di Herbert Marcuse, Le pro. 
spettive del socialismo nella società ad alto sviluppo industriale (relazione te- 
‘nuta ad un seminario di studi marxisti in Jugoslavia) in « Problemi del So- 
cialismo », marzo-aprile 1965, p. 6 seg. In questo scritto l’inevitabilità di un 
processo di integrazione della classe operaia nel sistema è derivata dall’assunto 
che diminuendosi progressivamente la differenza tra tempo lavorativo e tempo 
libero, la subordinazione della classe operaia opera prevalentemente nella 
sfera del consumo, e non in quella della produzione, scomparendo però nel 
contempo l’alienazione che contraddistingueva il rapporto di sfruttamento nella 
fabbrica, in quanto, nella società opulenta «gli individui ritrovano veramente 
se stessi nelle loro automobili, nelle loro televisioni, nei loro gadgets». 

ll Vedi ad esempio Lelio Basso, L'integrazione a rovescio, in « Problemi del 
Socialismo », marzo-aprile 1965, pp. 47 sgg. 
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zione, pure essa tradizionale per il movimento marxista e che con- 
tiene indubbiamente una sua indiscutibile verità, sia pure parziale 
nelle condizioni odierne: quella che contrappone la spinta a mi- 
gliorare nell'immediato le condizioni di vita della classe operaia 
all’interno del sistema capitalistico e la spinta — di natura speci- 
ficamente politica — a rovesciare questo sistema dalle fondamenta; 
nozione che tanto ha contribuito a mettere in guardia il movimento 
operaio organizzato contro ogni illusione evoluzionistica e sostan- 
zialmente subalterna alle leggi del sistema. Credo che anche in 
questo caso un riesame critico o per meglio dire il rifuggire da ogni 
tentazione di irrigidire questa nozione in uno schema o in una 
ricetta sicura, siano quanto mai opportuni; soprattutto, in un’epoca 
nella quale osserviamo come proprio le tendenze oggettive di evo- 
luzione della condizione operaia e le interdipendenze pir strette che 
si configurano fra i diversi aspetti dello sfruttamento capitalistico 
propongono nuove e rilevanti possibilità di continuità fra questi due 
momenti dell’azione operaia. : 

Possiamo riferirci ancora ad un altro «assioma» del pensiero 
marxista: quello che identifica, con un largo contenuto di validità, 
almeno per quanto riguarda le esperienze passate, le fasi di espan- 
sione del ciclo economico, con la creazione di possenti basi oggettive 
per il rafforzamento dell’opportunismo e del riformismo nelle lotte 
operaie. Un riesame critico non appare inopportuno anche in que- 
sto caso, se si apprezza il dato oggettivo che l’azione rivendicativa 
della classe operaia, anche quando essa si è rivolta alle rivendica- 
zioni più tradizionali, ha teso a manifestarsi in quest’ultimo decen- 
nio non affatto come strumento di consolidamento delle strutture 
capitalistiche, ma come un fenomeno sempre pit incompatibile, per- 
manendo la sua autonomia, con la difesa dell’equilibrio generale 
dell'assetto capitalistico esistente perseguito dalle classi dominanti 
e assunto oramai come obiettivo permanente da numerose forma- 
zioni politiche di origine socialdemocratica. 

Ci troviamo, in ogni caso, con questa riproposizione in chiave 
contemporanea del concetto di aristocrazia operaia e con la rigida 
connessione che viene riaffermata fra lotte sindacali nella fase ascen- 
dente de] ciclo e consolidamento della ideologia riformista in seno 
alla classe operaia, di fronte ad un tentativo organico di interpre- 
tazione degli sviluppi più recenti del capitalismo e dei loro riflessi 
oggettivi sulla condizione operaia: un tentativo di interpretazione 
che risulta, dopotutto, assai diffuso nel movimento operaio europeo 


193 


e che può anche accompagnatsi, si badi bene, alla ricerca di una 
alternativa politica non meramente agitatoria e comunque meno 
disperata di quella offertaci da uno studioso come Herbert Marcuse. 

Prima ancora di entrare nel merito della tesi centrale che costi- 
tuisce lo sbocco di un simile schema di interpretazione, ossia la 
tendenza soverchiante alla integrazione della classe operaia nel si- 
stema, ci interessa però sottolineare come proprio la ricerca di 
un’alternativa politica, di una strategia del movimento operaio ca- 
pace di fare leva sulle contraddizioni interne del sistema capita- 
listico per rovesciarlo, risulti, a partire da questo schema, forte- 
mente indebolita e viziata da una contraddizione insuperabile.- 

Infatti se questo tipo di analisi fosse interamente o anche in 
larga parte fondato, essa renderebbe assai arduo il compito di chi 
volesse allo stesso tempo convincersi sulla possibilità e l’attualità 
di una funzione autenticamente liberatrice del movimento politico 
della classe operaia. 

Perché se una simile proposta di interpretazione della realtà con- 
temporanea ha l’indubbio valore di metterci ancora una volta in 
guardia contro l’esistenza di una classe operaia astratta e monoli- 
tica, della quale la « coscienza di classe » e l’« autonomia di clas- 
se » siano in ogni circostanza elementi caratterizzanti, essa non ci 
apre affatto una porta alla comprensione scientifica e razionale della 
funzione che può assolvere il movimento politico della classe ope- 
raia nell'Europa degli anni sessanta; anzi questa porta ci viene 
chiusa in faccia. 

Non si può sfuggire invece all’impressione, in questa ipotesi, che 
quella che viene proposta alla classe operaia rezle, sia non già 
un’alternativa concreta alla prospettiva « socialdemocratica » bensi 
una scelta, certo redentrice, ma soprattutto « morale » e in defini- 
tiva volontaristica; perché priva di una base reale, di un collega 
mento storico con le tendenze oggettivamente prevalenti della con- 
dizione operaia e con le contraddizioni specifiche — vecchie e, so- 
prattutto, nuove — che la contrappongono al sistema. 

Non pit di un passaggio dalla lotta di classe al movimento po- 
litico della classe operaia, come atto di consapevolezza raggiunto 
attraverso l’azione, si può parlare in questo caso, se si assume cioè 
come premessa il tipo di analisi alla quale ci siamo riferiti; ma 
piuttosto di un rapporto fra lotta di classe e movimento politico 
interamente affidato alla funzione taumaturgica e sostanzialmente 
volontaristica di una élite illuminata. 
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5. Detto questo, dobbiamo fare i conti con queste interpretazioni 
delle tendenze contemporanee della condizione operaia in Europa 
occidentale e rispondere alla domanda che esse in definitiva pro- 
pongono al nostro dibattito e che possiamo anche formulare nel 
modo seguente: « La tendenza che Maurice Dobb ha collocato al 
centro della sua analisi, ossia il rafforzamento dell’influenza e della 
pressione della classe operaia nell’ambito del sistema vigente di 
relazioni sociali, coincide o meno con il prevalere delle tendenze 
oggettive alla integrazione della classe operaia nel sistema e si tra- 
duce forse — alla fin fine — nel suo contrario, ossia nell’impri- 
gionamento della classe operaia e nel graduale svuotamento delle 
sue posizioni autonome di potere? ». 

Dico subito che, a mio giudizio, è innegabile l’esistenza di una 
spinta oggettiva all’integrazione laddove vi è stata e vi è, e pro- 
cede, un’attenuazione delle forme più brutali e acute dello sfrutta- 
mento operaio, laddove si riducono i margini di disoccupazione 
permanente. 'E non intendo affatto disconoscere, d'altra parte, che 
esistono e si. estendono in alcuni paesi europei dei processi che 
possiamo grossolanamente definire di « socialdemocratizzazione » i 
quali risultano da una partecipazione dei movimenti politici e sin- 
dacali della classe operaia alla « gestione » (e non affatto alla tra- 
sformazione) del sistema. Né è contestabile che questi processi di 
« socialdemocratizzazione » trovano un loro punto di forza nella 
sfiducia insediatasi in gruppi anche vasti della classe operaia sulla 
possibilità di giungere ad una trasformazione generale della società 
e, in molti casi, addirittura, nella accettazione da parte di larghi 
strati della classe operaia non dico della ideologia riformista ma 
della stessa filosofia capitalistica dell’« efficienza ». 

Ma la domanda alla quale dobbiamo rispondere è un’altra: essa 
concerne l’esistenza o meno di una tendenza oggettiva e soverchiante 
all’integrazione della classe operaia che camminerebbe di pari passo 
con il miglioramento dei suoi standards di vita, nei punti di pit 
alto sviluppo capitalistico. 

E a questa domanda noi ci sentiamo di rispondere negativamente, 
soprattutto per quanto attiene al carattere prevalente, su tutte le 
altre, che manifesterebbe la spinta alla integrazione della classe 
operaia nell’ambito del sistema. 

La risposta che proponiamo è negativa per due ordini di mo- 
tivi. Innanzitutto, perché il tipo di sviluppo capitalistico degli ul- 
timi dieci anni, le due ondate successive di trasformazioni tecno- 
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logiche che lo hanno caratterizzato (quella degli anni cinquanta e 
quella che, secondo noi, ha preso l’avvio nel periodo 1963:65), in 
coincidenza, almeno parziale, con la crescita sia pure lenta dei red- 
diti di lavoro, hanno visto l’estendersi e l’accentuarsi di aspetti 
relativamente nuovi della condizione operaia e con essi la graduale 
affermazione di nuovi contenuti dello scontro di classe, i quali non 
si possono ricondurre meccanicamente alla sola spinta tradizionale 
verso l’aumento delle paghe contrattuali. 

Quali sono questi nuovi o piti acuti contenuti dello scontro di 
classe, che le trasformazioni tecnologiche dell’ultimo decennio han- 
no posto di fronte al movimento operaio? Ci limiteremo a ricor- 
darli per sommi capi. 

a) La crisi dei vecchi sistemi di qualificazione del lavoro di 
fronte alle trasformazioni che intervengono oggettivamente nella 
struttura della classe operaia e ai mutamenti in atto nella divisione 
del lavoro, i quali non riescono, però, ancora, in moltissimi casi, 
ad essere assunti codificati, contrattati dal movimento sindacale nel 
suo insieme. Questa crisi dei vecchi sistemi di qualificazione pro- 
fessionale non investe — si badi bene — soltanto le categorie più 
qualificate e specializzate di lavoratori, ma anche (e a volte in forme 
pit acute) delle grandi masse di lavoratori a bassa qualifica che 
partecipano ad una fase del ciclo produttivo fortemente parcelliz- 
zata, e che dispongono generalmente di un bagaglio culturale gene 
rale molto più elevato di quello dei manovali delle generazioni pas- 
sate, e che appare quindi in contrasto drammatico con il conte- 
nuto professionale specifico delle loro prestazioni. Ed essa pro- 
pone, quindi, per la prima volta, per il contesto sociale e culturale 
in cui si manifesta, all’ixsierze della classe operaia e non soltanto 
ad una sua «aristocrazia », la possibilità e la necessità di una lotta 
per la difesa dei valori professionali che superi ogni limite corpo- 
rativo per investire, invece, i grandi problemi politici della riforma 
dei sistemi di formazione professionali e della scuola in generale; 
nel mentre essa sollecita una regolamentazione sindacale delle qua- 
lifiche e dei criteri di assegnazione delle mansioni tale da adeguare 
l’organizzazione del lavoro nella fabbrica alle esigenze culturali e 
professionali, alla dignità dell’individuo lavoratore. 

b) L’insorgere di nuovi mestieri e il peso crescente dei tecnici 
e, più in generale, di quelli che chiamiamo « intellettuali della pro- 
duzione » della vita industriale. 

Questo mutamento qualitativo nella struttura della classe ope- 


196 


raia, intesa in senso lato (siamo d’accordo a questo proposito con 
la definizione di André Barjonet !), non è senza introdurre progres- 
sivamente nuovi conflitti potenziali fra le imprese e i lavoratori, i 
quali investono non solo gli aspetti più tradizionali delle contro- 
versie sindacali (come il salario) ma anche gli stessi criteri che stan- 
no alla base della gestione capitalistica dell'impresa e della gerar- 
chia direzionale che le è propria. 

A questo noi assistiamo quando le rivendicazioni dei tecnici in- 
vestono direttamente o indirettamente problemi complessi come 
quello delle loro prerogative professionali e delle autonomie di 
decisione che ‘ne discendono; o quando i tecnici esprimono nel 
corso di una lotta generale per la difesa dell'occupazione una con- 
cezione della gestione che si contrappone nei fatti ai criteri della 
« profittività immediata » propri dell’impresa capitalistica. 

E anche in questo caso troviamo nuovi momenti di saldatura 
fra la lotta della classe operaia nell’impresa e l’azione politica del 
movimento operaio sulla scala più vasta della società nel suo in- 
sieme; si pensi, ad esempio, alle connessioni che vengono a sta- 
bilirsi fra la battaglia dei tecnici per la loro autonomia professio- 
nale e il movimento più generale — che si sviluppa su basi sinda- 
cali e politiche in tutti i paesi europei per la riforma dell'università 
e la sua autonomia dalla grande industria. 

c) La durata del lavoro, sempre più insostenibile di fronte al 
crescere dell’intensità del lavoro stesso, e di fronte al formarsi di 
nuovi bisogni, anche di tipo culturale, tra i lavoratori. 

La contestazione della durata dell’orario di lavoro, la lotta per 
la riduzione d’orario a parità di salario, si ricollega, del resto, sem- 
pre più, nelle condizioni odierne, con la ricerca anche di soluzioni 
nuove esterne alla fabbrica, che investono più in generale l’orga- 
nizzazione del riposo e della vita sociale del lavoratore: si tratti 
in questo caso di un miglioramento dei sistemi di trasporto per gli 
operai, di una riforma dell’assetto urbanistico oppure della riforma 
e dello sviluppo dei servizi sociali. 

d) La tendenza ad una predeterminazione crescente dei tempi 
e dei ritmi, e il progressivo irrigidimento (fino alla loro scomparsa 
in alcuni casi) dei sistemi di retribuzione e rendimento, i quali 


12 A. Barjonet, Progresso tecnico e struttura della classe operaia, cit., 
p. 156. 
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non sono più oramai, neanche in parte, una sia pur limitata valvola 
di sicurezza per il lavoratore. 

Questa tendenza e l’impossibilità che ne discende, per il lavora- 
tore, o per la squadra di lavoratori, di decidere in qualche mi- 
sura, di volta in volta, dell’entità e dell’intensità del loro sforzo, 
fa infatti emergere in primo piano, nella coscienza operaia, e senza 
la mediazione (se non, oramai, puramente formale) della retribu- 
zione a cottimo alcuni aspetti determinanti della condizione di 
lavoro che riguardano particolarmente la difesa dell’integrità fisica 
e nervosa e dell’autonomia professionale del prestatore d’opera. 

Il problema dei ritmi, il problema dei tempi massimi, il pro- 
blema dei riposi alle « catene », delle squadre di ricambio al lavoro 
a catena, il problema degli organici operai, della loro difesa e della 
loro contrattazione, il problema pi generale della sicurezza del 
lavoro, della tutela ‘della salute del lavoratore, e non soltanto della 
sua retribuzione, diventano cosf — e in modo sempre più consape- 
vole — l’oggetto di nuovi scontri fra lavoratori e direzioni azien- 
dali e addirittura, già in molti casi, l'oggetto di un’azione riven- 
dicativa specifica. 

Ma quello che ci preme sottolineare qui è che attraverso questi 
aspetti decisivi della condizione operaia si esprime un conflitto di 
classe il quale tende a sconfinare dal quadro di un sistema stabiliz- 
zato nei suoi rapporti di forza. Prima di tutto perché l’azione di 
classe finisce in questo caso per investire obiettivamente l’orga- 
nizzazione del lavoro nella fabbrica, coinvolgendo quindi il potere 
di decisione dell’imprenditore capitalista su di un terreno che non 
gli era stato mai contestato dal sindacalismo tradizionale. 

‘In secondo luogo perché questo tipo di conflitto di classe per 
potersi esprimere pienamente sollecita ancora una volta un’inizia- 
tiva politica pi generale dei sindacati, e dei partiti operai che dia 
uno sbocco coerente alle nuove rivendicazioni di fabbrica sul piano 
delle misure di politica economica, locali e nazionali. 


6. Ma vi è un altro motivo di fondo per il quale ci sentiamo di 
contestare la tesi di una tendenza oggettiva e prevalente all’integra- 
zione della classe operaia nell’Europa degli anni sessanta; ed è 
quello fondato sulla considerazione che la stessa spinta salariale, e 
non soltanto, come per il passato, le lotte episodiche della classe 
operaia per difendere i livelli di occupazione, tende a scontrarsi 
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sempre più nelle condizioni odierne con le leggi che regolano l’ac- 
cumulazione capitalistica e con le politiche economiche nazionali 
volte al suo consolidamento. 

Da un lato, infatti, la spinta salariale si scontra con la tendenza 
delle grandi imprese a predeterminare il costo complessivo del 
lavoro e la sua dinamica, in relazione alla relativa e accresciuta 
capacità e necessità di queste grandi imprese di programmare i 
loro investimenti per un arco di tempo relativamente lungo. E 
dall’altro lato questa stessa spinta salariale, quale risultante sia 
delle rivendicazioni tradizionali di aumento delle paghe, sia dei 
nuovi contenuti rivendicativi di cui ho parlato (i quali comportano 
anche, come è ovvio, una spinta all'aumento del costo del lavoro), 
si scontra con il tentativo delle forze più dinamiche dell’industria e 
degli stati capitalisti di giungere a un coordinamento quantitativo 
nel tempo fra i diversi fattori che compongono il reddito nazio- 
nale. In altre parole, nelle condizioni odierne, lo sviluppo auto- 
nomo dell’azione rivendicativa, ivi compresa la più tradizionale delle 
lotte salariali, si scontra con lo sforzo degli stati capitalisti di in- 
staurare una politica dei redditi e di conseguire per suo tramite 
un equilibrio garantito fra crescita dei salari e crescita dei profitti, 
che sia tale da assicurare una libera espansione agli investimenti 
privati e, al contempo, la creazione di margini residuali per ]; 
soddisfazione. di determinati consumi e investimenti di interessi 
collettivo. 

Quest'ultima contraddizione, fra la spinta salariale e l’equilibrio 
economico generale di un sistema correlato alla libertà di decisione 
delle grandi imprese in materia di investimenti, si è manifestata 
nei termini più acuti proprio negli anni sessanta, nel periodo, cioè, 
in cui (per la prima volta in misura cosî marcata ed estesa su scala 
europea) l’aumento dei salari superò per un certo lasso di tempo 
— come abbiamo già rilevato — la dinamica della produttività me- 
dia dell’industria. E questo si verificò mentre all’altro polo, quello 
degli investimenti, andava acutizzandosi, in molti paesi europei, e 
con similitudini sorprendenti, la « strozzatura » che derivava dal- 
l’insufficiente sviluppo dei servizi collettivi, intesi nel loro signi- 
ficato più ampio (scuola, abitazione, trasporti collettivi, sicurezza 
sociale, distribuzione). Una strozzatura che si manifesta tuttora, com'è 
noto, con l’ascesa dei costi e dei prezzi nei servizi pubblici di 
maggiore importanza e che si traduce sempre più in un ostacolo 
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allo sviluppo economico generale oltreché allo sviluppo civile delle 
varie società nazionali. 

Per la prima volta, cosî, se si scartano le contingenze eccezio- 
nali dell’immediato dopoguerra o le fasi di depressione acuta, come 
quella degli anni trenta, l’autonomia dell’azione rivendicativa del 
sindacato, sempre ritenuta dall’ideologia riformista come pacifica 
mente compatibile con una partecipazione del movimento social- 
democratico alla gestione del sistema, è stata al centro di una va- 
sta discussione fra le forze politiche europe ed è stata apertamente 
contestata da alcune di esse. Certamente essa si è palesata, malgrado 
l'esistenza di una fase di espansione produttiva, non affatto come 
un elemento di meccanico consolidamento del sistema, ma come 
una nuova e crescente contraddizione oggettiva in seno al sistema. 

Tant'è vero che questa crescente incompatibilità fra autonomia 
rivendicativa e stabilizzazione del sistema ha finito per porre, con 
una forza affatto nuova, a tutte le organizzazioni sindacali e ai 
partiti della classe operaia una esigenza eminentemente politica: 
quella di definire un'alternativa alle politiche economiche nazio- 
nali oggi prevalenti, una alternativa politica la quale apra la strada 
a nuovi meccanismi di accumulazione fondati su profonde riforme 
delle strutture economiche e su di un’articolazione democratica delle 
decisioni e si dimostri capace, quindi, di imporre con criteri selet- 
tivi un diverso orientamento agli investimenti sia pubblici che pri- 
vati. Una nuova e diversa politica di sviluppo, cioè, creatrice, a sua 
volta, di nuove compatibilità, sia con l'autonomia rivendicativa dei 
sindacati, sia con l'esigenza insopprimibile di garantire i livelli ge- 
nerali di occupazione e di assicurare uno sviluppo impetuoso di 
determinati consumi e investimenti collettivi, riconosciuti come 
prioritari dalle masse lavoratrici. 

In mancanza di questa capacità del movimento operaio di tra- 
durre in termini politici la contraddizione oggettiva che la stessa 
spinta salariale e le lotte per la difesa e l'aumento dell’occupazione 
fanno esplodere in seno al sistema si ripropongono effettivamente 
due possibili conseguenze: o la via dell’integrazione (ma come 
scelta soggettiva, in questo caso, che suppone uno spostamento a 
destra dei gruppi dirigenti del movimento sindacale operaio); 0, 
nel caso di una posizione di attesa e di una mera « resistenza » da 
parte del movimento operaio organizzato, la reazione cieca delle 
forze oggettive del sistema, e, con essa, la controffensiva politica 
delle forze reazionarie nei confronti della classe operaia, volta a 
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sopprimere, con i fatti, gli squilibri momentanei che il movimento 
rivendicativo introduce, di volta in volta nel meccanismo di accu- 
mulazione. 

E mi sembra che in Italia, proprio negli anni ’64 e ’65 assistiamo 
proprio ad un tentativo delle classi dominanti di realizzare un si- 
mile disegno, sull’onda dei contraccolpi derivanti per la classe ope- 
raia dalla crisi economica in atto. 


7. Credo comunque di avere messo in rilievo, con questi accenni, 
come, lungi dal presentare una tendenza oggettiva e prevalente al- 
l'integrazione della classe operaia nel sistema, gli sviluppi del mer- 
cato del lavoro e i problemi che caratterizzano la condizione ope- 
raia nella fase di espansione che ha preso l’avvio con gli anni cin-: 
quanta, fanno emergere la possibilità di nuove « saldature » fra 
l’azione di classe, i movimenti rivendicativi dei lavoratori che si 
muovono nell’ambito del sistema e la lotta politica delle forze 
d'avanguardia del movimento operaio volte a modificare questo 
sistema dalle fondamenta. 

Dobbiamo chiederci, però, a questo punto, se il grado di svi 
luppo e di maturità delle forze soggettive che rappresentano il mo- 
vimento operaio, se la loro forza organizzativa, i loro strumenti di 
potere e più in generale i loro orientamenti rivendicativi e politici, 
riflettano o meno in misura adeguata questa nuova realtà che emerge 
nei rapporti di classe su scala europea. 

Qui, a nostro giudizio, la risposta non può essere positiva, al- 
meno come risposta di carattere generale. E qui ci sembra di do- 
verci discostare, almeno in parte, dalla tesi centrale che conclude 
la relazione di Maurice Dobb *, e di dover sottolineare invece l’esi- 
stenza di uno scarto crescente e preoccupante fra il potere gene- 
rale di condizionamento del movimento operaio da un lato e il 
potere contrattuale specifico della classe operaia e l’azione consa- 
pevole del movimento operaio organizzato dall’altro lato; uno scarto 
che non può allargarsi ulteriormente senza limitare lo stesso potere 
generale di condizionamento che il movimento operaio nel suo com- 
plesso esercita oggettivamente sullo sviluppo economico del capita- 
lismo e sulle sue strutture di potere. 


13 M. Dobb, Tendenze economiche del capitalismo europeo, cit., pp. 35-6. 
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È nostra convinzione, insomma, che non ci troviamo in un fran- 
gente nel quale tendiamo a diventare prigionieri della nostra forza, 
ma che ci troviamo, invece, in una fase difficile e pericolosa per 
l'avvenire della sinistra europea nella quale le organizzazioni poli- 
tiche e sindacali della classe operaia non si dimostrano interamente 
capaci di amministrare, di anticipare e di dirigere le nuove energie 
che il movimento operaio nel suo insieme e lo stesso sviluppo ca- 
pitalistico oggettivamente suscitano. 

L'esperienza degli ultimi anni, d’altra parte, fuga ogni illusione 
sulla possibilità di un processo di lenta e insensibile erosione del 
sistema, e sottolinea sempre più il limite delle rotture settoriali 
operate dalla classe operaia, le quali non si inseriscano in una 
strategia di carattere globale. E quando parliamo del limite che 
presentano nella realtà odierna le riforme settoriali e le rotture® 
parziali che queste possono introdurre nell’equilibrio economico e 
di potere del sistema capitalistico, non ci riferiamo soltanto alla 
possibilità del sistema di assorbire, distorcendole, queste riforme; 
ma anche e soprattutto, oggi, alla reazione brutale delle forze eco- 
nomiche che sono state colpite o minacciate dalle riforme e ai 
contraccolpi oggettivi che delle riforme anche parziali sono desti- 
nate a suscitare quando incidono in un equilibrio economico pre- 
cario come quello degli anni sessanta e quando manchi nel movi- 
mento operaio la capacità di consolidare queste prime brecce con 
la conquista di nuove riforme, nell’ambito di una svolta più gene- 
‘rale della situazione politica. È 

Questo dato di fatto che non era dato riscontrare, a nostro av- 
viso, almeno in termini cosf acuti, negli anni dell’immediato dopo- 
guerra, non fa che sottolineare in termini drammatici tutti i ritardi 
che il movimento operaio manifesta nei confronti degli sviluppi 
della situazione oggettiva e il costo crescente e i rischi che essi com- 
portano per l’affermazione di un autonomo potere di condiziona- 
mento della classe operaia e per la sua lotta diretta a trasformare 
l’intera società. Rischio dell’integrazione — sul piano della politica 
e dell’ideologia — di una parte del movimento operaio in un pro- 
cesso di socialdemocratizzazione, scisso — non sembri un parados- 
so — da ogni contenuto riformatore e sostanzialmente confluente 
con i progressi delle ideologie neocapitalistiche; rischio, anche, di 
sconfitta e di regresso del movimento operaio d’avanguardia che 
va correlato alle grandi possibilità di avanzata’ aperte dai nuovi e 
più acuti problemi della condizione operaia. Non si possono, in- 
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fatti, lasciare scoperti questi nuovi margini di iniziativa politica e 
sindacale senza pagare un prezzo, in certi casi molto duro. 


8. Ma consideriamo pit da vicino questi punti di debolezze — se 
vi sono — i quali limitano le capacità del movimento operaio eu- 
ropeo di riflettere le trasformazioni sopraggiunte, in questi anni, 
nella condizione operaia e indeboliscono pericolosamente la sua 
lotta per il socialismo e la sua stessa forza di contestazione nei 
confronti dei processi involutivi che si riscontrano oggi sul piano 
delle sovrastrutture politiche, dell’organizzazione del potere, dell’as- 
setto democratico delle società nazionali. . 

Sono dei punti di debolezza, o per meglio dire, dei momenti di 
crisi che investono forse più direttamente il movimento sindacale 
ma che coinvolgono inevitabilmente il movimento operaio nel suo 
complesso.’ . 

Vorrei molto sommariamente ricordare quelli che mi sembrano i 
più gravi: ., 

a) In primo luogo la difficoltà del sindacalismo europeo di ri- 

flettere in tutta la sua portata, nella sua elaborazione rivendicativa 
e nella sua azione, questa evoluzione nei contenuti potenziali dello 
scontro di classe al quale mi sono riferito. E qui io non intendo 
riferirmi soltanto al fenomeno, che è pur tipico di questo decen- 
nio, degli slittamenti salariali, ossia di un aumento del reddito della 
classe operaia che non è contrattato, che non è stato coriquistato 
e non è amministrato dal potere di classe dei lavoratori. Mi riferi- 
sco anche, e pi specificatamente, ai vuoti ancora più preoccupanti 
che emergono in questo dopoguerra nella capacità ‘del movimento 
operaio nel suo insieme di far fronte a problemi come quelli della 
qualificazione operaia, della regolamentazione dei sistemi di rendi- 
mento, della difesa, delle condizioni di lavoro della classe operaia; 
o come quelli della contrattazione degli organici, della difesa si- 
stematica e non episodica dei livelli di occupazione e delle condi- 
zioni di reimpiego; della stessa regolamentazione di una riduzione 
effettiva dell’orario di lavoro. 

Del resto lo stesso fenomeno dello slittamento salariale risulta 
essere in molti casi un riflesso indiretto anche di queste carenze. 

E nel rilevare l’esistenza di questi vuoti, siamo ben consapevoli 
che essi non esprimono soltanto né soprattutto una carenza orga- 
nizzativa o un semplice ritardo nella elaborazione del movimento 
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operaio, ma anche remore di natura ideologica di cui, a mio parere, 
paghiamo oggi un prezzo molto pesante. Per esempio, l’opinione 
assai diffusa, e assunta in alcuni sindacati come posizione di prin- 
cipio, secondo la quale molti dei problemi ai quali ho accennato 
sono — in questa società — affare dei padroni; quando i lavora- 
tori dequalificati ritengono invece che è affare loro, che è «af. 
fare » del loro sindacato e del movimento operaio nel suo insieme. 

b) Va ricordata, in secondo luogo, la capacità — ancora molto 
scatsa — che ha avuto e che ha il movimento operaio organizzato, 
nel suo insieme, di riflettere la nuova struttura della classe operaia 
che è andata configurandosi in questo dopoguerra. 

Credo infatti che da un lato possiamo parlare per molti paesi 
di una conquista molto instabile, da parte del movimento operaio 
organizzato (e persino da parte del sindacato) della grande massa 
degli operai a bassa qualifica, degli operai parcellizzati i quali. co- 
stituiscono tanta parte delle nuove generazioni e la maggioranza 
del personale femminile che entra per la prima volta nel processo 
produttivo. E, dall’altro lato, possiamo parlare di un vero e pro- 
prio vuoto, solo parzialmente colmato in alcuni paesi, come la 
Francia e l'Inghilterra, per quanto riguarda la presenza dei tecnici 
nel movimento operaio, nelle sue organizzazioni sindacali e politi- 
che; una presenza che dovrebbe invece assumere nella situazione 
odierna, non il carattere di un’alleanza con una forza sostanzial- 
mente subalterna ma quello della partecipazione attiva, alla dire- 
zione del movimento operaio e del sindacato se i tecnici possono 
assumere il ruolo — come crediamo — di una delle forze motrici 
del movimento rivendicativo e politico della classe operaia. 

c) In terzo luogo, e si tratta forse del dato pi significativo, 
che ingloba tutti gli altri, ci sembra di dover richiamare l’atten- 
zione sull’esistenza di una sfasatura crescente fra la struttura del 
movimento sindacale, la sua articolazione organizzativa, le sue for- 
me di coordinamento, le sedi in cui esso esercita un potere reale 
e la dislocazione effettiva, dall’altro lato, dei centri di decisione del 
sistema capitalistico, tanto in materia salariale e normativa che sul 
piano della politica economica. i 

Una sfasatura, questa, che si esprime già nella fabbrica, nel luo- 
go cioè in cui insorgono e si risolvono bene o male molti fra i 
problemi specifici della condizione operaia. Ma essa si ritrova e si 
accresce quando passiamo al livello del gruppo industriale e del 
trust, il quale si palesa sempre più come un nuovo centro di deci- 
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sione su scala nazionale e internazionale e non trova ancora una 
controparte nella forza organizzata del sindacato, e tanto meno in 
un'iniziativa adeguata del movimento politico. Questa sfasatura per- 
siste quando ci collochiamo al livello del settore merceologico d’in- 
dustria e il quale tende anch’esso a divenire, nei ‘fatti, sede nuova 
di decisione anche sindacale, in ragione della maggiore omogeneità 
di sviluppo tecnologico che caratterizza la dinamica produttiva di 
alcuni settori fra quelli fondamentali. °° 

Infine permane una sostanziale carenza nell’iniziativa del sinda- 
cato nei confronti delle nuove sedi di decisione che emergono nel- 
l'apparato dello Stato e in seno alle istituzioni sovranazionali, con 
l'elaborazione e la messa in atto in molti paesi di piani nazionali e 
regionali di sviluppo; con ‘l'adozione, su scala europea, di misure 
che influenzano ‘i movimenti di mano d’opera, le politiche di ricon- 
versione industriale e di riqualificazione operaia, e più in generale 
le politiche economiche dei singoli Stati. 

Converrà soffermarci un momento su questa sfasatura esistente 
tra il potere contrattuale dei sindacati e la dislocazione dei centri 
reali di decisione che influiscono più direttamente sulle condizioni 
di vita e di lavoro della classe operaia. In questa carenza essenziale 
del movimento operaio si riflettono, come abbiamo detto, molti 
degli altri limiti del movimento operaio europeo. 


9. Ci troviamo, a questo proposito, di fronte a due tendenze fra 
loro contrastanti le quali sottolineano ambedue la minaccia che 
pesa sul potere contrattuale autonomo dei sindacati e, di riflesso, 
sul potere di condizionamento e di iniziativa del movimento ope- 
raio nel suo complesso. 

Da un lato, una vera e propria crisi (non sempre avvertita, tut- 
tora, nella sua drammaticità, dalle forze della sinistra europea e 
dallo stesso movimento sindacale) delle strutture contrattuali ere- 
ditate dall’anteguerra. Una crisi che trova il suo punto focale nella 
paurosa carenza di un effettivo potere di contrattazione del sinda- 
cato, nella fabbrica e negli sviluppi estremamente limitati della con- 
trattazione aziendale: ma che si esprime, più in generale, con 
l'inadeguatezza crescente delle forme di convenzioni collettive esi- 
stenti ad investire e a regolamentare sindacalmente, attraverso un 
processo incessante di contestazione e di negoziazione, i nuovi pro- 
blemi della condizione operaia. Quanti sono i contratti nazionali o 
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regionali di lavoro che per molti anni non vengono modificati se 
non per migliorare i soli minimi salariali! E quanti contratti re- 
gionali o nazionali sono divenuti in alcuni paesi europei degli og- 
getti da museo! !* 

Discende da questa contraddizione flagrante fra la struttura con- 
trattuale esistene (che permane, nella generalità dei casi, fortemente 
centralizzata) e la dislocazione dei centri di potere reale che mag- 
giormente influenzano la dinamica dei salari e le condizioni di la- 
voro, una necessità impellente per il sindacato di riconquistare un 
potere effettivo di contestazione e di contrattazione in ogni singola 
fabbrica; capace, cioè, di tutelare gli interessi specifici dei lavoratori 
di ogni fabbrica e di contrastare a quel livello lo sfruttamento 
capitalistico, nelle forme concrete e particolari che esso assume in 
ogni luogo di lavoro. Più in generale si afferma, comunque, la ne- 
cessità, per un sindacato che intenda conservare ed accrescere il 
proprio potere contrattuale, di fronte alle evoluzioni della struttura 
industriale di conquistare un sistema di contrattazione molto più 
articolato e decentrato che per il passato. 

Nessuno, oramai, può commettere l’errore di considerare una 
simile esigenza come un problema di natura meramente tecnico- 
contrattuale. Essa costituisce, invece, uno dei problemi cruciali del 
movimento sindacale contemporaneo e, di riflesso, del movimento 
operaio europeo nel suo complesso. Non a caso, ogni sforzo com- 
piuto dal sindacato in questa direzione si scontra e si scontrerà 
sempre più con una resistenza accanita delle organizzazioni padro- 
nali e, molto spesso, anche con gli ostacoli frapposti dagli stessi 
organismi esecutivi degli Stati capitalisti nella loro veste di « me- 
diatori » sindacali o addirittura di « imprenditori pubblici ». 

Molto acutamente, Franco Archibugi, in una sua relazione * ad 
un convegno internazionale della Cisl sulle « strutture contrattua- 
li» tenutosi a Berlino alcuni anni or sono, sottolineava come sia 
avvenuto, in definitiva, nel corso di questo dopoguerra, un vero e 
proprio rovesciamento degli interessi rispettivi dei sindacati operai 
e delle organizzazioni sindacali padronali, in ordine al tipo di strut- 
tura contrattuale « ottimale ». Fino alla seconda guerra mondiale, 


14 Vedi l’interessante studio condotto dagli uffici della Comunità europea, 
Diritti e pratica dei contratti collettivi nei sei paesi della Cee. 

15 Vedi F. Archibugi, Tendenze di fondo della contrattazione collettiva, in 
Le strutture contrattuali in Europa, Ed. Cist, 1958. 
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in Europa, i sindacati operai erano fondamentalmente interessati, 
infatti, ad imporre al padronato un sistema centralizzato di rego- 
lamentazione del rapporto di lavoro, attraverso accordi sindacali di 
portata molto generale e, quando era possibile, anche attraverso 
l'intervento del legislatore. Questa spinta alla centralizzazione delle 
negoziazioni sindacali, alla quale il padronato contrapponeva spesso 
una linea rigidamente aziendalistica (suscitando in molte fabbriche 
la costituzione di sindacati « aziendali ») nasceva dal tipo di debo- 
lezza che caratterizzava in quell’epoca il movimento sindacale di 
pressoché tutti i paesi europei: ossia la difficoltà di controllare 
l’intero mercato del lavoro nazionale e di acquisire posizioni sta- 
bili di potere nelle fabbriche, di fronte a incessanti e imponenti 
movimenti di mano d'opera e all’esistenza di grandi masse di la- 
voratori disoccupati. 

Si aggiunga a ciò il fatto che, all’infuori dei gruppi ristretti di 
operai specializzati, la grande massa dei lavoratori era allora sog- 
getta ad un regime di fabbrica il quale non presentava le differenze 
marcate fra settore e settore e fra fabbrica e fabbrica che osser- 
viamo oggi, in seguito all’influenza determinante esercitata dalle 
trasformazioni tecnologiche e dai processi di meccanizzazione che 
si sono succeduti a partire dagli anni trenta. 

Nella realtà di questo secondo dopoguerra, come dicevamo, qu: 
ste posizioni si trovano ad essere rovesciate. Per il sindacato op 
raio, proprio in ragione del rafforzamento del suo potere general 
di condizionamento e di fronte alla necessità — per lui vitale — 
di rappresentare gli interessi di classe dei lavoratori, nei contenuti 
nuovi in cui essi si esprimono e nei luoghi in cui essi vanno ne- 
cessariamente tutelati (la fabbrica, il gruppo industriale e il settore 
industriale), sorge l’esigenza di rompere le vecchie strutture con- 
trattuali centralizzate, le quali tendono a diventare, nelle circo- 
stanze odierne, delle gabbie per la sua iniziativa rivendicativa men- 
tre salvaguardano, nei fatti, l’arbitrio del singolo imprenditore nei 
luoghi di lavoro. 

Per le organizzazioni padronali e per i grandi gruppi industriali 
opposti diventano gli interessi e opposto l’obiettivo. Le possibilità 
della grande impresa capitalistica di programmare a media scadenza 
non soltanto il volume dei suoi investimenti ma anche la dinamica 
degli altri fattori dei costi di produzione e, fra questi, in primo 
luogo, il costo del lavoro; la necessità per: questo tipo di impresa 
di disporre della massima libertà di decisione e di iniziativa nella 
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riorganizzazione delle produzioni e del lavoro che precede o accom- 
pagna ogni nuova ondata di trasformazioni tecnologiche; in sintesi, 
la necessità di ridurre al massimo i margini di incognita derivanti 
dall’iniziativa rivendicativa dei sindacati (sulle questioni salariali e 
sulle altre questioni inerenti al miglioramento delle condizioni di 
vita e di lavoro delle maestranze operaie e impiegatizie); tutti que 
sti fattori portano la classe padronale a contrastare e a distruggere 
ogni forma di potere autonomo dei sindacati nei luoghi di lavoro. 

Da queste esigenze sempre più manifeste della grande e anche 
della media impresa capitalistica, prende quindi le mosse una vera 
e propria strategia sindacale delle organizzazioni padronali la quale, 
nella generalità dei paesi europei, tenta di contrastare ogni processo 
di decentramento della struttura contrattuale e di contrapporvi una 
politica di centralizzazione delle scelte salariali, affidando alle in- 
tese fra Confederazioni la definizione più o meno esclusiva dei prin- 
cipali aspetti del rapporto di lavoro. La politica dei redditi come 
strumento di determinazione centralizzata della dinamica salariale 
e di sostanziale mortificazione dell’iniziativa sindacale nei luoghi di 
lavoro dovrebbe costituire la sanzione pubblica di questa strategia. 

Ora, se questo disegno -delle organizzazioni padronali non è an- 
cora riuscito a segnare dei progressi consolidati in tutti i paesi 
europei, dobbiamo anche prendere atto del fatto che i sistemi di 
relazioni sindacali e le strutture contrattuali vigenti non riflettono, 
generalmente, in alcun modo, la spinta dei sindacati operai (o co- 
munque della classe operaia) a riconquistare un effettivo potere di 
contrattazione. nei luoghi di lavoro, a decentralizzare i conflitti e le 
negoziazioni sindacali. Dobbiamo prendere atto del fatto che, in- 
vece, nella grande maggioranza dei paesi europei esistono ancora 
delle strutture contrattuali che sono completamente sfasate rispetto 
alle nuove realtà dello scontro di classe e che vengono a crearsi, di 
conseguenza, dei vuoti di potere sempre più vasti e preoccupanti, 
i quali finiscono per indebolire qualitativamente la forza di pres- 
sione e il potere di condizionamento del movimento operaio nel 
suo insieme. Né valgono a colmare questi vuoti i tentativi degli 
organismi rappresentativi di fabbrica di surrogare le debolezze o 
l'assenza del sindacato nei luoghi di lavoro, come dimostrano le 
esperienze di « doppio potere » che logorano il movimento riven- 
dicativo della classe operaia in paesi come la Gran Bretagna o come 
la Svezia; pur esprimendo, queste esperienze, la significativa pro- 
testa dei lavoratori contro la rigidità delle vecchie strutture con- 


208 


trattuali o addirittura, come in Svezia, contro la centralizzazione 
delle politiche salariali praticata dalle Confederazioni dei lavoratori 
e degli imprenditori. 


10. Dall’altro lato, il sindacato viene sottoposto, dagli sviluppi 
più recenti della situazione economica e politica nei paesi dell’Eu- 
ropa occidentale, ad una spinta in qualche modo contraddittoria con 
il processo di articolazione del potere contrattuale che abbiamo or 
ora indicato come una necessità vitale per il movimento operaio. 
Voglio alludere al processo che spinge il sindacato (e non soltanto 
le organizzazioni politiche della classe operaia) a partecipare come 
forza condizionante alle decisioni di politica economica generale che 
gli organismi rappresentativi ed esecutivi degli Stati nazionali assu- 
mono sul piano dell’intera società. 

Ci troviamo qui di fronte ad un altro momento di crisi del po- 
tere di pressione e di condizionamento della classe operaia: un 
momento di crisi che nasce dai limiti sempre più manifesti del vec- 
chio sindacalismo puramente rivendicativo e corporativo, il cui ca- 
rattere subalterno emerge, con particolare risalto, nello stesso mo- 
mento in cui gli Stati capitalisti imboccano la strada della program- 
mazione economica. 

Questa spinta alla ricerca di un nuovo terreno di contestazion 
e di iniziativa al livello delle politiche economiche nazionale e rt 
gionali non deriva però — a nostro avviso — dal solo fatto Gel 
presenza nella maggior parte degli Stati europei di nuovi centri 
politici di decisione operanti su scala nazionale (come sono i vari 
uffici della pianificazione), i quali tendono ad incidere sempre pit 
direttamente sulle condizioni di vita e sui livelli di occupazione dei 
lavoratori. Essa nasce anche e soprattutto, come abbiamo già detto, 
dalla coscienza, oramai diffusa nella classe operaia (e prescindo qui 
dagli « sbocchi » concreti che ogni singola organizzazione tende a 
dare a questa presa di -coscienza), che gli stessi problemi rivendi- 
cativi — vecchi e nuovi — dei salariati, non possono trovare una 
loro soluzione compiuta nei luoghi di lavoro e, più in generale, sul 
piano meramente contrattuale, ma richiedono, oggi assai più che 
per îl passato, una proiezione dell’azione rivendicativa tradizionale 
sul piano della politica economica e della politica fowf court. 

Un tale processo può certamente sfociare, in certi casi, in un’in- 
tegrazione del sindacato nel sistema; come può sfociare, invece, 
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in una radicalizzazione della lotta sindacale e nella sua capacità di 
acquisire un più vasto respiro politico. Ma in ogni caso si tratta 
i una spinta reale, alla quale il sindacato, presto o tardi che sia, 
non potrà sottrarsi. Nelle condizioni attuali, infatti, possiamo af- 
fermare che in tutti i paesi europei, oramai, la difesa di una sua 
autonoma politica rivendicativa, assieme alla sua lotta per la salva- 
guardia e l’incremento dei livelli di occupazione, portano il sinda- 
cato ad impegnarsi in una battaglia di carattere più generale per 
la stessa modifica — limitata o generale che sia — del meccanismo 
di sviluppo dell'economia nazionale nel suo complesso. 


11. Il movimento si trova, quindi, a fronteggiare una duplice spin- 
ta oggettivamente contraddittoria: da un lato, i nuovi contenuti 
dello scontro di classe sollecitano una sempre più ricca e dinamica 
articolazione del potere contrattuale del sindacato ed una sua libera 
iniziativa, in primo luogo nelle fabbriche, mentre gli stessi partiti 
del movimento operaio vedono riproposti la necessità di un loro 
più stretto collegamento, politico. ed organizzativo, con la classe 
operaia reale e con le rivendicazioni e gli obiettivi che essa matura 
nel vivo del rapporto di produzione, in ogni singolo luogo di la- 
voro. D'altro lato, questi stessi contenuti nuovi della lotta di classe, 
queste stesse rivendicazioni maturate dalla classe operaia nei luoghi 
di lavoro esigono, assai più che per il passato, una loro « proie- 
zione » sul piano della lotta politica e sindacale più generale e solle- 
citano una presenza impegnata del sindacato a livelli centrali di 
decisione della politica economica dello Stato, per tutelare, anche 
in quelle sedi, gli interessi immediati e di prospettiva dei lavo- 
ratori. 

Se queste due esigenze sono, come sono, momentaneamente con- 
traddittorie, come soddisfare l’una e l’altra, senza che il sindacato, 
in modo particolare, finisca per sacrificare la sua libertà d’inizia- 
tiva rivendicativa nei luoghi di lavoro o senza che esso si confini, 
per converso, in una pura difesa corporativa (e sostanzialmente 
subalterna nei confronti del sistema) degli interessi immediati dei 
lavoratori su scala aziendale, limitandosi a contrastare gli effetti ma 
non le cause del meccanismo di sviluppo dominante? 

Non occorre sottolineare quanto il problema sia rilevante nelle 
sue implicazioni. Non crediamo di sbagliare di molto se diciamo che 
dal modo in cui esso verrà risolto dipenderà, in gran parte, la 
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capacità del movimento operaio, nel suo insieme, di sfuggire ai 
rischi della integrazione, di utilizzare appieno le nuove contraddi- 
zioni che maturano all’interno del sistema, di conservare e di arric- 
chire il suo potere di condizionamento e di iniziativa, di accentuare 
in termini concreti e non meramente agitatori la sua pressione per 
la trasformazione radicale, anche se graduale, dell’ordinamento so- 
ciale esistente. 

Questo problema coincide parzialmente, infatti, con quelli posti 
dal nuovo rapporto che può e deve stabilirsi, nell'Europa degli anni 
sessanta, fra rivendicazioni e riforme: quanto a dire uno fra gli 
aspetti principali di una strategia di transizione al socialismo la 
quale, rifuggendo da ogni illusione dirigistica e tecnocratica, affidi 
le sorti della politica delle riforme di struttura alla lotta consape- 
vole delle masse operaie e contadine e dei loro alleati (alle sole 
forze capaci, cioè, di saldare la conquista delle riforme nella strut- 
tura economica della società con la conquista di concrete posizioni 
di potere e di egemonia da parte della classe operaia e con una 
nuova articolazione democratica dei centri di decisione pubblica). 

Esso si identifica, nello stesso tempo, con il problema della di- 
fesa, nelle condizioni odierne, dell’autonomia del sindacato e del- 
l’azione di classe. 

L’autonomia del sindacato non è, infatti, solo, né soprattutto, ur 
diritto che si tutela sul piano delle garanzie formali o del ricono 
scimento politico della facoltà delle organizzazioni sindacali di « ef- 
fettuare in piena libertà » le loro scelte rivendicative. Essa si espri- 
me, oggi, nella capacità del sindacato di conservare e di arricchire, 
alla prova dei fatti, il suo potere di rappresentanza degli interessi 
reali — e non mediati — della classe operaia, cosi come essi si 
manifestano e si evolvono nei luoghi di lavoro, e nella sua con- 
temporanea attitudine a non essere un mero oggetto della politica 
economica degli stati, ossia una forza subalterna che rinuncia ad 
esercitare il proprio potere di condizionamento nei confronti delle 
decisioni consapevoli che vengono adottate sul piano generale, al 
livello del sistema. 

Non esistono, a nostro parere, delle soluzioni belle e fatte né 
soluzioni del tutto lineari ad un problema di queste dimensioni e 
complessità. Questo dato di fatto non può e non deve scoraggiare 
però tutti gli sforzi che vanno compiuti per delineare, anche su 
scala europea, una risposta organica che liberi il movimento sin- 
dacale da ogni impaccio e da ogni incertezza. 
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12. Ma verifichiamo, innanzitutto, la validità dei due tentativi 
principali che sono stati compiuti sino ad ora pet offrire uno sboc- 
co alla contraddizione che abbiamo cercato di configurare. Il primo 
si affida ad una lunga tradizione del movimento operaio europeo: 
è quello fondato su di una rigida divisione dei compiti o, meglio, 
di « competenze » fra sindacato e partito. Il secondo è di origine 
molto recente e non proviene dal movimento operaio: è la poli- 
tica dei redditi. 

A proposito del primo, che mi sembra ancora collegato ad una 
concezione del sindacato largamente accettata dal movimento ope: 
raio di ispirazione marxista (anche laddove questo ha riconosciuto 
il superamento della teoria delle « cinghie di trasmissione »), vorrei 
limitarmi a sottolineare che proprio le nuove tendenze che carat- 
terizzano, nelle condizioni presenti, la lotta di classe in Europa e le 
sue possibili proiezioni politiche, stanno a dimostrarne i pericoli di 
schematismo e quindi di astrattezza. 

Quando enunciamo questa opinione, non crediamo affatto di in- 
dulgere ad una sorta di « pansindacalismo » o ad una riesumazione 
del sindacalismo rivoluzionario. La storia del movimento operaio, e 
particolarmente quella piî recente, ha confermato il ruolo insosti- 
tuibile dei partiti politici della classe operaia e quindi la funzione 
diversa che partiti e sindacati assolvono nella società nazionale. 

Siamo piuttosto convinti che la funzione di guida, il ruolo ege- 
monico dei partiti politici della classe operaia, se corrisponde, come 
crediamo, ad una necessità storica, va « conquistata sul campo » e 
non può discendere da un precetto scolastico, calato dall’alto sul 
movimento reale delle masse lavoratrici. 

Proprio l’esperienza ed i problemi nuovi di questi anni, con le 
interconnessioni sempre più strette e complesse che essi suscitano 
fra l’azione rivendicativa e l’azione propriamente politica della 
classe operaia inducono a ritenere che l'attitudine dei partiti della 
classe operaia ad esprimere assai pit del sindacato una concezione 
universale dello sviluppo della società (la quale discende anche da 
un loro « punto di partenza » ideologico molto diverso da quello, 
più empirico, che è proprio del sindacato) deve sempre più tra- 
dursi e verificarsi, nella realtà odierna, in un confronto dialettico 
con tutte le forze e i raggruppamenti di interessi espressi dalla 
società nazionale; in modo particolare con tutte le rappresentarize 
democratiche del movimento operaio, anche quando queste sono 
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soltanto l’espressione di interessi settoriali e, se volete, corporativi, 
come può essere, a volte, il caso per il sindacato. 

Risulta d’altra parte impossibile, se non facendo violenza ai pro- 
cessi che ci siamo sforzati di ricordare, impedire a questa realtà 
sociale e a questo fatto democratico che è il sindacato, di darsi 
anche una prospettiva di ordine generale, la quale costituisca una 
proiezione ed uno sforzo di sintesi della sua esperienza e della 
sua lotta quotidiana e gli offra la possibilità di affrontare a sem- 
pre nuovi livelli tutti i problemi che incidono sulla condizione 
operaia. 

Appare quindi difficilmente concepibile, e addirittura fallimen- 
tare, nella fase che attraversiamo, la riaffermazione di una schema- 
tica divisione di « competenze » fra partito e sindacato (intesa come 
distinzione delle materie o dei problemi che dovrebbero costituire 
l'esclusivo interesse dell’uno o dell’altro); sia che essa si esprima 
nell’obiettivo illusorio di salvaguardare la purezza di un sindacali- 
smo rivendicativo e sostanzialmente corporativo, per lasciare ai 
partiti il compito esclusivo dell’elaborazione di una iniziativa della 
classe operaia in ordine ai problemi più generali di una politica di 
riforme o di una programmazione democratica; sia che essa si 
esprima nell’ipotesi opposta, ma altrettanto pericolosa, ossia nell’il- 
lusione che la partecipazione del sindacato ad un meccanismo di 
centralizzazione delle scelte salariali, e una sua sostanziale integra- 
zione nell’ambito di una programmazione concertata, possa lasciare 
integra la forza e l’iniziativa dei partiti operai per un programma 
di riforme e di modifica del processo di accumulazione, per una 
battaglia reale e non agitatoria in direzione del socialismo. 


13. L'altra soluzione che ci viene proposta, è la politica dei red- 
diti, intesa generalmente — è bene sottolinearlo — come parteci- 
pazione consensuale e quindi formalmente autonoma del sindacato 
alle decisioni di una programmazione economica concertata. 

Può forse rappresentare una politica dei redditi non coercitiva 
una soluzione concreta e un superamento della contraddizione che 
travaglia il movimento sindacale e che non è, lo ricordiamo a noi 
stessi, una contraddizione fra il « vecchio » e il « nuovo », ma fra 
due esigenze ambedue nuove e insopprimibili della classe operaia? 

Alcuni — e non mi riferisco soltanto a studiosi di parte opposta 
alla nostra o a uomini di governo ma anche a dirigenti sindacali — 
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lo affermano, giungendo anzi sino a ritenere che la politica dei 
redditi, intesa come risultato di un fatto consensuale, può portare 
addirittura al massimo livello e ad un maggiore grado di efficienza 
il potere di contrattazione della classe operaia. 

Non ci sentiamo di condividere questa opinione. Essa ci sembra 
oggi provenire da un orientamento il quale, lungi dal far fronte al 
problema che abbiamo cercato di definire, lo scavalca e si illude 
di risolverlo eliminando puramente e semplicemente uno dei poli 
della contraddizione. E quando promana da dirigenti sindacali, un 
tale orientamento ci sembra esprimere, o la non consapevolezza del 
vuoto di potere che paralizza il sindacato nei luoghi di lavoro op- 
pure un sostanziale scetticismo nella possibilità di colmarlo; per 
cui la politica dei redditi diventa in questo caso una sorta di male 
minore: una sede di contrattazione in cui il sindacato può eserci- 
tare un certo ruolo in ragione della pratica assenza di altre sedi di 
negoziazione, sul piano nazionale e sul piano della fabbrica. 

La nostra opposizione alla politica dei redditi muove invece dalla 
convinzione che il sindacato non può rinunciare — a meno di ve- 
dere qualitativamente mutata la propria natura — alla instaura- 
zione di un effettivo potere contrattuale nella fabbrica e che la 
politica dei redditi può rappresentare un ostacolo di lungo periodo 
al conseguimento di un risultato in quella direzione. 

Io non voglio ritornare qui su giudizi già espressi a proposito 
della politica dei redditi; né ricordare le posizioni assunte in propo- 
sito da quasi tutte le organizzazioni sindacali europee e quelle della 
mia organizzazione, la CiL, e che io condivido sostanzialmente. 
Non voglio, neanche, ritornare sulle considerazioni critiche che sono 
state ampiamente svolte in altre sedi a proposito del collegamento 
fra salari e produttività media del sistema, che sta sempre, in termi- 
ni espliciti o impliciti, alla base della politica dei redditi e della 
funzione di cristallizzazione degli squilibri economci e sociali che un 
simile parametro conferisce alla politica dei redditi. Né occorre, 
infine, ricordare come l’esperienza abbia già dimostrato l’incapacità 
della politica dei redditi a governare effettivamente i movimenti 
reali dei salari anche in ragione di un dato che mi sembra com- 
provato e'riconosciuto dalle ricerche economiche pii recenti, ossia 
la relativa autonomia dei tassi di crescita del costo del lavoro ri- 
spetto ai tassi di crescita della produttività industriale aziendale". 


16 Rimandiamo comunque ad alcune nostre osservazioni formulate in Politica 
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Vorrei piuttosto, per conferire maggiore chiarezza alle opinioni 
che mi propongo di sostenere, a conclusione di questa relazione, 
affermare qui il mio dissenso con l’ipotesi a volte formulata, e molto 
più spesso sottintesa, di una possibile accettazione della politica dei 
redditi — intesa come amministrazione centralizzata e consensuale 
dei salari — in un contesto politico diverso da quello in cui si 
collocano attualmente i modelli di programmazione generalmente 
adottati negli Stati europei; e cioè di fronte a precise contropar- 
tite, quali la conoscenza e il controllo della dinamica dei profitti, 
una politica fiscale atta a colpire le posizioni di sovraprofitto e di 
rendita e la. inclusione nel piano di sviluppo di alcuni obiettivi 
sociali favorevoli alle classi lavoratrici. 

Debbo subito ribadire, a costo di ripetermi, la mia profonda con- 
vinzione che un sindacato di classe non possa rimanere indifferente 
e agnostico nei confronti della formazione di un piano di sviluppo 
nazionale, sia pure formulato in un contesto capitalistico; e che 
esso sia portato dalla sua stessa natura di sindacato ad esercitare, 
in tutte le forme che gli sono consentite, un suo potere di condi- 
zionamento, affinché questo piano sia il più favorevole agli inte- 
ressi dei lavoratori che esso rappresenta. E se questa considerazione 
trova un fondamento a proposito di qualsiasi piano, di qualsiasi 
modello di programmazione (perché in qualsiasi ipotesi la situazione 
peggiore per il sindacato è quella del soggetto passivo che ignora 
una politica di sviluppo ma ne subisce le conseguenze), a maggior 
ragione esse valgono nell’ipotesi che il sindacato si trovi ad ope- 
rare nei confronti di un piano di sviluppo il quale rifletta in larga 
misura gli obiettivi e le indicazioni di cui esso si è fatto portatore. 
In questo caso ritengo che il sindacato sarà spinto dalla logica delle 
cose ad offrire il suo concorso attivo non solo alla elaborazione ma 
addirittura, per alcuni aspetti, alla attuazione di una politica di 
piano. E ciò egli può fare in diversi modi: tenendo conto nella 
determinazione della sua iniziativa rivendicativa degli obiettivi so- 
ciali che il piano avrà già realizzato e che non potranno non inci- 
dere, anche qualitativamente, sul tenore di vita di larghe categorie 
di lavoratori; tenendo conto, anche, nella misura del possibile e 
sulla. base di un rapporto democratico non fittizio con i suoi rap- 
presentanti, degli effetti diversi — a breve termine — che può 


dei redditi e programmazione, in « Critica marxista », gennaio-febbraio, 1964 
[pp. 94-147 di questo volume]. 
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comportare di volta in volta l’accoglimento di questa o di quella 
rivendicazione particolare (per esempio l'aumento delle paghe con- 
trattuali o la riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario) non 
certo sul costo complessivo del lavoro in ogni impresa ma sulla 
struttura della domanda effettiva e quindi sulla dinamica dei prezzi; 
partecipando, infine, direttamente anche alla « gestione » del pia- 
no, nel settore che le è proprio, quello del lavoro, e allo stadio in 
cui è davvero possibile esercitare un orientamento non volontari 
stico né coercitivo del mercato del lavoro: quello della programma- 
zione dell’offerta della mano d'opera. E vi è qui tutto un campo 
nuovo che si apre all'iniziativa del sindacato nel quadro di una 
sua collaborazione alla messa in atto di un piano di sviluppo favo- 
revole alle classi lavoratrici; un campo nel quale è addirittura con- 
cepibile una partecipazione autonoma del sindacato alla gestione di 
alcuni servizi pubblici come quello del collocamento, della forma- 
zione professionale e della sicurezza sociale; mentre appare sen- 
z’altro possibile e desiderabile la sua partecipazione diretta alla 
formulazione di una programmazione a lungo termine dei movi- 
menti di mano d’opera. 

Ma ritengo allo stesso tempo che, proprio alla luce dei fatti che 
ho cercato di ricordare nella prima parte di questo scritto, un 
sindacato di classe non può, a meno di rinunciare ad una funzione 
che gli sviluppi recenti delle economie europee sollecitano con più 
urgenza e vigore che nel passato, accettare di partecipare ad una 
politica di centralizzazione delle scelte salariali e pit in generale ad 
una sorta di programmazione preventiva e a breve termine dei 
processi di crescita del costo del lavoro che l’esperienza ha del 
resto dimostrato essere largamente velleitaria. Una tale scelta da 
parte del sindacato, sia pure compiuta nei confronti di un piano 
che contenga alcuni obiettivi in sé positivi e accettabili per i lavo- 
ratori, non risolverebbe affatto la contraddizione che ci siamo sfor- 
zati di definire nel corso di questa esposizione; anzi essa l’aggra- 
verebbe a dismisura. l 

Infatti — l’abbiamo già rilevato — l’accettazione da parte del 
sindacato di una centralizzazione delle scelte salariali (sia pure at- 
tuata con tutti i crismi formali della consensualità) comporterebbe 
immediatamente e senza via di scampo l’allargamento di quel vuoto 
di potere che già esiste nei luoghi di lavoro e che ci siamo sfor- 
zati di presentare come uno dei problemi di fondo del movimento 
operaio europeo e che costituisce inoltre una delle minacce pit 
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serie allo sviluppo della democrazia in tutti i paesi dell’Europa 
occidentale. Ma quel che ci preme sottolineare qui è che questo 
allargamento del vuoto di potere sindacale nelle fabbriche avver- 
rebbe proprio nel momento in cui pid intensi diverrebbero i pro- 
cessi di riorganizzazione industriale — con i loro inevitabili effetti 
indotti sulle condizioni di lavoro e di vita delle maestranze — che 
ogni piano di sviluppo e soprattutto i piani ispirati a obiettivi ri- 
formatori necessariamente promuovono. 

Discende immediatamente da questa prima considerazione che 
l'accettazione di una politica di amministrazione centralizzata dei 
salari, in quanto indebolisce qualitativamente il potere contrattuale 
del sindacato nei luoghi di lavoro mon può comportare la crescita, 
quasi per compensazione, del suo potere contrattuale al tavolo 
della programmazione: come un gigante dai piedi d’argilla, il sin- 
dacato che ha rinunciato «autonomamente » alla sua libertà di 
iniziativa sul piano della fabbrica non avrà pit alcun serio potere 
di condizionamento sul piano piti generale dei suoi rapporti con gli 
organi della programmazione; e solo a prezzo di molte difficoltà 
esso potrà uscire dall’imprigionamento che questa scelta comporta. 

Rimane infatti aperta, in teoria, per il sindacato che accetti la 
logica di una amministrazione centralizzata dei salari, la strada delle 
lotte cosiddette generali, di quelle lotte cioè in cui vengono som- 
mate e confuse tutte le rivendicazioni — fra loro cosf diverse — 
dei lavoratori. È il tipo di lotta che, nelle condizioni odierne, si 
presenta come il pi favorevole alle forze del capitale; a meno che 
non si tratti, beninteso (ma entriamo in un’altra ipotesi), di una 
lotta generale che abbia un chiaro obiettivo politico unificatore. 
È il tipo di lotta meno favorevole ai lavoratori e alla loro unità 
rivendicativa. Questo «tipo di lotta « frontale » può diventare in 
realtà tutt'al più — ed è già stato cosf in alcuni casi e in alcuni 
paesi — solo una forma simbolica ed episodica di protesta che 
non rompe affatto il meccanismo dell’integrazione e che esprime 
invece la intima debolezza del movimento sindacale che la promuove. 

La seconda obiezione che ritengo debba essere mossa alla accet- 
tazione di una politica dei redditi da parte del sindacato, credo di 
avere avuto l’occasione di svolgerla, sia pure di sfuggita, nel corso 
di tutta questa esposizione. Ed essa non mi sembra fugata dalla 
presenza in un dato programma di singoli obiettivi sociali accet- 
tabili o addirittura conformi alle attese dei lavoratori. Essa consi- 
ste infatti nella correlazione, a nostro avviso ineluttabile in un si- 


217 


stema capitalistico, che esiste fra l'adozione della politica dei redditi, 
come regolatore della programmazione, e l'adozione di un determi- 
nato modello di sviluppo economico; un modello il quale, nelle sue 
molte possibili varianti, si caratterizza necessariamente per la ri- 
nuncia ad una programmazione selettiva degli investimenti e dei con- 
sumi pubblici e privati, e per il fatto che esso assume, quindi, lo 
sviluppo dei consumi sociali (indipendentemente dalle loro quantità 
previste che possono essere anche ragguardevoli, almeno allo sta- 
dio della previsione) come una variabile dipendente — e non come 
un obiettivo veramente prioritario — rispetto alle scelte di inve- 
stimento affidate alla libera determinazione dei grandi centri privati 
di decisione. 

Per usare una terminologia che sembra molto di moda fra gli 
economisti e in particolare fra i tecnocrati della programmazione, 
mi sentirei, infatti, di affermare che una programmazione ex-ante 
della dinamica salariale si ricollega sempre, nelle esperienze di pro- 
grammazione che abbiamo conosciuto o che sono in gestazione nelle 
economie capitalistiche europee, con una pianificazione ex-post dello 
sviluppo economico. 


14. Ma più in generale vorrei sottolineare, qui, come la politica 
dei redditi, l’amministrazione centralizzata della dinamica salariale, 
sia tutto fuorché una politica « cosciente », per usare uno dei ter- 
mini preferiti dal signor Massé, alto commissario del piano fran- 
cese. 

Infatti, una parte notevole dei costi sociali connessi alla messa 
in atto di un piano di sviluppo — anche del migliore fra i piani 
di sviluppò — sono costi derivati e difficilmente prevedibili, nella 
loro quantità e, in molti casi, nella loro stessa natura, al momento 
della elaborazione del piano. Basti pensare alle ripercussioni sociali, 
di carattere macroscopico (soprattutto se vengono considerate al 
livello della singola impresa), che i processi di ristrutturazione del- 
l'industria e di trasformazioni tecnologiche, sollecitati da un piano 
nazionale di sviluppo, provocano inevitabilmente nell’assetto delle 
qualifiche professionali e delle mansioni operaie, nei sistemi di pre- 
determinazione del rendimento del lavoro, negli organici, nei livelli 
di occupazione e in generale nella organizzazione del lavoro della 
maggior parte delle fabbriche. Sono ripercussioni sociali, queste, 
che fanno emergere con i danni o, comunque, i problemi nuovi che 
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esse comportano per la condizione operaia, l'esigenza di un'azione 
correttiva o compensativa la quale può essere promossa con effi- 
cacia e continuità soltanto da un organismo come il sindacato. Ed 
è attraverso l’azione rivendicativa del sindacato — la quale può 
investire aspetti salariali o anche solo normativi del rapporto di 
lavoro ma sempre si traduce in un onere per le imprese in cui 
essa si esercita — che possono, in definitiva, esprimersi anche in 
termini quantitativi i costi sociali comportati dal piano di sviluppo. 

Ora la politica dei redditi, e qualsiasi centralizzazione 4 priori 
delle scelte rivendicative, tende ad impedire, appunto, che questo 
processo si compia, che queste incognite connesse alla messa in atto 
del piano, si esprimano, almeno a posteriori, in costi effettivi e 
misurabili del piano stesso. Essa tende, anzi, a fare sf che questi 
costi reali connessi alla messa in atto del piano rimangano, almeno 
dal punto di vista quantitativo, un’incognita per la società nel suo 
insieme. E ciò facendo essa risolve nel modo peggiore il problema 
estremamente delicato e complesso che ogni politica di piano sol- 
leva: quello del suo rapporto con le classi lavoratrici e quello del 
suo collegamento organico e permanente (e non soltanto una volta 
per tutte) con un ordinamento democratico, effettivamente operante 
a tutti i livelli della società nazionale. 

Sono ben cosciente di toccare a questo punto una grossa que- 
stione, la quale investe l’intiera metodologia della programmazion 
e dalla cui soluzione dipende la capacità di un piano di sviluppo d 
esprimere, ix ‘tto il suo corso, un consenso reale della wsaggio 
ranza dei lavoratori; dalla cui soluzione dipende, cioè, la capacità 
di un piano, di autocorreggersi anche nella fase della sua applica 
zione, confermando o modificando le sue scelte essenziali, con il 
concorso consapevole e sempre pi articolato delle forze sociali in- 
teressate. E non intendo sottacere, a questo proposito, la mia con- 
vinzione che almeno qualcuna delle considerazioni che ho cercato 
di fare fino ad ora, conserva una sua validità, anche in un contesto 
politico e sociale diverso dall’attuale; anche nella ipotesi, cioè, di 
una pianificazione socialista; e soprattutto quando questa si inne- 
sti in una economia ad alto livello di sviluppo. 

Certo, ci troviamo qui di fronte a un'ipotesi qualitativamente 
diversa da quella di una programmazione democratica, sia pure 
orientata a fini riformatori e di progresso sociale, ma pur sempre 
limitata e contraddetta dal contesto capitalistico in cui essa opera. 
Nel caso di un piano socialista, la determinazione degli obiettivi e 
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delle compatibilità del piano muove dalla esistenza di una proprietà 
e di un controllo collettivi sui principali mezzi di produzione e 
dalla disponibilità, quindi, di margini molto più ampi — almeno 
in teoria — di predeterminazione e di previsione, dei possibili 
tassi di crescita dei costi complessivi del lavoro. Ma anche in que 
sto caso e al di là delle sempre possibili e numerose imperfezioni 
« tecniche » contenute nelle previsioni assunte da un piano socia- 
lista, ritengo assai improbabile, per non dire impossibile, che que- 
sto piano possa risolvere allo stadio della sua elaborazione — per 
quanto democratica ed articolata essa sia — le numerose incognite 
derivanti dalle contraddizioni oggettive che la sua messa in atto 
susciterà fra gli interessi di determinati gruppi di lavoratori e quelli 
che si presumono essere gli interessi dell'insieme della collettività. 
Ritengo quindi fortemente improbabile — anche in una società so- 
cialista — che il piano possa scontare in anticipo tutti i costi sociali 
che la sua applicazione. comporterà ed assicurarsi, cosî, sin dalla 
sua fase di elaborazione, il consenso attivo e pertzanente dei lavo- 
ratori i quali sono destinati ad essere insieme soggetto ed oggetto 
della pianificazione. 

Anche in un contesto socialista, quindi, appare insostituibile, 
soprattutto quando ci troviamo in presenza di economie industrial- 
mente sviluppate, una funzione autonoma del sindacato, capace di 
trasformare queste incognite, che sono i costi sociali « derivati », 
in costi sociali quantitativamente conoscibili dalla collettività e di 
fare emergere le contraddizioni oggettive inerenti alla applicazione 
del piano, in modo: da permettere alla collettività di risolverle dav- 
vero, senza eluderle. 

E una funzione del sindacato di tale sorta comporta necessaria 
mente una sua azione non meccanicamente omogenea con quella 
degli organi della pianificazione, bensi di partecipazione e di con- 
testazione insieme. Una funzione che non pretenderà di identifi- 
carsi con quella della collettività in generale ma che sarà invece 
l’espressione consapevole di una parte della società, i cui interessi 
— anche corporativi — vanno fatti conoscere in ogni fase dell’at- 
tuazione del piano, attraverso un rapporto dialettico di collabora 
zione e di contestazione nei confronti degli organismi rappresenta- 
tivi ed esecutivi dello Stato. Spetterà a questi l’onere di assumere, 
in piena conoscenza dei costi. implicati (per questa o quella cate- 
goria, per questo o quel gruppo anche ristretto di lavoratori) dal 
piano in corso di attuazione, le decisioni politiche di « adattamen- 
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to » del piano alla realtà contraddittoria nella quale esso opera che 
essi riterranno più conformi agli interessi generali e di prospettiva 
della classe operaia e della società nel suo insieme; valutando però 
tutte le conseguenze che tali decisioni comporteranno in termini di 
consenso e di partecipazione attiva dei diversi strati della popola- 
zione lavoratrice. 

Tornando un momento alla politica dei redditi nei paesi capita- 
listi, mi sembra non privo di interesse riflettere sia pure di sfug- 
gita al tipo di « modello sindacale » e quindi al tipo di democrazia 
operaia che essa in sostanza prefigura: troveremo esaltati in que- 
sto modello il ruolo delle organizzazioni sindacali intercategoriali 
che operano sul piano nazionale e una tendenza alla sempre mag- 
giore centralizzazione anche operativa dei sindacati. Nell'ambito di 
queste organizzazioni intercategoriali vedremo inevitabilmente af- 
fermato il ruolo primario, « d’avanguardia », dei sindacati del pub- 
blico impiego e dei servizi pubblici, in ragione del fatto che il 
settore del pubblico impiego diventerebbe inevitabilmente (l’espe- 
rienza lo ha del resto largamente dimostrato in diversi paesi euro- 
pei) la prima leva di una politica dei redditi da parte degli Stati 
capitalistici e, di conseguenza, il settore nel quale la soluzione delle 
controversie sindacali tenderà ad assumere il ruolo di parametro 
per i conflitti sindacali che emergono negli altri rami dell’econo- 
mia nazionale. E vedremo che ogni controversia connessa alla rea. 
lizzazione di una politica dei redditi, comporterà, come forma di 
lotta prevalente, degli scioperi generali, forzatamente orientati ad 
affermare delle rivendicazioni molto elementari (una determinata 
percentuale di incremento salariale generale). 

Una struttura dell’organizzazione sindacale più centralizzata e 
meno democratica di quelle esistenti, quindi; un potere contrat- 
tuale squilibrato; una politica rivendicativa di tipo relativamente 
elementare e priva di qualsiasi articolazione. Non è questo, forse, 
lo schema di una struttura dei rapporti sindacali tipica dei paesi 
economicamente sottosviluppati, che, per una contraddizione solo 
apparente, i governi delle economie capitalistiche più sviluppate 
dell’Europa ripropongono oggi al movimento operaio? 


15. Se i tentativi di soluzione di cui abbiamo parlato non rie- 
scono a garantire un superamento della contraddizione esistente 
fra le due tendenze che sospingono nelle condizioni odierne l’ini- 
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ziativa del sindacato, nei paesi capitalistici europei (quella all’im- 
pegno, sino alla partecipazione, nei confronti di una politica di 
sviluppo la quale modifichi radicalmente le strutture economiche e 
sociali esistenti e quella ad una ulteriore articolazione dell’azione ri- 
vendicativa); se una suddivisione schematica delle competenze e 
dei «temi» di iniziativa fra sindacato e partito da un lato e la 
politica dei redditi da un altro lato, lungi dall’offrirci una sintesi 
che superi la contraddizione esistente fra queste due esigenze, fini 
scono per sopprimere uno dei lati della contraddizione, menomando 
al contempo la insostituibile funzione che il sindacato può recare in 
una democrazia moderna e nella stessa democrazia socialista, quale 
è dunque la strada da percorrere affinché la nostra ricerca approdi 
a qualche risultato? 

Voglio subito riconoscere a questo punto che lo stesso tipo di 
collaborazione del sindacato alla formazione ed all’attuazione di una 
politica di piano in una economia ancora capitalistica, al quale ab- 
biamo fino ad ora accennato, e in particolare la partecipazione del 
sindacato ad una programmazione dell’offerta di forza-lavoro, unica 
riforma possibile di predeterminazione non volontaristica della di- 
namica salariale complessiva, per quanto sia compatibile con una 
libera iniziativa rivendicativa del sindacato stesso a tutti i livelli 
dell’attività produttiva e per quanto possa dare importanti risul- 
tati in una pianificazione a lungo termine, non è in grado di garan- 
tire la piena realizzazione a breve e medio termine di un piano di 
sviluppo; soprattutto quando questo sia orientato al conseguimento 
di profonde trasformazioni nella struttura industriale e agricola 
esistente e contemporaneamente alla promozione di una rilevante 
espansione dei consumi collettivi. 

L’unica via di soluzione che, a questo punto, ci sembra di in- 
travedere, risiede nella capacità del movimento operaio nel suo 
complesso di definire con chiarezza le linee generali di un modello 
di sviluppo economico realmente fondato sulla modifica sia pure 
graduale del meccanismo di accumulazione in atto, e di agire per 
imporne la realizzazione. 

Un piano fondato sulla determinazione dei pubblici poteri ad 
operare un orientamento selettivo degli investimenti in ordine a pre- 
cise priorità di carattere settoriale e territoriale che garantiscano 
la espansione rapida dei più fondamentali consumi collettivi e in- 
dividuali (in questo consiste, in definitiva, la modifica del mecca- 
nismo di accumulazione esistente); l'adozione, che ne consegue, di 
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misure di riforma sia nell'ordinamento proprietario di alcuni set- 
tori sia, in ogni caso, nei sistemi di gestione che presiedono alla 
condotta delle imprese; il processo incalzante di trasformazione della 
organizzazione del potere che un piano di questa natura promuoverà 
per potere sopravvivere ed attuarsi, quest’insieme di trasformazioni 
dell'ordinamento economico e sociale esistente nei paesi capitalisti 
europei è in misura di garantire, infatti, un nuovo spazio alla libera 
azione rivendicativa del sindacato. Non soltanto. perché un piano di 
questa natura avrà bisogno della pressione rivendicativa articolata 
a tutti i livelli come un mezzo insostituibile per incentivare gli 
investimenti industriali e « sorreggere » quindi la politica selettiva 
messa in atto dai pubblici poteri; e non soltanto perché un piano 
di questa natura, liquidando le posizioni di rendita e di sovrapro- 
fitto parassitario, riducendo i margini di spreco che esistono nell’am- 
bito del sistema, creerà nuove compatibilità fra gli obiettivi sociali 
del piano e la crescita dei livelli salariali esistenti. Ma anche perché 
un orientamento selettivo degli investimenti, se vuole essere real- 
mente tale, dovrà tradursi, soprattutto nell’ipotesi di una econo- 
mia aperta — che è l’ipotesi che ci sta di fronte e dalla quale credo 
nessuno di noi intende uscire per ritornare ad un regime di autar- 
chia — in un orientamento selettivo dei consumi, anche attraverso 
lo strumento fiscale. 

Questa misura diventa inevitabile infatti, se non si vuole che le 
priorità perseguite con l’orientamento settoriale e territoriale degli 
investimenti vengano vanificate o contraddette dalla concorrenza so- 
stitutiva, sul mercato nazionale, dai produttori stranieri. 

Ora, un orientamento selettivo dei consumi, determinato in base 
ad un sistema di priorità ben definito, implica necessariamente un 
orientamento anche delle destinazioni finali della massa salariale, 
atto a rendere questa nella sua qualità (struttura dei consumi) e 
nella sua stessa quantità, coerente con la struttura degli investimenti 
prevista dal piano e compatibile con gli investimenti non immedia- 
tamente produttivi che il piano promuove, allo scopo di soddisfare 
determinati consumi collettivi. 

È certo che in tale maniera i lavoratori pagano un prezzo in ra- 
gione della loro adesione (se questa adesione c'è) agli obiettivi per- 
seguiti da una programmazione democratica e fondata su consistenti 
riforme delle strutture economiche. Ma si tratta in questo caso di 
un prezzo certo, misurabile e non incontrollato. E si tratta, soprat- 
tutto, di un prezzo che non ingloba l’autonomia rivendicativa dei 
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sindacati e la loro possibilità di tutelare la classe operaia contro tutti 
gli imprevisti della programmazione e dei processi di riorganizza- 
zione industriale che essa comporta. A partire da una simile con- 
cezione della programmazione, infatti, la politica di piano rivolta 
ad orientare ed a redistribuire la massa salariale, proprio perché 
agisce ex-post e non ex-ante fa emergere tutti i costi comportati 
dalla sua attuazione e si qualifica politicamente, anche nella fase 
della sua esecuzione, nei confronti della classe operaia; offre cioè 
alla classe operaia uno strumento molto concreto per misurare i 
sacrifici che le si richiedono e di conseguenza le contropartite di 
ordine sociale e politico atte. a giustificare questi sacrifici. 

Il sindacato potrà accettare o respingere il tipo di orientamento 
selettivo della crescita dei consumi individuali che il piano intende 
realizzare; può accettare o respingere, cioè, il costo che il piano 
comporta soprattutto per alcune categorie di lavoratori (prevedi- 
bilmente quelle che dispongono di un reddito relativamente pit 
elevato e che si rivolgono quindi in misura maggiore alla soddisfa- 
zione di consumi non prioritari). Ed esso potrà dedurre da questo 
suo giudizio un proprio comportamento di appoggio condizionato 
oppure di contestazione delle misure di politica economica messa 
in atto, nell’ambito del piano, dagli organi esecutivi dello Stato. 
Ma nei due casi esso conserverebbe il pieno esercizio della sua 
autonomia rivendicativa, sul piano nazionale come sul piano della 
fabbrica. In ambedue i casi verrebbe salvaguardato un sistema di 
rapporti fra il sindacato e lo Stato che non esclude momenti di 
collaborazione (quando lo Stato assume come suo obiettivo la tutela 
degli stessi interessi perseguiti dal sindacato), che sconta l’inevi- 
tabilità di momenti di conflitto, ma che non oscura mai le recipro- 
che funzioni e responsabilità delle due istituzioni e non rischia 
quindi di svuotare o di indebolire il ruolo determinante (e an- 
ch’esso autonomo) dei partiti politici e degli organismi rappresen- 
tativi della collettività. 


il 


16. Queste considerazioni possono valere non solo come un ap- 
proccio alla individuazione di una linea di comportamento del sin- 
dacato nei confronti della programmazione economica in regime 
capitalistico ma anche, per certuni aspetti, come un approccio alla 
elaborazione di una linea d’azione unitaria delle forze della sinistra 
europea, della classe operaia europea, capace di fare valere, in tutto 
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il loro contenuto potenzialmente rivoluzionario, i nuovi rapporti che 
vengono a determinarsi fra i contenuti specifici della lotta di classe 
e quelli dell’iniziativa politica del movimento operaio organizzato. 

Sembra a noi, in ogni modo, che le tendenze assunte dello svi- 
luppo capitalistico nell’Europa degli anni sessanta, le nuove esi- 
genze che si fanno strada in seno alla classe operaia, le nuove con- 
traddizioni che queste esigenze aprono, almeno potenzialmente, al- 
l'interno del sistema e, dall’altro lato, le esperienze concrete del 
movimento operaio europeo — ivi comprese quelle più infauste — 
sottolineino con particolare forza l'attualità di una linea d’azione dei 
partiti e delle forze sindacali della sinistra europea, la quale contrap- 
ponga alla prospettiva della integrazione socialdemocratica quella 
della lotta per un piano democratico di sviluppo, fondato su pre- 
cisi obiettivi di riforma, fra loro organicamente collegati, e su di 
una contemporanea trasformazione delle forme attuali di organiz- 
zazione del potere. 

Questa linea d’azione non potrà infatti ripercorrere l’esperienza 
illusoria di una politica di riforme settoriali, in cui l’una riforma 
si succede all’altra in una sorta di concatenamento empirico e cau- 
sale. L'evoluzione delle strutture economiche del capitalismo e le 
tendenze in atto nelle forme di organizzazione del potere che l’ac- 
compagnano condannano una politica di questo genere, prima an- 
cora che alla prospettiva della integrazione, a quella del fallimento. 
Una rottura settoriale nell’equilibrio economico e nella organizza 
zione del potere, se non si inserisce e non si « prolunga » in un 
disegno strategico, sufficientemente organico e preciso del movi- 
mento operaio, è destinata sempre più, nel contesto economico in 
cui viviamo, ad essere, come abbiamo già affermato, o profonda- 
mente distorta o travolta; mentre le forze che l'hanno promossa 
possono trovarsi esposte, senza difesa, ai contraccolpi inevitabili 
che derivano dalla reazione delle forze politiche conservatrici e 
dalle stesse leggi oggettive che reggono l'equilibrio generale del 
sistema, 

Ecco perché, pur rimanendo affidato in larga parte all’azione 
delle forze politiche della classe operaia e alla loro capacità di fare 
fronte, di volta in volta, alle reazioni oggettive del meccanismo di 
accumulazione esistente, pur essendo cioè, per sua natura, un « pro- 
cesso » di riforme, nel corso del quale l'attuazione delle prime mi- 
sure di trasformazione delle strutture sollecitano rapidamente (per 
non essere esse stesse travolte) nuove riforme e nuove trasforma- 
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zioni nell’assetto democratico del potere, una linea d’azione del mo- 
vimento operaio orientata ad imporre l’attuazione di un piano de- 
mocratico di sviluppo, deve essere sempre in misura di configurarsi 
come una strategia compiuta almeno nelle sue linee generali, nella 
quale i messi principali fra i diversi momenti dell’azione riforma- 
trice siano in partenza assunti dai partiti della classe operaia. Ecco 
perché lo stesso piano di riforme, se dovrà attuarsi gradualmente, 
dovrà essere anche in condizioni, sin dalla fase iniziale della sua 
realizzazione, di imprimere con gli strumenti di politica economica 
che lo qualificheranno non solo un generico controllo ma una modi- 
ficazione qualitativa del meccanismo di accumulazione e di disporre 
nella società reale di concreti punti di riferimento politico, di con- 
creti strumenti di potere; quali sono il parlamento, gli enti locali 
o regionali, le varie forme di controllo operaio che potranno rive- 
larsi attuali e necessarie, le cooperative agricole e le associazioni 
contadine, i sindacati. 

Senza questa strategia organica, senza un piano economico che la 
rifletta nella sua impostazione generale, le necessarie lotte parziali 
della classe operaia sono destinate a rimanere, assai più che nel 
passato, vincolate e sviate nelle loro conseguenze dalla logica sem- 
pre più rigida del sistema nell’ambito del quale esse si svolgono. 

E vorrei ancora aggiungere, per non essere frainteso, che le carat- 
teristiche nuove assunte dallo sviluppo capitalistico in Europa e gli 
sviluppi della lotta di classe nei diversi paesi europei, impongono 
alla parte più avanzata del movimento operaio un riesame e una 
definizione più netta della stessa linea strategica di transizione al 
socialismo, nella quale si colloca, come uno dei suoi momenti qua- 
lificanti, la battaglia per una programmazione democratica e per 
una politica di riforme. Perché se una programmazione democratica, 
di sviluppo e di trasformazione della economia, presuppone uno. 
schieramento di forze sociali e politiche molto più largo di quello 
che gravita oggi intorno ai partiti operai e socialisti e se l’obiettivo 
terminale di questa programmazione non può essere il socialismo, 
è anche vero che difficilmente essa potrà realizzarsi compiutamente 
e, soprattutto, durevolmente nel contesto capitalistico, senza solle- 
citare, per salvaguardare la propria esistenza, l'adozione di misure 
di riforma e di trasformazioni nella organizzazione del potere, le 
quali fuoriescano dal disegno iniziale e finiscano per saldarsi con 
una politica di trasformazione socialista della società. E di questo 
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processo la parte avanzata del movimento operaio, almeno, deve 
essere pienamente consapevole. 

Comunque, se la ricerca intorno ad una strategia di questa na- 
tuta può rappresentare un punto di incontro fra le diverse forze 
della sinistra europea, mi preme sottolineare, in conclusione di que- 
sta relazione, che una delle condizioni essenziali, affinché questa 
ricerca conservi la sua validità e la sua concretezza, risiede nella 
sua capacità di non perdere mai un punto di riferimento essen- 
ziale: l'elaborazione e l’azione rivendicativa promosse dai sindacati, 
in piena autonomia dalle forze di governo e dai partiti, e la capacità 
delle forze sindacali di mantenere, sempre, nei confronti dello Stato 
e degli organi della programmazione, un rapporto dialettico di col- 
laborazione e di contestazione, anche e soprattutto nella fase di 
realizzazione dei piani di sviluppo. Un rapporto cioè nel quale il 
momento di appoggio concreto, anche il più radicale, alla messa in 
atto delle misure riformatrici, anche attraverso l’assunzione di un 
costo da parte dei lavoratori, non comporti mai alcuna delega per 
il futuro e possa, invece, esercitare tutto il suo peso nell’immediato, 
proprio in ragione della esistenza di una forza rivendicativa intatta 
e operante, sempre in grado di esprimersi, quindi, anche per con- 
trastare e neutralizzare i momenti di stasi e di assestamento, per 
combattere ogni possibile riflusso dalle prime conquiste politiche e 
riformatrici che il movimento operaio avrà conseguito. Un rapporto 
fra sindacati e organi della programmazione, nel quale sia salva- 
guardata la possibilità per il movimento sindacale di proporre ai 
partiti della classe operaia, oltre che a se stesso, nuove indicazioni 
per la loro iniziativa politica sul piano nazionale, quali esse sgor- 
gano dalla concreta esperienza rivendicativa della classe operaia nei 
luoghi di lavoro. 


17. Non mi sono’ soffermato in questa relazione sui problemi 
pur cosî rilevanti ed urgenti sollevati dalla esigenza, oggi gene- 
ralmente riconosciuta, di un coordinamento dell’azione sindacale 
su scala europea, atto a fare fronte ai nuovi centri di decisione 
che vanno consolidandosi, in questi anni, sia sul piano delle im- 
prese industriali di dimensioni internazionali, sia sul piano delle 
istituzioni sovranazionali. 

Non mi sono soffermato su questi problemi — contrariamente a 
quanto forse si attendeva da una relazione che si richiama alle nuove 
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tendenze della lotta di classe in Europa occidentale — anche perché 
ritengo, come il professor Bénard '”, che parlare di coordinamento 
delle lotte sindacali e politiche della sinistra europea, nell’ambito 
del Mercato comune, e fuori del Mercato comune, sia difendere una 
causa già vinta, almeno in termini di principio in un Convegno come 
questo, e in larga parte del movimento sindacale europeo. Lo di- 
mostrano fra l’altro le prime interessanti esperienze compiute in 
questi ultimi anni da diverse organizzazioni di Francia, d’Italia, del 
Belgio, le quali testimoniano del concreto anche se molto prudente 
avvio di un dialogo unitario fra sindacati. 

Ma, per essere franchi, la ragione principale di questa carenza 
risiede nella convinzione che anche i primi passi compiuti in dire- 
zione di un coordinamento dell’azione sindacale a livello europeo, 
rimarranno stentati e in definitiva pochi, qualora il movimento ope- 
raio dei paesi d'Europa, o almeno la sua parte pit avanzata, non 
riuscisse ad avviare un dialogo costruttivo su alcuni, almeno, fra i 
problemi di fondo che mi sono permesso di ricordare all’attenzione 
dei partecipanti a questo Convegno. 


17 J. Bénard, La pianificazione europea e il movimento socialista, in Lee 
denze del capitolismo europeo, cit., pp. 206-335. 


Parte seconda 


Il mestiere 
dell’organizzazione di classe 


Il sindacato nuovo 
di fronte alla crisi * 


fa 


Uno sguardo al passato 


Credo innanzitutto che sia giusto sottolineare come il grande pe- 
riodo di lotte operaie che prese il via alla fine del 1967 e che, 
dopo il collaudo della battaglia contrattuale di autunno si proietta 
fino ad oggi, non sia stato il figlio della spontaneità o il frutto 
di un confuso accavallarsi fra le spinte di base e una sorta di 
competizione rivendicazionistica tra le principali organizzazioni sin- 
dacali. Questa tesi delle esplosioni spontanee e della rincorsa dei 
sindacati rispetto alle spinte di base alla quale ritornano periodi- 
camente certi giornalisti della stampa padronale (allorquando regi- 
strano come, contrariamente ad ogni loro previsione, l’azione ri- 
vendicativa non si spegne come un fuoco di paglia), e alla quale 
per altro verso sembrano affezionati, forse per pigrizia mentale, 
certi osservatori stranieri i quali non riescono a guardare alla no- 
stra realtà uscendo dagli schemi interpretativi ai quali sono pro- 
vincialmente affezionati, nega in realtà quella che è stata l’origina- 
lità dell’esperienza sindacale italiana, con tutti i limiti e le inco- 
gnite, anche, che essa presenta. 


* Dalla relazione introduttiva al XV Congresso nazionale della Fiom, ora 
in XV Congresso nazionale della Fiom a cura della Fiom-Cort, 2 voll, 
Roma, 13-18 luglio 1970. 
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Quando sottolineiamo, infatti, il ruolo decisivo. che hanno svolto 
nella riscossa operaia degli ultimi anni le scelte strategiche com- 
piute unitariamente dai sindacati non intendiamo affatto compiere 
un omaggio rituale alla ‘continuità’ della linea di politica sinda- 
cale che ci eravamo dati, né assolvere le organizzazioni sindacali, 
a-cominciare dalla From, da errori e ritardi, anche seri, registrati 
in passato; né oscurare contraddizioni e limiti che emergono, anzi, 
oggi con maggiore chiarezza. Al contrario. Ritengo che senza un 
profondo ripensamento critico come quello che abbiamo avviato, 
nella From e in altre organizzazioni, a partire dalla fine del ’66, 
sulla nostra strategia rivendicativa e sulla esigenza di un rinnova- 
mento radicale delle strutture e dei metodi di direzione del sin- 
dacato, il movimento rivendicativo del 1968 e del 1969 avrebbe 
assunto una forma completamente diversa e, per mancanza di una 
linea politica unificante, sarebbe andato rapidamente alla sconfitta. 

Il nostro giudizio sugli anni trascorsi non può ignorare quindi 
né l’apporto insostituibile che ha recato alla crescita del movi- 
mento’ sindacale la dura critica che era esplicitamente e soprat- 
tutto oggettivamente contenuta nei grandi movimenti di massa 
degli studenti del 1967 e del 1968, né il valore che ha avuto 
per noi l’esperienza delle assemblee studentesche come risposta spe- 
cifica al carattere repressivo della scuola di classe e della società 
in cui viviamo. 

La crisi successiva del movimento studentesco, la sua incapa- 
cità, nel momento a lui pi favorevole, di sostituire alle vecchie 
organizzazioni parasindacali la costruzione di una forma nuova di 
organizzazione (tale da salvaguardare il prezioso patrimonio delle 
nuove forme di democrazia di base e da garantire al tempo stesso 
un carattere di massa e unitario sul piano nazionale alla lotta 
contro l’autoritarisno e le strutture di classe della scuola e nella 
società); il suo disfacimento che si è protratto, in molte città, 
sino a qualche mese fa; la logica dei gruppi che ne ha preso mo- 
mentaneamente il posto, inasprendo e spesso isterilendo il dialogo 
che era ed è possibile con le organizzazioni della classe operaia; 
il mancato incontro, dunque, che pure in Italia aveva ed ha mag- 
giori possibilità che in qualsiasi altro paese europeo, fra un grande 
movimento di massa degli studenti e l’organizzazione sindacale, 
tutti questi fatti, di cui — è bene riafermarlo — portiamo anche 
noi una parte grande di responsabilità, non possono oscurare il 
valore delle lotte studentesche e il ruolo che esse hanno svolto 
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nel sollecitare anche tra la classe operaia e nelle organizzazioni sin- 
dacali la ricerca dì un modo nuovo di gestire lo scontro di classe. 
Né possiamo dimenticarci, oggi, il peso decisivo che ha assunto, 
particolarmente a partire dal 1966, la pressione critica di nume- 
rosi strati della classe operaia e particolarmente delle giovani ge- 
nerazioni, le quali hanno giustamente rimesso in questione a 
quell’epoca una concezione fiduciaria dell’organizzazione sindacale 
e il principio della delega permanente alla direzione del sindacato, 
che sembrava allora un cardine insostituibile della stessa conce- 
zione di organizzazione. La lotta contrattuale del 1966, contraria- 
mente a quello che pensano oggi molti giovani militanti, non è 
stata una sconfitta del movimento sindacale. In condizioni molto 
più difficili che nell’autunno del 1969 (e per la prima volta in 
questo dopoguerra) i lavoratori dell’industria impegnarono allora 
una lotta aspra per salvaguardare i diritti di contrattazione in 
fabbrica e per migliorare al tempo stesso i regimi dei salari e 
degli orari di lavoro, malgrado il permanere di una seria depres- 
sione economica e il risorgere di una disoccupazione di massa. 
E fu proprio in quelle circostanze che i lavoratori e i loro sinda- 
cati riuscirono a sconfiggere il tentativo più serio che fosse mai 
stato avanzato dalle organizzazioni padronali e da alcune forze di 
governo, di codificare contrattualmente una politica dei redditi: la 
repulsa dell’accordo quadro e la difesa del potere contrattuale 
delle organizzazioni di categoria nel difficile periodo che va da' 
maggio al luglio 1966 restano un risultato d’importanza fonda- 
mentale che aprirà la strada alla ripresa della lotta articolata nel 
°67 e negli anni successivi. ° 

Ma è altrettanto certo che proprio nel vivo di questa dura e 
lunga lotta contrattuale, i sindacati, o almeno quelli dei metal- 
meccanici, poterono misurare il limite profondo che derivava an- 
che per il loro potere contrattuale, dal tipo di rapporti che an- 
corta imperava tra direzione dell’organizzazione e masse operaie. 
Essi toccarono con mano cioè, proprio nelle fasi più difficili e, 
diciamolo pure, pit confuse della vertenza contrattuale ’66, che 
la loro forza era unicamente legata ormai ad un rapporto di tipo 
fiduciario con i lavoratori, un rapporto il quale, in carenza di 
una reale partecipazione di massa alle scelte di strategia delle or- 
ganizzazioni non poteva non logorarsi rapidamente sino ad inde- 
bolire l’unità del fronte operaio. La lezione è stata capita. E mi 
sembra, ancora oggi, che il documento del Comitato centrale della 
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From che compiva, nel febbraio del 1967, un’argomentata analisi 
autocritica della lotta contrattuale dell’anno precedente resti, per 
quanto riguarda la nostra organizzazione, una tappa fondamentale 
nella costruzione di una nuova strategia dell’azione sindacale. 

Quando contesto la tesi della spontaneità o quella del cosiddetto 
disordine rivendicativo che i sindacati tenterebbero al tempo stesso 
di rincorrere e di strumentalizzare per un loro più o meno oscuro 
disegno di potere, come qualcuno affermava ancora di recente, 
non intendo, quindi, in nessun modo oscurare gli errori nostri e 
i nostri ritardi. Intendo piuttosto sottolineare che la capacità dei 
sindacati di operare un profondo ripensamento critico delle loro 
strategie e dei loro metodi di direzione ha rappresentato una 
delle condizioni fondamentali della ripresa rivendicativa degli ul- 
timi tre anni, del suo carattere sostanzialmente nuovo rispetto a 
precedenti lotte sindacali, in Italia e in altri paesi europei, delle 
sua capacità di durata che tanto scompiglia gli schemi e le pre- 
visioni di molti commentatori italiani e stranieri. È necessario 
infatti per chiunque voglia intendere il significato della esperienza 
sindacale che abbiamo vissuto in questi anni ricordare che le lotte 
del 1968 sono state il frutto di questo ripensamento critico e 
che esse non avrebbero mai assunto l’ampiezza e la compattezza 
che abbiamo conosciuto, senza l’esistenza di due fattori determi- 
nanti: la scelta unitaria compiuta ormai, a partire dal 1966, da 
una parte consistente del movimento sindacalé e che nei metal- 
meccanici assume, già dal 1967, forme particolarmente impegna- 
tive; e, dall'altro lato, la vera e propria battaglia politica con- 
dotta, per esempio nella nostra categoria, per il rilancio della 
contrattazione di fabbrica, superando allora (molti di voi lo ricor- 
dano) forti resistenze, magari di segno opposto; derivanti cioè sia 
da una iniziale sfiducia nella possibilità di riprendere vittoriosa- 
mente la lotta, dopo la dura prova dell’anno precedente e i suoi 
risultati economici cosi deludenti, sia dalla preoccupazione (allora 
assai diffusa) che la lotta fabbrica per fabbrica avrebbe finito con 
l’isolare i vari gruppi di lavoratori e dalla convinzione quindi, 
alimentata anche da qualche gruppo di derivazione studentesca, 
che soltanto le lotte generali avrebbero potuto assicurare dei ri- 
sultati apprezzabili. 

In quell’intreccio tra sviluppo dell’iniziativa unitaria e rilancio 
dell’azione rivendicativa articolata intorno agli obiettivi che già 
investivano i nodi fondamentali della condizione operaia come la 


234 


regolamentazione dei cottimi, dei tempi e degli organici, la con- 
trattazione degli orari di fatto, la modifica dell'ambiente di la- 
voro, la contestazione del vigente assetto delle qualifiche, si è 
sprigionata quella formidabile crescita di democrazia operaia che 
ha contraddistinto gli ultimi due anni di lotta sindacale e che già 
trovava nel 1968 e nel 1969 due essenziali momenti di generaliz- 
zazione nella battaglia per le pensioni e in quella per l’abbatti- 
mento delle zone salariali, dirette unitariamente dalle Confedera- 
zioni. Certo, ancora una volta, quando lo scontro a livello di fab- 
brica voluto e costruito dal sindacato registrò il massimo della 
sua ampiezza e incisività, non tutto era pacifico, non tutto era 
previsto e scontato. Se l’avvio di un ripensamento critico del sin- 
dacato sui suoi metodi di direzione e sulle sue strutture aveva 
rappresentato uno stimolo decisivo alla ripresa della iniziativa uni- 
taria nella fabbrica, presto l’organizzazione sindacale si trovò nella 
parte dell’apprendista stregone, misurandosi con problemi ed esi- 
genze di partecipazione, ormai incontenibili, e che dovevano tro- 
vare in una nuova concezione della organizzazione e della stessa 
politica del sindacato un loro sbocco conseguente. Anche qui però 
il sindacato, sia pure con lentezze, ritardi e contraddizioni, ha 
saputo compiere alcune scelte qualitative le quali gli hanno con- 
sentito di conservare la guida e quindi l’unità del movimento, 
senza sofocarne le spinte innovatrici. 

La ricerca che abbiamo saputo compiere come Fiom alla Con- 
ferenza di Sesto S. Giovanni, dove già si coglievano nei delegati 
e nei comitati unitari di fabbrica gli embrioni di un nuovo tipo 
di organizzazione sindacale, dove veniva affermato come obiettivo 
generale la conquista dell'assemblea in fabbrica, dove veniva ri- 
preso in termini nuovi e costruttivi il nostro discorso nei con- 
fronti del movimento studentesco e dei gruppi, si saldava con il 
dibattito che era aperto anche in seno alla Fim-Cist e alla UrLM 
e confluiva nella crescita di una nuova concezione dell’unità sin- 
dacale; una concezione dell’unità per la quale questo obiettivo 
fino ‘ad allora ancora generico e quasi messianico, veniva ad assu- 
mere i connotati di un sindacato autonomo di classe, fondato sul 
superamento delle vecchie strutture organizzative, dei vecchi sche- 
mi di corrente, e sulla più larga partecipazione di base alla forma- 
zione delle decisioni. Con questa premessa è andata maturando 
l'esaltante esperienza delle centinaia di lotte di fabbrica; una espe- 
rienza che non può essere riassunta dalla cifra pure cosf eloquente 
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delle ore di sciopero (nella sola industria metalmeccanica 19 mi- 
lioni e 823 ore nel 1968 e 152 milioni e 842 ore nel 1969) o 
dal numero degli accordi aziendali conquistati dal sindacato con 
la lotta, prima della battaglia contrattuale di autunno (dal 1967 
al 1969 oltre 2.000 accordi interessanti oltre 950.000 lavoratori). 
È stato infatti nel vivo di queste lotte che i lavoratori conqui- 
starono l’assemblea in decine e decine di fabbriche, imposero in 
molte aziende l’ingresso delle Commissioni di inchiesta sull’am- 
biente di lavoro e il riconoscimento del potere d’intervento e 
di controllo sulle condizioni di lavoro dei primi delegati di re- 
parto o di linea, organizzandosi già in molti casi in comitati sin- 
dacali unitari. 

È stata quella l’esperienza in cui le lotte rivendicative si salda- 
rono, per la prima volta con quell’ampiezza, all’entrata in campo 
di decine di migliaia di tecnici e di impiegati che non solo affron- 
tarono, anche da soli, duri scontri con la vecchia struttura re- 
pressiva e paternalistica della grande industria italiana, ma espres- 
sero, nel vivo dell’azione, nuovi strumenti di organizzazione e di 
elaborazione collettiva quali, in molte fabbriche, i gruppi di studio. 

Da questa esperienza di massa, da questo lungo e tormentato 
processo di rinnovamento compiuto dalle organizzazioni sindacali, 
da questi nuovi contenuti di democrazia operaia e di potere che 
venne ad assumere il processo verso l’unità sindacale, la grande 
battaglia di autunno trarrà la sua forza, la sua compattezza e la 
sua impressionante disciplina. i 

Per l’esistenza di questo retroterra, certo ricco di contraddizioni 
e di sfasature, l’autunno italiano non può essere meccanicamente 
ricondotto né al Maggio francese né, tanto meno, per altro verso, 
agli scioperi selvaggi dell’estate scorsa in Germania Occidentale e 
dell'inverno scorso nei paesi scandinavi. L'errore di fondo che 
hanno compiuto (al pari del resto di quei giornalisti padronali 
che aspettavano ancora nel settembre del ’69 la riscossa del sin- 
dacato gendarme) certi gruppi di origine studentesca, i quali ten- 
tarono di guidare, in qualche modo, lo scontro rivendicativo, nel 
1968 e soprattutto nell’autunno del 1969 — al di là di una loro 
assurda emulazione massimalistica e corporativa con il sindacato, 
che rivelava il carattere sostanzialmente strumentale della loro pro- 
posta politica e la natura paternalistica del rapporto che essi inten- 
devano instaurare con la base operaia —, è stato infatti quello di 
sottovalutare questa capacità di trasformazione e di profondo rinno- 
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vamento che, con tutti i suoi limiti, il sindacato ha saputo dimo- 
strare nella esperienza italiana. È stato quindi il dispregio per 
l'enorme carica, liberatrice a sua volta di nuove energie, che si 
sprigionava dall’affermazione, nei fatti, dalla costruzione, giorno per 
giorno e nel vivo della lotta, di un sindacato nuovo, unitario e 
classista. 

L’obiettivo dell’unità sindacale, cosi come è stato vissuto e ar- 
ricchito di sempre nuovi contenuti e valori dalle lotte operaie 
degli ultimi anni, ridava infatti pienamente al movimento sinda- 
cale, alla organizzazione sindacale, quel ruolo, quella funzione di 
unificazione dello scontro di classe che nessun gruppo di reparto 
o di fabbrica, isolatamente preso, potrà mai assolvere. L’identifica- 
zione nei fatti fra l’unità sindacale possibile e l’unità di classe, 
l’inizio di una crisi profonda e salutare delle strutture burocratiche 
delle organizzazioni esistenti, la saldatura sempre più stretta man 
mano che il movimento cresceva e diveniva maturo, fra rivendi- 
cazioni per la modifica della condizione operaia nella fabbrica e 
obiettivi di trasformazione della società, la fuoriuscita quindi della 
lotta sindacale da un angusto ambito corporativo, questo è il 
grande e prezioso patrimonio che abbiamo accumulato in questi 
anni e che oggi chiede di essere messo a frutto. Queste sono an- 
che le cambiali che il movimento sindacale italiano, in tutte le 
sue componenti, ha firmato nel corso delle lotte di autunno e 
che, oggi più che mai, esso è chiamato ad onorare. 

Veniamo ai problemi di fondo del paese, al carattere che tende 
ad assumere in questi mesi lo scontro sociale, perché lf stanno 
anche le radici dell’attuale situazione politica e della controffensiva 
anti-sindacale e antiunitaria che è in atto. Il sistema ha reagito 
duramente alle conquiste strappate dai lavoratori con le grandi 
lotte contrattuali del 1969 e dell’inizio del 1970. Prima di tutto 
con un aumento programmato dei prezzi che ha addirittura anti- 
cipato le lotte dell'autunno, come è avvenuto in molti scomparti 
dell’industria metalmeccanica e che si è sommato al processo di 
inflazione che gli Stati Uniti esportano in Europa, attraverso le 
materie prime e i semilavorati, facendo pagare anche ai lavoratori 
europei il prezzo dell’aggressione imperialista nell’Indocina. 

L’assenza di una qualsiasi politica di rifotma delle strutture 
distributive, la rinuncia a qualsiasi politica di riforma agraria e di 
sviluppo delle forze associate di produzione e di distribuzione nelle 
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campagne, la distruzione di ricchezze che discende dalla politica 
agricola del Mercato Comune Europeo sono tutti fattori preesi- 
stenti i quali hanno consentito al processo di lievitazione dei 
prezzi industriali e agricoli di proseguire a ritmo crescente per 
alcuni mesi. 

A questa tradizionale « vendetta » del sistema si è accompagnata 
sin dai mesi dell’autunno una politica restrittiva del credito (par- 
ticolarmente nei confronti delle piccole e medie industrie e della 
attività edilizia) sollecitata nei fatti dalla Banca d’Italia. E questo 
nel momento in cui il Governatore della Banca d’Italia ribadiva 
la sostanziale impossibilità di frenare l’esodo dei capitali verso 
le banche straniere che negli ultimi tre anni ha raggiunto (par- 
liamo di esportazione di banconote ad opera di privati) i seguenti 
traguardi: 500 miliardi e 500 milioni nel 1967; 704 miliardi e 
642 milioni nel 1968 e 1409 miliardi e 917 milioni nel 1969, 
e respingeva drasticamente la concessione di mezzi liquidi per la 
copertura dei disavanzi di molti enti locali frenando, anche per 
quella strada, gli investimenti pubblici. La crescita relativa degli 
investimenti pubblici nell’industria (circa il 50% degli investimenti 
industriali dell’ultimo anno sono stati direttamente o indiretta- 
mente finanziati dallo Stato) non è cosî valsa, in carenza di una 
organica politica di sviluppo fondata sull’orientamento selettivo 
dell’uso delle risorse nazionali, a determinare una ripresa apprez- 
zabile nel volume complessivo degli investimenti. Questi registrano 
tuttora incrementi assai limitati e non paragonabili con quelli del 
decennio 1950-1960. Nell’industria metalmeccanica il livello degli 
investimenti nel 1969 risulta ancora inferiore a quello registrato 
nel 1964. E in tutti questi anni il suo tasso di crescita risulta 
inferiore in misura notevole a quello del reddito nazionale pro- 
dotto. L’industria italiana e il settore metalmeccanico in primo 
luogo continuano cioè a manifestare una tendenza che è tipica 
delle politiche imprenditoriali di quest'ultimo decennio: alle forti 
esportazioni di capitali corrisponde una politica di investimenti 
all'interno non solo rallentata nella qualità ma principalmente 
orientata a finanziare operazioni di concentrazione industriale e 
di razionalizzazione della produzione e della organizzazione del 
lavoro nei centri già esistenti. Non si verifica cioè in misura ri- 
levante un allargamento della capacità produttiva e non si verifica 
in misura apprezzabile una sua nuova dislocazione nelle regioni 
meridionali: dal 1959 al 1970 gli occupati nell'industria aumen- 
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tavano nel Nord di 300.000 unità e nelle regioni meridionali di 
sole 90.000 unità. E questo in dieci anni! Nelle stesse regioni 
meridionali si riscontra in quest'ultimo periodo da un lato la con- 
ferma del carattere sostanzialmente subalterno dello sviluppo in- 
dustriale (promosso con largo intervento di capitale pubblico), 
rispetto. alla struttura produttiva accentrata nelle grandi aree set- 
tentrionali: non si è realizzata, cioè, quella diversificazione della 
struttura industriale, con la promozione nella realtà meridionale 
di nuove attività produttive e suscettibili per le loro caratteristiche 
di determinare effetti diffusi in termini di sviluppo economico e 
di occupazione. E dall’altro lato si assiste al ripetersi, su scala 
minore, degli stessi fenomeni di congestione industriale che costi- 
tuiscono nelle regioni settentrionali uno dei prezzi più pesanti pa- 
gati dalla collettività alla politica di investimenti dei grandi grup- 
pi. La politica dei poli di sviluppo ha fatto la sua prova e regi- 
stra oggi il suo fallimento. Un documento del ministero dei La- 
vori pubblici recentemente reso noto sottolinea come, mentre il 
Mezzogiorno ha fornito al Settentrione un’emigrazione forzata di 
manodopera per oltre due milioni di persone, gli investimenti 
industriali e la creazione di nuovi posti di lavoro nel Mezzogiorno 
tendono a concentrarsi sempre più in aree ristrette, aumentando 
gli squilibri esistenti all’interno della stessa realtà meridionale: le 
zone del Mezzogiorno nelle quali è indirizzato un più intenso 
processo di sviluppo e quindi la concentrazione degli insediamenti 
industriali coprono oggi in complesso, una superficie che è pari 
al solo 20,7% del territorio meridionale. E, sempre secondo que- 
sto documento, se si traducessero in realtà le ipotesi programma- 
tiche contenute nei piani regolatori redatti per ognuna delle aree 
e dei nuclei di industrializzazione, nell’ambito di territori che 
rappresentano solo il 9,5% del territorio meridionale ed insulare, 
verrebbero a concentrarsi il 68,7% dei nuovi posti di lavoro. 

Gli anni pid recenti sono stati caratterizzati, quindi, da un 
intenso processo di concentrazione dei capitali ai quali non ha 
corrisposto, in misura rilevante, un’espansione della capacità pro- 
duttiva della nostra industria. Questo è vero per l’industria in 
generale. È vero per l’industria metalmeccanica in particolare ove 
questo processo coincide con una più marcata penetrazione del ca- 
pitale straniero in alcuni settori chiave e con l’accentuazione dei 
rapporti di compenetrazione fra capitale pubblico e capitale pri- 
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vato, quasi sempre caratterizzata da una accentuazione del ruolo 
subalterno delle Partecipazioni statali. [...] 

Questa politica di investimenti dei gruppi industriali privati che 
costituisce, nel momento presente, uno dei freni più preoccu- 
panti allo sviluppo economico nazionale e che rappresenta ormai 
un fattore potenziale di crisi, corrisponde anche, come si è detto, 
a quella che è stata in tutti questi anni la logica dominante della 
politica dei padroni in materia di organizzazione del lavoro: il man- 
tenimento di una capacità produttiva relativamente stabile e l’uti- 
lizzazione della manodopera occupata come valvola da manovrare 
a seconda delle vicende congiunturali; Quando la domanda sui 
mercati accenna a qualche diminuzione, si può allora ridurre le 
ore lavorative e, in un secondo tempo; anche l’occupazione (salvo 
poi l’intensificare i ritmi di lavoro e imporre magari anche il la- 
voro straordinario al personale che rimane occupato, come è avve- 
nuto nel 1964 e nel 1965). Quando invece la domanda riprende 
si può ricorrere all’uso massiccio degli straordinari, aumentando 
le ore lavorate; si può intensificare il rendimento dei lavoratori a 
parità di capacità produttiva degli impianti, intensificando i tempi 
e i ritmi delle loro prestazioni ed eventualmente, ma molto più 
lentamente (così come è accaduto negli anni successivi alla re- 
cessione del 1964) assumere nuova manodopera. Tocchiamo qui 
uno dei problemi di fondo che stanno all’origine delle attuali 
tensioni della economia italiana e della controffensiva che si svi- 
luppa tanto nelle fabbriche che sul terreno politico da parte delle 
forze antisindacali. La politica di investimenti del padronato, so- 
stanzialmente incoraggiata sino ad ora dalle autorità che presie- 
dono alla politica economica e finanziaria del paese, e puntual- 
mente corrispondente all’esodo delle risorse che è proseguito in- 
disturbato in questi anni, ha introdotto infatti in una serie di 
settori dei fattori di rigidità della struttura produttiva, che ap- 
paiono più evidenti nel momento in cui le lotte operaie impon- 
gono dei freni alla libera manovra delle aziende sugli orari di 
fatto e sui ritmi di lavoro. 

Ecco quindi uno dei motivi, fra i più rilevanti, dello sviluppo 
relativamente lento dell'attività produttiva nel 1970 e della dif- 
ficoltà dell’attuale struttura industriale ad adattarsi ai mutamenti 
recenti della domanda interna, all'aumento dei consumi che pure le 
lotte di autunno avevano stimolato. Se questo fattore si somma 
ai ritardi degli investimenti pubblici nel settore dell’edilizia e dei 
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consumi sociali in genere, al fatto cioè che la famosa «legge- 
ponte » a favore dell’edilizia privata giunge alla sua scadenza, 
senza che sia entrata in campo una seria politica di riforma dei 
problemi della cada, dell’edilizia scolastica, e degli altri investi- 
menti sociali, non possono non insorgere motivi di seria preoc- 
cupazione per la dinamica futura dell'economia italiana. 

Nei primi due mesi del 1970, come è noto, il numero dei 
fabbricati la cui costruzione era stata iniziata accusava già una 
diminuzione del 53,8% rispetto al corrispondente periodo del 
1969. E i primi riflessi di questo stato di cose sembrano avver- 
tirsi già nell’andamento dei prezzi e nella stessa dinamica pro- 
duttiva del settore siderurgico. Mi sembra giusto guardare a que- 
ste cose senza infingimenti; non sottovalutando i problemi nuovi 
che esse pongono al movimento sindacale e i pericoli anche che 
esse contengono. Questo è necessario se vogliamo armare i la- 
voratori contro la campagna di panico fomentata da alcuni ben. 
individuati gruppi di interesse, se vogliamo comprendere gli obiet- 
tivi reali che si propongono in questa fase le forze del grande 
padronato e i loro circoli politici, se vogliamo costruire nel modo 
più valido una strategia alternativa che abbia come protagoniste 
consapevoli le grandi masse dei lavoratori. La stabilità produttiva 
è forse minacciata, come ripetono in questi mesi uomini di go- 
verno, esponenti dell’alta finanza e i dirigenti delle grandi con- 
centrazioni industriali? Nel breve termine questa campagna allar- 
mistica si dimostra priva di un serio fondamento: la produzione 
industriale ha registrato in questi mesi, anche nel settore metal- 
meccanico, dei tassi di incremento certo non elevati, ma che su- 
perano in genere i livelli record dei primi mesi del 1969. 

Quello che è vero, e ciò mette a nudo le responsabilità dei 
gruppi dominanti, è il fatto che, per la prima volta forse nel no- 
stro paese, il padrone non ba trovato all'indomani della battaglia 
contrattuale una classe operaia disposta a tornare all’ordine pre- 
cedente, e a subire passivamente la decurtazione dei suoi salari 
reali, ancora molto bassi, la restaurazione dei vecchi e repressivi 
rapporti di autorità, ad accettare il recupero della produzione at- 
traverso il taglio dei tempi e l’intensificazione dei ritmi, ad asse- 
condare la liquidazione delle conquiste in materia di orario di 
lavoro con l’uso indiscriminato degli straordinari. E quando il pa- 
drone ha cercato di imporre questo ritorno alle leggi del passato, 
la classe operaia si è battuta, contrastando con lo sciopero il 
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tentativo di restaurazione dei vecchi rapporti di forza che il 
padronato ricerca. Anche per queste. ragioni il recupero della 
produzione è stato inferiore a quello che le forze imprenditoriali 
contavano di ottenere. 

Ma le possibilità di avviare una seria ripresa produttiva esi- 
stono. Come esistono ancora le condizioni per frenare il processo 
di inflazione strisciante. La dinamica dei prezzi al consumo regi- 
stra un rallentamento nell’ultimo periodo. Le esportazioni italiane 
restano competitive. La bilancia dei pagamenti accusa nell’ultimo 
mese un saldo attivo. Le risorse di valuta estera a disposizione 
del nostro paese hanno ripreso ad aumentare e l’esodo dei ca- 
pitali sembra avere registrato nell’ultimo periodo un certo rallen- 
tamento. Le condizioni per scongiurare un aggravamento della si- 
tuazione economica ci sonò. E ci sono le condizioni per mettere 
in movimento un processo di riforme nelle strutture produttive 
e distributive e una politica di sviluppo accelerato degli investi- 
menti sociali. 

La questione che sta al centro dell’attuale crisi di governo e 
dell’inasprimento dello scontro sociale nelle fabbriche e nel paese 
è e resta, quindi, eminentemente politica: le lotte di autunno, i 
loro risultati, hanno posto, come era facile prevedere, le classi di- 
rigenti ad un bivio; ad un nuovo momento di scelta che non 
può essere a lungo dilazionato. Se ‘si vogliono salvaguardare le 
conquiste dell’autunno (e questa è una domanda che poniamo an- 
che alle forze politiche che sono investite del problema della 
formazione di un nuovo governo); se si vuole garantire il ri- 
spetto dei nuovi orari contrattuali, se si riconosce la legittimità 
della contrattazione articolata, se si riconosce la legittimità del 
rifiuto dei lavoratori di pagare con la loro fatica e con la loro 
salute il prezzo delle imprevidenze e della gretta politica di sfrut- 
tamento esasperato degli uomini e dei mezzi di produzione che 
stanno alla base delle scelte di investimento effettuato dai gruppi 
privati sino ad ora; se si riconosce tutto questo, allora bisogna 
adottare tutte le misure necessarie per contrastare le possibili 
nuove fughe di capitale, per scoraggiare gli investimenti specu- 
lativi, per forzare la strada ad una politica degli investimenti 
anche nell’industria privata che comporti rapidamente una espan- 
sione della capacità produttiva e una nuova dislocazione degli im- 
pianti in primo luogo nelle regioni meridionali. E questo vuole 
dire senza dubbio affrontare lo scontro con la vecchia linea di 
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condotta dei maggiori gruppi industriali. Se si vuole avviare dav- 
vero una politica di riforme, che diventa in questa circostanza 
componente insostituibile di una politica anticongiunturale che 
non sia ispirata ‘ad interessi di tipo reazionario, allora bisogna 
prendere atto che le riforme e anche solo il loro avvio, impli- 
cano, particolarmente oggi, una ridistribuzione del reddito, a svan- 
taggio delle rendite parassitarie, a svantaggio degli investimenti 
speculativi, a svantaggio delle grandi concentrazioni di ricchezza 
e a favore delle classi meno abbienti, a favore dei consumi so- 
ciali della collettività. Diventa cioè anche in questo caso una 
scelta di classe, una scelta di campo. Quella scelta che non si è 
voluto fare, ad esempio, in materia di esenzione fiscale sui red- 
diti dei lavoratori, allorquando non solo si è disposto a titolo di 
anticipo un alleggerimento che resta lontano dalle richieste pre- 
sentate dai sindacati, e che vanno ribadite come richieste dei 
sindacati, ma si è operata una pura ridistribuzione dell’onere fi- 
scale, all’interno della massa dei lavoratori dipendenti, senza in- 
taccare minimamente gli altri redditi. 

Ecco, compagni, perché ci troviamo di fronte a questi nodi 
che senza alcun dubbio le lotte e le conquiste di autunno hanno 
contribuito a mettere allo scoperto, accelerando il momento delle 
scelte politiche. Il grande padronato ha avvertito che sono messi 
in questione, a questo punto, il suo vecchio rapporto di autorit 
e di repressione nella fabbrica, la sua politica di investimenti, | 
sua politica di organizzazione del lavoro, il controllo che esso h. 
fino ad ora sostanzialmente esercitato sulla spesa pubblica, è anche 
per queste ragioni di fondo che siamo- giunti all'attuale momento 
di crisi. È soprattutto per queste ragioni che le forze padronali 
tentano oggi di scatenare anche nelle fabbriche una controffensiva 
antisindacale. L'obiettivo di questa politica delle forze padronali e 
moderate è chiaro: prima ancora di valutare l’opportunità di 
mutare il corso della politica economica e sociale del paese, si 
cerca di spezzare il fronte sindacale, di colpire il sindacato nel. 
suo potere di contrattazione e nella sua unità, come prima tappa 
verso l'instaurazione di un regime ancora più oppressivo dei rap- 
porti di lavoro. Che altro senso dare alla riesumazione, in pieno 
1970, della proposta di una politica dei redditi, addirittura nella 
sua versione più autoritaria come fu quella olandese, che il go- 
vernatore della Banca d’Italia addita ad esempio in una sua re- 
cente intervista sul « Corriere della Sera »? Solo per trarre dalla 
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sua cupa solitudine l’on. La Malfa, il quale era stato fino ad 
allora uno dei rari campioni sopravvissuti, in Europa, di una linea 
politica che aveva dimostrato, al di là del suo carattere reazio- 
nario, il suo completo fallimento in tutti i paesi in cui essa fu 
sperimentata? 

Che altro significato dare alla campagna sulla svalutazione della 
lira, che sembra fomentata oltre che da certi circoli politici anche 
da alcuni gruppi industriali che intenderebbero cosf annullare i 
benefici salariali concessi in questi mesi e alleggerire le loro posi- 
zioni debitorie, e che costituisce in ogni caso, di per se stessa, 
un incentivo alla speculazione ai danni della lira che si è mani- 
festato in questi ultimi tempi in alcuni centri finanziari europei? 

Come interpretare diversamente il tentativo di alcune forze di 
governo di logorare le trattative sulle riforme, prima ancora che 
il presidente del Consiglio rivolgesse il suo singolare appello alle 
Confederazioni dei lavoratori? E come interpretare la subitanea 
scoperta da parte degli ambienti più moderati e conservatori della 
vita politica italiana (ieri magari nostalgici dell'economia corpora- 
tiva) dei pericoli insiti nel processo di autonomia delle organiz- 
zazioni sindacali, che le porterebbero ineluttabilmente ad un nuovo 
pansindacalismo? 

Soprattutto non possiamo interpretare diversamente la controf- 
fensiva antisindacale che è dato registrare nei luoghi di lavoro 
particolarmente in alcuni punti nevralgici dell’industria. La cosa 
appare chiara, almeno per quanto riguarda la nostra categoria. Se 
guardiamo attentamente alla situazione sindacale dei metalmecca- 
nici possiamo constatare infatti: prima di tutto che nella quasi 
generalità delle vertenze che sono state aperte in questi ultimi 
‘mesi, è andata esasperandosi la resistenza padronale a negoziare 
su questioni come quelle dei tempi, delle condizioni e dell’am- 
biente di lavoro, della regolamentazione dell’orario di lavoro. Anzi, 
su quest’ultimo istituto vi è un attacco già in atto che tenta 
di utilizzare il regime dei bassi salari come mezzo per imporre 
ai lavoratori, in violazione di tutte le norme contrattuali, un ca- 
rico sempre più pesante di ore straordinarie. In secondo luogo 
che fra le centinaia di vertenze sindacali apertesi il grande padro- 
nato o, in certi casi, l’organizzazione confindustriale in prima per- 
sona, compiono delle scelte precise e tentano di colpire il movi- 
mento sindacale in quelli che essi ritengono essere dei punti 
chiave dello schieramento operaio, vuoi per i suoi riflessi in 
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campo nazionale, vuoi per i suoi riflessi sulla intera situazione 
sindacale di una provincia, di una regione o di un settore. Delle 
vertenze « pilota», insomma, che il padronato cerca di utilizzare 
per dare un colpo all’insieme del movimento. Le sospensioni ed 
i licenziamenti con i quali la FraT ha cercato di spezzare la lotta 
operaia per l’orario ed il premio di produzione sono stati il pit 
clamoroso esempio di questa politica, che i lavoratori torinesi 
hanno almeno momentaneamente sconfitta. Ma non sono certo il 
solo esempio. 


[..-] 


L'iniziativa sindacale 


È di fronte a questa nuova e difficile realtà e ai pericoli indubbi 
che essa rappresenta per l'avanzata del movimento sindacale che 
dobbiamo dimostrare anche la nostra capacità come sindacato di 
sviluppare una iniziativa di massa, tale non solo da sconfiggere 
le minacce autoritarie ma da forzare la strada nella fabbrica come 
nella società ad una politica di mutamento radicale delle condi- 
zioni di lavoro e delle condizioni di civiltà delle grandi masse 
lavoratrici. Questa iniziativa di massa può comportare anche dei 
momenti in cui si tratta di dare una decisa e generale risposta 
all’attacco padronale, anche quando colpisce un singolo reparto del 
nostro fronte. E può: essere che si renda anche necessario, di 
fronte all’inasprirsi di questi attacchi del padrone, il chiamare 
alla lotta tutta la categoria. Noi ci ricordiamo bene il valore che 
ebbe, nel cuore della lotta contrattuale, la scelta che fecero i tre 
sindacati dei metalmeccanici quando non esitarono a bloccare le 
trattative contrattuali nazionali al momento in cui la FIAT pro- 
cedeva ai licenziamenti di 200 lavoratori. A questi licenziamenti 
abbiamo contrapposto la lotta di più di un milione di lavoratori 
e il prezzo che centinaia di padroni pagavano per il prosegui- 
mento degli scioperi e l’arresto, per nostra volontà, delle trat- 
tative. Se fosse necessario ripetere una scelta di questa natura lo 
rifaremmo. La lotta articolata non ha mai voluto dire per noi 
l'isolamento di un comparto della classe operaia rispetto all’altro. 
Ma una strategia rivendicativa che trova uniti i lavoratori negli 
obiettivi di fondo che essi perseguono in ogni fabbrica e se oc- 
«corre anche nella lotta. 
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La risposta che oggi il movimento sindacale deve dare, im- 
plica però, anche, la nostra capacità di superare quelli che sono 
stati i limiti della nostra azione rivendicativa e della nostra stra- 
tegia generale; e mi riferisco particolarmente ai limiti che ab- 
biamo scontato, malgrado l’esistenza di un forte movimento di 
massa, negli ultimi sei mesi. Nessuno può disconoscere il grande 
valore che hanno avuto le lotte sindacali dopo l’autunno; la 
grande importanza del fatto che con il movimento per le riforme 
i sindacati, le Confederazioni in primo luogo, sono riusciti a 
dare continuità e nuovi sbocchi all’azione contrattuale del 1969, 
impedendo momenti pericolosi di stasi o di riflusso; il fatto senza 
precedenti che, a livello di fabbrica, il padronato non ha tro- 
vato, all'indomani della battaglia contrattuale, quella disponibilità 
dei lavoratori a subire, come le altre volte, la dura legge della 
erosione delle conquiste salariali, normative e di potere. Nella 
nostra categoria i lavoratori hanno sostenuto una dura lotta in 
centinaia di aziende, i sindacati hanno aperto centinaia di ver- 
tenze collettive di fabbrica. Dal primo gennaio ad oggi essi hanno 
concluso positivamente oltre 800 accordi aziendali, interessanti 
oltre 580.000 lavoratori. Sono fatti essenziali, questi, che attestano 
l’esistenza di una forte combattività fra la classe operaia e di 
notevoli margini di iniziativa per i sindacati se essi sapranno 
costruire una strategia adeguata ai gravi problemi posti dalla pre- 
sente situazione. Queste considerazioni investono del resto l’in- 
sieme del movimento sindacale. Nessuno si faccia illusioni. Non 
siamo nel 1963 né nel 1967. Il movimento sindacale, nelle sue 
forze di base in primo luogo, non è quello di ieri. Chiunque 
pensi che la lotta per le riforme è stata un episodio da mettere 
in archivio, cercando tutt'al piî di salvare la faccia, si sbaglia 
profondamente. E chiunque pensi che i discorsi infiammati pro- 
munciati durante l’autunno sulla unità sindacale possono essere 
rimessi ormai in un cassetto, deve sapere che il movimento sin- 
dacale nella sua grande maggioranza è ancora fermo su quelle 
scelte; non solo, ma deciso ad andare avanti — sconfiggendo 
dovunque esse esistono resistenze burocratiche, cedimenti o, peg- 
gio, involuzioni anti-unitarie. In questo sta la ragione della no- 
stra fiducia e della nostra forza. 

Ma non possiamo ignorare al tempo stesso che si sono ‘mani- 
festati dei limiti, a volte anche seri nella qualità e nella incisi- 
vità della nostra azione rivendicativa. Dei limiti che hanno pe- 
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sato negativamente sull’insieme del movimento e che in non po- 
chi casi sono stati utilizzati dalla controffensiva padronale e dalle 
forze moderate. Questi limiti si sono riscontrati nella condotta 
della lotta per le riforme: nel modo stesso in cui sono stati 
definiti gli obiettivi che sono stati poi al centro delle ttattative 
con il governo nelle settimane scorse, senza cioè che fossimo riu- 
sciti a suscitare una reale partecipazione di base alla elaborazione 
di questi obiettivi e alla definizione di una strategia d’azione per 
la loro conquista; nel rapporto che siamo riusciti a stabilire con 
i lavoratori nelle fasi cruciali delle trattative; nelle forme di lotta 
anche, laddove tendeva a crearsi una sorta di distacco tra l’an- 
damento dei negoziati con il governo e la proclamazione degli 
scioperi e allorquando si incontrarono delle difficoltà nell’articolare 
la lotta e gli stessi obiettivi di riforma. Vi è stato, anche per 
queste ragioni, un certo logoramento del nostro rapporto con i 
lavoratori, di cui tutti portiamo una parte di responsabilità. 

E dei limiti si riscontrano anche nelle lotte di fabbrica; sia 
laddove si è attenuato quell’intreccio fra rivendicazioni salariali 
e rivendicazioni di potere, di miglioramenti delle condizioni di 
lavoro, che costituiva la forza dell’esperienza di lotta del 1968 
e del 1969, favorendo a volte la classica tattica padronale che 
tende, quando proprio deve cedere, a monetizzare tutte le ri- 
chieste dei lavoratori e a conservare indisturbato il suo potere 
di determinazione dell’organizzazione del lavoro; sia laddove si 
è subita un’erosione delle conquiste contrattuali sull’orario di la- 
voro e sui limiti di lavoro straordinario, senza contrapporre cioè 
alla politica padronale della monetizzazione dell’orario una inizia- 
tiva rivendicativa adeguata. A volte queste carenze si sono tra- 
dotte — e dobbiamo essere molto attenti al riguardo — in 
pericoli di divisione fra i lavoratori, nel rischio cioè di un certo 
isolamento di avanguardie rispetto alla massa dei lavoratori, o 
nel rischio di una frantumazione dell’azione sindacale al livello 
del gruppo operaio o del reparto. È anche perché limiti di que- 
sta natura esistevano che hanno potuto pesare, in certi casi molto 
negativamente, le contraddizioni che sono venute a crearsi fra 
gli obiettivi o anche, spesso, le sole forme di lotta di alcune 
categorie da un lato, e le rivendicazioni o comunque gli interessi 
dei lavoratori dell’industria dall’altro. Dei fenomeni anche seri di 
corporativismo si sono manifestati e non solo in alcuni settori 
del pubblico impiego, ma anche in settori dei servizi laddove 
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per perseguire obiettivi rivendicativi, in alcuni casi anche sacro- 
santi, si è ricorso a forme di azione discutibili anche quanto alla 
loro efficacia, e che, in ogni caso, prescindevano completamente 
dalla ricerca di un rapporto di consenso con l'opinione popolare 
e persino qualche volta con la stessa classe operaia, con i lavo- 
ratori dell’industria. 

Dicendo questo so bene, infatti, di parlare di difficoltà e di 
errori anche nostri, come organizzazione dei metalmeccanici: per- 
ché la lotta contro certi obiettivi o certe forme di azione sin- 
dacale che cadono nel corporativismo non si compie con l’esor- 
tazione o con i richiami. Principalmente essa presuppone la ca- 
pacità del movimento sindacale nel suo insieme di suscitare at- 
traverso il dibattito e il confronto delle idee a livello di massa, 
quindi anche fra diverse categorie di lavoratori, la crescita di 
una coscienza davvero unitaria dei problemi della lotta di classe, 
l'adesione cioè ad una strategia capace di ricondurre ad alcuni 
grandi obiettivi unificanti l’insieme dello schieramento dei lavo- 
ratori. Ecco il. punto, forse, compagni: le lotte d’autunno ave- 


vano espresso — anche in ragione di una serie di circostanze 
favorevoli (come il carattere nazionale delle lotte, la forte ten- 
sione unitaria) — una forte capacità di coesione politica e anche 


ideale del movimento rivendicativo. Nel loro corso si era verifi- 
cata, come fatto di ‘massa, quella saldatura fra obiettivi imme- 
diati e obiettivi più generali di trasformazione della società, i 
quali, sia pure in forma ancora generica o se volete a volte istin- 
tiva, si identificano con gli obiettivi di riforma. Questa fu la 
grande forma, il grande respiro delle lotte d’autunno; anche se 
loro stesse espressero dei limiti come è stato il mancato collega- 
mento fra l’azione della classe operaia, dei braccianti e dei lavo- 
ratori dei servizi per i contratti, per le riforme e per l’unità 
sindacale e i grandi problemi del mondo contadino. 

Questi ultimi limiti sono rimasti e, d’altra parte, qualcosa di 
quella coesione, di quella unità politica del movimento è andata 
logorandosi nei mesi successivi. Certo in ragione delle difficoltà 
nuove che abbiamo incontrato; per il fatto che si trattava di 
passare ad un nuovo e per certi versi più impegnativo e più 
complesso terreno di scontro sociale. Ma anche, io credo, per 
le nostre carenze, per il nostro ritardo nell’adattare appunto alla 
nuova realtà che stava davanti a noi e gli obiettivi e la strategia 
d’azione. Naturalmente, dicendo questo, sappiamo bene di non 
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parlare di limiti solo nostri, di movimento sindacale. E questa 
sollecitazione ad una riflessione più complessiva di tutte le forze 
che si richiamano alla classe operaia e al mondo del lavoro mi 
sembra oltreché necessaria, anche coerente con la nostra conce- 
zione dell’autonomia sindacale: che non pretende meschinamente 
e velleitariamente di ridimensionare il ruolo delle forze politiche, 
ma assume, anzi, e sottolinea il carattere insostituibile che questo 
ruolo viene ad assumere nella realtà presente e le responsabilità 
che ne discendono. 

In ogni caso, l'esigenza che io credo sentiamo, oggi, come 
metalmeccanici — e che, ne sono certo, avverte anche la CciL — 
è quella di creare le condizioni per una riunificazione della lotta 
sindacale intorno ad alcuni grandi obiettivi qualificanti, sia imme- 
diati che di prospettiva. E quando parlo di riunificazione della 
lotta sindacale non intendo, è ovvio, il ricorso indiscriminato 
agli scioperi generali, quasi che questa forma di lotta di per sé 
fosse risolutiva e desse, in ogni caso, una soluzione reale al 
problema della unità di obiettivi della classe operaia. Intendiamo 
l'esigenza della riunificazione del movimento in termini politici: 
come capacità del sindacato di costruire con i lavoratori alcune 
grandi scelte discriminanti e sugli obiettivi rivendicativi immediati 
e sugli obiettivi di prospettiva, e di attestare quindi lo scontro 
sindacale sulle posizioni o sulle conquiste più avanzate acquisite 
dal movimento senza ripiegare sulla difensiva e senza isolare quelle 
che sono reali posizioni di avanguardia. Non è una ricetta, lo so 
bene. Un movimento rivendicativo si costruisce a confronto con 
gli uomini e non sulla carta; tenendo conto dei problemi con- 
creti e dei livelli di coscienza rivendicativa e unitaria che esistono 
in quella fabbrica, in quel settore o in quella categoria. Ma 
l'esigenza che dobbiamo soddisfare è quella di muovere nella di- 
rezione di una unificazione del movimento. Si tratta di « prevenire 
e non solo di sanare le divisioni. Ciò comporta che le rivendica- 
zioni unificatrici siano costruite unitariamente. Se un’unità fonda- 
mentale fra le varie fabbriche, pur nella particolarità delle loro ri- 
vendicazioni specifiche, va cercata in una linea generale di orien- 
tamento, l’unità all’interno della fabbrica va curata con molta 
attenzione prima che gli elementi di divisione si affermino ». 

Se queste considerazioni hanno un senso allora occorre com- 
piere uno sforzo reale per imprimere un salto di qualità a tutta 
la nostra iniziativa rivendicativa e alla nostra strategia unitaria. 
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E questo su due fronti fra loro del: resto interdipendenti. Sul 
fronte della lotta nella fabbrica per consolidare le conquiste del- 
l'autunno e andare oltre; sul fronte delle lotte per le riforme 
che restano, oggi più che mai, un banco di prova della credi- 
bilità dei sindacati e del ruolo che essi intendono svolgere nel 
processo per la trasformazione della società. 


Le lotte in fabbrica 


Per quanto riguarda la lotta nella fabbrica, compagni, credo che 
anche dal dibattito avutosi nei nostri congressi di fabbrica e 
provinciali sia emersa con forza l’esigenza di concentrare la no- 
stra iniziativa nelle prossime settimane e soprattutto nell’autunno 
prossimo intorno ad alcuni grandi obiettivi che assumono per 
noi, nell’attuale fase sindacale e politica, un valore strategico 
d’importanza fondamentale: 

1. la conquista, anche attraverso accordi a livello di fab- 
brica, di un nuovo sistema di qualifiche che possa in un tempo 
successivo divenire una conquista generalizzabile a livello di set- 
tore e di categoria; . 

2. la conquista di un reale potere di determinazione sui 
tempi e sui ritmi di lavoro che si accompagna al superamento 
sia pure graduale di ogni forma di incentivazione salariale dello 
sfruttamento operaio; 

3. la trasformazione dell'ambiente di lavoro per la elimina- 
zione dei fattori di nocività e di pericolo per la salute del la- 
voratore; 

4. la regolamentazione dell’orario effettivo di lavoro. 

Indicare questi obiettivi come l’asse della nostra politica riven- 
dicativa di fabbrica non vuole dire affatto sottovalutare la impor- 
tanza che viene ad assumere, particolarmente in questa fase, l’esi- 
genza di garantire ai lavoratori metalmeccanici dei miglioramenti 
sostanziali dei salari di fatto. Vuole dire piuttosto, per esempio, 
a proposito dell’orario di lavoro, che la nostra politica dei mi- 
glioramenti salariali dovrà, con tutto il realismo necessario, essere 
orientata a sorreggere anche la realizzazione di questi obiettivi 
nello stesso momento in cui essa dovrà in ogni caso garantire 
un miglioramento immediato del tenore di vita dei lavoratori: 
possiamo insomma tenere conto che in questa o quella fabbrica 
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esiste ormai una lotta avviata per la conquista della 14% mensi- 
lità e dirigere questa lotta nel miglior modo possibile; possiamo 
tener conto che in quest'altra fabbrica l’obiettivo che ancora mo- 
bilita i lavoratori è la rivalutazione dell’incentivo o addirittura 
l'innalzamento della curva del cottimo. Ma non credo che come 
sindacato dei metalmeccanici, possiamo essere noi a proporre si- 
mili rivendicazioni e a disperdere la nostra politica salariale in 
direzioni che non mutano sostanzialmente la condizione operaia. 

Per quanto riguarda la questione delle qualifiche, compagni, 
sappiamo di trovarci di fronte ad un problema assai complesso 
e sul quale sarà ancora necessario procedere per via sperimentale, 
nella fabbrica e a livello di settore, prima di approdare all’indi- 
viduazione collettiva di una proposta organica e definita. Un 
primo dibattito è stato avviato unitariamente fra le tre orga- 
nizzazioni dei metalmeccanici ed altri ne dovremo fare a livello 
di fabbrica e di settore per acquisire innanzitutto degli elementi 
maggiori di conoscenza sull'attuale realtà (non quella che tra- 
spare soltanto dalle suddivisioni e dai parametri contrattuali) in 
materia di qualifica. Una cosa sappiamo: che l’attuale sistema è 
in crisi; che esso non corrisponde più né ad un'efficace tutela 
dei lavoratori, siano essi i più qualificati, siano essi quelli che 
in numero crescente subiscono gli effetti di un processo di de- 
qualificazione e di parcellizzazione del lavoro, né alla realtà, ai 
criteri cioè con i quali nei fatti, il lavoratore qualificato viene 
remunerato sul posto di lavoro. 

Una prima questione si pone: se è giunto il momento di so- 
stenere con qualche credibilità e con delle ripercussioni reali sulla 
condizione operaia che la qualifica in quanto tale non ha pi 
alcun senso e che si tratta di abolire puramente e semplicemente 
il salario di qualifica. Non mi sembra che nell’interno questa 
tesi trovi un sostanziale accoglimento fra i lavoratori. 

Innanzitutto ritengo che dietro ad essa sussista una nozione un 
po’ semplicistica del processo di dequalificazione professionale, al 
quale si usa contrapporre l’innalzamento del livello culturale me- 
dio della classe operaia. Non credo per parte mia che siamo 
giunti per la prima volta ad una crisi dei sistemi di qualifica, 
né che siamo ormai al crepuscolo della qualifica in quanto tale. 

Uno studioso come il: Naville ricordava con una certà acutezza 
l’esistenza di una sorta di crisi ciclica delle strutture di qualifica: 
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All’inizio della rivoluzione industriale, nel secolo XIX l’impiego mas- 
siccio di giovani e di bambini nelle nuove manifatture corrispondeva 
ad una dequalificazione rispetto alla manodopera pit anziana, abituata 
ai vecchi mestieri artigianali. Ma più tardi la giovane forza-lavoro (che 
si chiamava allora «skilled» ossia specializzata, un termine usato 
allora, in contrapposizione alle qualifiche polivalenti del passato, che 
è rimasto oggi come equivalente della manodopera più qualificata, in 
Gran Bretagna) dovette essere addestrata all’uso delle macchine uten- 
sili e costituf una nuova generazione di lavoratori con una qualifica 
elevata. Questa fu a sua volta sempre più insidiata da una massa cre- 
scente di manovali specializzati utilizzati per il rifornimento di utensili 
automatizzati o alle linee di montaggio, per operazioni relativamente 
semplici. E parallelamente sorge una nuova generazione di lavoratori 
qualificati, destinati alla sorveglianza, al controllo e alla messa a punto 
delle macchine, generazione che è essa stessa minagciata di dequalifi- 
cazione in rapporto alle nuove forme di sorveglianza e di controllo 
automatico risultanti dai progressi dei comandi elettronici e dei servo- 
meccanismi, la cui fabbricazione richiede a sua volta una manodopera 
molto qualificata di nuovo tipo. 


Ho voluto ricordare l’esistenza di un simile processo, con 
questa lunga citazione, anche perché credo che, pur attenuandosi 
tendenzialmente nel tempo le differenze salariali fra le diverse 
qualifiche (qualsiasi sistema si voglia adottare) sino a scomparire, 
quando il movimento operaio avrà davvero (e non certo in una 
singola fabbrica ma sul piano della intiera società) creato le con- 
dizioni per un superamento della divisione capitalistica del la- 
voro, noi con le qualifiche dovremo, volenti o nolenti, fare an- 
cora i conti per un non breve periodo di tempo. 

D'altra parte l’esistenza di una scuola di classe, con tutte le 
discriminazioni che essa comporta, non cancella il fatto che il 
lavoratore che acquista con la formazione professionale una qua- 
lifica acquista anche, per grande parte a sue spese, con la sua 
fatica e con il sacrificio suo e della sua famiglia, un maggior va- 
lore, che non vedo in base a quale principio ugualitario noi 
dovremmo regalare al padrone. Semmai proprio il carattere se- 
miartigianale dell’attuale formazione professionale fa sf che in 
molti casi l’operaio qualificato o anche il tecnico che si presenta 
sul mercato del lavoro è ancora una specie di semilavorato cul- 
turale, secondo l’espressione felice di un giovane studente, sotto- 
posto nella fabbrica ad una successiva formazione monovalente, 
strettamente riferita alle esigenze anche momentanee della singola 
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azienda che lo assume. Il che riapre sotto un altro verso tutto 
il problema della lotta per la trasformazione della scuola, come 
componente di una battaglia pifi generale per il diritto allo stu- 
dio. Il problema della qualifica rimane cosî quello di imporre 
al padrone un suo riconoscimento contro la logica esplicita o 
implicita delle paghe di classe o delle paghe di posto; «anche 
allorquando si considera che effettivamente è cresciuto il livello 
culturale medio della classe operaia. Le generazioni operaie di 
oggi possiedono senza alcun dubbio una cultura complessiva ben 
superiore a quella degli operai specializzati di un tempo ed esse 
hanno acquistato delle capacità di apprendimento e di mobilità da 
una lavorazione all’altra ben superiore a quella dei mestieri di 
vecchio stampo. È una componente, questa, che va fatta pagare 
al padrone in termini di aumento della remunerazione per tutti 
i lavoratori, ma che non cancella il fatto che sussistono pur sem- 
pre delle differenze di qualifica, non sempre quelle registrate nei 
parametri contrattuali, le quali sono una realtà del mercato del 
lavoro, oggi; una realtà che non possiamo'cancellare con un tratto 
di penna, tanto meno con un atto di rinuncia da parte del sin- 
dacato, che lasciasse via libera alle elargizioni unilaterali e discri- 
minatorie del padrone. Certo qui esplode una profonda contrad- 
dizione fra le potenzialità culturali e professionali di milioni di 
giovani lavoratori e lo sfruttamento snervante ai quali essi sono 
sottoposti nei lavori dequalificati e parcellizzati, in primo luogo 
alle linee di montaggio. 

È il problema drammatico dei giovani sfruttati alle linee di 
assemblaggio nelle fabbriche meccaniche italiane i quali spesso pro- 
vengono dal Meridione; è il problema di gran parte della mano- 
dopera emigrata che viene sfruttata dalla grande industria euro- 
pea: le centinaia di migliaia di lavoratori italiani, nord africani, 
spagnoli che lavorano nell’industria meccanica francese, le decine 
di migliaia di lavoratori italiani che lavorano in Germania ac- 
canto ai duecentomila greci, ai duecentomila turchi, ai centoset- 
tantamila iugoslavi, ai centottantamila spagnoli. Sono una sorta 
di cintura di miseria e di oppressione che circonda l’Europa e 
sono anche potenzialmente (in Italia già nei fatti} una grande 
forza di avanguardia nelle lotte operaie. Guai a non assumere 
come punto di riferimento queste giovani forze della classe ope- 
raia; guai a non valutare il peso determinante dei giovani lavo- 
ratori della Frar che alle linee della Mirafiori hanno imposto 
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per conto di tutti il principio della riduzione effettiva dell’orario 
di lavoro. 

Il problema che ci si pone è però quello di salvaguardare an- 
che l’unità politica e rivendicativa fra questi gruppi fondamentali 
di classe operaia e il resto dei lavoratori dipendenti (operai, tecnici 
e impiegati), impedendo che anche una troppo sommaria e sem- 
plicistica politica da parte nostra porti all’incrinatura del fronte 
e all’isolamento di queste forze di avanguardia. Non dimentichia- 
moci che la massa di lavoratori oggi inquadrata nelle categorie 
tradizionali dei qualificati e degli specializzati rappresentano pur 
sempre in una città come Milano il 48% degli operai e che la 
massa degli impiegati e dei tecnici, non tutti qualificati è vero, 
rappresenta già il 22% circa del totale dei dipendenti, nell’in- 
dustria metalmeccanica. Per quanto riguarda il problema delle 
qualifiche, il terreno sul quale costruire una linea realmente uni- 
ficante nella categoria, che rompa, cioè, l’isolamento in cui fini- 
scono per trovarsi i lavoratori meno qualificati e scongiuri il 
riesplodere di reazioni corporative fra i più qualificati, tra i tecnici 
e gli impiegati, mi sembra consistere, da un lato nella conquista 
di un sistema unico di qualifiche per gli operai e gli impiegati, 
che spezzi quindi le differenze di casta che il padronato ha teso 
a istituzionalizzare e rivaluti invece i nuovi valori professionali 
realmente esistenti, scomponendo, laddove è necessario, le attuali 
categorie. Una: azione rivendicativa che muova in questa direzione 
può portare facilmente 24 una riduzione del numero delle categorie 
complessivamente esistenti al giorno d’oggi, liquidando al tempo 
stesso i fenomeni di discriminazione sindacale a danno della 
manodopera femminile che derivano dalla concentrazione delle 
donne nelle ultime categorie operaie anche se non ritengo che 
si debba perciò giungere alla soluzione purtroppo facile delle due 
o delle tre categorie professionali. Questa soluzione — cosî come 
lo hanno duramente sperimentato i lavoratori inglesi — porte- 
rebbe infatti, a mio avviso, ineluttabilmente, al risorgere all’in- 
terno delle categorie contrattuali delle paghe e delle logiche cor- 
porative di mestiere (o a quelle delle paghe di posto) e apri- 
rebbe nel contempo, anche in termini sindacali e politici, un ba- 
ratro fra la massa dei lavoratori non qualificati e il resto della 
classe. Dall’altro lato una linea unificante del sindacato dovrà 
consistere nella condotta di un’azione sistematica per conquistare 
e contrattare l’assegnazione del lavoro e la sua organizzazione. 
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Diventano cioè obiettivi attuali la lotta per acquisire di volta in 
volta criteri sempre pit avanzati per il passaggio di qualifica, 
sulla base della formazione professionale, dell’anzianità di quali- 
fica o di mansione (in base a criteri che siano indipendenti cioè 
dall’anzianità di azienda); e la lotta per contrattare e sperimen- 
tare forme di rotazione fra mansioni di tipo diverso e, laddove 
è possibile, per sperimentare anche forme di ricomposizione in 
una mansione complessa di quelle che sono oggi mansioni par- 
cellizzate, senza per ciò farci l’illusione che il superamento delle 
attuali forme di divisione del lavoro possa essere realizzato in 
misura apprezzabile senza mutamenti assai più radicali sul piano 
delle strutture economiche e sociali e della tecnologia che ne di- 
pende. Su questo doppio filone, in ogni caso, dobbiamo mettere 
alla prova la nostra capacità di iniziativa e di ricerca, in un con- 
fronto costante con l’esperienza dei lavoratori. 

Per quanto riguarda i problemi connessi alle forme di incen- 
tivazione e alla contrattazione effettiva delle condizioni di lavoro 
e quindi dei tempi, dei ritmi, delle pause, degli organici, mi con- 
sentirete di riferirmi soprattutto alle prime indicazioni contenute 
nei temi del Comitato centrale uscente, che del resto, mi sem- 
bra, il dibattito congressuale ha fino ad oggi sostanzialmente con- 
validato. Certo, quando parliamo di superamento delle forme di 
incentivazione come il salario a cottimo o l'assunzione meccanica 
dei parametri della produttività aziendale non ci facciamo l’illu- 
sione di eliminare cosî lo sfruttamento, la parcellizzazione del 
lavoro o la predeterminazione dei tempi da parte della macchina 
organizzativa aziendale. Quando parliamo di superare queste forme 
di cosiddetta incentivazione (che è solo apparente già in molti casi, 
nella grande fabbrica meccanizzata) noi intendiamo fare saltare 
quel meccanismo salariale che maschera la natura autoritaria del- 
l’attuale rapporto di lavoro. Questo è anche .il significato del- 
l’obiettivo, indicato da molti congressi, della conquista del sala- 
rio mensile effettivamente e stabilmente commisurato alla condi- 
zione di lavoro e al rapporto di forza contrattuale del sindacato. 
Si tratta infatti di compiere un.altro, importante passo in avanti 
della linea strategica che da tempo avevamo individuato come 
sindacati dei metalmeccanici, quando puntavamo attraverso la con- 
trattazione dei sistemi di cottimo alla contrattazione effettiva delle 
condizioni di lavoro: ossia dei tempi, delle saturazioni, delle ca- 
denze, delle pause e degli organici. Con il superamento delle 
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forme salariali incentivanti questa fondamentale linea rivendica- 
tiva, nel momento in cui diventa come oggi il fatto di grandi 
masse di lavoratori, viene ad essere come liberata da un notevole 
impaccio e si presenta come tale al padrone, affermando la con- 
vinzione di classe che vi sta dietro: che l’organizzazione del lavoro 
non è un dato oggettivo e indiscutibile; che è possibile mutare in 
qualche misura le forme esistenti di organizzazione del lavoro non 
solo per contrastare una intensificazione dello sfruttamento ope- 
raio ma anche per lavorare di meno, per conquistare tempi più 
larghi e ritmi più lenti, per affermare il diritto dell’operaio di 
lavorare da essere umano. 

Questa è e sarà una battaglia dura, compagni, come lo di- 
mostrano le prime positive esperienze che abbiamo fatto in alcune 
fabbriche, laddove cioè si è effettivamente giunti non solo al 
blocco del taglio dei tempi ma a contrattare tempi meno pe- 
santi, pause ed organici più numerosi. In questa battaglia che 
mette oggettivamente in questione, di volta in volta, la predeter- 
minazione del costo del lavoro e del flusso produttivo, che le 
direzioni padronali ritengono di poter imporre unilateralmente e 
che quindi implica, in ogni caso, uno scontro con la logica or- 
ganizzativa dell'impresa, dobbiamo guardarci dal cadere in posi- 
zioni di tipo utopistico o di alimentarle involontariamente. Se com- 
mettessimo simili errori rischieremmo di dividere i lavoratori fra 
loro e di portare alla sconfitta certe lotte che pure possono avere 
delle motivazioni valide. Per esempio: non possiamo intendere 
l’autodeterminazione come sinonimo di una libertà di scelta che 
il gruppo operaio assume indipendentemente da quello che sarà 
il comportamento del padrone da un lato e degli altri compagni 
di lavoro dall’altro. I lavoratori non sono soli in fabbrica. C'è 
di fronte a loro il padrone. E una lotta per modificare realmente 
e in modo duraturo le condizioni di lavoro passa attraverso la 
lotta per imporre al padrone questi mutamenti, attraverso un mo- 
mento di contrattazione che rappresenta la forma, transitoria fin- 
ché volete, ma necessaria, con la quale si consolida una -conquista. 
E d’altra parte la lotta di un gruppo di operai o anche di un 
reparto su obiettivi di questa portata, per essere vittoriosa (o in 
ogni caso per non approdare a dei risultati che il padrone può 
facilmente rimettere in questione) ha bisogno di un wmozmzento di 
unificazione a livello della fabbrica o perlomeno a livello di tutti 
i reparti che sono più direttamente interessati alla lotta per la 
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modificazione dei tempi, per impedire che sia il padrone a gio- 
care sulla sfasatura esistente fra le rivendicazioni o le azioni di 
lotta dei diversi reparti o dei diversi gruppi di lavoratori. 

Per quanto riguarda il problema dell'ambiente di lavoro che 
intendiamo tutti nel suo significato piî ampio, comprensivo cioè 
dei fattori di logoramento psicofisico dei lavoratori nelle opera- 
zioni ripetitive e parcellizzate, non voglio ripetere le cose scritte 
nei temi del Comitato centrale e le indicazioni, peraltro conver- 
genti, emerse da quasi tutti i congressi di fabbrica e di provin- 
cia. È un tema rivendicativo, questo, che ha assunto in occasione 
del nostro dibattito congressuale una dimensione senza precedenti 
e che attesta della forte crescita, della maturità politica dei no- 
stri militanti. La lotta contro la monetizzazione della salute, 
l’azione per il controllo di tutti i fattori ambientali che possono 
insidiare la salute fisica e mentale dell’operaio, affidando ai col- 
lettivi di lavoratori un ruolo determinante e promotore nella 
determinazione dei criteri che debbono essere assunti per indi- 
viduare l’esistenza di un fattore di nocività; la lotta quindi per 
imporre una modifica radicale degli impianti, dell’organizzazione 
del lavoro, dell’orario di lavoro, dovunque con questi mezzi sia 
possibile rimuovere le cause di nocività; la conquista da parte del 
sindacato — come dovremo sperimentarlo all'Alfa Sud o alla SAVA 
di Marghera — del diritto di intervento delle organizzazioni ‘ope- 
raie nel caso di fabbriche in costruzione o in progettazione per 
contestare, a quel momento, quelle che potranno essere domani 
cause di nocività o di disagio per i lavoratori e utilizzando a 
questo scopo la collaborazione di tecnici, di sociologi militanti, 
tutti questi obiettivi sono ben presenti a tutti noi. Un solo 
aspetto mi permetto di sottolineare a questo proposito, un aspetto 
che abbiamo spesso molto trascurato o male utilizzato nella nostra 
lotta sull'ambiente di lavoro e per combattere anche nella co- 
scienza di certi gruppi di lavoratori la rassegnazione a farsi pa- 
gare la menomazione della loro salute o l’accorciamento della loro 
vita. È quello della organizzazione di una conoscenza di massa 
sulla realtà dell'ambiente di lavoro nelle fabbriche metalmeccani- 
che a partire dal moltiplicarsi di indagini collettive in specifiche 
realtà aziendali. La conoscenza dei fatti, delle loro conseguenze, 
il dibattito politico sulla portata e le implicazioni di determinati 
fattori di nocività in un dato reparto, in una data fabbrica creano 
la coscienza della necessità della lotta non per avere una inden- 
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nità ma per mutare le condizioni di lavoro e, se occorre, la fab- 
brica. Le commissioni di inchiesta che abbiamo conquistate in 
molte fabbriche possono divenire lo strumento per questa cono- 
scenza collettiva; ma anche al di là delle commissioni di inchie- 
sta, collettivi di operai e di studenti di medicina, di sociologia, 
possono elaborare, anche con mezzi di informazione approssima- 
tivi, delle indagini di massa, confrontarne i risultati con le as- 
semblee di lavoratori, nella fabbrica, portare questi risultati fuori 
della fabbrica, coinvolgendo la responsabilità di tutte le forze che 
possono essere mobilitate per un intervento anche esterno; iso- 
lare cosî di fronte all’opinione pubblica quel padrone che ten- 
tasse di legittimare una organizzazione del lavoro la quale si regge 
sulla menomazione della salute e spesso sul rischio per la vita 
degli operai. Questa è una cosa diversa dalla denuncia tradizionale 
che noi facciamo, anche quando citiamo dei dati statistici gene- 
rali, certo impressionanti ma pur sempre astratti, lontani dalla 
coscienza delle masse e tali quindi da non chiamare direttamente 
in causa le responsabilità e le scelte di azione di ciascuno. Si 
tratta di un salto di qualità che non siamo, generalmente, riu- 
sciti a fare. A me pare determinante se vogliamo, come lo af- 
fermiamo, portare questi temi fuori dalla fabbrica e saldarli con 
una lotta più generale di riforma e di trasformazione della so- 
cietà. 

Un discorso più complesso mi permetterete di fare per quanto 
riguarda la questione dell’orario di lavoro, perché credo che su 
questo problema ci troviamo di fronte ad un nodo della nostra 
politica rivendicativa nella fabbrica ed abbiamo nelle mani, se 
sapremo utilizzarlo, uno strumento fondamentale nella nostra bat- 
taglia per imporre un indirizzo nuovo alla politica economica del 
paese. 

Credo che ancora esista, per responsabilità dei gruppi dirigenti 
della nostra organizzazione, una sottovalutazione a livello di massa 
della portata delle conquiste contrattuali del ’69 e dei notevoli 
problemi che essi pongono a livello di fabbrica per una loro 
effettiva applicazione. Qui c’è il rischio, compagni, di adagiarsi, 
noi che crediamo nella lotta di classe come strumento decisivo 
per affermare le conquiste dei lavoratori, sulle norme scritte del 
contratto di lavoro. Rischiamo cosî di cadere o in un compor- 
tamento empirico e illusorio, volto ad ottenere anno per anno 
le riduzioni di orario che il contratto prevede sulla carta, o in 
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posizioni di cedimento sullo straordinario, che non sono state 
finora sufficientemente combattute dal sindacato, magari nell’illu- 
sione di poter rientrare domani nell’ambito del contratto, e di 
recuperare le posizioni perdute in un tempo successivo. Vi sono 
stati qui ritardi, incertezze dei gruppi dirigenti, della Segreteria 
nazionale della From che senza alcun dubbio hanno pesato ne- 
gativamente. Le conquiste contrattuali sull'orario — permettetemi 
questo richiamo pedante — non consistono soltanto nelle qua- 
ranta ore; non è stata soltanto la riduzione da due a cinque ore, 
secondo i settori, dell'orario contrattuale. C'è stata anche la con- 
quista del ricalcolo dei salari orari, in modo da impedire la 
monetizzazione dell'orario di lavoro e c’è stata la fissazione (e 
credo che in questa entità non vi siano precedenti in altri paesi 
europei) di limiti tassativi, per il padrone come per il lavoratore, 
per il ricorso all’orario straordinario: il limite delle. due ore gior- 
naliere e delle otto ore settimanali alla fine del contratto di 
lavoro; il che ha voluto dire, rispetto alle norme di legge, un 
abbattimento di dieci ore rispetto allo straordinario settimanale 
che il padrone legalmente poteva fare, salvo giustificarne i mo- 
tivi. Qui non si tratta, dunque, di due, di tre o di cinque ore, 
di orario contrattuale in meno: si tratta di dieci ore di straordi 
nario in meno che corrispondono in molti casi a 10 ore di orari 
effettivo in meno, che abbiamo strappato al padrone con la lott 
contrattuale. 

Ora dobbiamo però ben misurare che una simile conquista 
comporta un salto di qualità non solo nella condizione operaia, 
ma anche nell’organizzazione di lavoro dell’impresa e nella politica 
degli investimenti industriali. Allora, partendo dal fatto che entro 
la fine del ’72 l’industria metalmeccanica italiana lavorerà a qua- 
ranta ore settimanali e solo in alcuni casi eccezionali certe aziende 
potranno effettuare al massimo otto ore di straordinario alla set- 
timana, partendo da questa prospettiva, che non è lontana, o 
prenderà il decollo una nuova politica di investimenti industriali 
e si creerà una nuova capacità produttiva nell’industria italiana, e 
si effettueranno, quindi, nuovi programmi di assunzione di mano- 
dopera, si metteranno in moto nuovi programmi di formazione 
professionale, oppure noi ci troveremo ineluttabilmente a fare i 
conti probabilmente entro due anni con la politica dell’intensi- 
ficazione dei ritmi, wma in ogni caso con la vanificazione della 
conquista che abbiamo strappato nell'autunno scorso. Saranno, in- 
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fatti, gli straordinari in massa che faranno saltare le conquiste 
contrattuali, se non addirittura — come è accaduto in altri pae 
si — ci sarà la rinuncia esplicita alla conquista delle quaranta 
ore! Perché qualcuno ci farà, tra. un anno, tra due anni, il ri- 
catto della produzione dimostrando — e tra due anni potrà di- 
mostrarlo — che la produzione cade perché non c’è una capacità 
produttiva sufficiente per realizzare la produzione di prima con 
un orario effettivo fortemente ridotto. Se oggi l’allarmismo che il 
padrone diffonde è ‘ancora — e lo ribadiamo — soprattutto un 
fatto politico, dobbiamo avere la coscienza piena che in certi 
settori la capacità produttiva attuale cosi com'è, se non muta, 
non sopporta le quaranta ore. Mi si dirà, ancora una volta, che 
mi faccio a questo punto carico dei problemi del padrone e 
rispondo subito che è vero; perché credo che dobbiamo farci ca- 
rico dei problemi del padrone se non vogliamo subire domani la 
politica del padrone, se vogliamo combatterla meglio oggi. 

Sottovalutare le contraddizioni dell’avversario di classe o è 
bassa demagogia o è ingenuità imperdonabile. Ingenuità- imperdo- 
nabile sarebbe aspettare il 1972 o il 1973 per verificare se il 
padrone ha rispettato o meno il'contratto di lavoro, se è in con- 
dizioni o meno di rispettare il contratto di lavoro! Questo vor- 
rebbe dire chiudere la stalla quando i buoi sono scappati; vor- 
rebbe dire pretendere nuovi investimenti quando non c’è pit il 
tempo per farli, vorrebbe dire cadere nel gioco dei padroni, i 
quali rinviano oggi le scelte e esitano a scontrarsi apertamente 
sull’orario per essere piî forti domani e per esercitare domani il 
ricatto della produzione e dell’occupazione, allo scopo di svuotare 
le conquiste del 1969. . 

Il problema che si pone quindi su questo punto è quello di 
aprire lo scontro sull’orario oggi, di passare all'offensiva oggi, di 
rivendicare la contrattazione delle tappe semestrali di riduzione 
di orario effettivo in tutte le fabbriche, non quello che è sulla 
carta, quello che la fabbrica farà ogni sei mesi per arrivare alle 
quaranta ore, ottenendo immediatamente delle garanzie sulla ri- 
duzione graduale dello straordinario, semestre per semestre, e 
quindi anche quelle garanzie che Îl padrone oggi non offre per 
quanto riguarda gli investimenti, la creazione di nuova capacità 
produttiva, la dislocazione di nuovi impianti che dovrà essere 
realizzata nelle aree, meridionali, l’assunzione di manodopera, la 
formazione e qualificazione di questa manodopera; e di conse- 
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guenza delle garanzie adeguate anche in ordine ai problemi di 
fondo della condizione operaia, ai nuovi organici che vogliamo con- 
trattare, alla condizione operaia alle linee laddove vogliamo ri- 
durre l’orario di lavoro, in modo da impedire che la riduzione 
d’orario comporti qualsiasi rivalsa sulle condizioni della classe 
operaia in termini di ritmi più pesanti o di cadenze più ac- 
celerate. 

È nel quadro di questi impegni globali, che diano certezza sui 
tempi e sui modi di raggiungimento delle quaranta ore, in ogni 
caso nell’ambito di durata del contratto di lavoro, che noi ab- 
biamo detto — e non ho paura di riaffermarlo — che possiamo 
esaminare collettivamente anche delle deroghe transitorie; nella 
misura però in cui queste deroghe evitino un pericolo reale di 
caduta della produzione e corrispondano a degli impegni certi da 
parte del padrone in ordine al raggiungimento delle quaranta ore, 
entro la durata del contratto, dll’abolizione dello straordinario, al- 
l'assunzione di nuova manodopera, a garanzie effettive in materia 
di investimenti. Deroghe di questo genere non ci debbono fare 
paura, laddove i lavoratori valuteranno che esse sono necessarie. 
Ma esse sono ben altra cosa da quelle deroghe silenziose che 
subiamo a volte quando il padrone ci impone lo straordinario, 
quando il padrone svuota cosî il potere contrattuale collettivo 
della classe operaia. 

Per vincere questa battaglia non solo contro il padrone, ma 
anche in seno alla classe operaia, noi dobbiamo dare una ri- 
sposta politica al problema degli straordinari, superando cosf le 
divisioni fra i lavoratori ed evitando anche qui l’isolamento delle 
avanguardie. 

C'è un’opera di convinzione da fare, di conquista ideale, ma 
soprattutto c’è un problema di alternativa rivendicativa. Ecco 
dove può ritornare, come arma consapevolmente usata dal sinda- 
cato, l’obiettivo salariale. Una battaglia che metta al centro, ac- 
canto alla contrattazione dell’orario, la rivendicazione di aumenti 
salariali che siano commisurati almeno ai minori guadagni che. 
molti lavoratori possono registrare in seguito alla riduzione degli 
straordinari, diventa una battaglia forte, che unifica il lavoratore 
più anziano, che forse ha ceduto ieri all'aumento dello ' straordi- 
nario, anche perché ha un bilancio familiare pesante da sostenere 
con il giovane che lo straordinario non lo vuole fare più, e co- 
struisce un fronte comune per migliori condizioni di lavoro. 
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Si tratta insomma di snidare il padrone dalla posizione di ar- 
roccamento in cui si trova, quella della denuncia generica del 
sindacato, dell’allarmismo, delle accuse sul nostro proposito di 
evadere il contratto. Si tratta di costringerlo ad assumere impe- 
gni precisi sull’orario, oppure a dichiarare apertamente che è lui 
che straccia il contratto di lavoro, pagando allora lui il prezzo 
che ne deriva, di una lotta dura. 

[...] 

La nostra proposta è quindi quella di aprire dovunque, in 
tutte le fabbriche in cui quest’obiettivo non sia stato raggiunto, 
una vertenza sindacale che investa la definizione degli orari di 
fatto nei prossimi due anni, con tutti i loro riflessi sull’occupa- 
zione, sugli investimenti, sulle condizioni di lavoro, sui salari dei 
lavoratori metalmeccanici. 

Siamo coscienti che questo non è un problema soltanto dei 
metalmeccanici. La sua soluzione implica un coordinamento di 
tutte le categorie dell’industria e un’azione per l’obiettivo unifi- 
cante della riduzione effettiva dell’orario e dell'aumento della 
occupazione. E qui crediamo che il ruolo dirigente delle Confe- 
derazioni possa opportunamente esercitarsi, coordinando l’azione 
delle diverse categorie. 

Questo non è poi un problema che si risolve solo nella fab- 
brica. In realtà, quando parliamo dell’orario di lavoro siamo co- 
scienti che parliamo di una battaglia che investe grandi problemi 
di riforma industriale. La nostra battaglia per l’orario può essere, 
in questo momento, una risposta concreta, non puramente ver- 
bale, al tipo di politica anticongiunturale che le forze moderate 
intendono oggi mettere in atto. 

Per la prima volta da molto tempo, forse, la classe operaia 
può esercitare la sua pressione per mutare gli indirizzi di poli- 
tica economica avendo già nelle mani una grande conquista so- 
ciale: è per dare attuazione a questa conquista, già affermata nei 
contratti di lavoro, che i lavoratori sono portati a combattere per 
imporre un nuovo corso alla politica industriale nel nostro paese. 

La soluzione obbligata per risolvere il problema dell’orario è 
— l’ho detto — l'allargamento della capacità produttiva ed in- 
dustriale, la dislocazione di nuovi impianti nel Mezzogiorno. 

Ebbene, noi domandiamo a questo punto: dovremo domandare 
tutti insieme, metalmeccanici, chimici, tessili, alimentaristi, edili, 
a quegli uomini di governo che ieri ancora si preoccupavano per 


262 


i riflessi che le riduzioni di orario avrebbero sulla produzione 
industriale che cosa intendono fare affinché nei prossimi due anni 
vi sia quel flusso di investimenti nell’industria pubblica e nell’in- 
dustria privata che garantisca la conquista delle quaranta ore; 
sapendo loro, come sanno i padroni, che quella conquista è per 
noi irrinunciabile, che quello è un punto fermo; che quello che 
si deve muovere sono gli investimenti del padrone, sono gli in- 
vestimenti industriali. 

Intorno a questo grande obiettivo possiamo trovare, io credo, 
una intesa ed un incontro con le forze popolari del Mezzogiorno, 
con i lavoratori emigrati che stanno lavorando in molti paesi eu- 
ropei e costruire, cosî, un grande fronte di popolo per imporre 
anche una svolta nella politica industriale del paese. 

Siamo quindi giunti a toccare, attraverso un tema fondamentale 
come l’orario di lavoro, il problema pi generale dei rapporti che 
esistono tra la lotta nella fabbrica e la lotta generale per le 
riforme. 


Le lotte per le riforme 


[...] 

Non credo che sia un omaggio rituale ad una scelta politica 
l’affermare che per noi la battaglia delle riforme, per noi come 
Cei, per noi come metalmeccanici, come FioM, è una scelta 
irrinunciabile, un banco di prova decisivo. Abbandonare od an- 
che solo attenuare, oscurare il ruolo che ha la strategia delle 
riforme, cosf come, sia pure in modo ancora generico, siamo 
venuti delineandola in questo periodo, vorrebbe dire portare alla 
sconfitta tutto il movimento sindacale italiano; vorrebbe dire 
aprire tra i lavoratori una crisi profonda di credibilità sul ruolo 
del sindacato, di tutti i sindacati, in una società come la nostra. 
Gran parte della lotta per l’unità di classe che ci impegna tutti, 
Confederazioni, Camere del Lavoro, categorie, si gioca su questo 
terreno: come rilanciamo, in termini di massa, una strategia delle 
riforme. 

Credo che qui sia opportuno un serio ripensamento autocritico, 
anche delle organizzazioni di categoria; in ogni caso questo vale 
per il gruppo dirigente dei metalmeccanici. C'è stato — lo sanno 
i compagni della Confederazione — un appoggio costante alle 
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iniziative confederali, c'è stato un impegno generoso dei metal. 
meccanici nella lotta. per le riforme. Ma quello che è mancato 
è un impegno sufficiente nell’elaborazione, nel costruire anche noi, 
come organizzazione di categoria, a livello di massa, e in primo 
luogo nelle fabbriche, un’elaborazione articolata degli obiettivi, 
facendo partecipi di questo processo i lavoratori di ogni singola 
fabbrica, cosi come eravamo riusciti a fare prima delle battaglie 
d’autunno per le rivendicazioni contrattuali. Ed è mancato anche, 
da parte nostra, un approfondimento, un contributo critico alla 
formulazione ed alla’ sperimentazione di una strategia delle ri- 
forme, che è una cosa diversa dalla vertenza che si può aprire 
oggi o domani con il governo, su questa o su quella misura di 
riforma. C'è stato insomma, se volete, anche da parte dei metal 
meccanici, comunque (non voglio addossare colpe ad altri) da 
parte della From, una sorta di delega alle Confederazioni, salvo 
un momento importante di sollecitazione che unitariamente i me- 
talmeccanici hanno saputo esercitare, come nel caso della lotta 
per le pensioni; o più recentemente, con la decisione unitaria 
della prima Conferenza di Genova, laddove abbiamo svolto un 
compito, che spettava anche a noi, per il rilancio dell’azione per 
le riforme. 

I riflessi di questi limiti nostri si fanno sentire, se guardiamo 
bene, anche a livello di base. In molte assemblee ed anche nei 
nostri Congressi abbiamo colto, tra lavoratori militanti, una cri- 
‘tica pesante, anche giusta, alla mancata partecipazione .di certe 
categorie alla lotta per le riforme, rivolta soprattutto a certi 
settori del pubblico impiego. 

Da questa critica discendeva però a volte la convinzione, l’af- 
fermazione: « d'accordo per la lotta, però o tutti o nessuno, que- 
sta volta non siamo disposti ad essere solo noi, con i chimici, 
con i tessili e le altre categorie dell’industria ». 

Credo che la critica sia giusta ma che le conclusioni siano 
sbagliate. La domanda ‘che dobbiamo porci, infatti, è che cosa 
abbiamo fatto noi per superare certe chiusure corporative che 
possono esistere in altre categorie. Dobbiamo chiederci inoltre se 
le riforme sono anche cosa nostra perché siamo parte integrante 
del movimento sindacale. Dobbiamo vedere quello che noi, in- 
tanto, possiamo fare, senza aspettare gli altri, sul piano dell’ini- 
ziativa politica, sul piano dell’azione di massa. 

I limiti che ci sono nell’estensione del movimento noi li su- 
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pereremo soltanto con l’azione e nel corso dell’azione, partendo 
dal principio che questi limiti investono anche la nostra respon- 
sabilità come sindacato di categoria. Il superamento di questi li- 
miti comporta infatti uno sforzo nuovo per dare alla lotta per 
le riforme il carattere di una strategia di lungo respiro del sin- 
dacato, la quale, lo dicevo prima, non si può esaurire in una ver- 
tenza; e tanto meno in una vertenza con il governo centrale. 

Il compagno Lama diceva recentemente, con molta ragione, 
una cosa che però non era ovvia per il movimento sindacale e 
che siamo venuti acquisendo solo con il tempo e con l’esperienza, 
quando affermava che con l’azione per le riforme il movimento 
sindacale si è impegnato su una via nuova, di lungo periodo. 
È una scelta di linea la nostra — diceva — una scelta dell’im- 
portanza di quella che abbiamo fatto più di dieci anni fa, per 
lo sviluppo della politica articolata a livello aziendale. 

Cosa vuol dire una «scelta di linea »? 

Vuol dire in primo luogo la capacità costante del movimento 
sindacale, quindi anche la nostra capacità costante, come catego- 
ria, di investire sui temi delle riforme, quelli che sono sul tap- 
peto, quelli che maturano e vengono avanti, come il tema della 
scuola, tutte le controparti reali del sindacato: certamente il go- 
verno centrale, ma anche i pubblici poteri a livello locale, i go- 
verni regionali e, compagni, il padrone, che è e resta la nostra 
prima controparte, sia perché molti dei problemi che vogliamo 
affrontare nel paese esistono in primo luogo nella fabbrica, sia 
perché. conosciamo bene il peso che il padronato esercita sulle 
decisioni dei pubblici poteri, il condizionamento quotidiano che 
esso esercita sul governo e sulla spesa pubblica. 

Individuare tutte le controparti, quindi, e non chiudere nel 
guscio di una sola vertenza lo scontro per le riforme, individuare 
e coinvolgere quelli che controparti non sono, ma che possono 
essere interlocutori ed alleati del movimento sindacale: le forze 
politiche, le istituzioni rappresentative, le altre forze sociali che 
con noi possono scendere in campo nella battaglia per le ri- 
forme. 

Cosî noi riusciremo a saldare — e a me pare che questo sia 
il punto decisivo per dare continuità e successo alla nostra stra- 
tegia — la lotta nella fabbrica e la lotta per le riforme fuori 
della fabbrica, nel quartiere, nel territorio, nella provincia e sul 
piano generale. Cosî si articola la lotta per le riforme! Non si 
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tratta qui di una tecnica di sciopero, di una modalità di sciopero, 
ma di un'articolazione di iniziative anche politiche, e quindi di 
obiettivi, un'articolazione che vive attraverso l’iniziativa costante 
dell’organizzazione di fabbrica e dell’organizzazione provinciale. 

Gli esempi a questo proposito si potrebbero moltiplicare; dalla 
lotta per modificare l’ambiente di lavoro, laddove la battaglia nella 
fabbrica per rifiutare la monetizzazione della salute operaia, per 
imporre nuovi strumenti di prevenzione dei lavoratori, per mu- 
tare le macchine, si può saldare immediatamente con una azione 
concreta, per la riforma sanitaria, che non è per noi soltanto la 
fusione di alcuni istituti, ma che può diventare la creazione di 
nuove unità sanitarie locali, che siano uno strumento di classe 
nelle mani dei lavoratori, del sindacato, quali centri di preven- 
zione, quali armi di classe rivolte contro il padrone nella fab- 
brica. E qui nasce l’esigenza di costruire un’alleanza con gli stu- 
denti di Medicina, un’alleanza con i medici militanti che rifiu- 
tano la linea corporativa di certi ordini professionali, qui nasce 
anche la necessità del confronto, su un piano di massa, con le 
posizioni corporative che possono a volte esistere in certi enti 
previdenziali. 

Da qui nasce un’alternativa positiva del sindacato, da qui può 
costruirsi un fronte di massa, pi largo, anche sul piano locale, 
che fa vivere la riforma sanitaria appunto come un obiettivo po- 
litico, mobilitante, esaltante, e non soltanto come. un’utile riforma 
razionalizzatrice. 

Gli stessi esempi potrebbero ripetersi per la casa, laddove i 
delegati di fabbrica potrebbero diventare un primo strumento, 
organizzandosi con i delegati delle altre categorie in comitati di 
quartiere e di zona, e diventando strumenti di promozione, di 
mobilitazione per una lotta nella località, nel quartiere, in colle 
gamento con la fabbrica, per dare cosf anche un respiro alla bat- 
taglia più generale per la casa, per l’equo canone, per la liqui- 
dazione della rendita edilizia, precisando nel territorio obiettivi 
precisi, sulla casa, sui servizi, sul collegamento tra l’abitazione ed 
il luogo di lavoro, per l'abbassamento immediato dei fitti, almeno 
laddove la casa è proprietà di Istituti pubblici. 

fi] 

È in questi termini, di azione generale e articolata per le ri- 
forme che noi dobbiamo riuscire a contrastare le minacce che 
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gravano oggi nella situazione economica, sul potere d’acquisto 
delle retribuzioni e sulla stabilità dell’occupazione. 

Non voglio ripetere a questo punto cose già dette. Noi re- 
spingiamo, come sindacato, l’alternativa fra riforme e politica an- 
ticongiunturale che ciclicamente l’on. La Malfa ci ripropone. Pen- 
siamo che rinviare oggi le riforme non vuol dire soltanto com- 
mettere un grave errore di politica economica: perché è possi- 
bile fare le riforme oggi, e da questo dipende lo sviluppo eco- 
nomico generale e non è soltanto la ripetizione di un espediente 
ricorrente al quale le classi dominanti sono ricorse dall’inizio del 
dopoguerra ad oggi; è anche una scelta politica nella congiuntura. 
Rinviare le riforme, oggi, in nome della politica anticongiunturale 
vuol dire avere .già deciso quale tipo di politica anticongiunturale 
si intende fare. 

Rinviare le riforme oggi, come propongono La Malfa ed altri 
uomini di governo, vuol dire proporre una certa politica anti- 
congiunturale, e addossare un’altra volta sulle spalle delle classi 
lavoratrici l’intero costo della ripresa economica, cosi come si è 
fatto con la sciagurata politica del ’63 e del ’64. 

Questa scelta di politica anticongiunturale noi la combatteremo. 
E siamo in grado oggi di combatterla con armi diverse che nel 
passato. Questa volta il movimento sindacale italiano non aspet- 
terà gli effetti di una simile scelta, qualora fosse fatta, ma scen- 
derebbe in campo prima. 


[...] 


Il problema delle alleanze: contadini e studenti 


In questa lotta, che parte dall’azione incessante nella fabbrica, 
compagni, per investire i nodi economici e sociali del paese, su- 
perando ogni concezione corporativa del sindacato, in questa lotta 
noi dobbiamo acquisire la coscienza della necessità che la classe 
operaia e, come parte della classe operaia, i lavoratori metalmec- 
canici, stabiliscano, intorno ai loro obiettivi di rinnovamento, nuo- 
ve e solide alleanze. 

A questo proposito vorrei toccare soltanto due problemi, an- 
che se non esauriscono certo l’arco delle alleanze di un sindacato 
operaio come il nostro, ma ne costituiscono, secondo me, Passe 
fondamentale. i 
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Intendo parlare dei nostri rapporti con il mondo contadino e 
dei nostri rapporti con le forze della scuola e con il movimento 
studentesco. 

Per quanto riguarda il movimento contadino non vorrei ripe- 
tere cose ovvie, ossia parlare del ruolo decisivo che per noi nel 
costruire un nuovo rapporto con il mondo contadino, hanno e 
debbono svolgere le organizzazioni bracciantili, la loro battaglia 
per la riforma agraria, per affermare la proprietà e la gestione 
associate nelle campagne, e del grande valore che possono avere 
per noi alcune loro conquiste come quella del controllo sul 
collocamento, come punto di partenza per una grande battaglia 
per l’occupazione nelle campagne. 

Il problema sul quale dobbiamo mettere l'accento è sul modo 
in cui riusciamo, assieme ai braccianti, a creare una saldatura 
reale tra le nostre lotte e la battaglia delle forze contadine per 
rompere l’assedio delle strutture parassitarie della distribuzione, 
per rompete l’assedio che deriva anche dalle strutture industriali, 
le quali esercitano un peso crescente nelle campagne, e per co- 
struire, non a parole, non soltanto attraverso dei documenti, 
un’iniziativa comune intorno ad una strategia elaborata dalle 
masse. 

Ci sono dei punti di incontro e di ricerca comune sui quali 
dobbiamo lavorare: le conferenze agrarie comunali possono dive- 
nire un momento in cui anche organizzazioni operaie, industriali, 
debbono partecipare ed impegnarsi. È possibile inoltre promuo- 
vere incontri e confronti tra i delegati aziendali operai ed i 
delegati aziendali dei braccianti. 

Ma abbiamo anche il problema di trovare, io credo, obiettivi 
semplici dai quali partire per un movimento a più largo re- 
spiro. 

Dobbiamo avere coscienza, a questo proposito, che in questo 
momento tutta la struttura dell’agricoltura italiana, con i suoi 
rapporti di proprietà, i suoi contratti, i suoi sistemi di interme- 
diazione e di trasformazione dei prodotti, costituisce, come si è 
detto, una fonte permanente di inflazione per la nostra econo- 
mia. Uno dei problemi che dobbiamo porci quindi è se la lotta 
operaia e quella bracciantile, alleate con le forze contadine pit 
militanti, non può fare saltare in alcuni punti alcuni anelli di 
questa catena della struttura distributiva, della grande interme- 
diazione. 
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La mia proposta sarà forse ingenua, ma credo che se in quella 
data città, in quella data provincia, in quella data zona, le orga- 
nizzazioni dei metalmeccanici, i delegati di un gruppo di fabbri- 
che organizzano, d'accordo con i braccianti e con le loro orga- 
nizzazioni contadine, con le cooperative di produzione, delle ven- 
dite dimostrative dei prodotti agrari, spezzando in quel punto 
la rete dell’intermediazione parassitaria, dimostrano che è possi- 
bile costruire un'alternativa al sistema dominante di formazione 
dei prezzi. Certo, con simili esperimenti non avremmo cambiato 
l'economia italiana, ma avremmo aperto un fronte, creando la 
premessa anche per alleanze vere, non fittizie, per esempio, con 
i commercianti, con quei commercianti che intendono seguire la 
strada della distribuzione associata, una strada che rompa con 
le rendite parassitarie dell’intermediazione. 

Anche cosî io credo, sia pure in forme ancora elementari, 
possono crearsi le basi, le premesse per una lotta comune. 

Ho già parlato prima del ruolo che attribuiamo al movimento 
studentesco come fatto di massa; non possiamo che riaffermare, 
come Fiom, l’interesse profondo che noi abbiamo al risorgere su 
scala nazionale di un movimento studentesco, capace di darsi 
un’organizzazione unitaria. 

Valutiamo l’importanza del processo che è in corso, in uno dei 
centri, come a Milano, di ricollegamento di una parte del mo- 
vimento studentesco con'i problemi della scuola, anche se non 
abbiamo mai nascosto e non intendiamo oggi nascondere la no- 
stra convinzione che questo movimento è oggettivamente portato 
— e lo riconosciamo pienamente —'a darsi anche una dimen- 
sione politica che non può chiudersi soltanto nella scuola. 

Ma ciò è anche un terreno di lotta per il sindacato nella 
scuola, l’esigenza per noi di passare in questo campo dalla soli- 
darietà con il movimento studentesco, che c'è stata in alcuni 
momenti importanti, alla lotta di massa contro la scuola di classe. 

Ne hanno dibattuto molti convegni; ne ha dibattuto recente- 
mente, secondo me con dei primi risultati interessanti, il conve- 
gno della Cir. Gli obiettivi sui quali dobbiamo essere in grado 
di mobilitare i lavoratori per aprire qui un nuovo fronte di 
riforma sono quelli del diritto allo studio e della conquista, 
attraverso questo diritto, di ‘un rapporto permanente tra fabbrica 
e scuola; sia per i lavoratori che si battono nella fabbrica per 
conquistare nuovi livelli di qualificazione, sia per i tecnici che 
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non possono rimanere isolati e chiusi nella fabbrica ma devono 
poter ritrovare sempre negli istituti professionali e nell’università, 
un ricollegamento costante con la cultura militante. 

Fissato questo grande obiettivo non si tratta di inventare le 
rivendicazioni specifiche e soprattutto non si tratta di calarle 
dall’alto. Anche qui dobbiamo costruire gli obiettivi immediati di 
una lotta contro la scuola di classe, partendo dal basso, confron- 
tandoci in collettivi di operai e di studenti, mobilitando i consi 
‘gli e i delegati di fabbrica, le forze del movimento studentesco, 
perché da lf si sprigioni un’elaborazione a livello di massa dei 
primi obiettivi comuni; obiettivi comuni che, a quel punto, com- 
pagni, dovremmo essere in grado di sostenere anche con lo scio- 
pero, con la manifestazione, con l’assemblea insieme, nella fab- 
brica, nelle scuole, nelle università, affermando cosi il suo ruolo 
dirigente. 

Cosî noi riusciamo anche ad aggredire, come classe operaia, le 
vecchie strutture di classe della società ed a imporre nuovi me- 
todi di formazione per superare nella scuola professionale, nella 
scuola media, nella università; quella figura di semilavorato che 
resta ancora in molti casi l'operaio diplomato, il tecnico diplo- 
mato, il quale è destinato nella fabbrica, ad essere successiva- 
mente «riplasmato » dal padrone, in funzione esclusiva del posto 
di lavoro al quale è destinato. 

Diciamo quindi, senza alcuna riserva, che la fabbrica come la 
scuola, per il movimento studentesco come per il sindacato, 
debbono diventare un terreno d’incontro e di lavoro comune. 

Sui problemi della fabbrica siamo sempre aperti ad un con- 
fronto reale a livello di massa con tutte le forze che esprimono 
il movimento studentesco che derivano da esso, e con il movi- 
mento studentesco come fatto di massa, in quanto tale. Siamo 
stati e siamo disposti ad un confronto aperto con queste forze 
sulle nostre proposte rivendicative; siamo aperti alla ricerca di 
iniziative comuni. E non abbiamo detto solo oggi che quando 
in questa ricerca, in questo dibattito vi è anche lotta contro il 
sindacato burocratico, con le sue bardature corporative, questa 
lotta è sana, è un aiuto al sindacato. Per questo abbiamo aperto 
i nostri Congressi ‘anche alle forze del movimento studentesco. 

Quello che rivendichiamo e continueremo a rivendicare è il 
nostro diritto di difendere l’unità di classe che il sindacato rap- 
presenta, nel momento in cui lo scontro con il padrone è aperto. 
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Qui c'è davvero una linea di demarcazione, e non è la linea di 
demarcazione tra sindacato e gruppi, o tra sindacato e movimento 
studentesco, è la linea di demarcazione tra chi garantisce l’unità 
di classe del movimento e ne risponde di fronte ai lavoratori e 
chi tenta di spezzarla, favorendo soltanto l’azione, anch’essa di 
divisione, del padrone. 

Abbiamo un grande campo di lavoro comune: nella fabbrica, 
ho già fatto degli esempi ed altri potrebbero essere fatti, di espe- 
rienze pilota realizzate da collettivi di operai e di studenti per 
affrontare seriamente, al di là della propaganda, un’azione comune 
contro lo sfruttamento operaio nella fabbrica moderna. 

Cosî noi apriamo anche la strada all’affermazione all’interno 
della scuola, all’interno dell’università, di una cultura alternativa, 
gestita, forgiata dalla classe operaia e dal movimento studentesco 
insieme. 

Ricordiamo bene il tentativo che fece — a suo tempo — il 
movimento studentesco tedesco, l’Sps, un tentativo che è fallito 
in seguito, soltanto, io credo, perché è mancato l’incontro tra 
studenti e classe operaia; la contro-università, l'università libera. 

Ebbene, ritengo che se verrà realizzata da due grandi movi- 
menti di massa come possono essere il sindacato operaio e il mo- 
vimento studentesco e sconfiggendo le posizioni aristocratiche, la 
costruzione di centri di cultura alternativa nella scuola e nell’uni- 
versità, la salute, l’ambiente di lavoro, l’organizzazione del lavoro, 
l'urbanistica al servizio dei lavoratori, può diventare un terreno 
nuovo dal quale si sprigionerà non solo una nuova cultura, ma 
anche una nuova strategia per il movimento operaio. 


Autonomia del sindacato 


Queste prospettive di lotta unitaria del sindacato nella fabbrica e 
nella società che noi abbiamo cercato di proporre discendono 
direttamente dall’esperienza comune che abbiamo fatto come sin- 
dacati dei metalmeccanici, verificando sempre insieme le nostre 
ipotesi strategiche e lo sviluppo della nostra autonomia come or- 
ganizzazione di classe. 

Siamo venuti cosî configurando, e non solo come metalmecca- 
nici, un nuovo tipo di sindacato, che si accomoda poco — ne 
siamo consapevoli — con lo schema di un sindacalismo il quale 
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si confina nella gestione di problemi rivendicativi immediati — se 
non corporativi — della classe operaia, delegando ai partiti po- 
litici l’azione per la trasformazione della società. 

Quello che però conta — ed in questo restiamo comunque 
sindacato ed in questo abbiamo respinto anche la tentazione di 
chiuderci in un’ideologia di avanguardia — è che abbiamo co- 
struito la nostra strategia, i nostri obiettivi, la nostra concezione 
dell'unità e dell'autonomia a partire da una grande esperienza di. 
massa, nella quale abbiamo cercato di coinvolgere l’insieme dei 
lavoratori. i 

Qui resta una differenza sostanziale, io credo, tra il partito 
politico ed il sindacato, anche nel momento in cui cadono, come 
cadono oggi, vecchi steccati e vecchie divisioni di competenze. 
Il sindacato non può che partire sempre dal livello di coscienza 
rivendicativa e politica di tutta la classe per costruire da lf, 
faticosamente, a volte empiricamente, una sua linea di condotta 
ed un suo sistema di valori. 

Certo, gli uomini contano, i loro orientamenti, le loro solleci- 
tazioni anche. Nessuno sottovaluta l’opera dei gruppi dirigenti 
nella formazione della linea del sindacato. Ma il problema di 
una linea unificante di tutta la classe resta il cimento quotidiano 
e, se volete, anche il limite di un movimento sindacale che non 
voglia cadere nell’errore del pansindacalismo, il quale porta in 
definitiva al distacco di grandi settori del mondo del lavoro dalla 
lotta militante. Ha ragione chi ci richiama a questo ruolo del 
sindacato, alla necessità cioè che il sindacato unitario che vo- 
gliamo costruire sia un sindacato in cui ci sia spazio per tutti i 
lavoratori. Ma proprio perché questa concezione del sindacato ci 
ha sempre guidato, insieme, senza di che non avremmo costruito 
durante l'autunno quella profonda unità fra i sindacati metalmec- 
canici, proprio per questo, credo di poter affermare che quando 
parliamo oggi del sindacato unitario come di un sindacato classi- 
sta ed anticapitalista affermiamo una concezione che non era af- 
fatto scontata ieri, ma che oggi è cresciuta e si è ancorata nella 
coscienza delle grandi masse. 

Diventa vera oggi quella definizione dell'autonomia che dava, 
in tono anche polemico, anni fa il compagno Santi, quando diceva 
che il sindacato autonomo vuole dire prima di tutto « sindacato 
autonomo dal sistema sociale, un sindacato che riconosce cioè 
che la soggezione in cui si trova la classe dei lavoratori è il ri- 
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sultato delle strutture capitalistiche della società, le quali produ- 
cono naturalmente la miseria e l’ingiustizia sociale ». 

Per noi, per la From, per le altre organizzazioni dei metalmec- 
canici, l'autonomia ha significato anche l’adozione di ‘misure im- 
pegnative, volte ad affermare il nuovo rapporto che intendevamo 
stabilire con le forze politiche ed il nuovo tipo di democrazia 
interna che volevamo liberare all’interno del nostro sindacato. 

Abbiamo assunto nel 1966 — ed il Congresso dovrà ribadire 
questa scelta — decisioni vincolanti in ordine alle incompati- 
bilità fra le responsabilità di direzione sindacale, da un lato, e la 
partecipazione agli organismi esecutivi dei partiti e le candidature 
agli organismi pubblici elettivi dall’altro. Abbiamo tenuto fede 
scrupolosamente a queste decisioni. Pii di mille compagni, mem- 
bri dei comitati direttivi provinciali della From, hanno dovuto 
rinunciare al loro mandato sindacale in occasione delle ultime 
elezioni. Rimpiangiamo l’apporto che questi compagni potevano re- 
care alla direzione del sindacato, ma non rimpiangiamo le ‘nostre 
decisioni. 

Soprattutto con questo Congresso abbiamo sperimentato, per la 
prima volta, un metodo nella formazione dei gruppi dirigenti 
che rompe definitivamente con il passato, perché l’autonomia 
fatta sf di incompatibilità, ma è in primo luogo democrazia in 
terna del sindacato, libera formazione delle volontà, al di fuor 
di qualsiasi schema di correnti’ cristallizzate. 

Da tempo al nostro interno il dibattito sulla linea rivendicativa 
e strategica del sindacato aveva rotto i vecchi steccati: si era 
creata una dialettica nuova, che passava attraverso le correnti, 
malgrado gli sforzi di quanti, al di fuori del nostro sindacato, 
cercavano di interpretare il nostro dibattito e di immiserirlo usan- 
do vecchi metri di misura. 

Con questo Congresso abbiamo fatto tutti con coraggio una 
scelta definitiva. Con l’adozione delle nuove norme per la forma- 
zione dei gruppi dirigenti, con le elezioni che si sono tenute dai 
Congressi di fabbrica ai Congressi provinciali, il sindacato che 
abbiamo conosciuto per molti anni e che, con tutti i suoi meriti, 
restava anchilosato da un metodo verticistico nella formazione 
dei gruppi dirigenti — in cui la base dell’organizzazione poteva 
soltanto ratificare — quel sindacato che abbiamo conosciuto per 
vent'anni è alle nostre spalle, non esiste più. La Fiom. si pre- 
senta oggi al suo Congresso nazionale come una forza nuova, 
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con dei gruppi dirigenti nuovi, come un sindacato che ha rea- 
izzato per questa strada, sino in fondo, la sua autonomia. 

Qui voi tutti, compagni, già rappresentate questa nuova realtà, 
un nuovo tipo di dirigente, un nuovo tipo di delegato. E siamo 
riusciti in questo facendo tutti fiducia nell’alto grado di maturità 
dei lavoratori metalmeccanici. A loro, al loro libero voto segreto, 
abbiamo affidato l’onere di scegliere i compagni migliori e al 
tempo stesso di difendere come cosa loro l’unità della nostra 
organizzazione, quel grande patrimonio unitario che la FIOM rap- 
presenta, anche perché in essa coesistono forze ed uomini di 
orientamenti ideologici diversi. I militanti della From hanno sa- 
puto difendere questo patrimonio nella formazione dei gruppi di- 
rigenti, dimostrando la loro autonomia di scelta: «Il migliore 
non è soltanto quello che viene dalla mia parrocchia, il migliore 
è il compagno, indipendentemente dal partito in cui milita, che 
si è affermato nel sindacato». 

Non ci nascondiamo, compagni, che abbiamo, almeno molti di 
noi, vissuto quest’esperienza con preoccupazione e trepidazione. 
La scelta era giusta ma i rischi potevano essere anche grandi. 
Noi possiamo dire oggi che, se non tutti i risultati corrispon- 
dono alle nostre speranze, nell’insieme la FioM, quest’organizza- 
zione di quattrocentomila iscritti, si è presentata all'appuntamento 
del rinnovamento dei quadri, della libera e segreta formazione dei 
gruppi dirigenti con piena coscienza della prova che l’aspettava. 

Ci aspettavano in molti a questa prova. Possiamo dire oggi 
— credo tutti voi, in ognuna delle vostre province — che ce 
l'abbiamo fatta, che abbiamo aperto questa strada per tutto il 
sindacalismo italiano. 

Dico una cosa ovvia, compagni, quando ribadisco, a questo 
punto, una convinzione che è, oggi, comune a tutti i sindacati dei 
metalmeccanici: per noi questa scelta, la liquidazione delle cor- 
renti, l’adozione di concrete misure di incompatibilità, l’afferma- 
zione di una reale autonomia nei confronti dei partiti non ha 
voluto dire rinchiuderci in una concezione apolitica del sindacato. 
Per noi l’unità non ha significato una scelta corporativa. Per 
la Fim-Cist, per la UrLm l’unità non ha significato una scelta 
corporativa. i 

Noi siamo una forza che fa politica, sia pure in modo diverso 
dai partiti, una forza che proprio per la dimensione nuova che 
ha assunto, anche liberando al suo interno una nuova democra- 
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zia, è chiamata a confrontarsi con le forze politiche ed in primo 
luogo con quelle forze politiche che si richiamano alla classe ope 
raia, per ricercare, nella necessaria dialettica delle esperienze, e 
degli orientamenti, un terreno di iniziativa comune. 

Per questo non credo che possa essere la nostra la concezione 
di un sindacato asettico, sterilizzato, che allontana da sé gli uo- 
mini che militano con impegno nelle formazioni politiche del 
movimento operaio. Francamente ritengo che a questa concezione 
si rischia di concedere molto quando, per esempio, si teorizza oggi 
sulla necessità di adottare misure di incompatibilità per i membri 
di Commissione interna ed addirittura per i delegati, per le de- 
cine di migliaia di delegati, liberamente eletti da tutti i lavo- 
ratori, revocabili in qualsiasi momento, ed ai quali, di comune 
intesa, non chiediamo nemmeno, come condizione per essere de- 
legati, l'iscrizione preventiva all’organizzazione sindacale. 

[...] 

Nella fabbrica non ci può essere un ghetto per le forze poli- 
ticamente militanti. Anzi, noi riteniamo che le nostre scelte in 
direzione della pit sostanziale autonomia del sindacato comportino 
due conseguenze, tutte e due auspicabili e vivificanti per la 
classe operaia. 

Prima di tutto noi riteniamo, come afferma anche uno dei 
documenti della Conferenza organizzativa della Fim, che il pro 
cesso di autonomia del sindacato solleciti .un impegno dei partiti 
e di tutte le forze politiche che si richiamano al movimento ope- 
raio a lavorare, o a ritornare, quando è necessario, nella fabbrica, 
assumendo strumenti, strutture proprie, superando quelle che sono 
state le vecchie mediazioni che in alcuni casi il sindacato poteva 
offrire. 

In secondo luogo dal nostro processo di autonomia deve pren- 
dere l’avvio la realizzazione a tutti i livelli, a partire dalla fab- 
brica, di una franca ricerca con tutte le forze politiche, ed in 
primo luogo con quelle che si richiamano alla classe operaia, sui 
temi che ci sono comuni, che sono comuni a noi ed a loro, senza 
per questo rinunciare alla specifica responsabilità contrattuale che 
è nostra; un confronto, un incontro, a partire dalla fabbrica, ma 
per estendersi nel quartiere, nella scuola, per salire fino ai più 
impegnativi livelli, locali e nazionali, in cui sindacati e forze 
politiche devono trovare dei punti di verifica, di incontro e di 
convergenza. 
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I temi sui quali questa verifica, questo incontro, queste con- 
vergenze debbono ‘essere fatte sono molti; ho già parlato delle 
riforme, ma non pensiamo che i temi della fabbrica possono 
restare prerogativa esclusiva del sindacato. Riconosciamo la piena 
legittimità alle forze politiche di affrontare anche su questo ter- 
reno un confronto, critico se necessario, con l’organizzazione sin- 
dacale, come noi rivendichiamo la possibilità e la necessità di 
affrontare un confronto critico anche sulle iniziative politiche delle 
forze del movimento operaio. 


E 


Per una unità di classe 


E vengo, concludendo, ai due temi che sono fra loro strettamente 
legati, della costruzione di un sindacato nuovo e della unità sin- 
dacale. 

È un’acquisizione comune, ormai, a tutti noi: l’unità che vo- 
gliamo costruire non è o non sarà una somma di apparati, un 
appuntamento burocratico magari accompagnato da una festosa 
ma ingannevole cerimonia. L’unità che vogliamo costruire nasce 
da una politica sindacale elaborata con i lavoratori, una nuova 
organizzazione sindacale che già può sorgere dalle fabbriche come 
struttura unitaria e come patrimonio di tutti. 

Per questo si è giustamente parlato — mi pare che fosse 
Benvenuto a farlo — di una rifondazione del sindacato attra- 
verso una nuova partecipazione di base, che dovrebbe tradursi 
nel sorgere di nuove strutture del potere sindacale nei luoghi di 
lavoro. 

Questo, compagni, è il senso profondo delle scelte che propo- 
niamo al Congresso in ordine al ruolo da affidare all’interno del 
nuovo sindacato ai delegati e ai Consigli unitari di fabbrica. 

Ci troviamo ormai, infatti, di fronte ad un grande fatto di 
massa. Abbiamo compiuto i primi passi, nel "68 e nel ’69, nella 
‘costruzione dei delegati e dei Consigli. Abbiamo poi scontato, al- 
l'indomani della battaglia d’autunno, una fase di crisi di queste 
nuove istituzioni, crisi che derivava dal fatto che i delegati e i 
Consigli non trovavano più dopo la lotta contrattuale il ruolo che 
essi avevano avuto nella direzione del movimento rivendicativo 
e anche perché oscura rimaneva la loro collocazione, nei confronti 
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del sindacato. Abbiamo quindi scontato proprio in quel momento 
e anche per questa ragione una fase di stasi nel processo uni- 
tario. 

Dopo la I Conferenza unitaria di Genova e il colpo di remi 
che, malgrado tutto, insieme abbiamo saputo dare, abbiamo visto 
risorgere, consolidare in molte, in decine, in centinaia di fabbriche 
questi organismi e siamo oggi di fronte a un fatto di crescita 
democratica che non ha precedenti nelle fabbriche. Questo va 
rimarcato anche se molte lacune rimangono e se intere zone del 
Paese registrano tuttora un forte ritardo. 3 

La nostra segreteria ha compiuto un’indagine su 32 province; 
si tratta solo di un’indagine campione, perché sono escluse da 
questa indagine province importanti in cui l’esperienza dei delegati 
è pure andata avanti. Ebbene, già in 32 province, in pochi mesi, 
siamo di fronte a delegati eletti in 1.100 aziende; il numero dei 
delegati eletti supera i 12.900; in 20 province già si sono costi- 
tuiti 329 Consigli di fabbrica e sono già decine e decine, come 
a Milano, i giornali unitari di fabbrica, espressione diretta dei 
Consigli di fabbrica. 

Abbiamo il dovere, quindi, di portare avanti questo processo 
fino alle sue logiche conseguenze. Per noi questi delegati, i Con- 
sigli di fabbrica che li rappresentano, sono la struttura del nuovo 
sindacato unitario. Dove diventa necessario, come nella grande 
fabbrica, siamo per l’elezione di un organismo esecutivo che dia 
possibilità concretamente operative al Consiglio di fabbrica. 

Dovunque siamo per attribuire al Consiglio, che risponderà del 
suo operato all’assemblea di tutti i lavoratori, i poteri contrattuali 
che ieri erano della Commissione interna, della Sezione sindacal 
o dei Sindacati provinciali. 

Siamo quindi per dotare i Consigli di fabbrica dei mezzi finan- 
ziari necessari alla loro attività, cominciando a decidere che do- 
vunque esistono la Federazione dovrà devolvere loro le quote che 
spettavano alle Sezioni sindacali aziendali. E dovunque esistono 
i Consigli di fabbrica ed esista una analoga disponibilità ‘delle 
altre organizzazioni (non è nostra intenzione compiere atti di 
integralismo o decisioni unilaterali da primi della classe) noi ci 
dichiariamo pronti, in piena coerenza, con questa linea di fondo, 
allo scioglimento delle Sezioni sindacali della From-Coit. 

Noi facciamo quindi la proposta alle tre organizzazioni dei me- 
talmeccanici di assumere su questo una decisione unitaria. 
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Con ciò sappiamo bene che il superamento della Sezione sin- 
dacale, nel momento in cui la sciogliamo nel nuovo Consiglio 
unitario di fabbrica, non risolve tutti i problemi. Sappiamo bene 
il peso ancora determinante, nella maggior parte dei casi, che 
esercita ancora la Commissione interna; determinante non soltanto 
nella tutela dei lavoratori in materia di vertenze individuali o 
nel controllo degli accordi, ma nella stessa contrattazione collet- 
tiva di fabbrica. 

Su questo punto credo sia difficile fare precipitare una discus- 
sione che è ancora aperta fra noi sul destino della Commissione 
interna; decidere, oggi, se una sua sopravvivenza sia compatibile 
con il Consiglio di fabbrica o se si possa invece concepire nella 
Commissione interna un organismo ausiliario del Consiglio di fab- 
brica per la gestione -di determinati servizi sociali nell’azienda. 

È però necessario adottare una prima decisione che sciolga 
intanto questo nodo: se veramente tutti i poteri di contratta- 
zione, di rappresentanza dei lavoratori li vogliamo attribuire al 
Consiglio di fabbrica, allora non possiamo pensare che nello stesso 
tempo la Commissione interna abbia il ruolo che essa ha avuto 
fino ad ora. 

Noi proponiamo, lo proponiamo ai tre sindacati dei metalmec- 
canici — ma io credo che questa proposta per la sua portata 
debba essere fatta anche alle tre Confederazioni dei lavoratori — 
che per valorizzare senza riserve la scelta dei Consigli unitari di 
fabbrica, per impedire, anche in questa fase il risorgere di mo- 
menti di concorrenza deteriore fra i sindacati, che oggi sono im- 
pegnati in una grande esperienza unitaria, proponiamo di so- 
spendere, almeno per un anno, tutte le elezioni di Commissioni 
interne, concentrando il nostro lavoro nella crescita e nel conso- 
lidamento dei Consigli unitari di fabbrica. 

Sappiamo bene, compagni, che questa nostra scelta di fondo 
è discussa e ‘controversa. Qualcuno pensa, anche all’interno della 
nostra organizzazione, che questa linea comporta il soffocamento 
di nuove espressioni autonome della classe quali sarebbero i de- 
legati, togliendo loro una dimensione politica che il sindacato non 
potrebbe mai assumere. E non ci sfugge che in queste tesi vi è 
anche una fascinosa riaffermazione delle tesi di Gramsci sui Con- 
sigli operai e sui loro-rapporti con il sindacato, con il sindacato 
del 1920, nel momento in cui si sviluppò la grande esperienza 
torinese dell’occupazione delle fabbriche. 
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Quello che vi è però di singolare in questa posizione, con la 
quale dobbiamo confrontarci anche in questo Congresso, è la 
coincidenza nei fatti fra questa preoccupazione di salvaguardare 
la cosiddetta dimensione politica che il delegato rappresenterebbe 
come espressione « autonoma e diretta» della «classe», e la 
preoccupazione di quanti, invocando anch’essi la necessità di un 
rapporto dialettico fra sindacato e delegati, intendono garantire 
ad ogni costo la sopravvivenza degli strumenti tradizionali di 
ogni singola organizzazione nella fabbrica, con tutti i limiti che 
essi oggi rappresentano e che scontiamo sia in termini di unità 
che in termini di potere contrattuale. 

In questa tesi dell'autonomia dei delegati rispetto al sindacato 
c'è l'approdo di una concezione sia della lotta di classe che del 
sindacato profondamente contraddittoria ed errata. E dato che 
siamo in un Congresso chiamato a definire una linea e a deci- 
dere quindi, penso che questi errori vadano apertamente com- 
battuti per quello che sono. : 

Prima di tutto mi sembra che la distinzione fra il momento 
politico espresso dal delegato e il momento puramente rivendi- 
cativo di cui il sindacato sarebbe l’espressione riflette una distin- 
zione vecchia e schematica che l’esperienza attuale ha largamente 
superata. Distinguere e contrapporre tanto nel delegato di r 
parto che nel sindacato in generale il momento di contestazior 
e di rivendicazione dal momento più propriamente politico vuol 
dire oggi fare opera di astrazione e violentare una realtà molto 
più complessa e molto pit ricca. La distinzione fra sindacato e 
partito che come abbiamo detto rimane, non può più essere 
ricondotta ad una astratta divisione di competenze. 

In secondo luogo, mi sembra che nella distinzione che qual- 
cuno opera forzosamente, reinventando a posteriori la storia dei 
delegati, fra politica e azione rivendicativa, si tende in realtà a 
conferire alla struttura dei delegati e dei Consigli di fabbrica un 
ruolo di avanguardia contrapposto al carattere di massa del sin- 
dacato. E mi pare si compie una nuova mistificazione dei fatti. 
Il sindacato, cosf come lo concepiamo oggi, non è certo una 
organizzazione di avanguardia; è anzi una organizzazione che pre- 
tende alla rappresentanza degli interessi di tutti i lavoratori di- 
pendenti. Ma il delegato in quanto espressione diretta di tutti 
i lavoratori dipendenti di un gruppo o di un reparto è ancora 
meno una forza di avanguardia per sua natura. In realtà dietro 
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a questa contrapposizione si vorrebbe, mi sembra, risolvere sulla 
carta un problema reale che investe i partiti politici e i movimenti 
politici che si richiamano alla classe operaia: quello della loro 
presenza in prima persona e della loro iniziativa nella fabbrica. 

Ora nessun Consiglio di fabbrica può togliere le castagne dal 
fuoco ai movimenti politici rispetto a questa loro esigenza fon- 
damentale, né si può pensare di surrogare questa esigenza con 
l'attribuzione di un ruolo di avanguardia ad una rappresentanza 
cosf complessa come è il Consiglio di fabbrica. 

In terzo luogo — e questa mi sembra una contraddizione con 
le tesi precedenti — si tende ad esaltare nel delegato, in con- 
trapposizione con il sindacato, il momento esclusivo della delega 
diretta dal gruppo omogeneo, della democrazia pura se cosi si 
può dire. Ma qui riappare una concezione del delegato come 
espressione di una classe operaia parcellizzata, frantumata in una 
miriade di interessi e di rivendicazioni che al di là delle sue 
motivazioni « antiburocratiche » e antisindacali finisce nelle sec- 
che del più vieto corporativismo. 

Compagni, accennando alla lotta per modificare l’organizzazione 
del lavoro, dicevo che la libertà del gruppo, la sua capacità di 
autodeterminazione non può essere confusa con l’isolamento, con 
l'illusione di fare da soli. L’autodeterminazione è anche coscienza 
dei. propri limiti, dei propri condizionamenti, non per subirli, 
certo, ma per superarli, per trasformare la realtà, assumendo però 
la loro esistenza. 

E cosî, la capacità di autodeterminazione del gruppo o del re- 
parto è anche e soprattutto capacità di uscire dal proprio parti- 
colare per assumere nel confronto concreto con le altre realtà, 
dentro e fuori la fabbrica, una visione generale di classe, rag- 
giungendo un momento di sintesi, questa sf, davvero politica. 

questa capacità di sintesi, è questa visione generale di classe 
che il sindacato intende difendere con la sua decisione di assu- 
mere come sua istanza di base il Consiglio di fabbrica. È per- 
ché noi ci rifiutiamo di ripercorrere la vecchia strada delle Com- 
missioni interne o quella di certe rappresentanze di reparto, le 
quali possono benissimo coesistere con un sindacato corporativo, 
come è avvenuto per decenni in Gran Bretagna, ma in uno 
stato di reciproca impotenza. 

Faccio queste considerazioni, compagni, per sottolineare gli er- 
rori anche -concettuali insiti in una concezione solo apparente 
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mente rivoluzionaria che contrappone il delegato al sindacato, nella 
situazione presente. Ma se dobbiamo guardare ai fatti la nostra 
risposta potrebbe anche essere pit sbrigativa. Io non credo che 
con i loro pochi mesi di vita i delegati e i Consigli di fabbrica, 
suscitati e costruiti dal sindacato, possono vivere e svilupparsi 
come espressione reale della classe operaia e della sua contesta- 
zione della politica di sfruttamento senza un legame stretto con 
il sindacato stesso. In carenza di questo legame, di questo sbocco 
che solo può dare respiro e potere reale al Consiglio di fabbrica, 
collocandolo nell’ambito di un’organizzazione nazionale e unitaria 
di classe, il pericolo pit serio sarebbe quello della liquidazione 
a breve termine del Consiglio di fabbrica, di una liquidazione 
resa tanto più facile perché la sua cosiddetta autonomia dal mo- 
vimento sindacale gli toglierebbe l’ossigeno di cui ha bisogno. In 
questa ipotesi il pericolo del logoramento, fino alla scomparsa, 
dell'esperienza dei delegati sembra quindi il più probabile, con 
una sola variante, quella di una sua degenerazione nella logica del- 
l’aziendalismo e dell’integrazione. Ma nessuno dei presenti può 
volere uno sbocco di questo genere. 

Per questo per noi il delegato è e resta sf il rappresentante 
del gruppo, del reparto, ma è anche un dirigente, è un uomo in- 
vestito di una responsabilità nei confronti di tutti i lavoratori, è 
un militante che deve assumersi anche la responsabilità di rea- 
lizzare sia con i lavoratori che rappresenta che con i lavoratori 
degli altri reparti e degli altri gruppi un momento di sintesi, 
di unità, facendo a questo scopo la necessaria battaglia politica, 
al pari di ogni altra forza dirigente. 

Perciò, il Consiglio di fabbrica è sf, per noi, l’espressione di 
tutti i delegati, ma è anche il momento di sintesi che il sindacato 
esprime nella fabbrica, e non solo sui problemi rivendicativi del- 
l'azienda ma su quelli di strategia generale del sindacato, sui pro- 
blemi delle collettività locali, sui problemi nazionali, sui problemi 
internazionali, che devono trovare nei Consigli di fabbrica dei 
centri promotori, attivi, dirigenti del movimento sindacale ita- 
liano. 

Infine, compagni, ogni concezione che contrapponesse l’espe- 
rienza dei delegati al sindacato finisce per condannare il sinda- 
cato a ritornare nel vecchio alveo. In queste concezioni che 
pretendono di difendere l’autonomia del delegato isolandolo dalla 
sua organizzazione di classe, si sceglie volenti o non di sospin- 
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gere il sindacato stesso verso una logica burocratica, si ritorna 
alla concezione di un sindacato come servizio esterno dei lavo- 
ratori, una specie di avvocato dei lavoratori e non una orga 
nizzazione militante, gestita da tutti loro. 

E permettetemi ancora di rilevare che, per lo meno come spun- 
to di riflessione, io rilevi che anche il richiamo alla concezione 
gramsciana dei Consigli, oggi cosî frequente, meriterebbe una più 
attenta discussione. Non solo perché il sindacato di oggi e so 
prattutto quello nuovo che vogliamo costruire è un sindacato che 
si dà una dimensione e degli obiettivi che non sono paragonabili 
a quel sindacato — alla CeL e alla From degli anni ’20 — che 
si contrapponeva ai delegati di fabbrica nella provincia di To- 
rino. Ma anche perché nella concezione che contrappone oggi il 
delegato al sindacato si deforma secondo me quello che vi era 
di piî vivo e di stimolante nella stessa concezione gramsciana 
che non era, appunto, una definizione ‘congelata’ del sindacato 
come categoria istituzionale. Proprio Gramsci riaffermava allora, 
contro chi incasellava il sindacato una volta per sempre: «Il sin- 
dacato non è questa o quella definizione del sindacato: il sinda- 
cato diventa una determinata definizione e cioè assume una determi- 
nata figura storica in quanto le forze e le volontà operaie che lo 
costituiscono gli imprimono quell’indirizzo e pongono alla sua 
azione quel fine che sono affermati nella definizione »!. 

Ed ancora. Il riferimento a Gramsci non è sbagliato soltanto 
perché la realtà politica e sociale del '’70 è molto diversa sia da 
quella ipotizzata da Gramsci sia da quella reale nel 1920-21, 
ma perché lo stesso sviluppo del pensiero gramsciano non può 
essere ignorato nella sua complessità. Un pensiero tagliente, certo, 
ma non mai fossilizzato. Sarebbe interessante per molti di noi 
meditare, ad esempio, sulle riflessioni dello stesso Gramsci all’in- 
domani dell’occupazione delle fabbriche, nel ’21, nel ’22, rifles- 
sioni che nascono certamente anche da un esame critico delle 
esperienze torinesi e delle ragioni del suo tragico isolamento. 
La responsabilità di questo isolamento pesava certamente anche 
sul tipo di organizzazione sindacale che esisteva allora. 

Ma era difficile limitare a questa sola causa la spiegazione dei 
limiti espressi dall'esperienza torinese e della sua incapacità ad 


1 Sindacato e consigli, in «L'Ordine nuovo », 12 giugno 1920, II, n. 5, 
ora in L'Ordine nuovo, Einaudi, Torino 19703, pp. 135-6. 
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egemonizzare l’intero movimento operaio italiano. Sintomatiche 
quindi certe affermazioni di Gramsci nei confronti di una Con- 
federazione sindacale a proposito della quale egli non nutriva 
né tenerezze né illusioni ma che non esitava a definire «il go- 
verno attuale della classe operaia ». E ancora più interessanti le 
sue considerazioni del 1921 sui rapporti fra sindacati e Consi- 
gli. A proposito dei Consigli di fabbrica egli scriveva infatti: 
« Essi devono diventare la base dei sindacati e delle federazioni 
di industria, unificando le varie categorie di produttori: operai, 
manovali, tecnici, impiegati » per giungere a una conclusione nuo- 
va, nuova anche per lui: «I Consigli di fabbrica devono fon- 
dersi con il sindacato ». 

Nella realtà italiana di oggi sono stati i sindacati a promuo- 
vere i delegati ed i Consigli. La nostra scelta era netta anche 
allora, nel 1968 e nel 1969, quando avviammo questa esperien- 
za: non era quella di favorire la presa delle vecchie strutture 
del sindacato sui Consigli e sui delegati, ma era l’opposto: quella 
di dare la possibilità alle forze nuove che uscivano dalla fabbrica, 
dai reparti, con la ‘elezione dei delegati, di prendere in mano 
il sindacato per cambiarlo, per trasformarlo dalle radici, per por- 
tarlo all’unità. 

[...] 

A me sembrava che per quanto riguardava il rinnovamento di 
sindacato, la questione delle strutture di fabbrica rappresentass 
il punto nodale decisivo anche per affrontare questi problemi, 


perché — ed è questa l’obiezione più forte che noi sentiamo 
di fare a quanti contestano questa saldatura fra delegati e sin- 
dacato — essa è la chiave di volta della nostra politica unitaria: 


quella che rifiuta una unità sindacale ridotta ad una meccanica 
unificazione degli apparati, quella che intende far gestire dai la- 
voratori il processo unitario, quella che identifica il nuovo sin- 
dacato con il sindacato di classe, quella che affida l’unità alla 
crescita di nuove strutture nella fabbrica, nella provincia e sul 
piano nazionale. 

Fino ad ora credo di aver parlato non tanto della politica 
della From, quanto delle responsabilità della From nel quadro di 
una grande esperienza che abbiamo vissuto insieme nei metalmec- 
canici, nel movimento sindacale italiano e nella Corr. Il tema 
delle nuove strutture sembrava a me determinante, allo stesso 
modo dei temi rivendicativi di fabbrica e degli obiettivi di ri- 
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forma, perché è su queste questioni, sul movimento di massa, 
sui nuovi strumenti di democrazia operaia che si giuoca oggi 
e si vince la battaglia per l’unità. 

Non di meno, cosf come le nostre scelte rivendicative non 
sono il frutto del caso, ma di un travaglio profondo e anche di 
decisioni; cosi come i delegati ed i Consigli di fabbrica .non ci 
sono stati imposti dalla realtà caso per caso, ma sono anche il 
frutto di una scommessa politica che abbiamo fatto consapevol- 
mente insieme per costruire il sindacato nuovo ed unitario, cosi 
non possiamo neanche pensare che, messo in moto questo pro- 
cesso unitario, non occorra anche, senza per questo cadere in una 
gestione verticistica, non assumere scelte qualificanti, decisioni; 
non compiere cioè oggi anche come Congresso quegli atti poli- 
tici che possono imprimere un impulso alla nostra battaglia per 
l’unità. 

Dobbiamo prima di tutto essere consapevoli di due cose: il 
sindacato nuovo che cerchiamo di costruire nelle fabbriche, con 
le immense speranze che esso libera in seno alle classi lavora- 
trici, o riesce a trovare nuovi sbocchi in tutto il sindacato, so- 
stituendosi gradualmente nella provincia, sul piano nazionale, alle 
vecchie strutture, oppure, se è destinato a coesistere a lungo 
con tre sindacati fuori dalla fabbrica, entrerà in crisi e con lui 
entrerà in crisi l’unità sindacale e con lui perderà credibilità il 
movimento sindacale nel suo insieme. 

In secondo luogo, il processo unitario in tutto il movimento 
sindacale è oggi sottoposto ad un attacco, ad un attacco pesante, 
un attacco che si sviluppa sotto varie forme, ma che si inquadra 
puntualmente nella controffensiva generale che il padronato e le 
forze moderate cercano di promuovere contro il sindacato. Cono- 
sciamo questo attacco nelle sue forme piri brutali e forse, se 
volete, più scontate, come il grido di trionfo lanciato dalla 
stampa cosiddetta indipendente allorquando le tre Confederazioni 
hanno dovuto motivare diversamente la sospensione dello scio- 
pero del 7 luglio. Ma quest’attacco si presenta anche sotto forme 
diverse, pit insidiose, come quelle, per esempio, in cui si rilan- 
ciano alcune tesi le quali propongono una gestione centralizzata del 
processo unitario e che si identificano a mio parere con una 
concezione dell’unità che i lavoratori oramai respingono. Una 
unità che muova dalla fabbrica e che cresca quindi con nuove 
strutture sindacali non può che essere un processo articolato nelle 
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sue esperienze, nei suoi tempi di maturazione, anche se decisivo 
resta il ruolo promotore dei gruppi dirigenti per ricondurre sem- 
pre ad una sintesi più vasta le diverse esperienze. Esso non 
potrà mai essere un processo racchiuso in una gestione buro- 
cratica, centralizzata, mortificato da una specie di commissione di 
controllo delle esperienze unitarie. 

E] ; 

Vi sono in questi attacchi, comunque, i segni di un tentativo, 
consapevole o meno, di imprimere un’involuzione, una battuta 
d’arresto e siamo quindi a un momento di grande scelta di re- 
sponsabilità politica. 

Con l’attacco padronale in atto nei luoghi di lavoro e nel 
paese, concedere spazio a questi tentativi vorrebbe dire portare 
un colpo mortale non solo al processo unitario, ma in primo 
luogo al movimento dei lavoratori per i loro obiettivi imme- 
diati. Nella politica unitaria, non lo sappiamo da oggi, vi sono 
dei momenti in cui è necessario allungare il tiro, prendere tempo. 
E non vanno affatto disprezzate le preoccupazioni di prudenza che 
emergono in determinati momenti, allorquando sorge l’esigenza 
di riprendere fiato per procedere meglio. Ma vi sono anche mo- 
menti in cui prendere tempo, rinunciare: a compiere certi atti 
qualificanti non vuol dire allontanare i pericoli della divisione o 
della sconfitta, ma vuol dire rafforzarli, vuol dire incoraggiare 
involontariamente la controffensiva antiunitaria e moderata. Noi 
siamo in uno di questi momenti e per questo ritengo che ab- 
bia ragione Carniti quando afferma che la scelta unitaria dei 
metalmeccanici è la risposta che dobbiamo dare, oggi, alla controf- 
fensiva padronale in atto. . 

Certo, abbiamo la necessità di definire a quel punto con molta 
chiarezza la nostra strategia unitaria. Essa non può essere la fuga 
in avanti di un’avanguardia, e non può tradursi in un atto di 
isolamento dei metalmeccanici rispetto al resto del movimento 
sindacale. Non si tratta, insomma, in questo momento, di tirare 
i remi in barca, disinteressandosi, se non dissociandosi, dal resto 
del movimento. 

Ho già parlato dei temi di lotta sui quali si gioca la partita 
dell’unità di classe, nella fabbrica e nello scontro sulle riforme 
che coinvolge interessi comuni a tutti i lavoratori italiani. 

Il nostro obiettivo anche oggi è e resta l’unità sindacale di 
classe, che vuol dire anche l’unità anche a livello delle Confe- 
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detrazioni. E noi vogliamo fare avanzare questa unità con ch 
PI, iniziativa nella categoria. 

Il mandato che chiederemo al Congresso, che il nuovo gruppo 
dirigente dovrà ricevere dal Congresso, è quello di una linea 
politica che riesca ad avviare fra le organizzazioni sindacali dei 
metalmeccanici, l’apertura di questa fase nuova. 

Fase costituente vuol dire non tanto — secondo me — l’ela- 
borazione di regolamenti e di statuti, anche se possono essere 
utili anche quelli, quanto l’adozione di decisioni concrete atte 
a far uscire dalla fabbrica il nuovo sindacato unitario e a supe- 
rare, nella provincia e sul piano nazionale, la fase dell’unità 
d’azione. 

Questo significa costruire i Consigli provinciali dei delegati, 
farli lavorare in comune con i Comitati direttivi dei tre sinda- 
cati per arrivare successivamente ad una vera e propria fusione. 
Ci sono alcune esperienze, già in atto a Genova, e in altre pro- 
vince, in cui i Consigli provinciali dei delegati svolgono sf un 
ruolo consultivo di affiancamento, ma già sono in embrione una 
parte dei gruppi dirigenti provinciali dei tre sindacati. Questo 
vuol dire ripetere questa esperienza a livello di zona; vuol dire 
riflettere anche sulla possibilità di promuovere un Consiglio na- 
zionale unitario dei delegati delle grandi fabbriche metalmecca- 
niche, e collegarlo direttamente agli organismi dirigenti nazionali 
delle tre Federazioni. Vuol dire quindi stabilire l’obbligo, se sa- 
remo d’accordo, di consultare questi organismi, i Consigli pro- 
vinciali, il Consiglio nazionale dei delegati, sui temi decisivi della 
vita delle organizzazioni. 

La fase costituente significa ancora l’unificazione dei servizi di 
formazione sindacale, di assistenza legale e sindacale, lo sciogli- 
mento di tutti gli organismi di stampa nazionale, locale, di fab- 
brica, dando intanto immediata applicazione alle decisioni di 
Genova, per quanto riguarda il giornale unitario dei metallurgici. 
Essa significa ancora l’assunzione di sedi unitarie nella fabbrica, 
nella zona; affermare il principio che tutte le nuove sedi che il 
sindacato si dà devono essere da ora in poi delle sedi comuni. 
Essa implica l’adozione del principio che ribadiva anche la 
Fim nei suoi organi nazionali, dell’utilizzazione unitaria dei 
quadri; utilizzare un quadro per tutti; distribuire meglio le forze; 
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valorizzare già nell’opera di proselitismo tutta la ricchezza di. 
forze militanti che esiste nelle tre organizzazioni. 

La fase costituente comporterà anche l'adozione di nuove deci- 
sioni in materia di tesseramento. Su questo esistono varie pro- 
poste. Siamo aperti a discuterle e a esaminarle tutte. Credo però 
che dobbiamo evitare soluzioni burocratiche o puramente finan- 
ziarie le quali riproporrebbero involontariamente un tipo di unità 
verticistica che non vogliamo. Io penso che sarebbe importante, 
intanto, sul piano finanziario, la decisione di devolvere ai Con- 
sigli di fabbrica la quota che oggi spetta alle Sezioni sindacali 
aziendali. È inoltre necessario adottare misure concrete per elimi- 
nare ogni forma di concorrenza nel tesseramento, per promuovere 
campagne unitarie di tesseramento ed altre soluzioni transitorie 
che possiamo sperimentare. Una di queste potrebbe essere per 
esempio un tesserino unitario da affiancare alla tessera sindacale 
per il finanziamento di tutte le iniziative unitarie comuni ai 
tre sindacati. 

Cs] 

Esiste infine una ricerca tuttora aperta su alcuni problemi di 

fondo che riguardano l’analisi della nostra società, la definizione 
della sua natura. 
— Ho parlato prima di temi importanti come la divisione del 
lavoro, e della possibilità o meno di superarla nell’ambito di 
questo sistema. Sono grandi interrogativi e dissensi che non ab 
biamo certo sciolto; e non credo che li scioglieremo domani 
Sono differenze però — ed è questo che conta — che passanc 
ormai attraverso tutte le organizzazioni; sono differenze che pos- 
sono coesistere nel seno di una organizzazione unitaria e costitui- 
scono anche un elemento di arricchimento della sua vita interna. 
Esse non debbono diventare quindi delle pregiudiziali, delle nuove 
premesse di valore, occasioni per rilanciare, a cominciare dalla 
Fiom, falsi patriottismi di organizzazione. Si tratta di puntare oggi 
su quello che ci è comune, su quello che ci unisce. 

Le nostre premesse di valore, quelle che contano, a questo 
punto sono state affermate; è il rifiuto di una concezione corpo- 
rativa dell'unità, è il nostro impegno nel movimento generale di 
classe; è il nostro impegno di agire oggi più di ieri per l’unità 
di tutto il movimento sindacale; è il nostro metodo di costru- 
zione dell’unità attraverso il confronto con i lavoratori nelle loro 
assemblee, con i loro delegati, con i loro Consigli di fabbrica. 
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Organizzazione del lavoro 
e strategia operaia * 


1. Lo sforzo principale che ispira la relazione di Berlinguer e 
di Minucci (e sotto un altro angolo, la stessa preoccupazione si 
ritrova nella relazione di Misiti!) consiste, a mio parere nel su- 
peramento di ogni visione dualistica, e quindi settoriale, della 
lotta per trasformare la fabbrica rispetto all’azione generale del 
movimento operaio per la trasformazione complessiva della so- 
cietà. Questo dualismo ha sempre operato, quando ha operato, 
anche nella nostra storia recente, in più direzioni. E in tutti i 
casi in cui si è manifestato esso ha sempre avuto delle ripercus- 
sioni complessive di carattere negativo, recando con sé un paral- 
lelismo paralizzante dei vari momenti dell’azione trasformatrice 
non solo per quanto riguarda l’iniziativa politica del movimento 
operaio ma anche per quanto riguarda la sua ricerca culturale 
e teorica. 

Nella relazione il recupero di una sostanziale unità fra questi 
due momenti è ricercato attraverso la tematica prioritaria della 
fabbrica, intesa come microcosmo della società, e come potenziale 
elemento motore della trasformazione della società. Ed è partendo 
giustamente da questo ancoraggio che si sono individuati, nella 
loro specificità, l’esigenza di nuovi nessi tra la società civile e 
le istituzioni politiche, fra la società civile e lo Stato. 

La relazione introduttiva parte dalla seguente asserzione: « Ne- 


* Relazione al Convegno su Scienza e organizzazione del lavoro (Torino, 
8-10 giugno 1973) pubblicato con lo stesso titolo in due volumi, Editori 
Riuniti, Roma 1973, pp. 99-126. 

.1 Ivi, pp. 63-83. 
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gli stessi paesi-guida del capitalismo emerge in questi anni quanto 
vecchia sia la scienza e la tecnica incorporata nella produzione 
rispetto alle potenzialità, quale spreco vi sia nel lavoro parcel- 
lizzato e ripetitivo degli operai », per sottolineare come l'anarchia 
esterna, sul piano della società è «il risultato diretto della pia- 
nificazione della fabbrica ». Ma una simile valutazione è contrad- 
detta da alcune concezioni presenti anche nel movimento operaio. 
«Non mancano — osserva la relazione — settori del movimento 
operaio e democratico che ritengono la lotta per una nuova 
organizzazione del lavoro come momento settoriale senza vederne 
le implicazioni generali, i nessi che la collegano alla strategia delle 
riforme e alla battaglia per un nuovo tipo di sviluppo.» 

Quello che mi propongo di sottolineare per parte mia è che 
il non cogliere questi nessi non comporta soltanto la mortifica- 
zione dell’esperienza operaia, e il ricacciarla in un’angustia corpo- 
rativa, con un suo scadimento culturale e politico. Un simile er- 
rore riduce, per converso, a dimensione settoriale (professionale) 
la stessa azione politica, togliendole il ruolo essenziale di media- 
zione e di sintesi. 

Oggi l'occasione offerta al movimento operaio di non ripetere, 
in questa fase nuova che sta di fronte a noi, l’esperienza della 
« rivoluzione passiva » di cui parlava Gramsci a proposito del 
taylorismo (e che ha scontato la dicotomia fra fabbrica e società) 
è data proprio dai nuovi contenuti che la lotta operaia è riu- 
scita ad imprimere in un impatto diretto con la organizzazione del 
lavoro e quindi con la struttura gerarchica dell’impresa (intesa 
appunto, anche sotto questo profilo, come microcosmo della so- 
cietà). Infatti, questi nuovi contenuti debbono uscire dalla fab- 
brica e investire il tessuto della società civile e lo stesso pro- 
blema dello Stato quindi, pena la sconfitta brutale ‘o l’integra- 
zione del movimento che ne è portatore. Il rischio di essere vitto- 
riosi nella fabbrica e sconfitti nella società è un rischio in fin 
dei conti inesistente: non coesiste pacificamente un'azione. volta 
alla contestazione dell’organizzazione del lavoro, un’azione nella 
fabbrica che sia egemonizzata e diretta dal movimento operaio, 
e un riflusso del movimento operaio nella sua lotta per tra- 
sformare le strutture sociali e dello Stato. Poteva coesistere forse 
la vecchia logica della rincorsa salariale (che era propria di un 
sindacalismo riformista e di un’azione rivendicativa subalterna) 
con le vicende alterne dell’azione politica del partito operaio. 
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Ma le nuove spinte rivendicative di cui parliamo non coesistono 
pacificamente con l’‘ irrazionalità’ del sistema, con la pianifica. 
zione capitalistica: o esse riescono a uscire dalla fabbrica o sono 
sconfitte, integrate e sviate all’interno della fabbrica stessa. 

Ma nella misura in cui escono dalla fabbrica questi contenuti, 
o meglio questa nuova esperienza operaia, con le sue forme di 
organizzazione e di cultura, portano con sé — questo è il dato 
da non smarrite — una proposta egemone che coinvolge neces 
sariamente tutti gli aspetti dello scontro nella società: un arric- 
chimento critico decisivo all’esperienza accumulata dai diversi 
comparti del movimento operaio, la possibilità quindi di un 
nuovo momento di sintesi, di una rinnovata unificazione politica 
del movimento, come si usa dire oggi, anche a proposito del 
sindacato. 

Ci troviamo quindi, in questi anni, di fronte ad un’occasione 
decisiva; e non solo per la lotta nella fabbrica, ma per superare 
durevolmente uno dei mali ricorrenti dell’iniziativa politica del 
movimento operaio, un male che ha origini antiche, manifesta 
zioni e matrici diverse, ma che porta sempre la lotta di classe 
ad una fase di riflusso o ha deviato l’azione del movimento ope- 
raio verso le secche della burocrazia illuminata: mi riferisco ap- 
punto, al parallelismo tra lotta di fabbrica e lotta nella società. 


2. Berlinguer e Minucci accennano a una dicotomia presente fra 
la tematica della fabbrica e quella della società in tutta una let- 
teratura politica all’epoca del primo Centro-sinistra. 

Questa stessa dicotomia, a dire la verità, la ritroviamo anche 
molto spesso, come fase ricorrente, in numerose esperienze del 
movimento operaio: vuoi in certe visioni primitive che teorizzano 
l’autosufficienza della lotta di fabbrica e dell’emancipazione nella 
fabbrica, dal foutierismo in poi; vuoi per converso, nelle teoriz- 
zazioni più recenti, di marca estremista, sulla capacità infinita di 
integrazione dell’azione operaia nella razionalità capitalistica al- 
l’interno della fabbrica; vuoi nelle visioni romantiche di auto- 
determinazione nel chiuso della fabbrica, da parte della classe 
operaia, magari in correlazione con una visione pluralistica e in- 
terclassista della società, come certe formule fumose di autoge- 
stione spesso nascondono; vuoi, per altro verso, in una conce- 
zione della lotta politica che assume la realtà, i problemi, i con- 
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tenuti specifici della lotta di fabbrica come un momento subal- 
terno, parallelo o di complemento, se volete, di supporto, rispetto 
all’azione politica generale, propriamente detta, come si usa dire. 

Il marxismo e l’arricchimento leninista hanno sconfitto, nel- 
l’esperienza viva del movimento, il mito dell’« isola del sociali- 
smo », la sottovalutazione del problema dello Stato, ricostituendo 
il momento di sintesi a livello di società; e in questo modo 
identificando la conquista dello Stato con lo sbocco anche di un 
processo di conoscenza culturale di massa dei problemi della 
società e quindi con un processo di liberazione culturale e poli- 
tica della classe operaia. In quella concezione, viene recuperata 
interamente l’indicazione di Marx secondo la quale la stessa lotta 
sociale diventa fatalmente lotta politica assumendo in sé, por- 
tando con sé tutti i contenuti politici, di potere cioè, della lotta 
di fabbrica. 

Ma, partendo da questo approdo fondamentale, io credo che 
dobbiamo fare anche i conti con il periodico riproporsi della 
dicotomia di cui parlavo anche in seno al movimento operaio e 
alle forze di formazione marxista. E con il fatto che, spesso, 
questa dicotomia assume la forma della scissione della lotta poli- 
tica a livello di società dai contenuti specifici (anch'essi politica- 
mente ‘ dirigibili’ con un processo di conoscenza collettiva) della 
lotta di fabbrica, o meglio della lotta contro i contenuti specifici 
dell’alienazione operaia. 

C'è da indagare più a fondo, a mio parere, sulle luci e le 
ombre che presenta l’esperienza politica, culturale e teorica delle 
forze marxiste sotto questo profilo. E quando parlo di ombre 
non intendo, sia chiaro, il venire meno di un sia pure utile 
‘complemento ’ dell’azione politica del movimento operaio, ma di 
mutilazioni che — torno a dirlo — investono la stessa capacità 
di sintesi, che portano la stessa attività politica ad una sorta 
di ‘specializzazione’ professionale e che determinano, in ultima 
circostanza, la crisi dell’egemonia. 

Potremmo riferirci a tutta l’esperienza del sindacalismo riformi- 
sta a questo proposito; laddove l’azione cosiddetta sociale era 
appunto assunta come lotta di complemento (nella sua versione 
eminentemente salariale) rispetto a una lotta, politica affidata agli 
specialisti dei gruppi parlamentari. Ma la dicotomia si ritrova 
anche in alcuni momenti della battaglia politica e ideale del 
movimento comunista. Voglio ricordare ad esempio un momento, 
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secondo me non felice, della cultura marxista: la polemica sul- 
l’impoverimento delle classi lavoratrici che si scatenò intorno agli 
anni cinquanta. 

Ora, negli anni cinquanta, la fragorosa riscoperta di Bernstein 
(che fra l’altro resta, a mio parere, il vero e solo inventore di 
una teoria della miseria crescente come « teoria del crollo ») da 
parte di economisti e di uomini politici come Strachey e Mendes 
France e il tentativo di esaltare un progresso materiale e morale 
incessante dei lavoratori dipendenti all’interno di un sistema capi- 
talistico in continua evoluzione, ebbe come risposta, da parte di 
numerosi esponenti della tradizione marxista, un’affannosa e tal- 
volta discutibile documentazione sul deterioramento ricorrente del 
salario reale. Si trattava di una risposta che non usciva affatto 
dallo schema di Bernstein (e non di Marx) il quale postulava una 
« legge » marxiana dell’impoverimento delle classi lavoratrici intesa 
sostanzialmente .come legge del salario reale decrescente. Veniva 
‘cosf smarrito dagli uni e dagli altri l’aspetto essenziale della con- 
cezione marxiana dell’impoverimento e dell’alienazione (autonomo 
anche dalle pur decisive considerazioni sul valore storico della 
forza-lavoro) e contraddicendolo addirittura. 

Marx, infatti, sottolineava in primo luogo in Lavoro salariato 
e capitale: « L'abilità particolare dell’operaio perde il suo valore. 
‘Egli viene trasformato in una forza produttiva semplice; mono- 
tona, che non deve pi fare ricorso a nessuno sforzo fisico e 
mentale. Il suo lavoro diventa accessibile a tutti » !. (Pi recente 
mente un sociologo americano come Lomo Davis parlerà del- 
l’uomo «come pezzo di ricambio », come «uomo di scorta ».) 
E nel Capitale completava, se cosf si può dire, questa osserva- 
.zione scrivendo: «La stessa facilità del lavoro diventa un mezzo 
‘di tortura giacché le macchine non liberano dal lavoro l’operaio 
ma tolgono il contenuto dal suo lavoro ». 

Questi aspetti decisivi dell'indagine di Marx furono sostan- 
zialmente ignorati nella diatriba sull’impoverimento degli anni cin- 
quanta. E c'è da domandarsi se non vi fu in quel grave limite 
di allora che manifestava in realtà un impoverimento della ricerca 
marxista, proprio in una fase di rilancio impetuoso delle tecno- 
logie e dell’organizzazione del lavoro (è l’epoca in cui il capitale 
cerca di far fronte anche ai guasti crescenti della meccanizzazione 


! Marx-Engels, Opere scelte, Editori Riuniti, Roma 1966, p. 354. 
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intensiva, con la scoperta delle relazioni umane), un’inconscia aC- 
cettazione della « razionalità della fabbrica » contrapposta 
« irrazionalità della società ». (Cosa, questa, ben diversa dalla 
« storicità » della fabbrica moderna. Non condivido infatti certe 
reinterpretazioni odierne della parcellizzazione de lavoro che ricon- 
ducono non solo il taylorismo ma la stessa divisione capitalistica del 
lavoro ad un prevalente — diabolico — disegno di potere delle 
classi dominanti.) Di 

Non era presente qui, insomma, il segno di un certo determi- 
nismo che rimuove il problema del mutamento qualitativo della 
condizione operaia, del governo della fabbrica (perché questo è il 
‘significato della lotta per mutare l’organizzazione del lavoro) e 
finisce col ricercare all’esterno della fabbrica, e non in collega- 
mento con essa, la soluzione del problema generale dell’alie- 
nazione? 


3. In ogni caso nella misura in cui una simile dicotomia viene 
assunta, o subita, è la strategia dell’emancipazione del lavoro che 
ne esce frantumata e che sconta l’impotenza dei suoi vari 
‘ segmenti ’. 

Certo, a partire da questa più o meno consapevole ‘ settorializ- 
zazione’ del problema della fabbrica, le strade percorribili possono 
essere anche molto diverse. Può trattarsi della ricerca di un’im- 
possibile ‘razionalizzazione ’ della società ‘esterna’ (e non com- 
prensiva della fabbrica), ‘purificandola’ dei suoi sprechi, delle 
sue rendite, delle sue ingiustizie distributive, di una operazione 
concettuale che, in termini spiccioli, si può tradurre oggi in una 
politica di riforme scissa dall’azione per un diverso meccanismo 
di sviluppo. Può trattarsi, e fu una delle tante versioni che al- 
l'inizio degli anni sessanta fu riproposta all’attenzione del movi- 
mento operaio da alcune forze intellettuali, della concentrazione 
dell’azione politica verso l’obiettivo prioritario di una redistribu- 
zione del reddito e dei poteri all’esterno della fabbrica estirpando 
la ‘malapianta’ monopolistica vista in puri termini di mercato; 
si assume, in questo caso, l'ipotesi di operaio sfruttato soprattutto 
come consumatore nell’epoca neocapitalistica. 

Può trattarsi per altro verso di una ricerca, all’interno della 
fabbrica (ma nel presupposto della sua intima razionalità e del 
carattere sostanzialmente immutabile della sua organizzazione), di 
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soluzioni di tipo soprattutto ‘motivazionale ’; con l’obiettivo di 
promuovere l’operaio nella coscienza sociale. Fu questo l’obiettivo 
della politica delle relazioni umane vent'anni fa. Ma ritroviamo 
lo stesso filone anche in certe odierne ricerche di motivazione. 
Si veda, ad esempio, il cinico rapporto del « Patronat » francese 
sulle condizioni di lavoro degli Os (i nostri manovali specializ- 
zati), dove, tra altre misure quali la promozione automatica di 
qualifica (senza mutare ovviamente l’organizzazione del lavoro e 
il tipo di lavoro) emerge la grande scoperta che non ‘bisognerebbe 
più chiamare gli « Os », cioè i lavoratori alle catene, operai spe 
cializzati, bensi operai professionali, o addirittura operatori invece 
di operai. Qualcuno si spinge molto più in là, e con audacia pro 
pone ‘collaboratori’, come in Norvegia e in Svezia. 

Ma questo marchio motivazionale, noi lo troviamo, si badi bene 
— paradossalmente — anche in certe proposte che, in determi 
nati momenti, provennero «da sinistra » (e che scontavano in 
qualche modo anch’essi una razionalità immutabile della fabbrica). 
Laddove certe forme di promozione automatica muovevano in 
sostanza, in alcuni dei loro teorici almeno, da un marcato scet- 
ticismo in ordine alle possibilità di mutare il lavoro nei suoi con- 
tenuti, e recepivano quindi della qualifica (proprio nel momento 
in cui teorizzavano la sua unificazione « amministrativa ») soltanto 
l'involucro, l'aspetto di promozione sociale, con tutti i suoi con- 
tenuti mistificanti. 


4. È da vedere, infine, se la dicotomia tra fabbrica e società 
non riaffiori anche attraverso concezioni, presenti nella storia del 
movimento operaio e che hanno anche pesato seriamente sulle 
esperienze di costruzione delle economie socialiste, le quali fini- 
scono con l’assumere le scienze ma soprattutto le tecnologie de- 
rivate (e quindi l’organizzazione della fabbrica) come pura ogget- 
tività. Anzi, la tecnologia derivata più ancora della scienza stessa. 
Per Stalin, ancora nel suo Saggio sulla linguistica, la tecnologia 
viene assunta come « base », ossia come una categoria autonoma, 
e quasi contrapposta a quella di struttura e sovrastruttura. E 
ricordiamo tutti i suoi accenni più lontani, e quelli dello stesso 
Lenin, alla possibilità di esportare, o meglio di estirpare il taylo- 
rismo da un contesto capitalistico e di metterlo a servizio di una 
economia socialista. 
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C'è da chiedersi se in simili concezioni non vi sia il segno di 
una ipotesi più o meno consapevole la quale affida l'emancipazione 
dell’operaio da un lavoro « privato del suo contenuto » — come 
diceva Marx — ad una sorta di liberazione dall'esterno, conce- 
pendo, in questo caso, la conquista dello Stato e la gestione dello 
Stato come mezzo per portare la liberazione all’operaio racchiuso 
nella fabbrica e non come momento, sia pure culminante, di un 
processo di liberazione complessiva. In questa ipotesi la libera- 
zione dell’operaio non può che provenire dalla liberazione quan- 
titativa delle forze produttive e in primo luogo delle tecnologie, 
‘compresse ’ dal sistema capitalistico. È la liberazione attraverso 
la macchina (e in tempi più recenti la « nuova» macchina). A 
questa viene in definitiva affidato il superamento della mortifica- 
zione del lavoro (mentre per intanto lo si ‘retribuisce meglio o 
si attenuano le conseguenze più gravi della sua parcellizzazione): 
è l’attesa messianica dell’automazione che possiamo vedere teo- 
rizzata, tuttora, anche in certe economie di tipo socialista. 

Ora un’ipotesi del genere quando, al di là delle sue teorizza- 
zioni più o meno lucide, si invera in una esperienza storica con- 
creta lascia aperte, evidentemente, molte contraddizioni anche la- 
ceranti. All’interno della fabbrica la «liberazione» avviene in 
realtà solo in parte, e si esprime anche qui, sia pure in modo 
molto diverso da quanto può avvenire in una società capitali- 
stica, in termini soprattutto promozionali. Con una sorta di 
transfert in questo caso: l’operaio è padrone dello Stato e quindi, 
gestore della fabbrica. Ma non è padrone del modo di produrre. 
E, per altro verso, la tecnologia liberatoria, quella forza di libe- 
razione che, ‘ dall’esterno ’, dovrebbe entrare in fabbrica per eman- 
cipare l'operaio può benissimo deludere l’attesa e percorrere i 
vecchi binari del passato, assumendo le vecchie ipotesi di scienza 
applicata ereditata dal vecchio sistema. Il morto guida il vivo e 
lo condiziona. ° 

Ma anche ‘ all’esterno ’, peraltro, e proprio nella struttura dello 
Stato il processo di liberazione può risultare mutilato, in carenza 
di una dialettica dei poteri, con i suoi mecessari momenti con- 
flittuali, la quale muova dalla fabbrica e dai contenuti di una 
ricerca contestativa sul «come produrre », e sul che «cosa pro- 
durre »; dialettica conflittuale che sola può costituire una alter- 
nativa reale alla finzione dell’equilibrio dei poteri divisi, teoriz- 
zata dal diritto borghese. In carenza di questa dialettica, nasce 
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ineluttabile il rischio di una carenza nello sviluppo della cultura 
e della scienza: in termini di libertà. Viene ad essere ostacolato 
cioè un processo di liberazione della scienza, provocato incessan- 
temente dall’azione operaia volta a riappropriarsene, sia in termini 
di creazione di nuova scienza che come continua verifica critica 
di quella esistente. 

Sono questi, ben inteso, alcuni spunti schematici di riflessione. 
Ma credo che il problema qui posto "abbia un fondamento e che 
sia presente, anche nel movimento operaio italiano, il rischio di 
ricadere in quella che io chiamerei l’ipotesi di una « liberazione 
dall'esterno », nelle sue varie versioni; quell’ipotesi che assume 
più o meno coscientemente la fabbrica come dato razionale e non 
valuta quindi come nelle contraddizioni del modo di produrie e 
nella possibilità della sua contestazione, vi siano tutti i germi di 
una alternativa di carattere generale. 


5. Ci siamo del resto brutalmente confrontati, in Italia, negli 
anni cinquanta, con i rischi di una simile dicotomia. E forse per 
questo siamo oggi, anche per questa vaccinazione, favoriti nella 
ricerca di una risposta strategica ad una situazione come la no- 
stra, nella quale ci troviamo a fare i conti con tutti i problemi 
di una economia matura, e nello stesso tempo con le contraddi- 
zioni di un paese marcato ancora da una zona di sottosviluppo, 
che condiziona e squilibra l’intero processo di sviluppo industriale 
e agricolo e l’assetto politico generale. Sulle peculiarità dell’espe- 
rienza vissuta più recentemente dal movimento operaio italiano e 
sui caratteri assunti in questi anni dalla condizione operaia nella 
fabbrica moderna mi limiterò a trasmettere brevi osservazioni. 

Prima di tutto credo che non dobbiamo sottovalutare il fatto 
che, fra i dati oggettivi che contraddistinguono l’attuale situazione 
vi. sia, proprio in relazione al tipo di organizzazione del lavoro 
che è cresciuta in questi anni nella fabbrica, la tendenza ad un 
restringimento progressivo del mercato del lavoro. Il vero mercato 
del lavoro dell’industria italiana è sostanzialmente quella fascia di 
lavoratori maschi che va dai venti ai trentacinque-quarant’apni. 
Non si spiegherebbe infatti, se non tenessimo conto anche di 
questo pauroso sperpero di forza-lavoro, che la fabbrica mecca- 
nizzata determina, provoca intorno a sé (la macchina, il Leviatan 
ha bisogno di questa carne fresca e respinge le altre forze dispo 
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nibili) come il sindacato abbia potuto conservare un notevole, in 
alcuni casi decisivo, potere contrattuale, anche in presenza di 
larghe fasce di sottoccupazione e disoccupazione. 

Un secondo dato rilevante secondo me, è rappresentato dal- 
l’elevamento del minimo vitale, dai mutamenti intervenuti nel 
valore storico della forza-lavoro, e l’importanza crescente che quin- 
di ha assunto per la classe operaia — ma questo non è solo 
un fenomeno italiimo — l’intreccio fra «come viene compe- 
rata la forza-lavoro » e «come essa viene consumata», con la 
coscienza di massa, cioè, dell’interazione che esiste fra questi due 
processi. 7 

Inoltre, ed è questa una delle caratteristiche più peculiari della 
realtà italiana, il processo di dequalificazione del lavoro non ha 
potuto utilizzare, nel nostro paese, la valvola delle immigrazioni 
ruotanti. Esso non ha potuto avvalersi, cioè, di quell’enorme 
turn-over rappresentato dagli immigrati spagnoli, portoghesi, afri- 
cani, turchi che costituisce ancora oggi una valvola di sicurezza 
per molte organizzazioni industriali di marca tayloristica, nell’Eu- 
ropa occidentale. 

Anche per questo motivo l’aumento del tasso medio di sco- 
larità, del livello. medio di cultura, con il carattere esplosivo delle 
contraddizioni che introduce nella fabbrica (e con le proiezioni 
che simili contraddizioni hanno nella società) ha potuto avere 
nel nostro paese un effetto più marcato che non in altri. 


6. La relazione Berlinguer-Minucci ha anche messo in rilievo i 
dati soggettivi che hanno contraddistinto l’esperienza italiana: 
l'evoluzione del movimento sindacale e operaio, che ha consentito 
di uscire dalla vecchia logica riformista della rincorsa salariale, 
per l’assunzione consapevole a livello di massa (senza mai dimen- 
ticare ovviamente la componente salariale) di un obiettivo di 
potere. Si è realizzato, insomma, quel salto di qualità, di cui 
parlava Marx in un suo passo famoso, quando dava ragione agli 
economisti borghesi del suo tempo, i quali si interrogavano sul- 
l'utilità degli scioperi (e dei sacrifici che questi comportano per 
i lavoratori) allorquando è in gioco un aumento dei salari desti- 
nato ad essere almeno in parte recuperato successivamente o che, 
per altro verso, sarebbe stato comunque garantito, alla lunga, 
dalle leggi del mercato; obiettando loro, però, che, da un certo 
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momento in poi, il problema del salario diventa il problema 
« dell’associazione contro l’associazione », dell’organizzazione di 
classe contro l’organizzazione di classe, e si muta in problema 
di potere. La lotta sindacale diventa lotta politica, dice Marx. 

Questo superamento della logica della rincorsa salariale, che è 
stato reso possibile da un complesso processo politico e culturale, 
poggia in Italia sulla conquista, sempre insidiata, di una relativa 
unità «interna» di classe. Mi riferisco al dato fondamentale 
dell’unità' politica e rivendicativa tra specializzati e non, che 
rappresenta tuttora, mi sembra, l’originalità dell’esperienza del 
sindacalismo italiano, il quale è riuscito a coinvolgere i lavoratori 
più dequalificati (i lavoratori delle linee di montaggio) nella 
direzione del movimento e ad uscire nei fatti dal ghetto di una 
organizzazione di lavoratori qualificati, come tuttora rimane in 
altri paesi. ; 

Un simile processo ha portato alla crisi, consapevolmente di- 
retta, del vecchio sindacato, al superamento di quanto restava 
anche in Italia, della vecchia divisione dei compiti tra sindacato 
e partito; salvaguardando, credo, nella sostanza l’originalità del- 
l'una e dell'altra forma di organizzazione della classe (con il man- 
tenimento di approcci -diversi ad una realtà che tende ad essere 
unica) ma aprendo la strada a nuove forme di articolazione della 
democrazia operaia, anche sotto l’aspetto di nuovi rapporti, di 
nuovi confronti fra l’organizzazione di massa e i partiti. 

Vi sono però altre componenti oggettive che hanno pesato nella 
evoluzione del movimento operaio in ordine ai problemi che qui 


ci interessano: la contestazione studentesca — come sottolineava 
la relazione introduttiva — la quale, sia pure con i suoi risvolti 


neoromantici, ha dato un contributo rilevante anche nel ripro- 
porre con forza al movimento operaio il problema della non 
neutralità della scienza, riscoprendo l’involucro ideologico di cui 
spesso è rivestita la scienza e che ne consente un suo uso stru- 
mentale. 

Ma vorrei ricordare anche l’apporto del pensiero cattolico, il 
quale, sia pure in forme diverse o addirittura divergenti, ha in- 
dubbiamente rappresentato uno stimolo importante all’evoluzione 
della problematica dell’organizzazione del lavoro: dalle ipotesi più 
contraddittorie e anche pericolose del neocorporativismo degli 
anni cinquanta alla ricerca di un umanesimo cristiano volto a 
riaffermare, a ritrovare anche nella fabbrica un’unità dell’uomo 
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che ci è stata riproposta da tutta una serie di forze culturali del 
movimento operaio di estrazione cattolica. So benissimo che in 
tutto questo bagaglio erano presenti componenti di natura estre- 
mamente diversa e anche spurie e che, a volte, esse coesistevano 
con un pluralismo di marca ancora interclassista, approdando in 
quei casi nell’illusione della fabbrica come isola, con il mito 
spesso fumoso dell’autogestione. Ma questo apporto riproponeva 
a mio avviso, anche quando esso aveva simili limiti, un riacco- 
stamento all’umanesimo e quindi anche all’umanesimo di Marx; 
contribuendo a rompere schemi e assuefazioni deterministiche pre- 
senti nella cultura marxista, e a riportare con forza alla luce il 
problema di quel torzzento di cui parlava Marx, quello del- 
l'operaio espropriato della cultura, dei contenuti del suo lavoro 
e in definitiva della sua essenza. 


7. Fatto sta che, mentre agli inizi degli anni sessanta, allor- 
quando si diffondeva in alcuni settori della vita politica italiana 
e della cultura il mito di una società irrazionale da ricondurre in 
definitiva alla razionalità della fabbrica, la classe operaia aveva 
finito di leccare le ferite inferte dalle dure sconfitte del ’55 e, 
preso coscienza di essere stata battuta sul piano della società, 
anche perché debole e senza risposte organiche nella grande fab- 
brica, ripartiva da lf, per misurarsi nuovamente con i problemi 
generali dello sviluppo, delle riforme, del Mezzogiorno. 

Le tappe di questo processo sono state anche contraddittorie, 
hanno avuto fasi intermedie, momenti anche devianti, probabil- 
mente inevitabili E mi riferisco a momenti anche successivi 
al ’68, allorquando il movimento operaio cominciava a stringere 
più da vicino il problema nodale del rapporto tra lavoro e qua- 
lifica, ponendo il problema del contenuto del lavoro e della riap- 
propriazione collettiva di quello che era stato tolto al singolo 
operaio, in cui per esempio certe forme di «egualitarismo gene- 
rico » scadevano in fatti puramente promozionali (nel senso di 
una promozione di qualifica scissa dall’azione specifica per mutare 
il contenuto del lavoro); o in cui l’obiettivo fondamentale del- 
l’abolizione della differenza di casta fra operai e impiegati ca- 
deva nella rincorsa di una parità assoluta (laddove l'uguaglianza 
andava conquistata e va tuttora conquistata anche mutando il 
contenuto della condizione impiegatizia, e con essa alcuni istituti 
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rettibutivi aberranti, mortificanti, che la caratterizzano). Qui han- 
no pesato certamente, anche all’interno del movimento operaio, 
quelle sociologie motivazionali di cui ho parlato e che, parados- 
salmente, avevano come matrice un sostanziale scetticismo sulla 
possibilità di mutare l’organizzazione del lavoro nella fabbrica. 

Ma l’esperienza di massa del movimento ha consentito di uti 
lizzare i contenuti positivi presenti anche in tali momenti de- 
vianti e di approdare, nei fatti, ad una concezione della lotta 
di classe nella fabbrica che non si propone di mutare il nome 
al lavoro ma di mutare il lavoro; che non si propone di mutare 
soltanto la forma, del resto logora, della predeterminazione del 
lavoro quale è oggi il cottimo, ma il metodo, la formazione delle 
decisioni, il centro di decisione dai quali dipende il lavoro a 
tempo predeterminato. 

Il salto di qualità c’è stato, quindi. Ma esso diverrebbe in- 
comprensibile se non cogliessimo l’intreccio che con esso si è 
realizzato fra due momenti essenziali dell’esperienza operaia. 

Da un lato i nuovi contenuti di contestazione all’organizzazione 
del lavoro, divenivano prioritari, e davano la loro impronta alla 
stessa rivendicazione salariale. Dall'altro lato .la contestazione - del- 
l’organizzazione del lavoro e la politica salariale che ne discen- 
deva riuscivano ad esprimersi in un muovo strumento organiz- 
zativo e politico: lo strumento elementare ma insostituibile, il 
nuovo soggetto di questa azione di contestazione: non pit il 
singolo lavoratore o «tutti» i lavoratori, ma il lavoratore col- 
lettivo, il gruppo omogeneo, come agente dell’azione rivendica- 
tiva, di quella azione rivendicativa, e quindi come portatore di 
una nuova domanda culturale. 


8. È sulla scorta di questa esperienza, per quanto embrionale 
essa sia (ma non c'è forse in questo germe l’essenza di una stta- 
tegia complessiva?), che vanno valutate, vagliate, confrontate fra 
loro tutte le risposte che vengono dall’impresa capitalistica. 
Dobbiamo essere certamente consapevoli, in questo confronto, 
che la crisi dell’attuale sistema di organizzazione del lavoro se 
tenderà a coinvolgere l’intera società, non è una crisi di breve 
durata e non si concluderà in poco tempo. Ma essa è in atto. 
Certo, essa sconta la rivolta passiva dei lavoratori in molti 
paesi e sconta il tentativo di una parte delle forze del capitale 


300 


di anticipare, con sue iniziative devianti, un'azione collettiva più 
consapevole della classe operaia. In Italia questa azione collet- 
tiva e consapevole è però già una’ realtà, e marca quindi di sé 
la stessa iniziativa padronale. 

Sotto questo aspetto non ho nessuna reticenza ad affermare 
che certe nuove iniziative come quella Frat o della Olivetti 
sono, con tutte le loro contraddizioni e i loro possibili contenuti 
mistificanti, una prima vittoria del movimento dei lavoratori, e 
quindi un nuovo e pit avanzato terreno di confronto. E se que- 
sto è vero; se cioè vi è la presenza dell’alternativa operaia nelle 
iniziative recenti del grande capitale, anche laddove questa alter- 
nativa è solo temuta o si esercita nelle forme più disperate della 
rivoluzione passiva o meglio ‘della rivolta passiva, queste inizia- 
tive non possono non contenere in sé delle contraddizioni più 
o meno profonde e delle ambivalenze. 

Tali contraddizioni e ambivalenze sono presenti, ad esempio, 
nelle esperienze che la FIAT sta compiendo sulle « isole » di mon- 
taggio: in primo luogo nel fatto che tali esperimenti .possono 
tradursi in una sorta di ritorno all’autoincentivazione individuale 
(in cui il fempo di fatica risparmiato sostituisce il salario), iso- 
lando il singolo lavoratore dalla restante unità di produzione, dal 
«SUO » gruppo; oppure che essi possono, invece, coincidere con 
un nuovo potere di determinazione del gruppo omogeneo, rico- 
stituendolo come organizzatore del lavoro nelle isole e come con- 
troparte collettiva della direzione dell’impresa. 

In secondo luogo si può vedere ancora in questa esperienza 
la semplice sommatoria di una .serie di operazioni degualificate 
(e la FIAT, in questo con molta coerenza, e anche con la consa- 
pevolezza della crisi che potrebbe investire la sua impalcatura 
gerarchica, mon parla di «arricchimento del lavoro »); 0 si può 
invece cogliere in questa prima tappa l'occasione per introdurre 
nel lavoro a isole elementi qualitativi di « arrîcchimento », di 
superamento della parcellizzazione (lavoro di controllo, di collau- 
do, di mariutenzione) introducendo cosf una modifica qualitativa, 
anche se parziale, dell’organizzazione del lavoro. 

In terzo luogo si può assumere o subire l'ipotesi che il la- 
voro a isole coincida con l’introduzione dell'orario flessibile e 
quindi con un'’illusoria autodifesa individuale del lavoratore di 
fronte alla politica dello sfruttamento nella fabbrica o rilanciare, 
ricostituire e difendere una contrattazione di gruppo capace di 
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acquisire la « programmazione conflittuale » dei tempi complessivi, 
e per quella via anche di confrontarsi con le stesse ipotesi di 
progettazione effettuate dall’azienda. 

Più in generale alcune formule, alcune ricerche, che pure hanno 
la loro origine nella grande industria (e questo è anche il ri- 
flesso di una crisi culturale complessa) portano già in sé, nella 
loro stessa impostazione concettuale, una contraddizione più acu- 
ta: ad esempio, la ricerca di nuove aree di decisione per il co- 
siddetto gruppo di lavoro. 

In simili casi, spesso, si ottenebra il confine tra la esigenza 
originaria di salvare un sistema, una gerarchia di valori, e la 
necessità di consentire, in ogni caso, una continuità della produ- 
zione e si riflette anche una crisi individuale e personale del 
ricercatore, dello scienziato. 

Questi momenti di crisi, di ambiguità, di ambivalenza, si col- 
gono con chiarezza in alcune teorizzazioni norvegesi e svedesi, si 
colgono nelle ricerche (e furono tra le prime del resto) compiute 
da alcuni gruppi di sociologi inglesi come quelli del Tavistock 
Institute, dove si va già al di là anche delle tesi ormai classiche 
di Hersberg sulla «varietà del lavoro, la capacità di fare fronte 
all’imprevisto, il controllo, il collaudo, la manutenzione » e ci si 
pone il problema dell'autonomia del gruppo di esecuzione, e della 
sua capacità di autopianificazione del lavoro. Certo, lo ripeto, 
ambivalenza, ambiguità; nuove e possibili forme di integrazione, 
quindi; ma anche un terreno per sviluppare un processo a ca- 
tena di trasformazione dell’organizzazione del lavoro, sorretto da 


un incessante rapporto conflittuale tra il gruppo e la direzione 
dell’azienda. 


9. Il ruolo conflittuale del gruppo omogeneo torna ad essere 
quindi un perno decisivo della nostra ricerca. 

Mentre sul piano generale della società, infatti, il rischio del- 
l'integrazione è sempre presente, anche ai livelli più bassi, qua- 
lora manchi una strategia onnicomprensiva del movimento, e 
quindi una sua autonomia politico-culturale e una sua iniziativa 
di massa. Nel caso specifico della lotta per mutare l’organizza- 
zione del lavoro, tale condizione suppone anche un ruolo, che 
all’interno della fabbrica, il movimento, complessivamente inteso, 
affida al «gruppo omogeneo », con tutti i suoi possibili sviluppi 
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sia in termini di quantità (come numero di lavoratori) che di 
qualità (in termini di professionalità complessa) salvaguardando 
sempre, attraverso la sua evoluzione, la sua autonomia conflittuale 
nei confronti della direzione dell’azienda. 

Non ignoro affatto, con questa sottolineatura, il problema co- 
stante di un rapporto con l'insieme, con la classe, nell'azienda e 
fuori; del gruppo con il consiglio di fabbrica, e del gruppo’ con 
l’organizzazione operaia nel suo senso pit vasto. Ci sono tutti 
questi necessari momenti di mediazione politica e di ricerca della 
sintesi senza i quali il gruppo omogeneo scade inevitabilmente a 
strumento di cristallizzazione conservatrice e corporativa, molto 
facilmente integrabile del resto. 

Cosî come non ignoro affatto che non affermiamo la funzione 
di classe che il gruppo omogeneo può svolgere cadendo nel mito 
di una « autodeterminazione » corpuscolare; bensi assumendo sem- 
pre l’esistenza dell'avversario di classe, di un sistema e quindi 
la necessità di un conflitto che approda in contrattazione, in 
compromessi, di volta in volta; in momenti di certezza provviso- 
ria acquisiti nel confronto con l'avversario, con la controparte. 

Ma il momento della sintesi nell’organizzazione di classe, nella 
lotta unificata e quindi il momento del necessario compromesso 
provvisorio con l’avversario di classe, suppone questo momento 
iniziale, che è anche un momento di conflitto. 

Se questi punti di riferimento restano fermi, anche le più ti- 
.mide e anguste sperimentazioni, dalla rotazione del lavoro in 
avanti, possono divenire la base per un confronto più avanzato. 


10. È possibile, in questo quadro, un «progetto autonomo » 
del movimento operaio di mutamento dell’organizzazione del la- 
voro? È concepibile, a mio parere, se lo si assume come parte di 
un processo di lungo periodo e se si sottolinea il fatto che que- 
sto processo dovrà avere innanzitutto come disegno quello di 
superare il carattere sperimentale, a macchia, delle risposte. di 
volta in volta offerte dalle grandi industrie capitalistiche. 

Una linea di tendenza (e di ricerca) si può intravedere, anche 
assumendo alcune prime indicazioni che ci fornisce la politica del- 
l'inquadramento unico! (ché di questo si tratta, di una politica, 


1 L'inquadramento unico è il nuovo metodo di classificazione dei lavora- 
tori metalmeccanici sancito con il Contratto nazionale di Lavoro del 1973. 
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non certo di un assetto « categoriale » risolutivo). È possibile, 
infatti, immaginare una evoluzione del gruppo omogeneo verso 
la costituzione di « unità funzionali di lavoro », le quali realizzino 
al loro interno una articolazione transitoria di diversi valori pro- 
fessionali, garantiscano quindi un processo di formazione profes- 
sionale e culturale continua di cui il gruppo sia anche uno degli 
agenti; consentendo a quel punto — senza ignorare le diverse 
professionalità che inizialmente coesisteranno —, un’intercambia 
bilità crescente delle prestazioni (dalle più ‘povere’ alle più 
‘ ricche ’). 

Un tale processo, con una simile struttura, permette di conce- 
pire, in prospettiva, l’attribuzione al lavoratore collettivo, di una 
qualifica unica, della qualifica unica, senza che questa sia una 
mera apparenza e il frutto di una mistificazione promozionale. 
Il gruppo in questo caso assumerà progressivamente, come col- 
lettivo,. mansioni di controllo, di collaudo, di manutenzione e 
anche di progettazione, pur conservando sempre una autonomia 
conflittuale nei confronti della direzione tecnica. 


11. Una ipotesi di questo genere esclude evidentementemente 
quelle suggestioni, presenti in molte proposte avanzate dai gruppi 
di ricerca cui facevo riferimento, di « comitati misti» che asso- 
cino il delegato in una specie di pianificazione concertata nel- 
l'azienda, separandolo dal gruppo che rappresenta e contrappo- 
nendolo ad esso, o a forme mistificanti di cogestione. 

Ma non intendo certo nascondere che, entro certi limiti, la 
salvaguardia di un’autonomia conflittuale del gruppo (e quindi 
del Consiglio e quindi dell’organizzazione di classe in generale), 
come momento necessario di un ripensamento collettivo del modo 
di produrre resta, a mio avviso, un problema vitale, anche per 
una strategia di transizione al socialismo e in tutto il corso della 
costruzione di questa società. C'è da domandarsi infatti se an- 
che in una società socialista i rapporti dialettici che intercorrono 
tra la pianificazione centrale, il governo dei produttori nella fab- 
brica, l’autonomia del gruppo e persino i momenti più corpo- 
rativi della contestazione operaia (che inevitabilmente reinsorge- 
ranno e che dovranno anzi essere evocati, corosciuti, anche per 
essere sconfitti e superati) non suppone un'articolazione della 
democrazia che abbia dei momenti di conflitto come condizione 
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per arrivare al momento di sintesi. Momenti di conflitto e di 
sintesi tra consiglio operaio (gestore, in questo caso, della fab- 
brica) € gruppo omogeneo; momento di conflitto e di mediazione 
politica tra consiglio operaio e pianificazione centrale; momento 
di conflitto tra un sindacato (che non vedo scomparire, ma sem- 
mai riassumere una dimensione, se si vuole, più corporativa a 
quel punto) e gli interessi generali che dovrebbero essere rap- 
presentati dal consiglio operaio, nella fabbrica e dagli enti di pia- 
nificazione centrali, nel paese; momenti di confronto politico e 
di conflitto fra una pianificazione centrale, un governo dei pro- 
duttori nella fabbrica e una cultura contestativa, capace di ri- 
mettere in questione le vecchie eredità, e anche qui, attraverso 
forme inevitabilmente conflittuali, raggiungere una sua propria 
autentica libertà e capacità creativa. 


12. Un'iniziativa operaia che riesce a dare maggiore organicità 
alle sue esperienze volte alla trasformazione dell’organizzazione del 
lavoro solleva contraddizioni. profonde, si è detto, sia nel tes- 
suto della fabbrica che nel tessuto della società, e riporta, riper- 
correndo alla rovescia il cammino che il taylorismo ha compiuto 
(questa mi pare l’osservazione essenziale che è contenuta nelle 
note di Gramsci sul taylorismo, e del rapporto, che presumeva, 
tra fabbrica e società) la lotta operaia fuori della fabbrica, con 
nuove motivazioni. 

Intendo cioè sottolineare come la lotta di fabbrica, acquisendo 
quei nuovi contenuti non solo implica l'affermazione di bisogni, 
anche essi nuovi, che devono essere soddisfatti sul piano della 
società nel suo complesso; ma determina anche un processo di 
crisi degli equilibri stabiliti nella fabbrica supposta razionale, il 
quale non può che trovare uno sbocco a livello di società. 

Basti pensare alla crisi delle strutture gerarchiche, all’enorme 
problema della riqualificazione, della ricollocazione sociale e del 
reinserimento del tecnico in un processo di formazione culturale 
permanente nelle strutture della società a cominciare dalla scuola; 
al problema cioè del suo recupero ad una funzione culturale crea- 
trice rispetto alla funzione prevalentemente esecutiva o addirit- 
tura disciplinare nella quale si trova oggi sempre più imprigio- 
nato e contestato. 

Ma guardiamo anche al processo che sospinge l’azienda capita- 
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listica, sempre più impedita nell’uso flessibile della forza-lavoro, 
all’interno della grande fabbrica, a riconquistare nuovi polmoni al 
di fuori, una nuova elasticità su altri terreni. 

Sotto questo profilo l’analisi contenuta nella relazione intro- 
duttiva va forse approfondita e articolata. Concordo, infatti, sulla 
permanenza di una serie di fattori di elasticità nell’organizzazione 
della produzione, che la relazione sottolinea. E questi fattori di 
elasticità risiedono sia nel carattere tuttora episodico e molto par- 
ziale delle trasformazioni introdotte nell’organizzazione del lavoro; 
sia nella politica di decentramento industriale in atto attraverso 
la creazione di una sorta di nuovo stabilimento tipo, di medie di- 
mensioni, relativamente isolato dal contesto sociale. circostante; 
sia con la moltiplicazione degli investimenti all’estero anche uti- 
lizzando il finanziamento pubblico (come è accaduto con l’inter- 
vento dell’IMi per il nuovo investimento FIAT in Brasile). E non 
ignoro, infine, che l’introduzione di forme sia pure parziali di 
automazione consente margini notevoli di flessibilità nella strut- 
tura merceologica dell’offerta. 

Ma nel contempo, badiamo bene, la lotta operaia per modifi- 
care l’organizzazione del lavoro sospinge l’impresa capitalistica a 
modificare in modo qualitativo la composizione organica del capi- 
tale. Il « modo nuovo di fare l’automobile » costa di più, e po- 
trà essere ammortizzato, in tempi utili, soltanto se i nuovi im- 
pianti lavoreranno di più e riusciranno a fornire una quantità 
maggiore di prodotto globale (al di là della flessibilità relativa 
nella gamma delle produzioni che lo compongono). Nascono qui 
nuovi problemi connessi alla remunerazione delle nuove tecno- 
logie, e alla crescente intensità dell’investimento; nascono addi- 
rittura, e sempre pi, problemi di «spazio ». Ossia sotto tutti 
questi profili, dei nuovi fattori di rigidità. 

Non a caso il sindacato indica oggi la soluzione dell’aumento 
dei turni di lavoro nelle nuove fabbriche del Mezzogiorno, oppo- 
nendo l’obiettivo di una crescita stabile dell'occupazione all’uso 
flessibile della forza-lavoro, nella consapevolezza, però, che insor- 
gono anche sul piano produttivo problemi di programmazione pro- 
duttiva di lungo periodo e in termini quantitativi più rigidi ri- 
spetto al passato. 

È proprio per questa ragione fondamentale che la grande im- 
presa capitalistica ricerca contemporaneamente all’esterno del si- 
stema capitalistico maturo nuovi polmoni. E questo ‘esterno’ 
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può essere il Terzo mondo, ma sono anche le piccole aziende. 
Restando al caso FIAT, circa 14 mila aziende gravitano ormai nel- 
l’area delle subfornitrici di questo complesso. 

L'esterno è anche e sempre pit il lavoro a domicilio che po- 
trebbe benissimo crescere, in correlazione con l’introduzione di 
modifiche anche radicali dell’organizzazione del lavoro nella grande 
fabbrica, sino ad accentuare all'estremo la frantumazione attuale 
del mercato del lavoro, la quale poggia per altro verso (rie- 
merge la drammatica crisi della società civile) sul dissesto dei 
servizi sociali, sul vuoto degli investimenti collettivi, su di una 
organizzazione della società che finisce a sua volta per favorire un 
processo degenerativo del tessuto sociale e per offrire sempre 
nuove valvole di sfogo (sia pure in termini regressivi) allo sfrut- 
tamento capitalistico. 


13. Ho accennato a questi elementi solo per sottolineare come 
insorgono oggi per il movimento operaio, anche muovendo dalla 
tematica esplosa all’interno della fabbrica, i problemi della tra- 
sformazione dell’economia nel suo complesso. Si è già detto di 
nuovi investimenti, sospinti dalla trasformazione dell’organizzazione 
del lavoro, e quindi di una nuova dislocazione territoriale di 
questi investimenti; si è già detto anche della necessità che emerge 
a questo punto di una nuova struttura degli investimenti, della 
necessità e della possibilità che vengono ad esistere di contrap- 
porre alla struttura dell’offerta che la grande industria tenta di 
imporre nuove priorità e nuovi committenti (la collettività orga- 
nizzata). 

Ma la classe operaia è anche sospinta a porsi più in generale 
il problema di una diversa organizzazione della società civile, in 
ragione delle stesse modifiche che essa tende ad introdurre nel- 
l’organizzazione del lavoro. 

Basti pensare alle ipotesi con le quali ci confrontiamo oggi nel 
movimento operaio, e non sempre trovandoci d’accordo, in or- 
dine ai modi in cui forzare un decentramento industriale nel 
Mezzogiorno e garantire una maggiore utilizzazione degli impianti 
di pari passo con l’aumento dell’occupazione. Da un lato, la resi- 
stenza organizzata alla proliferazione del lavoro straordinario e 
alla introduzione disordinata di nuovi turni di lavoro nei grandi 
centri industriali del Nord e l’avvio di un movimento volto a 
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‘recuperare’ i lavoratori a domicilio nell’ambito del ‘lavoro di- 
pendente organizzato’ sono certamente l’espressione di una neces- 
saria difesa del potere collettivo dei lavoratori per il controllo 
dell'erogazione della forza-lavoro (dagli orari, ai ritmi e agli or- 
ganici) in tutta l’area in cui si esercita effettivamente il suo 
sfruttamento. Ma dall’altro lato queste iniziative, nella misura in 
cui assumono la dignità e il respiro di una iniziativa politica 
consapevole, ripropongono con la forza della lotta l’obiettivo pri- 
mario dello sviluppo nel Mezzogiorno di una occupazione stabile; 
forzando in qualche modo la strada per una diversa dislocazione 
degli investimenti nel Sud, e per un contemporaneo mutamento 
qualitativo dei nuovi investimenti (nel consentire proprio al Sud 
l'affermazione di un nuovo modo di produrre) e delle loro desti- 
nazioni (al servizio di una trasformazione effettiva, ‘aggregante 
della realtà meridionale, con la creazione di un nuovo rapporto 
fra industria e agricoltura). Ed esse pongono quindi tanto al 
Nord (dove il recupero del lavoro precario all’attività industriale 
vera e propria, l'aumento dell’occupazione femminile, l’utilizza- 
zione più razionale delle risorse umane oggi sprecate e mortifi- 
cate, suppongono anche modifiche radicali nei servizi collettivi, 
nelle forme di organizzazione delle collettività), quanto al Sud 
(dove anche la riduzione dell’orario di lavoro, la giornata di 
6 ore, la possibilità di lavorare su 3 turni dovranno coincidere 
con una programmazione effettiva di tutti i servizi collettivi, mi- 
surata sulle esigenze dell’anno) il problema di una politica di ri- 
forme, indotta dal tipo di sviluppo che l’azione operaia sollecita 
e tale da consentirne la realizzazione. 

La riforma in questo contesto non è pit, cioè, il correttivo com- 
pensatorio di un meccanismo di sviluppo destinato a rialimentare 
e ad aggravare tutte le contraddizioni economiche e sociali, ma 
diventa invece lo strumento di una politica alternativa dello svi- 
luppo economico ‘e della organizzazione della società civile. 


14. È in questo contesto, e tenendo conto del nuovo rapporto 
fra riforme e politica di sviluppo, che la stessa recente espe 
rienza della grande fabbrica suggerisce, che io affronterei il pro- 
blema, tanto discusso anche qui, del rapporto fra rendita e pro- 
fitto. Infatti a me pare che proprio questa unità intima, e non 
il solo collegamento della lotta per mutare le condizioni di lavoro 


308 - 


(cioè il «come produrre ») con la lotta per un diverso tipo di 
sviluppo (e cioè il che « cosa produrre e per chi »), ripropone una 
strategia di trasformazione democratica della società la quale ri- 
metta sui piedi proprio quello che alcuni avevano capovolto, sin 
dagli anni sessanta, ossia il rapporto fra rendita e profitto. 

Io non voglio dilungarmi qui sulle diverse categorie di ren- 
dita che esistono o che si possono classificare, né insistere oltre 
sul carattere improprio di molte di esse, rispetto alla « rendita » 
come categoria, identificata negli scritti di Marx. A me pare in- 
vece che la premessa dalla quale muovere (per poi eventualmente 
verificarla criticamente) stia nel fatto che questo tipo di sviluppo 
industriale, questa fabbrica ‘razionale’, hanno largamente utiliz- 
“zato le posizioni di rendita di tipo precapitalistico assumendole 
come fattori condizionanti di una loro crescita accelerata e come 
fattori di stabilizzazione sociale, in qualche modo compensatori 
dei nuovi squilibri indotti dallo sviluppo industriale. E, d'altra 
parte, il sistema della grande impresa capitalistica ha partorito 
esso stesso, come elemento necessario alla propria sopravvivenza, 
nuove forme di rendita, sia come effetti indotti dello stesso svi- 
luppo distorto e squilibrato che si era diffuso nel nostro paese, 
sia in relazione alla presenza di scelte più politiche, volte a co- 
stituire o consolidare una determinata organizzazione informale de' 
potere nella società. 

Se questo schema ha qualche parvenza di verità la scissione 
storica fra rendita e profitto e l’isolamento ‘ politico” del feno- 
meno della rendita che io ritrovo non solo in alcune delle posi- 
zioni criticate nella relazione introduttiva (è l’ipotesi della riforma 
«grano » estrapolata da Napoleoni per esempio) ma ‘anche in 
alcuni accenti del nostro dibattito, diventa un'operazione econo- 
mica astratta e fuorviante ma, soprattutto, politicamente per- 
dente. . 

Se la premessa dalla quale siamo partiti è vera, diventa infatti 
impossibile colpire la grande rendita senza mutare al tempo stesso 
la dislocazione degli investimenti produttivi. 

E si badi bene, non intendo qui riferirmi a connessioni che 
con tutta la loro importanza e la loro emblematicità restano se- 
condarie, come quella che legava o che lega tuttora la FiaT al- 
l'Immobiliare. Non mi interessa qui fare, come si dice, ‘le pulci ’ 
all'avversario di classe, mettere in dubbio la sua buona fede, o 
addirittura rifiutarmi di metterlo alla prova ed esprimere posi- 
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zioni discriminatorie nei suoi confronti, cosa che assolutamente 
esula dalle mie intenzioni. Il problema è un altro. 

Prima di tutto, senza una nuova struttura dell’offerta, cioè 
una diversa struttura degli investimenti, cioè un diverso uso 
del profitto, non si ricavano le possibilità materiali di rimuo- 
vere le posizioni di rendita attraverso una politica alternativa di 
investimenti sociali. E modificare la struttura dell’investimento vuol 
dire in primo luogo creare un nuovo rapporto fra investimenti 
produttivi e investimenti sociali. Ma vuol dire anche, determi- 
nare la crescita di investimenti produttivi che siano funzionali 
alle grandi priorità sociali (e quindi anche alla lotta contro la 
rendita in agricoltura, contro le forme di rendita parassitaria nei 
servizi sociali, nella scuola, nella ricerca, nei trasporti, nella co- 
struzione di abitazioni, nell’assistenza medica, ecc.). 

In secondo luogo, rimuovere la posizione di rendita vuole dire 
mutare, all’origine, il meccanismo dell’offerta che le ha provo- 
cate e che tenderà sempre a riprodurre per motivi innanzitutto 
economici (la subordinazione della spesa pubblica alla priorità 
delle scelte aziendali). 

In terzo luogo rimuovere la posizione di rendita, e soprattutto 
quelle che fioriscono all'ombra della burocrazia clientelare, vuol 
dire mettere in causa, per un altro verso, il sistema di potere 
che la grande industria ha costruito intorno a sé, nella società 
e, di necessità, subordinare le scelte di investimenti dei grandi 
gruppi agli orientamenti autonomamente espressi dalla collettività. 
Il che comporta, per il Mezzogiorno, il contrapporre una linea 
di industrializzazione diffusa alla proliferazione degli impieghi am- 
ministrativi del Mezzogiorno (che è una fonte di rendita parcel- 
lizzata sulla quale campa anche un determinato sistema politico 
clientelare), ma comporta a quel punto (e ritorniamo a quanto 
detto prima) un mutamento anche della natura dei cosiddetti 
settori « trainanti » e la realizzazione, quindi, di un diverso rap- 
porto tra grande e piccola industria. 

A meno quindi di sovvertire concettualmente la realtà, la lotta 
contro la rendita, contro tutte le forme di rendita, passa per una 
diversa utilizzazione del profitto. 

Ecco le ragioni perché la proposta dell'avv. Agnelli, la cosid- 
detta alleanza dei produttori, non può essere accolta. Non certo 
per l’esistenza di una volontà discriminatoria nei confronti di 
chicchessia, come qualcuno teme, né per il prevalere di ottuso 
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massimalismo. Una simile proposta tenta di realizzare un diverso 
equilibrio politico il quale consenta — sempre a spese della col- 
lettività — di garantire la ripresa del vecchio meccanismo di 
sviluppo, spezzando qualcuno degli impacci che la proliferazione 
delle rendite ha finito per determinare alla libertà di movimento 
del capitale. Essa ha un prezzo sicuro: la rottura dell'unità fra 
le classi lavoratrici. Perché essa suppone la riapertura di una con- 
tradizione profonda in seno al movimento operaio: la rottura 
fra un Nord un po’ più ‘razionalizzato’ e un Sud lasciato a 
se stesso. l 

Ecco perché anche a livello di società il rapporto con il grande 
padronato si ripropone in termini di scontro politico. Non per 
volontà maliziosa, ma perché quando si parla di destinazione del 
profitto si affronta un problema, un nodo di potere: la FIAT © 
qualsiasi gruppo industriale può benissimo accettare anche una 
tassazione più pesante del suo fatturato; quello che non accetta 
oggi è che la collettività «decida dove e come deve investire. È 
su questo terreno che si apre necessariamente una battaglia poli- 
tica e non il patto sociale fra le forze produttive.« unite contro 
la rendita ». 


15. Peraltro il nesso esistente fra rendita, struttura degli inve- 
stimenti e sviluppo della democrazia si ritrova come dicevo nella 
stessa politica della spesa pubblica, nel Mezzogiorno, e nella lo- 
gica che presiede agli investimenti dell’industria a partecipazione 
statale. Il plurisettorialismo dei vari enti di gestione delle aziende 
a partecipazione statale, più o meno in concorrenza fra loro, e 
che ha finito per trovare qualche acquiescenza anche in seno al 
movimento’ operaio, se risulta difficilmente difendibile dal punto 
di vista di una politica industriale coordinata e funzionale ad 
alcuni interessi collettivi prioritari, appare del tutto omogenea ad 
una politica di sottogoverno clientelare nel Mezzogiorno che fa 
del collocamento della manodopera, dell’investimento di prestigio 
e della elargizione di fette di rendita, la base di un sistema po- 
litico. Sono quindi presenti in questa diatriba sulla rendita e il 
profitto — guai a noi se rimaniamo costretti in una visione pu- 
ramente economicistica — molte implicazioni di natura politica. 
E queste investono proprio il carattere unificante della strategia 
di cui si parla in questo convegno, ossia il rapporto fra riforme 
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e sviluppo che essa sottintende, ma anche il tipo di democrazia 
che intende fare progredire, e le stesse alleanze che intende co- 
struire. 

La scissione concettuale e, successivamente, politica tra profitto 
e rendita, oltre a essere illusoria nell’analisi e nella prospettiva 
che indica, ripropone infatti e non a caso un vecchio pericolo 
dal quale tutti ci guardiamo oggi (senza forse riflettere a suffi- 
cienza sulle sue origini), cioè la scissione fra riforme e sviluppo. 

Questo ‘isolamento’ del tema delle riforme è stato anche il 
riflesso di quel settorialismo in cui può scadere la stessa azione 
politica quando non assume la tematica specifica della alienazione 
operaia in una sintesi onnicomprensiva. Io ricordo bene l’autocri- 
tica che il movimento sindacale cominciò a fare nel 1971 quando 
in definitiva l’illusione di poter affrontare le singole riforme, una 
per una, scisse, nei fatti, da una diversa e alternativa politica di 
sviluppo portò, malgrado l’ampiezza della mobilitazione, a risul- 
tati limitati, angusti e profondamente deludenti per alcuni strati 
di lavoratori. 

A quell’epoca abbiamo attaccato in primo luogo la rendita quan- 
do affrontavamo il nodo della casa, della scuola, dei fitti agrari; 
e abbiamo di volta in volta inciso nel vivo di un tessuto econo- 
mico e sociale estremamente complesso, suscitando quindi contrad- 
dizioni molteplici anche all’interno del movimento dei lavoratori 
(per quanto riguarda ad esempio la rendita urbana, o le molte 
plici forme di rendita burocratica). Ma cosî facendo ci siamo pre- 
sentati allo scontro con i grandi interessi economici del paese, 
disponendo di uno schieramento politico sociale in parte frantu- 
mato; certo non unificato da un progetto politico complessivo 
che assumesse l'occupazione, il Mezzogiorno, un nuovo modo di 
governare e di gestire il patrimonio collettivo come il dato uni-' 
ficante, capace di sconfiggere tutti i corporativismi e capace di 
offrire una contropartita anche- all’interesse leso della liquidazione 
della rendita, in questo o in quel comparto delle classi popolari. 
Fu qui la causa di tante nostre debolezze di allora. 

È un'esperienza da non dimenticare, perché ricadere oggi in un 
simile errore vorrebbe dire esporre anche la lotta delle riforme 
non tanto al rischio dell’integrazione, quanto alle incognite di una 
politica di avventura. Errori simili possono infatti costare caro, 
in un momento come l’attuale in cui l’inflazione galoppante non 
si presenta affatto come un accidente congiunturale, ma al di lè 
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delle sue entità presenti, dimostra di potere essere parte di una 
certa strategia dello sviluppo industriale italiano. A questa stra- 
tegia non si fa fronte soltanto con un’ipotesi di carattere con- 
giunturale, o con alcune misure di riforma, ma appunto riaffron- 
tando fino in fondo il problema della definizione di una alterna- 
tiva di sviluppo. ° 


16. La stessa questione delle alleanze assume alla luce di que- 
ste osservazioni e di questa realtà aspetti nuovi e richiede una 
più attenta riflessione. C'è infatti una contraddizione con la quale 
dobbiamo fare i conti e che non possiamo eludere con le formule 
generiche e onnicomprensive. Da un lato riaffermiamo tutti, in 
questo convegno, la necessità, per la classe operaia che ‘esce’ 
dalla fabbrica, di costruire intorno alla sua politica di trasforma- 
zione della società un nuovo blocco storico il quale comprenda 
i contadini, alcuni ceti intermedi, piccoli produttori, strati emar- 
ginati. Ma contemporaneamente dobbiamo essere consapevoli che 
in seno a questo blocco storico potenziale esistono forze sociali 
(e non parlo solo di quelle pi emarginate) le quali operano 
anche beneficiando di posizioni di rendita. 

Un’alternativa di sviluppo cosî come emerge dalla lotta ope 
raia per mutare l’organizzazione del lavoro e trasformare l’attual 
assetto dell'economia e della società civile entra però fatalment 
in conflitto, presto o-tardi, con queste posizioni di rendita, le 
quali costituiscono d'altronde il cordone ombelicale che lega certi 
strati intermedi e anche certi strati di lavoratori (soprattutto nei 
pubblici servizi) al meccanismo di potere esistente. 

Questa contraddizione insita in una strategia di alleanze sa- 
rebbe senza via d'uscita se si teorizzasse, a questo punto, una 
scissione storico-politica tra rendita e profitto, e d’altra parte si 
continuasse fideisticamente ad assumere come essenziale l'alleanza 
con i ceti emarginati e con larghi strati intermedi. 

Solo nell’ambito di un diverso tipo di sviluppo, e soltanto 
individuando nell’attuale strategia del profitto l’avversario da bat- 
tere, si supera questa contraddizione, e si offre a queste forze 
una prospettiva reale, la possibilità di ‘contare’ in un diverso 
assetto della società. 

O il movimento operaio organizzato riuscirà a recuperare que-. 
ste forze nella lotta per un diverso tipo di sviluppo economico 
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e sociale e quindi contro l’attuale utilizzazione del profitto, of- 
frendo cosf un'alternativa non solo economica si badi bene (vo- 
glio dire una prospettiva economica diversa ai ceti emarginati o 
subalterni al grande capitale e alle masse di lavoratori più o 
meno improduttivi) ma politica, in termini di nuova collocazione 
sociale, di partecipazione alla gestione del nuovo processo sociale 
e politico, di partecipazione più diretta alla vita democratica del 
paese quindi; oppure queste forze, malgrado, tutti i nostri appelli 
(o le nostre eventuali concessioni al loro corporativismo) sa- 
ranno condannate a subire l'egemonia economica politica e clien- 
telare di ieri, o ad essere recuperate, in parte, da una strategia 
egemonica del grande capitale domani, scontando che molte fra 
esse potranno essere travolte dalla logica della disperazione e 
divenire anche strumento di manovra di un « neopoujadismo » 
o addirittura della reazione di destra. 


17. Ritorna qui, il nesso che si stabilisce, nella fabbrica come 
nella società, fra sviluppo economico e democrazia. Anche qui ci 
troviamo confrontati con due poli, due strade. La riunificazione 
della strategia del movimento operaio che stiamo tentando, a 
partire dalle nuove esperienze di fabbrica, ci porta però in una 
sola direzione; e questa muove dal rifiuto di una soluzione cor- 
porativa-tecnocratica — sia nelle versioni proposte dalla FIAT (che 
assume fra le sue ‘derivate’ la pianificazione territoriale assicu- 
rata dal grande gruppo industriale; e la FIAT propone anche que- 
sta ipotesi, nel Mezzogiorno, affidando alle Regioni la sola fa- 
coltà di spendere) o dall’IrI (che tende sempre più a privilegiare 
la formula dell’« agenzia »  plurisettoriale sino a costituire un 
nuovo centro di potere nell’ambito dello Stato) sia le ipotesi di 
un nuovo — per cosî dire — corporativismo (contenute, per 
esempio, nella cosiddetta proposta globale di La Malfa). Queste 
ipotesi infatti, non costituiscono soltanto un disegno organico di 
integrazione del sindacato, ma rappresentano a mio parere un 
attacco al ruolo delle istituzioni rappresentative; che anche noi 
vogliamo trasformare, ma non certo con l’obiettivo di sottoporle 
alla direzione esautorante di una «alleanza dei produttori » 0 
delle conferenze triangolari fra tecnologia di Stato, sindacato e 
padroni. 

Il problema del rinnovamento della democrazia, del supera- 
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mento dello Stato burocratico che può e che deve accompagnatsi 
ad una trasformazione della società va ricercato invece nella sola 
strada possibile almeno se teniamo ferme certe premesse: attra- 
verso l’incontro tra le forme attuali di democrazia rappresentativa 
che esistono, con tutte le articolazioni nuove che ‘esse dovranno 
suscitare anche nel territorio, e quelle forme di democrazia di- 
retta che, dalla fabbrica, dall'azienda agricola, dal luogo di lavoro 
in genere, si devono proiettare nella società, nel territorio e di- 
venendo cosf anche espressioni pit complesse della collettività. 

Mi rendo ben conto, come ho premesso, che in simili afferma- 
zioni c'è un intreccio tra «la politica delle cose» (anche le pit 
concrete, anche le più urgenti) e l’enunciazione di problemi pro- 
pri ad una strategia di transizione, da verificare costantemente 
con l'individuazione delle sue tappe intermedie. Ma siamo co- 
stretti proprio dalla realtà presente a compiere questo intreccio; 
sia in ragione dei pericoli che ci stanno di fronte che della na- 
tura stessa della nuova domanda politica che monta dai luoghi 
di lavoro. Il rischio, che abbiamo sempre inteso combattere, della 
«stanza dei bottoni », il mito della «stanza dei bottoni» che è 
appunto l’espressione pit grossolana della dicotomia di cui par- 
lavamo — fra fabbrica e società — è un rischio sempre presente, 
anche oggi. 


18. Nel tentativo di riunificazione consapevole, in termini di 
massa, della strategia operaia, le indicazioni contenute nelle due 
relazioni introduttive in ordine al rapporto che deve instaurarsi 
fra scienza e lotta per mutare l'organizzazione del lavoro, pos- 
sono diventare un fatto politico. 

Mi auguro che da questo convegno prenda l’avvio un'iniziativa 
la quale affronti più da vicino il rapporto (anche organizzato) 
fra le forze della scienza e le attuali espressioni del movimento 
operaio, per verificare in quale misura le organizzazioni operaie 
abbiano oggi la dimensione .culturale, la capacità, la statura di 
darsi un rapporto anche organico con le forze intellettuali. 

Questo rapporto nuovo può diventare un fatto politico recu- 
perando, in primo luogo nella fabbrica — e questo è anche un 
compito del sindacato —, il tecnico a un ruolo creativo, di conte- 
stazione culturale dell’esistente che lo liberi dal mito dell’ogget- 
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tività della tecnologia e lo riporti ad una riappropriazione critica 
della scienza. 

Marx scriveva, nel primo volume del Capitale: «Tutti i mezzi 
per lo sviluppo della produzione si capovolgono in mezzo di do- 
minio di sfruttamento del produttore, gli estraniano la potenza 
intellettuale dal processo lavorativo nella stessa misura in cui a 
quest’ultimo la scienza viene incorporata come potenza autonoma ». 

Questo paradosso è ricordato nella relazione, ma su di esso 
non ci siamo soffermati abbastanza in questo dibattito. La scienza, 
con tutte le sue ambiguità, le sue potenzialità rivoluzionarie, con 
i suoi momenti di dinamica anche spontanea (che nel socialismo 
sono garanzia di libertà e manifestazione insostituibile del governo 
dei produttori e che nel sistema capitalistico sono sistematica- 
mente epurati, rimossi dalle priorità imposte dalle leggi del pro- 
fitto), questa scienza strumentalizzata e funzionalizzata dal sistema 
— per quello che serve, oggi e subito — e-inverata a quel punto 
come tecnologia o come tecnica di organizzazione, proprio in quel 
momento — mi pare questo il senso del passo di Marx — di 
massima perdita della sua autonomia, si presenta al lavoratore 
come potenza autonoma, come dato oggettivo incorporato nella 
macchina, nel reale. 

Non basta quindi a mio parere riconoscere il carattere non 
neutrale della scienza, pur recuperando tutti i valori fondamentali 
che essa porta con sé. (Io concordo, a questo proposito, con la 
relazione, quando critica lo schematismo che può nascondersi die- 
tro alla nozione di «scienza di classe ».) Occorre anche darsi 
ragione di questo rovesciamento mistificante dei rapporti fra scien- 
za e tecnologia che può operarsi nella coscienza collettiva perché 
il paradosso è proprio qui: quello che appare in definitiva e non 
solo al lavoratore, e spesso anche alla società politica, come il 
dato più neutrale, anche quando si riconosce nella scienza un ca- 
rattere partigiano (o addirittura lo si teorizza), è proprio il suo 
derivato meno « autonomo »: la tecnologia. 

Per questo, il ruolo della ricerca spontanea, della contestazione 
sistematica del reale (che deve essere assunto da una programma- 
zione della ricerca, nel nostro paese) acquista un valore determi- 
nante. E sotto questo aspetto io’ recupererei alcune riflessioni con- 
tenute nel rapporto del Mrr, di cui non condivido, certo, l’ideo- 
logia dominante. Non è l’ipotesi (del resto non nuova) dello 
« sviluppo zero » che mi interessa, ma piuttosto il fatto che, 
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per altre strade diverse dalla nostra, si giunga a riproporre l’esi- 
genza di reinventare i prodotti: reinventare i prodotti diciamo 
noi in funzione di nuove ipotesi di sviluppo, ma anche per 
consentire un nuovo modo di lavorare e di creare, per uscire 
dalla schiaviti quasi secolare di ‘una tecnologia subordinata alla 
legge del profitto e a quella della continuità la quale porta per- 
sino, a volte, il marchio di cultura del tutto superata. 

La funzione liberatrice di una lotta culturale e politica nelle 
scienze applicate, nella ricerca tecnologica, in un rapporto diretto 
necessariamente conflittuale fra i ricercatori e nuovi committenti 
(cioè una classe operaia egemone capace di definire nuove prio- 
rità sociali) può trovare forse oggi lo spazio che non aveva tro- 
vato ieri. 

Questo rapporto di unità e di conflitto fra la ricerca scienti- 
fica applicata e l’organizzazione operaia, Gramsci lo riproponeva in 
una riflessione, raccolta in Passato e presente, che muoveva dal- 
l'esperienza, allora trascorsa da parecchio tempo, dei Consigli di 
fabbrica, con una convinzione immutata, dunque, del valore uni- 
ficante ed egemone, almeno potenzialmente, di quella esperienza. 
a infatti Gramsci con accenti che, oggi, ci sembrano pro- 
etici: 


Per il lavoratore singolo l’oggettivo è l’incontrarsi delle esigenze 
dello sviluppo tecnico con l’interesse delle classi dominanti. Ma questo 
incontro, questa unità fra sviluppo tecnico e interesse delle classi do- 
minanti è solo una fase storica dello sviluppo industriale, deve essere 
concepita come transitoria. 

Il nesso può sciogliersi, l'esigenza tecnica può essere pensata con- 
cretamente separata dall’interesse della classe dominante, non solo, 
ma unita con l'interesse di una classe ancora subalterna [sottolineatura 
nostra]. Che tale scissione e muova sintesi sia storicamente matura 
è dimostrato dal fatto stesso che tale processo è compreso dalla classe 
subalterna, che appunto perciò non è più subalterna, ossia mostra di 
tendere ad uscire dalla sua condizione subordinata. - | 

«Il lavoratore collettivo» comprende di essere tale, .e non solo in 
ogni singola fabbrica ma in una sfera più ampia di divisione del la- 
voro nazionale e internazionale, e di questa coscienza acquisita dà 
Una manifestazione esterna e politica appunto negli organismi che rap- 
presentano la fabbrica come produttore di oggetti reali e non di 
profitto. 
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I Consigli di fabbrica: 
continuità e crisi 


nella storia del sindacato 
in Italia * 


Nella maggior parte degli studi fino ad ora compiuti su questo 
tema non mancano le tentazioni di anteporre la ricerca di una 
‘ tipologia’ astratta dei delegati e dei Consigli a uno studio più 
attento della loro storia, del processo reale che ha portato al 
loro sorgere. In quei casi, le classificazioni pit scontate e solo 
apparentemente minuziose (fra il « delegato spontaneo », il dele- 
gato promosso dal sindacato, «il. delegato inserito », il delegato 
politico e apolitico ecc.), generalmente effettuate in chiave psico- 
sociologica, hanno potuto coesistere con ricostruzioni fantastiche e 
dilettantesche del movimento dei delegati nel suo insieme, e delle 
sue radici politiche. Ci riferiamo, ad esempio, al ruolo attribuito 
da alcuni ricercatori ai gruppi extraparlamentari nella costruzione 
dei Consigli (o addirittura nella scoperta dell’azione articolata!)' 
in contraddizione flagrante con una analisi puntuale della reale 
linea di condotta di questi gruppi di fronte al sorgere delle 
strutture unitarie di fabbrica negli anni decisivi: il 1967, il 
1968, il 1969. Ci riferiamo alla pigra trasposizione degli schemi 
interpretativi (e spesso già stereotipati) del maggio francese in 
una realtà profondamente diversa come quella dell’autunno caldo 
italiano che ricorre in tante ricostruzioni ‘giornalistiche’ del 
movimento dei delegati. Ci riferiamo, più in generale, al fre 


* Dalla Prefazione a La condizione operaia e i Consigli di fabbrica, in- 
chiesta a cura di Fabrizio D'Agostini, Editori Riuniti, Roma 1974, pp. vir 
NOCI. ; 

1 Si veda ad esempio I delegati operai, una ricerca su nuove forme di 
rappresentanza operaia, a cura di R. Aglieta, G. Bianchi e P. Merli Bran- 
dini, Coines, Roma 1971, in particolare pp. 79 s. e 100 s. 
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quente recepimento, in certi saggi, della contrapposizione di moda 
tra «classe» e organizzazione della classe, la quale, se può es- 
sere assunta come un momento della polemica politica e sinda- 
cale di questi anni, diventa, particolarmente nella realtà italiana, 
uno schema che preclude totalmente la comprensione dei processi 
reali che hanno caratterizzato il movimento operaio italiano negli 
anni ’60. 

In tutti questi casi si è perso inevitabilmente per strada un 
dato essenziale per la comprensione storica e politica del feno- 
meno dei Consigli: la crisi di crescita che ha investito il mo- 
vimento sindacale dal 1967 in poi, il profondo travaglio interno 
al sindacato che ha contrassegnato la nascita dei Consigli nel 
1969 e nel 1970; la lotta politica innescata da questo processo 
nel movimento operaio organizzato, con i problemi ancora irrisolti 
che ne sono derivati e che sono al centro del dibattito sull’unità 
sindacale, ancora in questi giorni. 


L'inchiesta riprodotta in questo libro e l’analisi che la precede 
riescono invece a cogliere questo elemento centrale e a fornire 
quindi più di uno stimolo per la ricerca ulteriore. 

Dalla viva voce dei lavoratori e dei militanti che hanno par- 
tecipato all’inchiesta, emergono, innanzitutto, nel loro intreccio, 
i motivi di fondo che stanno all’origine della ‘svolta’ dei Con- 
sigli di fabbrica: 

1. L'affermazione di nuovi contenuti rivendicativi. Questa 
coincide con l’ingresso nella classe operaia e nel movimento sin- 
dacale stesso di nuove componenti (la giovane classe operaia, 
spesso di origine meridionale, l’aumento crescente del numero dei 
lavoratori sottoposti al lavoro ripetitivo e parcellizzato; più in 
generale i giovani lavoratori colpiti da un processo di dequalifi- 
cazione di massa) e il recupero, magari in termini inizialmente 
Approssimativi e semplicistici, di alcuni temi fondamentali della 
lotta contro l’organizzazione capitalistica del lavoro, assunti nel 
Passato solo da ristrette avanguardie. E in quel dato vi era già, 
come l’inchiesta mette in luce, un superamento netto della rou- 
tine rivendicativa e organizzativa del sindacato, la contestazione 
di una sua funzione meramente ‘ pedagogica’ e ‘ assistenziale ’ 
(magari accompagnata, come spesso accade, da un comportamento 
pratico empirico e, in definitiva, ‘spontaneista ’). 
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2. La lotta per affermare nella fabbrica un potere sindacale 
capace di ricollegarsi direttamente con una organizzazione nazio- 
nale di classe. L'esperienza pur così faticosa — e limitata nei 
suoi risultati — delle Sezioni sindacali aziendali aveva segnato, 
infatti, un primo momento di coscienza nell’avanguardia del mo- 
vimento sindacale, della necessità di costruire nella fabbrica un 
potere sindacale autonomo e non racchiuso, come erano fatalmente 
le Commissioni interne, in una logica aziendalistica. Un momento 
di coscienza, questo, che troverà il suo sbocco compiuto con la 
soluzione unitaria del Consiglio di fabbrica, ma che sin dall’ini- 
zio degli anni ’60 determina l’apertura di un duro terreno di 
scontro con il padronato nei luoghi di lavoro, su un problema 
di potere. 

3. La crisi di un rapporto prevalentemente fiduciario tra la- 
voratori e sindacato. Questa emerge con forza fin dal 1966, allor- 
quando il fallimento del tentativo più serio di far calare sulla 
contrattazione di fabbrica la cappa dell’accordo quadro (si ricordi 
il duro scontro che si svolse, all’interno del movimento sindacale, 
nel maggio del 1966, durante la difficile lotta contrattuale dei 
metalmeccanici) coincise con il crescente rifiuto delle giovani leve 
operaie di accettare il principio di una delega fiduciaria perma- 
nente ai dirigenti e ai funzionari del sindacato; con la critica 
della cristallizzazione e della sclerosi dei gruppi dirigenti, nella 
fabbrica e fuori della fabbrica; con il rifiuto di una concezione 
meramente ‘associativa’ e chiusa del sindacato; con la ricerca, 
sotto lo stimolo determinante delle esperienze del movimento stu- 
dentesco, di nuovi strumenti di confronto e di democrazia di- 
retta, quali l’assemblea. Questi temi erano già tutti presenti nella 
conferenza di Sesto S. Giovanni che affronta, nel dicembre del 
1968, il tema della democrazia sindacale e delle partecipazioni di 
base. Ma già nella conferenza dei giovani metallurgici della FroM 
nel gennaio di quell’anno, per stare ad una personale esperienza, 
la lotta per una svolta nella vita democratica del sindacato si 
era manifestata con irruenza. 

4. La lotta per costruire l’unità sindacale nella fabbrica su- 
perando le strutture delle singole organizzazioni e le competizioni 
logoranti del passato. La crisi della Commissione interna, il li- 
mite incontrato dalla Sezione sindacale aziendale nascono da una 
coscienza di massa che rivendica nella fabbrica nuovi strumenti 
unitari di dibattito e di direzione. I primi comzitati intersindacali 
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.gnitari nascono in alcune aziende nel corso delle lotte contrattuali 
idel 1966. Non sopravviveranno alla situazione di emergenza che 
«li ha visti sorgere. Ma la morte delle vecchie strutture divise 
‘comincia allora. Lo spazio per i nuovi organismi si era creato. 


.Ritrovando nelle risposte dei lavoratori intervistati la traccia di 
‘queste diverse matrici dell'esperienza dei delegati e dei Consigli 
«di fabbrica, D'Agostini viene a chiedersi se, con il ciclo delle 
Ilotte sindacali del 1967-69, si sia determinata o meno «una 
Irottura rispetto al passato per quanto riguarda obiettivi e orga- 
inizzazione operaia e quindi, una scissione fra rappresentanti € 
trappresentati ». E proprio sulla base di una verifica ‘storica’, per 
‘quanto mediata dalla soggettività delle testimonianze, egli con- 
sclude, correttamente a mio avviso, in termini negativi. E giusta- 
mente egli insiste su questo dato. | 

Non solo, infatti, in termini di pura cronaca dei fatti, l’espe- 
irienza dei delegati e dei Consigli risulterebbe incomprensibile e 
“illeggibile ’, nella concreta realtà italiana, se scissa o addirittura 
«contrapposta alla storia e al travaglio del movimento sindacale 
iin quegli anni; e altrettanto impossibile risulterebbe, a partire 
«da un simile errore, la comprensione della natura e delle contrad- 
edizioni del movimento sindacale oggi. Ma, pid in generale, credo 
ssi possa affermare che le ragioni profonde dell’affermazione, della 
ediffusione e, soprattutto, della tenuta dei Consigli di fabbrica non 
Ipotevano che consistere nella capacità che, sia pure con forti 
Ilimiti e ritardi, ha avuto il movimento sindacale di ricondurre 
sal suo interno la crisi delle vecchie strutture di fabbrica, la cri. 
itica e la protesta delle giovani generazioni operaie, gli stimoli, 
Iper quanto parziali, che provenivano dalle lotte studentesche, la 
Irimessa in discussione dei vecchi canoni rivendicativi e dei vecchi 
trapporti fiduciari fra lavoratori e gruppi dirigenti. La sopravvi- 
wenza dei Consigli dipendeva da questa scelta del sindacato. 
(Come ho avuto occasione di affermare in altri tempi, se, per 
ilpotesi, i Consigli di fabbrica si fossero affermati, nella realtà 
iîitaliana al di fuori del movimento sindacale, sia pur in ragione 
cdel prevalere di una logica burocratica e centralizzatrice all’in- 
tterno del sindacato stesso, la loro vita sarebbe stata, in ogni 
ccaso, molto breve. Al di là dei momenti di estrema tensione, i la- 
woratori finiscono sempre per scegliere il sindacato, per quan- 
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to ‘vecchio’ e burocratizzato esso sia, piuttosto che un orga- 
nismo democratico di fabbrica che non riesca a trovare il suo 
collegamento sul piano generale della classe. E vi è in que- 
sto dato, che vogliamo ricordare brutalmente, anche un segno 
della profonda maturità politica dei lavoratori italiani. Il sinda- 
cato rappresenta oggi per loro, bene o male, lo strumento per 
l’unità di classe. Si può rinnovarlo, trasformarlo, non ignorarne 
l’esistenza. 

Per questo l’esperienza dei Consigli passava necessariamente, 
in Italia, per il rinnovamento del movimento sindacale italiano. 


. 


Ma dire che non c’è stata rottura non vuol dire, lo ripeto, igno- 
rare che c’è stata una crisi profonda nel movimento sindacale 
italiano, con notevole incidenza anche sulle forze politiche più 
collegate alla classe operaia. 

Questa crisi c'è stata; e con essa, come ho già detto, l’avvio 
di una fase di dura lotta politica all’interno del movimento ope- 
raio. D'Agostini mette giustamente in rilievo questo aspetto, 
prendendo, fra l’altro, come esempio, il processo che portò, in 
mezzo a contrasti nel sindacato e nello stesso Partito comunista, 
alla formazione delle strutture unitarie di base alla Pirelli. 

Non si trattò infatti di una lotta politica rivolta soltanto nei 
confronti delle forze moderate e antiunitarie dello schieramento 
sindacale. Queste si opposero, certo, e si oppongono tuttora con 
ogni mezzo, all’affermazione dei Consigli di fabbrica e soprattutto 
alla loro assunzione come organismi di base del sindacato, invo- 
cando la natura strettamente « associativa-corporativa » del sin- 
dacato e la necessità di salvaguardare in ogni caso le singole 
strutture di organizzazione, per lasciare ai Consigli tutt'al più un 
ruolo consultivo. 

Ma anche fra le componenti unitarie del movimento sindacale, 
e all’interno dei partiti operai, compreso il Partito comunista, 
le incertezze e le resistenze di fronte alla scelta dei Consigli di 
fabbrica come struttura del sindacato (e successivamente nei con- 
fronti dei Consigli di zona) si fecero sentire e rallentarono, in 
un primo tempo, il consolidamento e l’estensione dei nuovi or- 
ganismi unitari di base. (Mentre, come appare oggi, con segni sem 
pre più preoccupanti, in alcune componenti della Dc e nel suo 
attuale gruppo dirigente, la riserva e l'opposizione erano e restano 
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di fondo: esse investivano e investono nella sostanza lo stesso 
obiettivo dell’unità sindacale. Cosî come si configura nella con- 
sea realtà italiana, concentrando l'attacco sulle nuove strutture 
unitarie di base e, in primo luogo sui Consigli di fabbrica, e 
mettendone in questione la sopravvivenza.) 

I dissensi che si manifestarono investirono in primo luogo il 
ruolo e la natura del sindacato, quali sembravano discendere dalla 
costituzione dei Consigli di azienda. 

Era giusto dichiarare superate le sezioni sindacali aziendali, in 
favore di un organismo eletto anche dai lavoratori non iscritti 
al sindacato? Era giusto congelare prima e poi superare le Com- 
missioni interne, che potevano invocare un passato glorioso? Non 
fappresentavano invece i Consigli il prodotto di ristrette avan- 
guardie, destinato a scomparire con la fase più acuta dello scon- 
tro sociale e a non estendersi al di là di qualche fabbrica? 

Queste preoccupazioni che erano, a mio avviso, anche il se- 
gno di un profondo distacco dalla realtà del movimento sociale 
e di una sottovalutazione dell’ampiezza e della profondità delle 
trasformazioni avvenute negli anni ’60 nella composizione della 
classe operaia, nella sua esperienza rivendicativa e nella sua co- 
scienza politica si ricollegavano però a perplessità di natura più 
generale le quali avevano invece un indubbio fondamento: non 
potevano le nuove strutture unitarie di fabbrica sfociare in un 
Nuovo corporativismo, alimentare illusioni spontaneistiche, compor- 
tare la sottovalutazione o addirittura la distruzione di un patri- 
monio non solo organizzativo, ma politico e ideale rappresentato 
dall'organizzazione sindacale cosf come era? Tali perplessità co- 
glievano, come dicevamo, dei pericoli reali e potevano fornire, 
quindi, lo stimolo per un fecondo dibattito politico; a condizione 
però di non divenire pretesti per frenare il grande processo di 
Partecipazione e di rinnovamento che si era innestato, di non 
.porre le forze più attive del sindacato in posizione difensiva e 
‘riluttante nei confronti delle scelte che si imponevano per garan- 
‘tire il sorgere delle nuove strutture di fabbrica. Ché, in caso 
‘contrario, i pericoli denunciati sarebbero diventati certamente 
realtà, ma proprio in ragione della carenza di una risposta ege- 
imonica delle forze unitarie del movimento sindacale. 

Il pericolo del corporativismo e soprattutto dell’aziendalismo, 
sad esempio, poteva divenire una realtà effettiva nel momento in 
ocui i Consigli e i delegati non avessero trovato nell’organizza- 
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zione nazionale di classe il loro posto e una loro proiezione {con 
nuove strutture unitarie e democratiche a livello di zona, di pro- 
vincia e, successivamente, sul piano nazionale). Allo stesso modo, 
lo spontaneismo e la frattura con il tessuto preesistente del mo- 
vimento sindacale potevano costituire certamente lo sbocco per- 
dente della esperienza dei Consigli se le forze dirigenti del mo- 
vimento sindacale avessero premiato le attese di qualche gruppo 
extraparlamentare e delle forze antiunitarie, confinando l’esperienza 
dei Consigli in un ambito puramente consultivo, in un impossi- 
bile parallelismo con le vecchie strutture di organizzazione e ri- 
fiutando in sostanza la carica di rinnovamento che essi recavano 
all’interno del sindacato. 

Le resistenze che si opposero all’assunzione piena dei Consigli 
di fabbrica all’interno del movimento sindacale esprimevano in- 
fatti soprattutto una difficoltà e un ritardo, presenti ai vari livelli 
del movimento stesso — dai membri di Commissione interna ai 
dirigenti nazionali —, di cogliere il processo espresso dai Con- 
sigli in tutta la sua profondità e complessità e di guidarlo nel- 
l'ambito di una strategia esplicitamente finalizzata all’obiettivo di 
rendere milioni di lavoratori protagonisti consapevoli di una nuo- 
va politica rivendicativa e della costruzione dell’unità sindacale; 
di una strategia, cioè, capace di commisurare ogni singola deci- 
sione, con i suoi possibili ‘scarti’ momentanei, a questo tra- 
guardo complessivo, assunto come determinante ai fini di una 
avanzata del movimento, della lotta contro i pericoli di burocra- 
tizzazione e quindi di integrazione del sindacato e dell’azione più 
generale per rinnovare le strutture della società. D 

La strada che portò alle decisioni della I Conferenza unitaria 
dei metalmeccanici del marzo 1970, al congresso della Fiom del 
luglio 1970, alla deliberazione del Comitato direttivo della CGIL 
del dicembre dello stesso anno, e alle decisioni successive degli 
organismi unitari della CeiL-CisL e UiL, che riconosceranno nei 
Consigli di fabbrica l’istanza unitaria di base del sindacato, è 
stata dunque faticosa, irta di ostacoli, di timori e di resipiscenze. 

Ma i dissensi e i contrasti politici che si manifestarono intorno 
al problema dei Consigli di fabbrica e delle nuove strutture uni- 
tarie di base investivano anche la lotta per l’unità sindacale, le 
implicazioni connesse con una crescita dell’autonomia del sinda- 
cato, i nuovi rapporti che venivano a determinarsi tra sindacati 
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e partiti, il ruolo dei gruppi dirigenti del movimento sindacale e 
la loro insostituibile funzione di mediazione unitaria. 

E anche in questo caso i rischi di fenomeni degenerativi e 
di scarti momentanei nella crescita dell'esperienza dei Consigli 
erano oggettivamente presenti e andavano dunque contrastati. 
Rischi di vedere risorgere, con l’ingresso di migliaia di giovani 
lavoratori senza formazione politica nella direzione del sinda- 
cato, illusioni pansindacalistiche o meglio di «autarchismo sinda- 
cale » e, in genere, una sottovalutazione del ruolo insostituibile 
delle forze politiche. Rischi di assistere a processi di « spoliti- 
cizzazione » o anche di qualunquismo (e riflessi di questi pericoli 
sono colti anche dall’inchiesta ed emergono in certe risposte degli 
intervistati) e di vedere quindi mortificata una grande tradizione 
el movimento sindacale di classe. Rischi infine di scontare i 
guasti di un settarismo primitivo o di frantumazioni del processo 
unitario che non solo potevano alterare i necessari equilibri nella 
partecipazione di tutte le componenti presenti nel movimento 
sindacale alla costruzione del nuovo sindacato unitario ma che 
Potevano anche finire con lo scavare un solco rispetto a realtà 
locali e settoriali e a parti del movimento sindacale la cui pre- 
senza in una nuova organizzazione unitaria restava indispensabile. 

Ma anche in questo caso occorreva scongiurare il pericolo mag- 
giore: quello che tali pericoli fossero invocati per non fare o 
per imbrigliare il processo di rinnovamento e di unità fondata 
sulla partecipazione di base, che l’esperienza dei delegati «e dei 
Consigli aveva messo in moto. Il problema era quello, ancora una 
volta, ‘di una scelta politica decisa, la quale, traendo tutte le' im- 
plicazioni e tutte le conseguenze da questa esperienza, formulasse 
una strategia per l’unità in cui il momento necessario della me- 

«diazione di vertice fosse sempre verificato, coinvolgendo la par- 
itecipazione consapevole delle grandi masse dei nuovi protagonisti 
«del processo unitario; in cui la difesa dei necessari equilibri tra 
lle diverse organizzazioni sindacali di origine fosse affidata alla 
iresponsabilità cosciente dei lavoratori e dei Consigli e non a 
meccanismi garantisti calati dall’alto; in cui fosse esplicitamente 
aassunto l’obiettivo di far coincidere l’unità sindacale con la co-. 
sstruzione di una nuova organizzazione fondata su strutture di 
‘base e intermedie originali e non sulla somma precaria delle vec- 
chie strutture. -. Lili 

E, per quanto riguardava le forze politiche, e in primo luogo 
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i partiti operai, l’esigenza era quella di saper puntare sul risultato 
finale di un processo che associava, per la prima volta, alla 
direzione e all’elaborazione collettiva del sindacato, facendo leva 
sui nuovi contenuti rivendicativi, sulle istanze sociali e politiche 
di cui questi quadri erano portatori, e costruendo con le strut- 
ture di fabbrica e, in generale, con il sindacato un rapporto di- 
verso, anche dialettico e critico, a partire dai problemi comuni 
che sorgevano nella fabbrica e nel paese. 

Su molti di questi temi il dibattito e la ricerca sono ancora 
aperti. Il travaglio degli anni trascorsi non è stato certo indo- 
lore. Esso ha cominciato a dare i suoi primi frutti, con un certo 
« ritorno in fabbrica » dei partiti e con l’avvio, sia pure stentato, 
di un confronto e di un dialogo fra sindacati e partiti anche a 
livello di fabbrica, che nulla può avere da spartire con un neo- 
collateralismo del tipo propugnato oggi da certe forze della Dc. 


Sta di fatto, ed è questo l’elemento principale che risalta dal- 
l'inchiesta, che dal 1967 ad oggi il movimento sindacale italiano 
è riuscito ad assumere e a promuovere un gigantesco processo di 
partecipazione di massa, ricco di contraddizioni, certo, di vuoti 
ed anche di sbandamenti, ma che non ha precedenti, io credo, 
per ampiezza e per continuità, in alcun altro momento della 
storia sociale del nostro paese. Un processo di partecipazione e 
di democrazia di base che è sopravvissuto alle tensioni sociali 
più acute, che è riuscito a superare il momentaneo riflusso del 
‘1970, per espandersi negli anni successivi, con una rapidità im- 
pressionante, in tutta l’industria italiana e che dimostra oggi di 
aver favorito lo sviluppo di una nuova coscienza politica di mi- 
gliaia di lavoratori e di delegati: le grandi e dure lotte aziendali 
del 1974 per la conquista di nuovi investimenti e di nuova oc- 
cupazione nel Mezzogiorno, per contrattare concrete modifiche nel- 
l’organizzazione del lavoro, per modificare sostanzialmente la 
struttura del salario sarebbero state difficilmente concepibili tre 0 
quattro anni fa. 

Ci troviamo, dunque, come si è detto a dritta e a manca, di 
fronte ad una sorta di rifondazione del sindacato? Quando si 
adopera questo termine, contrabbandando la tesi di una sorta di 
.« anno zero » del movimento sindacale o per esaltare la rottura 
fra una mitica autonomia operaia e la sua organizzazione di classe, 


326 


la lisposta non può essere che negativa. Abbiamo già espresso il 
nostro dissenso con quanti, anche all’interno del movimento sin- 
dacale — e con le motivazioni più diverse —, ravvisano con 
superficialità nell'esperienza dei delegati e dei Consigli un fatto 
sia pure inizialmente spontaneo ed esterno rispetto alla evolu- 
zione e alla trasformazione del sindacato stesso. Se con questo 
o altri termini invece si intende mettere l'accento sul fatto che 
l’esperienza dei delegati e dei Consigli, la lotta, oggi, per co- 
struire i Consigli di zona e per superare le strutture ancora 
paritetiche e anchilosate del «patto federativo » possono costi- 
tuire la base di un sindacato unitario e nuovo al tempo stesso, 
di un sindacato profondamente mutato nei suo? metodi di ela- 
borazione e di direzione e nella sua democrazia interna, capace 
proprio per questo di sviluppare appieno la sua autonomia di 
classe (e quindi non solo di interpretare i nuovi valori rivendica- 
tivi e culturali espressi in questi anni da grandi masse di lavo- 
ratori, ma anche di recuperare e persino di riscoprire, con la 
coscienza critica di milioni di nuovi protagonisti, alcuni grandi 
valori che il movimento sindacale si era dato nel passato), allora 
l’uso della parola « rifondazione » non mi mette, francamente, in 
particolare angustia. È l’accento che si deve porre sul « sinda- 
cato nuovo » che conta. Le definizioni contano di meno, a meno 
che non siano assunte, dagli uni o dagli altri, come l'occasione 
per una « guerra di etichette » che potrebbe, come è accaduto in 
passato, divenire soltanto l’occasione di dispute logoranti e (con- 
sapevolmente o inconsapevolmente) ritardatarie. 


Ma oggi questo sindacato nuovo esiste ancora a metà. E questa 
consapevolezza si-avverte in tutto il corso dell'inchiesta, assieme 
alla preoccupazione della maggior parte degli intervistati, che 
senza nuovi e coraggiosi passi in avanti, nel coordinamento delle 
iniziative rivendicative e nella costruzione delle nuove strutture 
unitarie portanti di questa strategia rivendicativa (in primo luogo 
nelle zone, nelle province e nelle regioni), il riflusso è sempre 
possibile, si in termini di chiusura aziendalistica dell’esperienza 
dei Consigli e di logoramento della loro carica rinnovatrice sia 
persino in termini di crisi del ricco tessuto unitario che coi 
Consigli si è creato in molti luoghi di lavoro. 

Aperti sono infatti tuttora i problemi di definire una stra- 
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tegia realmente unificante del movimento sindacale italiano capace, 
da un lato, di costruire un'iniziativa generale del sindacato sui 
grandi temi dell'occupazione, delle riforme, della difesa degli strati 
pi poveri del mondo del lavoro attraverso lo stesso processo 
di partecipazione consapevole e critica che ha sorretto e diretto 
molte lotte di settore e di fabbrica; e capace, dall’altro lato, di 
realizzare, nei singoli obiettivi e nel coordinamento complessivo 
tra le diverse lotte, un’unità effettiva e una coerenza rigorosa fra 
l’azione nella fabbrica (nei luoghi di lavoro in genere), per mu- 
tare la condizione operaia e l’organizzazione del lavoro e la batta- 
glia più generale per trasformare le strutture economiche e l’or- 
ganizzazione sociale del paese. La sconfitta del corporativismo e 
delle forze antiunitarie che da esso hanno sempre tratto alimento, 
passa da questo grande processo di unificazione delle lotte riven- 
dicative. 

E aperto resta il problema di definire una iniziativa realmente 
egemonica, capace di estendere al di là dell’industria e di alcuni 
significativi nuclei di esperienza unitaria nei servizi e nell’agri- 
coltura, l’esperienza delle strutture unitarie di base, in tutti i set- 
tori della vita economica nazionale. 

Questa iniziativa non può affidarsi all’illusione che basti un 
pronunciamento o un appello generoso per vincere in alcune 
regioni del paese e in vasti settori dei servizi, dell’agricoltura e 
del pubblico impiego le resistenze che si oppongono non solo 
all'esperienza dei Consigli ma anche, e non a caso, allo stesso 
obiettivo dell’unità sindacale. 

Può infatti accadere che certe componenti unitarie del movi- 
mento sindacale le quali magari, ieri, recepivano acriticamente 
la versione ‘spontaneistica’ dei Consigli, e su questa versione 
fondavano la loro resistenza ad assumere il Consiglio come strut- 
tura di base del sindacato, indulgano oggi ad una sorta di visione 
illuministica e pensino alla possibilità di costruire fuori dell’in- 
dustria forme similari di strutture unitarie con qualche decisione 
dall’alto. Ma sarebbe un tragico errore. Abbiamo voluto insistere 
su questo punto: i Consigli di fabbrica sono sorti e si sono 
estesi non per « contagio naturale » ma attraverso una dura lotta 
politica all’interno del movimento sindacale; una lotta politica 
che investiva sia le strategie rivendicative, sia le necessità di 
costruire strumenti nuovi, adeguati a quelle strategie, sia il modo 
con il quale pervenire ad una unità ‘partecipata’ del movimento 
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sindacale italiano, con la critica di massa dei pericoli di sclerosi 
e di burocratizzazione presenti nelle organizzazioni ‘divise’ a 
livello di fabbrica, e sul piano della società. 

Non ci si può quindi stupire, oggi, se l’esperienza dei Consigli 
non è spontaneamente dilagata in settori o in realtà locali diverse 
dalle aree industriali; né si può pensare che qualche accomoda- 
mento nei regolamenti elettorali di queste strutture basti a farle 
sorgere di incanto dove non esistano. Nulla può sostituire, in 
questi settori e in queste realtà locali una coraggiosa battaglia 
politica sulle strategie rivendicative e sulla costruzione di una 
prospettiva unitaria. 

Ciò vuol dire certamente andare ad una riflessione critica sui 
limiti della nostra lotta per l’occupazione e le riforme nelle re- 
gioni meridionali, in questi anni, e sulla inadeguatezza delle tra- 
dizionali strutture del sindacato (anche quelle che pure hanno un 
glorioso passato come le leghe bracciantili e le Camere del la- 
voro locali) ad esprimere pienamente la nuova complessa realtà 
delle stratificazioni delle masse lavoratrici del Sud e a costruire 
una effettiva unità di classe — fondata sul confronto e il di- 
battito di massa — tra lavoratori di diversa provenienza sinda- 
cale, tra operai e braccianti, tra occupati e disoccupati, fra lavo- 
ratori e studenti. Ma vuol dire anche aprire una battaglia anche 
ideale contro le concezioni corporative che si annidano in certe 
componenti antiunitarie delle organizzazioni dei lavoratori agri. 
coli, contro la ideologia interclassista sbandierata da alcuni dei 
loro gruppi dirigenti, la quale non a caso si accompagna alla 
teorizzazione di una concezione prettamente categoriale del sin- 
dacato e al rifiuto di una politica di alleanze, per esempio con 
le forze contadine. Vuol dire aprire lo scontro contro le logiche 
clientelari che mortificano la vita democratica del sindacato in 
alcune regioni e in alcuni settori. Vuol dire affrontare coraggio- 
samente il problema di conquistare una parte sempre pit larga 
del pubblico impiego a una strategia rivendicativa effettivamente 
capace di realizzare una unità di classe dei lavoratori italiani, 
battendo il piccolo cabotaggio corporativo e le concezioni che 
identificano il sindacato con una amministrazione burocratica di 
interessi settoriali, frantumandolo in una serie di « potentati » che 
fruiscono di una delega passiva dei lavoratori. Solo cosf sarà 
possibile, anche scontando momenti di forte antagonismo e di 
difficoltà nella direzione del movimento, offrire alle forze gio- 
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vani e unitarie che esistono in tutte le organizzazioni sindacali 
in questo settore, uno spazio reale e una prospettiva, un terreno 
di iniziativa oro, non affidato, cioè, soltanto al rispetto fideistico 
degli orientamenti unitari delle direzioni confederali. Senza que- 
sta battaglia sui contenuti rivendicativi, sulla democrazia sinda- 
cale, sulla politica dell'unità, l’allargamento delle strutture unita- 
rie di base ai settori non industriali ha scarse prospettive di 
realizzarsi e le spinte di base, che pure si manifestano in molte 
realtà, le stesse esperienze generose realizzate in questo o in 
quel settore, in questa o in quella località, rischiano di venire 
prima isolate e poi soffocate. Solo attraverso questa battaglia 
sarà possibile associare direttamente i lavoratori di questi settori 
e, in primo luogo, le giovani leve, alla ricerca di forme originali 
di organizzazione unitaria di base, che non ricopino meccanica- 
mente i Consigli di fabbrica (magari in edizione aggiornata o 
peggiorata) ma che rispondano concretamente alla realtà oggettiva 
dell’organizzazione del lavoro e della lotta sindacale nelle sin- 
gole situazioni. In questa battaglia politica e ideale i Consigli 
di fabbrica e i Consigli di zona possono recare un contributo 
decisivo. l 

Tali sono a mio avviso le considerazioni che una inchiesta come 
questa suggerisce a chi intenda misurarsi con il problema dell’unità 
sindacale e della democrazia di base nel momento presente. Per 
questi motivi infatti l’esperienza dei Consigli di fabbrica resta 
un punto di riferimento essenziale per la strategia unitaria del 
sindacato e anche per la strategia delle forze politiche del movi- 
mento operaio, in ragione delle grandi. implicazioni che questa 
esperienza può ancora avere in un’azione di rinnovamento della 
società italiana e delle sue forme di organizzazione democratica. 
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Riconversione 
e democrazia * 


1. Il dibattito promosso da «Rinascita » sui nodi per una stra- 
tegia per uscire dalla crisi attraverso una profonda riconversione 
dell'apparato produttivo e della macchina amministrativa, do- 
vrebbe a mio avviso consentire un approfondimento ulteriore in 
due direzioni. 

Prima di tutto l’individuazione degli obiettivi immediati sui 
quali fare ‘precipitare’ il confronto fra sindacato, forze politiche 
e governo, e che debbono qualificare, nella fase presente, una 
strategia per l’occupazione, dissolvendo la nebbia di una unani- 
mità che risulta sempre alla prova dei fatti assai mistificante 
Consento con chi sostiene che le forze del movimento opetai 
dispongono di strumenti sufficienti per compiere alcune scel 
prioritarie e misurarsi su di esse con questo governo e con i 
grande padronato e che nessuno potrà compiere queste scelte al 
loro posto. 

Ma portare il confronto su alcuni obiettivi concreti di sviluppo 
a medio termine, suscettibili, cioè, di unificare l’indicazione di 
concreti traguardi quantitativi con l’indicazione degli strumenti 
necessari e delle nuove articolazioni del potere che ne discendono, 
fa saltare, dobbiamo esserne consapevoli, la contrapposizione fra 
« breve termine » e « medio termine », che è stata assunta come 
dogma dalla politica dei due tempi praticata da questo governo. 
Gli elementi di un piano a medio termine non possono che 
partire da oggi, dalla modifica cioè delle priorità che sono state 


* Da La nostra risposta agli industriali, in « Rinascita», 42, 1975, pp. 3-4. 
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assunte dalla politica economica, nient’affatto congiunturale, ‘del 
governo; dall'avvio di una modifica dei meccanismi di decisione 
e della struttura produttiva che questa politica tende oggi a con- 
solidare in tutti i loro effetti perversi. 

Un confronto di questa natura non potrà quindi non tradursi 
in momenti di dura contrapposizione, nel determinare le priorità 
effettive e le rinunce relative, con quel che ne discende: uno 
spostamento ineluttabile degli equilibri di potere all’interno della 
pubblica amministrazione, nell’industria di Stato e, più in gene- 
rale, nella società. A questa stretta è destinato a giungere ùn 
confronto che sia realmente concreto sulle misure da adoftare per 
lo sviluppo e la trasformazione dell'agricoltura, per una pro- 
grammazione nei servizi e nelle opere pubbliche, in primo luogo 
nel Mezzogiorno, e per una politica della casa, per un piano 
nazionale dell’energia, per ‘un piano di sviluppo del trasporto col- 
lettivo. 

Per questa ragione, ed è questa la seconda direzione nella 
quale approfondire la nostra ricerca e le nostre proposte, si pone 
in termini affatto nuovi rispetto al passato l’esigenza di definire 
assieme agli strumenti di politica economica di una strategia per 
lo sviluppo le forme di consenso e di partecipazione che debbono 
consentire la gestione effettiva di questi strumenti. 


2. Il governo tenta di orchestrare in queste settimane, con le 
dichiarazioni di certi suoi esponenti e con una sistematica cam- 
pagna di stampa, di radio e di televisione, una visione profonda- 
mente deviante degli incontri che hanno avuto inizio con il mo- 
vimento sindacale. Si cerca di avallare l’esistenza di una unani- 
mità (che non c’è) sugli obiettivi generali della politica econo- 
mica, presente e futura, e sul modo di garantire l’occupazione. 
Si cerca di confondere la priorità che il sindacato si è dato auto- 
nomamente in ordine alla difesa e allo sviluppo dell’occupazione, 
e le sue implicazioni in termine di salario, con l’ipotesi di una 
gestione globale e centralizzata della massa salariale, collegata 
— del tutto coerentemente — ad un indiscriminato sostegno 
delle scelte di investimento o di disinvestimento compiute dalle 
imprese. Non sottovaluterei i guasti che questa campagna può 
determinare nella partecipazione consapevole delle grandi masse 
di lavoratori al vero confronto che si apre fra sindacato e go- 
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verno e che potrebbero rivelarsi gravi proprio allorquando ess0 
giungerà alla stretta. 

L urgenza di una chiarificazione in proposito non comporta 
affatto la sottovalutazione delle prime contraddizioni positive che 
SI determinano nel comportamento stesso del governo, come è 
stato il caso per l'intesa di massima raggiunta per il pubblico 
Impiego, la quale può aprire una strada per l'aggressione delle 
disuguaglianze e della giungla clientelare nei trattamenti dei pub- 
blici dipendenti e in ogni caso respinge l’ipotesi, dalla quale era 
partito il governo, di una gestione centralizzata della massa re 
tributiva. Né comporta la sottovalutazione di un travaglio- che 
esiste all’interno dello schieramento di governo e all’interno della 
Democrazia cristiana, nell’impatto con le varie forze del movi- 
mento operaio. 

È dato cogliere ad esempio, a mio avviso, una differenza fra 
il contenuto della lettera inviata dall’on. Moro alla Federazione 
Cerr-Cist-UrL, che assumeva sia pure in termini di istanze an- 
cora generiche l’esigenza di mettere al centro del confronto con 
il sindacato alcune ipotesi di modifica dell’attuale politica econo- 
mica del governo in ordine alla riconversione produttiva, alla 
politica fiscale, alla riforma della pubblica amministrazione, e il 
« documento » trasmesso dal governo ai sindacati (prima per tele- 
visione e poi per posta) con la sua difesa.tacita dell’« ordine » 
esistente, le sue estrapolazioni facilone (in termini di reddito, 
investimenti ed esportazioni), i suoi tetti salariali raffazzonati 
la sua grezza contrapposizione fra consumi indifferenziati e inve 
stimenti indifferenziati. E perciò riterrei un errore assumere ir 
differentemente l’uno o l’altro di questi atti politici come « base 
di discussione ». 

Ma proprio perché queste contraddizioni esistono, occorre ra- 
pidamente fare precipitare il confronto, nella coscienza delle gran- 
di masse in primo luogo — perché dal loro comportamento at- 
tivo e consapevole dipende in definitiva il successo della ini- 
ziativa del sindacato —, su proposte concrete e immediate avan- 
zate dal movimento sindacale e, sul terreno che è loro .proprio, 
dalle forze politiche del movimento operaio. Per questo occorre 
rapidamente sostituire, di fronte al paese, una discussione ine- 
vitabilmente inconcludente sulle file di miliardi che il ministro 
del Tesoro potrà promettere per gli anni a venire, con la veri- 
fica di iniziative concrete di rilancio produttivo — in termini di 
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merci e di servizi programmati nel tempo — in alcuni grandi 
settori strategici, alle quali subordinare l’uso degli strumenti di 
politica economica (credito, fisco, incentivi, politica tariffaria. con- 
trollo delle importazioni) per difenderne la realizzazione contro 
le tensioni inflazionistiche, e per conferire infine alcuni elementi 
di certezza ad una strategia di riconversione produttiva e alle 
scelte di investimento che in questo quadro le imprese devono 
compiere. Per questo, ancora, occorre partire dal primo accordo 
sul pubblico impiego per portare il confronto su alcune misure 
di immediata riforma della Pubblica amministrazione e nel set- 
tore del parastato. Per questo infine occorre riportare la discus- 
sione sugli strumenti di partecipazione e di controllo che deb- 
bono consentire, tanto a livello nazionale che sul piano territo- 
riale, la gestione effettivamente democratica di una politica di 
riconversione produttiva. E in questo quadro è impossibile non 
riaffrontare il nodo della gestione delle Partecipazioni statali, di 
un feudo cioè che non si adatterà senza resistere ad una stra- 
tegia di riconversione e ad una programmazione democratica. 


3. Anche sul fronte delle lotte contrattuali dell’industria, il mo- 
vimento operaio è di fronte ad una offensiva ideologica alla quale 
occorre rispondere con grande chiarezza. Qui, a dire il vero, il 
fumo dell’unanimismo sulla priorità dell'occupazione si è già di- 
radato. Di fronte al tentativo del movimento sindacale di tra- 
durre in termini concreti questa priorità, di definire anche in 
obiettivi di conoscenza e di controllo la sua volontà di promuo- 
vere una svolta nella politica degli investimenti, di sollecitare una 
effettiva riconversione produttiva e di parteciparvi consapevolmen- 
te, di contrastare i fenomeni degenerativi della struttura indu- 
striale, che costituiscono l'alternativa alla riconversione, quali le 
varie forme di decentramento subalterno e di lavoro a domicilio, 
il grande padronato ha chiamato alla crociata tutte le forze im- 
prenditoriali e tenta di creare uno stato di panico per colpire 
a fondo il sindacato. Che il sindacato affronti, in questi termini, 
nelle sue piattaforme contrattuali il problema della mobilità nel- 
l'impresa e fra le imprese, che superi esplicitamente ogni vi- 
sione difensiva e immobilistica della tutela della occupazione; che 
esso rilanci le sue proposte per una maggiore utilizzazione degli 
impianti nel Mezzogiorno e nei settori strategici; che esso ripro- 
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ponga una gestione dell’orario annuo volto a concentrare le in- 
terruzioni di lavoro e a ridurre certe forme di assenteismo; che 
esso affronti in sostanza nei suoi aspetti fondamentali, e non in 
termini repressivi e velleitari, i nodi di un rilancio della pro- 
duzione e della stessa produttività del lavoro, correlata ad una 
effettiva riconversione e diversificazione della struttura produttiva; 
che €sso proponga addirittura nuove sedi di confronto sul piano 
regionale e settoriale per affrontare nelle loro dimensioni proprie 
tutte le implicazioni sociali della riconversione produttiva e la 
gestione di una crescita dei livelli complessivi di occupazione: 
futto ciò è ignorato, e non a caso, dal grande padronato. 

Si è alzato, invece, in un primo momento il grido accorato 
dei grandi industriali e delle loro associazioni, in difesa della 
piccola impresa. 

Ma questo alibi dura poco. Il sindacato non è interessato a 
contrattare i programmi di investimento (altro che l’acquisto di 
un tornio!) delle piccole imprese attraverso un defatigante e in- 
concludente confronto azienda per azienda. I punti di riferimento 
della politica di investimenti della piccola impresa sono infatti 
due: le scelte operate dai grandi gruppi industriali e quelle dei 
pubblici poteri. Ed è per questo che i sindacati intendono non 
solo confrontarsi con questi due fondamentali centri di decisione, 
ma trovare un ‘raccordo’ fra questi confronti sul piano del set- 
tore e del territorio nella Regione. In queste nuove sedi di 
discussione e di confronto che coinvolgono sia pure distintamente 
le associazioni degli imprenditori e le pubbliche istituzioni cen- 
trali e regionali, la piccola impresa può trovare in realtà un 
terreno valido per acquisire le certezze di cui essa oggi ha più 
che mai bisogno (sia in ordine ai programmi delle grandi aziende 
che in ordine ai prezzi di subcommittenza, sia in ordine alla 
politica di credito e alla politica fiscale praticata dallo Stato che 
alle concrete misure di assistenza tecnica). 

Le preoccupazioni che qualcuno, anche all’interno del movi- 
mento operaio, ha espresso in relazione alle piattaforme contrat- 
tuali, per l’autonomia della piccola impresa, forse sotto l’impres- 
sione della virulenza della campagna del grande padronato, na- 
scono da una lettura disattenta degli obiettivi rivendicativi del 
sindacato. La Confindustria ha, comunque, già adattato il tiro: 
non è pit la piccola impresa che serve da schermo al suo at- 
tacco. La massima organizzazione padronale chiama ora in causa 
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la prerogativa sovrana dell’impresa tou court. Ora, anche in 
questo caso vi è una palese mistificazione. Ma ci si avvicina di 
più al nodo della questione: al rapporto fra crisi economica e 
democrazia. 

La mistificazione sta nel fatto che, da un lato, il sindacato 
non pretende e non ha mai preteso di porre ‘veti’ più o meno 
istituzionali alle decisioni di investimento delle imprese, il che 
sarebbe ridicolo, né si propone oggi un obiettivo di cogestione 
che non fa parte della sua concezione di politica industriale. E 
dall’altro lato, si finge di ignorare che sempre, nei fatti, in Italia 
come in tutti gli altri paesi, il sindacato ha tentato (più o meno 
consapevolmente, certo) di influire sulle scelte che investono i 
livelli di occupazione o le condizioni di lavoro dei lavoratori di- 


pendenti. 
La novità delle richieste del sindacato non sta nella sua « pre- 
tesa» — vecchia quanto il sindacato stesso — di lottare contro 


dei licenziamenti o contro dei trasferimenti di lavoratori attuati 
in modo unilaterale e senza garanzia, ma nella rivendicazione 
di conoscenza preventiva dei processi, delle loro motivazioni e 
dei loro sbocchi prevedibili. Quello che è veramente in questione 
non sono quindi le diverse responsabilità dell'impresa e del sin- 
dacato ma il monopolio della conoscenza, dell’informazione sulle 
grandi scelte di investimento; un monopolio che i gruppi indu- 
striali intendono oggi rafforzare, rinnegando cosî intese pattuite 
anche recentemente. Questa linea del grande padronato, se trion- 
fasse, non cancellerebbe evidentemente il conflitto industriale sui 
problemi dell'occupazione. Ma il tentativo è quello di farlo re- 
trocedere su basi retrograde, difensive e corporative, di renderlo 
più ‘cieco’. 

Ma perché questo confronto? Perché le cause di fondo della 
crisi della struttura industriale (e non solo industriale) del nostro 
paese sono innanzitutto ‘sociali’, nel senso che questa crisi si 
colloca in uno scontro di forze e di classi il quale si sviluppa 
su scala mondiale, in vista di una nuova divisione internazionale 
del lavoro. Perché questa crisi segna la fine, in Italia, del ruolo 
trainante di alcuni grandi settori produttivi sui quali pesa il ri- 
schio di una emarginazione progressiva sul mercato mondiale, 
anche in ragione di un costo e di un uso del lavoro sempre 
più incompatibile con la loro bassa tecnologia, e anche in ragione 
di tassi di crescita della produttività aziendale e sociale che tro- 
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vano un limite sempre pit pesante sia nell'attuale organizzazione 
del lavoro che nella crisi delle strutture civili. L'industria italiana 
a tecnologia matura o intermedia che è stata la guida del « mi- 
racolo » non dispone, occorre sempre ricordarlo, né della forza di 
lavoro fluttuante che esiste nelle nuove metropoli del Terzo mon- 
do né della manodopera immigrata, senza diritti civili e an- 
ch’essa sottoposta ad un processo di rotazione continua che viene 
sfruttata pro tempore in altri paesi europei. 

: Da questa crisi si esce in due modi. O mantenendo, a tutti 
Ì costi, l’attuale struttura produttiva, le attuali « convenienze ad 
Investire » e di conseguenza l’attuale organizzazione civile della 
società. È la via di una progressiva obsolescenza. Ma allora la 
strada praticata nel passato dell’intervento pubblico, volto a ‘com- 
pensare’ a posteriori i costi sociali della politica industriale, non 
basta più. Anzi, con l’attuale organizzazione dello Stato, esso 
finisce, come scoprono oggi gli stessi grandi industriali, per ab- 
bassare ulteriormente la produttività generale del sistema. Oc- 
corre, in realtà, un salto all’indietro dei rapporti di lavoro e nei 
rapporti di potere: accentuare i fenomeni di ‘balcanizzazione ’ 
del tessuto produttivo e del tessuto sociale, con le varie forme 
di decentramento produttivo e di lavoro nero, modificare radical- 
mente i rapporti di potere all’interno della grande azienda. 

Ma questo ‘modello’ — una industria da Terzo mondo collc 
cata nell’Europa industriale per sfruttarne le briciole — comporti: 
ineluttabilmente non solo la sconfitta del sindacato ma una svolta 
autoritaria e una modifica degli equilibri politici e istituzionali. 
Questo è il dato inconfessato, la contraddizione latente nelle po- 
sizioni di certi industriali, che pure sono certamente riluttanti 
davanti all’avventura reazionaria. E questa è la vera contraddi- 
zione fra chi come Romano Prodi, intende sostenere contempora- 
neamente una propria vocazione « democratica » e pluralistica, e 
la via scelta in favore della «delega piena all'impresa», per 
lasciare le cose come stanno, che è già nelle circostanze attuali 
una scelta autoritaria. 

Oppure la strada da imboccare è davvero quella della ricon- 
versione dell’apparato produttivo e delle riforme che essa inevi- 
tabilmente comporta (nella programmazione dei consumi sociali, 
nella politica di ridistribuzione del reddito, nell’amministrazione 
dello Stato). Ma in questo caso è impensabile affrontare i costi, 
le lacerazioni, anche, che una strategia di riconversione comporta 
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per molti ceti sociali e, soprattutto, per grandi masse di lavora- 
tori, senza che questi e queste siano direttamente partecipi e con- 
sapevolmente partecipi di questa strategia; senza che i prezzi da 
pagare (e la mobilità del lavoro è solo uno di questi) siano com- 
pensati con delle certezze in termini di quantità e di qualità 
dell’occupazione futura e in termini di conoscenza e potere, di 
articolazione democratica della società. 

Nella sottovalutazione di questo dato essenziale sta l’errore 
di quanti coricedono ad una visione centralistica e sostanzialmente 
tecnocratica della programmazione, confondendo la resistenza e 
gli inevitabili tentativi dei grandi gruppi industriali di cancellare 
gli impegni pattuiti con una ‘velleità’ del sindacato nell’acqui- 
sire garanzie sui nuovi programmi di investimenti nel Mezzo- 
giorno e nei nuovi settori trainanti. 

« Non ha senso — scriveva giustamente Napolitano in un re- 
cente articolo — pretendere una scelta tra programmazione na- 
zionale e forme di intervento e di controllo dal basso da parte 
dei lavoratori in funzione di un effettivo sviluppo degli investi- 
menti produttivi e dell'occupazione. Tra l’una e le altre c’è, nella 
nostra visione, un rapporto di reciproca integrazione. » I diritti 
di controllo sull’occupazione rivendicati dai sindacati nella batta- 
glia di autunno sono solo una delle facce e una faccia insosti- 
tuibile di una battaglia più generale, che deve saldare nella co- 
scienza di grandi masse l’obiettivo delle riforme, della riconver- 
sione produttiva, della massima occupazione, del Mezzogiorno 
con quello di un nuovo e più ricco tessuto democratico; dai 
nuovi poteri che spettano in questo quadro alle Regioni e alle 
comunità locali, alla creazione di nuovi centri di controllo popo- 
lare nelle zone e nei quartieri, allo sviluppo dell’associazionismo 
nelle campagne, a nuove forme di coordinamento autonomo delle 
piccole imprese industriali e artigiane, allo sviluppo della demo- 
crazia nella scuola, alla trasformazione e al decentramento del- 
l'apparato statale. 

Questa è la posta in gioco. È giusto che, in occasione delle 
lotte di autunno, essa venga alla luce del sole e che di fronte ad 
essa tutti si assumano le loro responsabilità. Si tratta in effetti 
di una scelta di campo. 


338 


Fuori della dicotomia 
tra il politico 
e il sociale * 


La natura della crisi attuale, l’intreccio fra i suoi contenuti eco- 
nomici, congiunturali e strutturali (italiani e mondiali) e i suoi 
aspetti politici, culturali e morali stanno riproponendo in modo 
stringente la necessità di una ridefinizione del ruolo delle forze 
politiche come centro di mediazione e di sintesi, capaci di assu- 
mere a base della loro analisi e della loro elaborazione i conte- 
nuti specifici e politici delle lotte sociali e di costruire, di conse- 
guenza, un nuovo tipo di rapporto con gli altri centri di orga- 
nizzazione e di elaborazione autonoma del movimento operaio, 
in primo luogo il sindacato. Il nodo antico dei rapporti fra sin- 
dacato e partiti, che già negli anni scorsi il processo di autono- 
mia e di unità nel movimento sindacale italiano aveva riproposto 
su basi completamente nuove rispetto al passato e alle esperienze 
vissute dalle. forze politiche e sindacali in altri paesi europei, 
assume, nel momento in cui la crisi impone a tutte le componenti 
del movimento operaio la elaborazione di una strategia comples- 
siva, un nuovo carattere. Non si tratta di giungere alla definizione 
di regole istituzionali e codici di comportamento. Si tratta in- 
vece di approdare ad una effettiva «riunificazione» — nella 
strategia del sindacato e in quella del partito politico — della 
conoscenza dei processi economici e sociali e dei contenuti spe- 
cifici della lotta di classe con la determinazione di un progetto 
complessivo di trasformazione della società; superando cosf nel 
partito politico il rischio ricorrente di contrapporre il « sociale » 
al « politico », di assumere, cioè, le lotte sociali come lo « sfon- 


* Pubblicato in «Rinascita », 7, 1975, pp. 168. 
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do » sul quale costruire un disegno politico a prescindere dalle 
domande politiche specifiche di cui esse sono portatrici, e supe- 
rando nel sindacato la remora a costruire, a partire dalle espe- 
rienze rivendicative del movimento, una dinamica complessiva che 
non si areni nella enunciazione di generiche esigenze, ma defini- 
sca precise e stringenti priorità, realizzando nella conoscenza e 
nella elaborazione il nesso insostituibile fra fabbrica, società e 
Stato. 

Questo comporta, al tempo stesso (e qui sta forse la difficoltà 
maggiore, e qui scontiamo i ritardi più gravi), la necessità di 
definire, sia pure per approssimazione, un disegno complessivo 
di articolazione democratica della società, un modo di essere della 
democrazia, effettivamente funzionale al nuovo modo di essere 
del sindacato e delle forze politiche. 

È anche perché il problema posto dall’autonomia del processo 
unitario e dall’esigenza di definire nuovi rapporti fra sindacato e 
partito si scontra con ostacoli e problemi di questa portata, che 
scontiamo tante incertezze e tanti scarti, che, in definitiva, il 
« salto » nei rapporti fra sindacato e partiti non avviene e il 
parallelismo fra l’iniziativa del sindacato e quella delle forze po- 
litiche presenta sempre pit il rischio di divenire paralizzante. A 
questo limite di fondo vanno in definitiva ricondotte le tenta- 
zioni ricorrenti del sindacato di gestire la tematica delle riforme 
e di una nuova politica economica in modo autarchico (e per- 
dente) o, per reazione, di riportare la propria politica rivendicativa 
nei confini più sicuri e consapevolmente subalterni di una politica 
salariale tradizionale. E sempre a questo limite vanno anche ri- 
condotte a mio avviso le tentazioni, che riaffiorano in alcuni par- 
titi politici, di rispondere all'impatto delle lotte sociali e delle 
loro inevitabili proiezioni politiche, con la pigrizia intellettuale e 
il ricorso ai vecchi sistemi: siano essi la ricostituzione di un col- 
lateralismo che «limiti i danni» dell’azione del sindacato, attra- 
‘verso il condizionamento per via interna delle sue decisioni e 
della formazione dei suoi gruppi dirigenti (e qualche segno preoc- 
cupante si avverte nella elezione dei Consigli di fabbrica); siano 
essi la riproposizione di una divisione delle aree di intervento 
in cui il «primato della politica» viene sbrigativamente ‘identi- 
ficato con le prerogative istituzionali e il « monopolio » di una 
tematica da parte del partito politico. Per quella via si ripro- 
pone, nei fatti, la vecchia scissione fra «il sociale » e «il poli- 
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tico» che aveva pesato negli anni passati sull'intera esperienza 
del movimento operaio, non solo a mio avviso sulla sua area 
riformista, anche se in questa assunse la sua forma più compiuta, 
persino in termini statutari. E per quella via può riaffiorare il 
pericolo, che noi combattiamo, della nozione mistificante di una 
«classe politica », in cui si oscurano le profonde diversità di 
natura delle diverse forze politiche e si tende a mettere in evi- 
denza invece la carenza comune di collegamenti visibili fra l’azio- 
ne immediata e il futuro. 


1. Per tentare di fornire qualche risposta in ordine al ruolo 
che spetta al partito politico e alle stesse istituzioni elettive di 
fronte alle nuove dimensioni del fatto sindacale, partiremo da 
alcuni presupposti che finiscono per costituire un punto discri- 
minante per ogni discorso ulteriore. 

Prima di tutto il fatto che il sindacato, in quanto si è fatto 
Portatore, a cominciare dai luoghi di lavoro, di nuovi contenuti 
e obiettivi di potere (il controllo e il mutamento della condizione 
di lavoro, la massima utilizzazione qualitativa delle forze produt- 
tive), è stato sospinto ad investire i problemi generali dello svi- 
luppo economico e quindi alcuni cardini dell’organizzazione sc 
ciale: la struttura democratica della società, il decentramento 
l'articolazione delle istituzioni, in una parola la riforma e la tri 
sformazione dello Stato. In secondo luogo, il fatto che il sindacato 
è portato a sostenere i propri obiettivi, anche a quel nuovo li- 
vello, con i metodi e le forme di azione propri del conflitto di 
classe, restando cioè parte e presentando quindi rivendicazioni 
precise ad una controparte ben individuata (che non è pit sol- 
tanto l’impresa privata, ma è anche il potere esecutivo, l’ente 
di gestione a partecipazione statale, il governo di una Regione). 

Se queste premesse hanno un qualche fondamento, la nostra 
risposta sul ruolo delle forze politiche non può limitarsi a riba- 
dire cose ovvie e condivise sulla funzione dei partiti, il ruolo 
del Parlamento, il non intervento pregiudiziale del sindacato nella 
determinazione delle formule di governo, ecc. Cose su cui si pos- 
sono fare approfondimenti e precisazioni, ma che sono evidenti. 
È invece più feconda una ricerca che muova dai dati storici con 
i quali si è configurato ed è mutato sino ad ora il ruolo del sin- 


dacato e quello del partito politico. 
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Il movimento sindacale di questi anni vive una contraddizione 
feconda e ineliminabile fra quell’essere parte cui accennavamo, e 
l’agire al tempo stesso, consapevolmente, per obiettivi e soluzioni 
che interferiscono con la vita e l’organizzazione dell’intera collet- 
tività. Ed esso cerca, sempre con molta fatica, di risolvere prov- 
visoriamente questa contraddizione, muovendo sempre dai pro- 
blemi immediati della condizione operaia (o delle altre forze di 
lavoro dipendente) per giungere all'acquisizione delle soluzioni 
politiche più vicine che questi problemi sollevano a livello di 
società. In questo senso il rapporto nuovo (non generico o non 
solo « solidaristico ») che viene costruendosi fra gli obiettivi nella 
fabbrica e gli obiettivi nella società e nello Stato resta determi- 
nante, non solo per il contenuto di questi ultimi e la loro por- 
tata rinnovatrice, ma anche per confermare la natura rivendicativa 
e ‘di parte’ del sindacato, per garantire l'immediatezza che deb- 
bono conservare la sua azione e i suoi progetti, anche di ordine 
generale, per salvaguardare in sostanza la sua natura di sindacato, 
contro ogni ricorrente involuzione burocratica. 

Il partito politico e, soprattutto, un partito che si richiama 
alla classe operaia, è portato, invece, dalla sua natura di orga- 
nizzazione forgiata intorno ad un progetto di lunga prospettiva 
e a una concezione-teoria della società, ad affrontare gli stessi 
problemi (non solo quelli della società ma anche quelli della 
fabbrica) con un processo conoscitivo e con una strategia che 
sono profondamente diversi da quelli del sindacato. 

Diversi, in definitiva, nel tempo e nello spazio. Nel fermpo, 
perché il partito può e deve, in coerenza con la propria ori- 
gine, ordinare gli obiettivi e le stesse tappe dell’azione sulla base 
di una visione della società e del mondo proiettata sul futuro, 
collegata cioè ad un disegno di trasformazione complessiva (più 
o meno accentuata, più o meno formale, questo è un altro pro- 
blema) della società; formulare, quindi, delle priorità coerenti con 
questo disegno, in partenza complessivo, delle priorità anche di 
ordine temporale, che possono anche non coincidere o addirittura 
contrastare con quello che il sindacato induce dalla sua azione di 
tutela immediata dei contenuti, vecchi e nuovi, delle rivendica- 
zioni dei lavoratori. Nello spazio, perché il partito è portato dalla 
stessa visione complessiva che ne segna l'origine, a collocare i con- 
tenuti delle rivendicazioni operaie o di altri gruppi di lavoratori 
dipendenti, siano essi immediati o di carattere piî generale, in un 
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contesto che abbraccia l’intera società; e, anche allorquando esso 
ricerca una funzione motrice dell’aziohe operaia, tenderà a collo- 
carla ad un livello superiore di mediazione, tale da consentire la 
massima interrelazione positiva fra l’azione della classe operaia € 
la collocazione politica delle altre forze sociali (da isolare, da di- 
videre o da conquistare ad un rapporto di alleanza). La interrela- 
zione ricercata in questo caso sarà quella che privilegia lo sposta- 
mento complessivo dei rapporti fra le forze sociali e i loro schie- 
ramenti in favore del progetto politico prioritariamente assunto, 
e delle sue tappe intermedie. 

. A questo ruolo di mediazione politica, che dovrebbe tradurre 
in atto la capacità egemonica delle classi lavoratrici, il sindacato 
può giungere anch’esso, sia pure faticosamente (e mai una volta 
per tutte), superando momentaneamente la sua natura contrad- 
ditoria, il suo essere ‘parte’ e ‘immediatezza’. Ma esso non 
potrà mai partire da un disegno di mediazione, coerente con un 
progetto politico di cui non dispone « priori. Esso giungerà 
quindi necessariamente sempre ‘tardi’, rispetto alle forze poli- 
tiche, al nodo della mediazione e quindi della determinazione 
di una strategia che si proponga un problema di egemonia. 

La diversa matrice conoscitiva, il diverso modo di giungere 
alla formazione di una strategia complessiva, la diversa colloca 
zione nel tempo e nello spazio restano le differenze sostanzia 
fra il sindacato e il partito e, al di là delle vecchie ‘e superat 
divisioni di competenza, confermano la natura di un sindacatc 
il quale intenda restare tale e il ruolo di mediazione e di sin- 
tesi che assume il partito politico. Qui, a mio avviso, è il vero 
fondamento, pit che in precarie sanzioni giuridiche, delle diver- 
sità di funzioni e responsabilità sia nella determinazione di una 
politica economica nazionale che nella promozione di una azione 
rivendicativa di fabbrica (temi e terreni di lotta, questi, che non 
possono più essere formalisticamente ripartiti fra l’una e l’altra 
forma di organizzazione della classe operaia). E qui è anche il 
fondamento di una concezione della democrazia che intende di- 
fendere il ruolo primario delle assemblee elettive e sostiene per- 
ciò l’esigenza di un loro rinnovamento nel quadro di una nuova 
articolazione .del potere popolare. 

Da queste differenze promana non soltanto la definizione di 
nuove frontiere ‘fra partiti e sindacato, quanto e soprattutto la 
possibilità di una nuova e feconda dialettica democratica, di un 
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nuovo assetto della democrazia politica, di cui il sindacato sia 
parte integrante. Una dialettica che costringe ininterrottamente il 
partito politico alla verifica del suo progetto, alla luce dei con- 
tenuti concreti e delle forme assunte dall’azione di classe, e alla 
verifica, quindi, anche delle sue mediazioni: tutte le priorità dalle 
quali il partito muove per la sua iniziativa e le forme stesse di 
organizzazione dell’azione politica che ne discendono possono es- 
sere infatti continuamente sottoposte a verifiche, messe in que 
stione, dalla pratica dell’azione rivendicativa operaia, se questa 
non viene soffocata o deviata da una «cinghia di trasmissione » 
© da un’organizzazione sindacale burocratizzata e tesa alla pura 
autoconservazione. Una dialettica che a sua volta costringe il sin- 
dacato a proiettare in avanti la propria azione rivendicativa, ad 
assumere piena consapevolezza (in termini di massa) delle sue 
implicazioni politiche, a giustificarla e a collaudarla in un confronto 
che non è più soltanto limitato a quello con il suo immediato 
avversario di classe. Anche qui una verifica critica, quindi, dei 
contenuti stessi dell’azione rivendicativa e delle forme che questa 
assume, in ragione della loro capacità egemonica, nell’intera classe 
prima, nella società poi. 

Ma, detto questo, abbiamo individuato soltanto delle potenzia- 
lità essenziali ma che non discendono certo spontaneamente e 
meccanicamente dai nuovi terreni di iniziativa del sindacato e del 
suo nuovo modo d’essere. Esse comportano, per divenire realtà 
operante, un’azione conseguente non tanto per riconoscere o ga- 
rantire ad ogni espressione organizzata del movimento operaio lo 
spazio autonomo che le compete, per accedere a quelle che pos- 
sono essere considerate come dolorose e magari transitorie con- 
cessioni da fare in nome dell’unità, quanto per affermare un 
disegno più generale di organizzazione democratica della società, 
di decentramento dei poteri e delle decisioni, di articolazione dia- 
lettica dei centri di formazione democratica delle decisioni, tale 
da favorire un intreccio originale fra le forme di democrazia rap- 
presentativa e le forme intermedie di organizzazione democratica, 
dai partiti ai diversi centri culturali, ai Consigli di zona, ai co- 
mitati di quartiere, ai Consigli di fabbrica, al sindacato unitario 
e autonomo. In carenza di questo disegno complessivo, esplici- 
tamente perseguito, le singole iniziative, i singoli tentativi di 
superare i compartimenti stagni e i parallelismi fra sindacato e 
partiti, possono tutt'al più sfociare in riconoscimenti formali, 
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adesioni solidaristiche o in incontri molto rituali, senza divenire 
mai il tessuto vivo e imprescindibile di una nuova intelaiatura 
democratica, di un nuovo modo di fare politica. E può accadere, 
Soprattutto in una fase di tumultuosa transizione come l’attuale, 
che i diversi ruoli si offuschino, invece di definirsi su nuovi ter- 
reni, e certi spazi politici, legittimi, dell'una o dell’altra organiz: 
zazione vengano ‘abusivamente’ occupati. 


2. Vediamo di approfondire questo aspetto. Cogliere in tempo 
Certi processi, certi fenomeni di crescita nella coscienza dell'ope- 
raio, di cui la stessa azione del partito può essere direttamente o 
indirettamente la causa; cogliere in tempo i mutamenti della 
«domanda politica » di cui il sindacato può farsi, bene o male, 
Portatore — e anch’esso, ad un certo punto, con molte media- 
zioni o distorsioni al proprio interno — suppone il verificarsi 
di tre condizioni fondamentali. 

Primo: la conoscenza di questi processi, sia direttamente, con 
una attività, in parte nuova, delle organizzazioni di base del par- 
tito (capaci di elaborare, verificare criticamente e trasmettere al- 
l'insieme del partito i contenuti specifici più qualificanti dell’azio- 
ne di classe); sia indirettamdente, attraverso un costante rapporto 

i apprendimento e di confronto critico con l’organizzazione di 
classe, con il sindacato e in primo luogo con le sue strutture d' 
base. Negli anni 1968-70 i limiti di questo processo di conc 
scenza critica hanno pesato pit di quanto correntemente si pens 
oscurando la portata di certi contenuti rivendicativi nelle loro 
implicazioni politiche specifiche, e la comprensione politica di 
alcune fra le pit significative trasformazioni nelle strutture di 
base del sindacato. 

Secondo: la capacità di intervenire come forza autonoma e 
attraverso una libera dialettica delle posizioni nel processo di 
formazione delle scelte rivendicative del sindacato, soprattutto al- 
lorquando questo processo ‘sale’ verso i vertici dell’organizza- 
zione sindacale, e allorquando la risposta rivendicativa data dal 
sindacato alla domanda ‘politica’ dei lavoratori può risultare, 
anche in ragione delle numerose e inevitabili mediazioni succes- 
sive, non appropriata, errata o deviante rispetto a quelle che 
appaiono al partito come le pit giuste, soprattutto sul piano 
della società. Naturalmente questo giudizio di merito che può 
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tradursi in convergenze o dissensi fra partiti e sindacato deve 
esprimersi, per divenire un fattore di crescita complessiva del 
movimento, attraverso un confronto aperto il quale assuma come 
un dato di partenza l’autonomia di elaborazione e di decisione 
del sindacato e respinga la tentazione del collateralismo, del con- 
dizionamento per ‘canali interni ’, e suppone, come dicevamo, una 
conoscenza propria, autonoma, del partito, dei processi di base, 
i quali possono spiegare, se non giustificare, la risposta rivendi- 
cativa data dal sindacato. 

Terzo: la capacità di sostenere, con gli obiettivi e gli strumenti 
propri all’iniziativa di un partito, le soluzioni politiche che più 
adeguatamente possono riflettere, in tutti i campi, la nuova ‘do- 
manda’ che si esprime nelle esperienze rivendicative o organiz 
zative di base, collocandola in una dimensione più generale e in 
una prospettiva che rafforzi (o corregga se necessario) il progetto 
politico iniziale. Si tratta in questo caso di realizzare, nei fatti, 
superando l’alternativa fra la «solidarietà » e la «critica» nei 
confronti dell’azione rivendicativa del sindacato, la funzione ege- 
mone del partito nei confronti delle masse, con iniziative proprie 
di informazione, di orientamento ideale e di azione di massa. 

Le esperienze di questi ultimi anni offrono un ampio terreno 
di riflessione critica sul modo e sui tempi con i quali i partiti 
(e gli stessi partiti operai) hanno effettivamente esercitato, in tale 
modo, la loro mediazione autonoma fra i problemi specifici della 
fabbrica e quelli della società. Dobbiamo chiederci cioè, al di là 
delle notevoli evoluzioni positive che si sono registrate, della 
più ricca riflessione compiuta dai partiti operai sulle implicazioni 
generali delle lotte rivendicative, al di là del superamento defi- 
nitivo della logica della « cinghia di trasmissione » e dei numerosi 
segni di crisi della logica delle correnti partitiche, dobbiamo chie- 
derci in quale misura non sia sopravvissuta nei fatti in certi 
casi la vecchia dicotomia fra ‘politica’ e ‘rivendicazione’. Dob- 
biamo chiederci se, di fronte all’affermazione nel movimento di 
massa, sia pure in modo disuguale e discontinuo, di un muovo 
rapporto tra fabbrica, società e Stato, non sia sopravvissuta in 
certi casi una sorta di contrapposizione: fra contenuti puramente 
rivendicativi dell’azione di classe nei luoghi di lavoro e contenuti 
definiti come politici, non tanto in ragione delle loro implicazioni 
possibili sullo scontro di classe a livello di società, quanto per 
le ‘sedi’ in cui essi venivano determinati o proposti. È nostra 
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caiubdte Dove sine Coi i gi a dia o 
i Te unitarie di base) e i nuovi contenuti 
. uale organizzazione del lavoro e la struttura 
oppressiva della fabbrica capitalistica) dell’azione di classe, se 
ini ai € comportano una crisi feconda nella forma- 
He decisioni, nelle strategie, nel modo di essere del sin- 
dacato, richiedendo un suo faticoso processo di adeguamento po- 
litico e culturale, comportano anche per i partiti profondi riade- 
guamenti organizzativi e culturali e il superamento di vecchie 
divisioni di responsabilità e di vecchi compartimenti stagni. Que- 
sto processo è ancora ai suoi inizi e i suoi ritardi possono essere 
costosi, sia per il sindacato che per il partito. 
. Le responsabilità delle cosiddette confusioni dei ruoli possono 
risalire, anche e molto spesso, ai limiti e agli errori compiuti dal 
movimento sindacale. Ma questo problema non va spostato su 
un falso terreno. Quello che occorre cogliere è la natura dei li- 
miti che possono indurre il sindacato a cadere, ricorrentemente, 
nella illusione di una gestione ‘autarchica’, e quindi in defini- 
tiva corporativa della lotta di classe. L'elemento essenziale di 
questi limiti risiede, a mio avviso, nel fatto che il sindacato non 
Hesce sempre e in modo sistematico ad adeguare gli strumenti 
dell’azione rivendicativa, le forme di lotta e, in senso più lato, 
la Stessa organizzazione del movimento ai nuovi contenuti della 
sua iniziativa, ai nuovi terreni sui quali avviene il suo confronto 
consapevole con il padronato e con gli organi dello Stato. 
Prendiamo un esempio concreto. Il sindacato è stato, infatti, 
quasi naturalmente portato ad affrontare il tema delle riforme in 
termini prevalentemente settoriali, quasi esse potessero essere co- 
struite e gestite alla maniera dell’istituto particolare di un con- 
tratto di lavoro, scindendole, cioè, dal contesto politico e in par- 
ticolare di politica economica. Venne cosf assunto nel '70 e nel 
"71 come obiettivo prioritario quel tipo di riforma che appariva 
come un prolungamento del «salario sociale», mentre, se si 
riflette bene, la contestazione dell’organizzazione del lavoro espressa 
dalle lotte aziendali e dalle stesse lotte del 1969 premeva pit 
direttamente per una modifica generale della politica economica 
e della organizzazione della società. E, di conseguenza, il sinda- 
cato è stato portato, almeno in una prima fase, a valorizzare al- 
l'estremo il ruolo deliberante del potere esecutivo e a sminuzzare 
in singoli ‘comparti’ la materia dei confronti e degli eventuali 
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‘ compromessi ’, come può avvenire appunto in un contratto di 
tipo tradizionale. In quei casi, e con un paradosso solo apparente, 
una simile prassi si è urtata sia con la natura politica e com- 
plessa dei temi oggetto del confronto, ma anche con la natura 
politica, molto più ricca, della spinta di massa che il sindacato 
intendeva interpretare e guidare. 


3. Con l’affermazione di nuovi contenuti dell’azione rivendicativa 
nella fabbrica e nel territorio, e con il nuovo segno che acquistano 
anche obiettivi antichi del sindacato in ragione del nesso che 
viene costruendosi fra l’azione nei luoghi di lavoro e quella a 
livello della società, è entrata in crisi una concezione angusta e 
formalistica dell'autonomia sindacale, di matrice, almeno in parte, 
corporativa e interclassista. E per contro, si è reso necessario un 
livello superiore di autonomia del sindacato, garantita da una 
democrazia reale nella formazione delle decisioni e da una dia- 
lettica unitaria che superi i vecchi steccati di organizzazione, di 
corrente (e ovviamente di collateralismo). 

La ricerca di una maggiore autonomia del sindacato attraverso 
la separazione delle responsabilità politiche e pubbliche dei suoi 
gruppi dirigenti rispetto ai gruppi dirigenti dei partiti è stata, 
per tutta una fase della lotta per l’unità sindacale, il patrimonio 
comune di forze che muovevano da tradizioni e da esigenze pro- 
fondamente diverse. E sarebbe profondamente errato, anche oggi, 
sottovalutare il significato e il carattere emblematico e liberatorio 
che ebbero, come premessa per una battaglia più avanzata per 
l'autonomia e per la formazione di nuovi schieramenti unitari in 
quella direzione, certe decisioni in materia di incompatibilità. Ma 
sarebbe miope al tempo stesso non avvertire che, con questa 
spinta autentica verso l'autonomia di classe, coesisteva una conce- 
zione meramente garantista dell'autonomia sindacale, tutta rac- 
chiusa nella logica delle incompatibilità, la quale era storicamente 
figlia di un certo modello di sindacalismo, e di una ideologia 
interclassista che, se postulava una rigida divisione dei compiti 
e delle responsabilità fra sindacati, partiti e organi elettivi, collo- 
cava pregiudizialmente il sindacato stesso all’interno non solo del 
« sistema » ma del governo della società. Esso accettava piena- 
mente, in realtà, con motivazioni diverse dal sindacalismo di ma- 
trice marxista o socialista, la vecchia divisione delle aree di in- 
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tervento e delle competenze fra sindacato e partito, muovendo, 
in questo caso, dal riconoscimento dell’egemonia delle classi domi- 
nanti € delle loro espressioni politiche contingenti. La necessità 
di un rapporto formalizzato di verifica e di confronto con i par- 
titi politici non si poneva, in una ottica di questa natura, se non 
nella forma distorta del « gruppo di pressione », che negoziava, 
di volta in volta, con questo o quel partito, il proprio spazio o il 
proprio margine di potere. Il sindacato poteva limitarsi a ritagliare 
la sua fetta corporativa nei margini offerti dalla politica dei pub- 
blici poteri, lasciando ai partiti e ai governi il compito esclusivo 
di mediare fra le singole tensioni corporative e la politica econo- 
mica dello Stato. La stessa politica di governo veniva assunta in 
questo caso come un dato che non poteva essere messo in que- 
stione. I suoi indirizzi generali venivano perciò assunti come un 
quadro obbligato nell’ambito del quale operare e mediare. E si 
comprende perfettamente come un tale modello di sindacalismo 
abbia potuto anche approdare alla teorizzazione di un’autarchia e 
di un’autosufficienza del sindacato che si è solo momentaneamente 
confusa con la spinta pansindacalista che si manifestò in certi 
schieramenti sindacali dopo il 1968. 

Con lo sviluppo simultaneo di nuove spinte rivendicative e 
del processo unitario — le lotte del 1968 e del 1969 e l’espe- 
rienza dei Consigli di fabbrica — e con lo sprigionarsi di una 
forte pressione per la democrazia di base e il rinnovamento del 
sindacato, questa concezione dell’autonomia viene apertamente mes- 
sa in questione. La divisione si manifesta allora, sia pure ini- 
zialmente, in modo confuso e senza più rispettare gli schiera- 
menti originali, fra chi considerava le incompatibilità come una 
tappa liberatrice verso un nuovo sindacato unitario più diretta- 
mente governato dai lavoratori, e capace quindi di esprimere una 
strategia generale a livello di società, e chi identificava invece 
l'autonomia sindacale e le stesse misure di incompatibilità con 
l’autarchia del sindacato, con una nozione del sindacato come 
associazione chiusa (e subalterna) e come somma di corporativismi 
categoriali mediati di volta in volta dalla logica dei «gruppi di 
pressione » all’interno delle forze politiche. 

Si può ben dire perciò che la costruzione di nuovi rapporti fra 
sindacato e partiti si manifesta non come un « utile complemento », 
un «arricchimento possibile » del processo di unità e di autono- 
mia sindacale, ma come uno dei suoi essenziali metri di misura, 
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come la prova della esistenza vitale di una autonomia effettiva 
del sindacato. Si è potuto verificare del resto questo nuovo dato 
della realtà italiana anche attraverso dure e scottanti lezioni che 
hanno pesato sia sul sindacato che sull’autonoma iniziativa delle 
forze politiche. L’assenza di uno sbocco del processo unitario e 
dell’autonomia del sindacato fondato sulla crescita di un rapporto 
autonomo fra sindacato e partiti ha segnato, in diversi momenti, 
l’inizio di una difficoltà dello stesso processo di autonomia e di 
unità sindacale, e si è tradotto nella ‘difficoltà del sindacato di 
gestire coerentemente una sua strategia autonoma che saldasse 
i temi della fabbrica con quelli della società e dello Stato. Cosî 
come nell’assenza di uno sbocco sul piano di una diversa artico- 
lazione democratica della società, il sindacato, soprattutto in una 
fase cosî difficile e complessa come quella attuale, di fronte ai 
problemi stringenti posti dalla crisi economica e politica, può 
rischiare di essere ricorrentemente dilaniato da un lato nella ten- 
tazione di rifluire — attraverso un inevitabile succedersi di con- 
flitti e di tensioni interne — verso i vecchi modelli delle orga- 
nizzazioni « separate », con i loro tradizionali rapporti (palesi o 
nascosti .che siano) con le forze politiche e con la rinuncia, nei 
fatti, a costruire una strategia davvero unificante per l’azione di 
classe; e dall’altro lato nella tentazione, opposta, di partecipare 
ad una gestione corporativa del potere politico, ad un processo 
di settorializzazione tecnocratica e burocratica della vita politica, 
ad un nuovo modo di essere del « capitalismo burocratico » del 
nostro paese. 


4. Abbiamo tutti ben presenti i grandi passi in avanti compiuti 
dal movimento sindacale in questi anni, l’importanza decisiva che 
assumono, in questa fase della lotta, i primi risultati strappati in 
materia di garanzia del salario e dei livelli di occupazione e in ma- 
teria di contingenza, il punto di forza e di credibilità che questi 
risultati e l’azione per le pensioni possono rappresentare per una 
direzione confederale della lotta per un'alternativa all’attuale ge- 
stione della crisi; per lo sviluppo di una occupazione qualificata 
nell’industria e nelle campagne, per il rilancio dell'economia meri- 
dionale. Ma è proprio perché il movimento sindacale, pur con 
tutti i suoi squilibri e le sue contraddizioni, è andato tanto sulla 
strada di una unità fondata sulla democrazia e sulla partecipazione 
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di massa e sulla assunzione di nuovi contenuti rivendicativi anche 
a livello della società e dello Stato, è proprio per questo che il 
problema del compimento del suo processo di autonomia si fa 
tanto serio. Al punto in cui è giunto il processo di unità sinda- 
cale in Italia, la non rimozione degli ostacoli in direzione di uno 
sbocco autonomo delle lotte rivendicative — confrontato e ge- 
stito con le forze politiche — potrebbe determinare una pro- 
fonda crisi di credibilità del sindacato fra le masse lavoratrici e 
fare rimpiangere a molti il più tranquillo cabotaggio di altre espe- 
rienze sindacali europee. 

Questa prova, quella dell'autonomia del sindacato, che è un 
segno decisivo della crescita complessiva della democrazia in Ita- 
lia, è anche, come abbiamo premesso, una grande prova per il 
partito politico: una prova, mai superata in una volta sola, della 
sua capacità di ripensare la propria collocazione nel conflitto di 
classe e di ricostruire ad un livello più alto e più complesso il 
suo ruolo di sintesi. L'autonomia del sindacato e delle altre forme 
possibili di organizzazione politica e culturale delle classi lavora- 
trici, e quindi l'approdo ad un nuovo rapporto fra sindacato e 
partiti non dipenderanno cioè soltanto da quello che consenti- 
ranno o concederanno questi ultimi, ma da quello che faranno 
per occupare uno spazio nuovo nell’intero arco delle esperienze e 
delle lotte di classe, nella fabbrica e nella società, dal loro rifiuto 
attivo della vecchia divisione dei compiti. 

Per questo il primo banco di prova di questa nuova collocazione 
del partito politico nelle lotte sociali, e più in generale di un 
progetto di articolazione democratica della società, si trova nella 
fabbrica, nei luoghi di lavoro. La ricerca autonoma dei partiti, 
anche attraverso un confronto permanente con il Consiglio di 
fabbrica, e di altre strutture unitarie di base, sul piano della co- 
noscenza come su quello della iniziativa, degli « elementi motori » 
di un’azione complessiva che proietti nella società le nuove do- 
mande di libertà, di progresso e di potere che si esprimono nel 
vivo del rapporto di sfruttamento e di oppressione capitalistica, 
e la individuazione a partire dalla fabbrica — senza chiudersi in 
essa — dei collegamenti possibili fra queste domande, nella loro 
specificità, e gli interessi delle altre forze sociali subalterne, di- 
ventano insieme il necessario punto di partenza di una continua 
riconquista della visione «globale» di una strategia unificante 
delle forze politiche. Ma nella fabbrica, come nella società, il 
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vivo del rapporto di sfruttamento e di oppressione capitalistica, 
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superamento degli incontri rituali o dei rapporti meramente soli- 
daristici fra sindacato e partiti, implica un ruolo attivo dei par- 
titi (e non solo dei sindacati) nel promuovere la verifica critica 
dei loro progetti politici. Si tratta per un partito che assume l’au- 
tonomia del sindacato di classe e il rifiuto del sindacato unico 
come parte insostituibile della propria concezione del mondo — nel 
caso di un partito operaio, della propria concezione della società 
socialista — di assumere quindi, sino in fondo, il sindacato uni- 
tario come interlocutore ineluttabile, identificando anche nel sin- 
dacato un momento fondamentale della sua ricerca del consenso. 

In questo modo, la costruzione di nuovi rapporti fra sindacato 
e partiti diventa consapevolmente parte di una ristrutturazione 
della vita democratica del paese e un’alternativa viva e operante 
ai disegni tecnocratici e alla gestione burocratica dello Stato, e 
alla stessa ricorrente illusione della «stanza dei bottoni » che ri- 
propone la vecchia dicotomia riformista fra il «sociale» -e il 
« politico ». In questo modo essa apre la strada all’incontro fra 
il rinnovamento e il rafforzamento delle assemblee elettive na- 
zionali e locali e tutte le nuove e possibili forme di articolazione 
informale della vita democratica, dai Consigli di fabbrica ai Con- 
sigli di zona ai comitati di quartiere, alle cooperative, alle asso- 
ciazioni professionali e culturali. 
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